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f Della  Congrega?-ìone  della  Madre 
di  Dio. 

Et  in  quella  feconda  Edizione  corretti,  A 
accicfciuti  dallo  fteflo  Autore* 


DEDICATI 
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^rcpofìtrf  delì 
Santa  Maria 
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zcdby  Google 


mntius  Tarenft  Congregationi*  Cie* 
'ricorum  Regularium  Matris  Dà 


Rfftor  Generalis 


)Pus  mfcripram , PROVERAI 
ITALIANA  E-KATINf, 
acre  Francifco  Lena  Congregatio- 
loftrx  Sacerdote  compofitum,  cum 
cx  noftris  Patribus,  quibus  id 
imifiiTius,  examinauerint,  & ap- 
bauerint,  facultatem  concedimus, 
itum  ad  nos  pertinet,  vt  Ty|is 
detur. 

n quorum  fidem  &c. 
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Vii  D.  Alexander  Girici  cfus  Cfcric. 
Regni.  Sanóti  Pauli  ,&.m  Metropo- 
litan Bononia:  Poenit.  prò  lliuflrifs^ 
& Reuerendifs.  Domino , D.  Jaco- 
bo  Boncompagno  Archiepiftopo  * 
& Principe  « ™ 


Vid.D.  Antonius  Baruchius  Praepofi- 
cusC  R. S. Pauli,  & admitti  polle 
cenfuit. 
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e Reuerendifs.  Sig 
IronCoIendiflìmo. 


Vejlo  mal  riformato  parto 
del  mio  panerò  ingegno  do- 
1 uendo  dalle  tenebre  diprì - 
nata  Cella , e di  caliginoso 
intendi  menta  tornare  à far 
pubblica , permcggo  delle 
la  fua  comparsa,  fi  preferita  ri* 
nte  à /.  S-llluJirij]ima,per  ini * 
all 9 ombra  del  fuo  autorenole 
7 quegli  fplendorit  de ’ quali  per 
ondinone  fi  cono f ce  mancante . 
meglio , O*  in  copia  maggiore 
’.rarlo,  f e non  daV.  S>  lUuftrij]U 
tanto  ne  abbondai  non  folo  per 
he  a leirìdendano  dalUfìfrèo- 
migliti  i refa  meriteuole  diejj'er 
i alla  nobiltà  Tìohcca > f{cpu~ 
rofefeminarMi  UggliViàan* 
particolari  fuoi  pregi  di  fapj:- 
ndengaì  d9  integrità  di  cofiumi , 
)ttagiuHitia>  e d’altre  rariflìme 
•,  àmarauiglia  l' adornano ì eia 
ggetto  della  venerazione  d*  ogni 
e/ii  furono  iluminoft  raggi , che 
ne  da  Sole  vfeiti  illujlr arono  per 
toràici  il  corfo  delle  fue  Giudi - 
Ilo  Stato  Ecclefiaftico , O*  viti - 
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inamente  nel  Ducato  delta  Mirandola , 
dotte  mojjsro  quella  Sereni /fima  ^Àlteoga 
a conferirle  TbonoreuoUIJma  carica  d 
fuo  Auditore  Generale  in  breue  i no- 
minarla alla  Vrepojkura , che  al  preferite 
gode  di  cotejia  cosi  nguardeuole  Cbiefa\ 
dignità  poco  alle  maggiori  minore  : con 
farci  tornare  a venerare  à i noflri  tempi 
nella  di  lei  per  fona  gli  e f empì  primi  eri 
de*  più  inj'tgni  Ver  [ortaggi  trapanati  dal - 
kTogbe  fecolan  alte  Sacre  Trrtacuret 
da  tumulti  del  Foro  al  gouerno  del  C lerot 
da  Tribunali y agli  Jlltari  > & a dare  à 
vedere  vagamente  intrecciate  conio  Mi- 
tre Taftoxali  le  Lau  ree  del  Dottorato . Si 
degni  intanto Y,  S.  liluftrijjma  di  riceuc - 
rSy  e gradire  colla  fu  a innata  benignità 
inqueflo  foglio  vnfearfo  tributo  dìrico- 
gnr^rme  ac  fnvgr.Tn  rwrrciu^^  mpirtc* 
ro  atteffato  della  mia  antrea  deuotiffima 
ferjihù  y mentuco  più  offequioft  f enti- 
ménti  pi  confermo  per  fempre 
Di  K S.  lUufirif i . e Rcuerendijh  ' i 
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Omparifco  di  miouoalla  pub- 
blica luce  con  liurca  poco  di- 
gerii? Mutai  titolo  , per  non 
ofSoder:*  su*l  principio,  effen.. 
do  vmeomic  foopo  di  piacerti.*  perche 
le  il  faggio,  che  già  ti  por  fr,  come  troppo 
immaturo  £ù  alpro,  forfè  il  tempo  , diè 
matura  i frutti  più  duri,  haoerà  raddol- 

i cito,  e maturato  ancor  quello . A mi  co 
troppo  parziale  mi  sforzò  a pubbltcar.es 
cièche  haueua  più  bi  fogno  di  lucerna* 
che  di  luce.  Lafperienza  , che  è irne* 
ftra  , & i libri , che  infognano  ,benche 
muti , mi  hanno  dato  molto  lumepet 
ripulire  come  Porfa  quel  parto,che  èra* 
per  caci  dir/*  , anrhr*  informe 
tato  pure  à petto  ifiohe  di  amici  mote; 
prousrbj  latini,,  per  ettère  l’erudizione 
troppo  recondita  , enota  folo  al  Manu- 
zio , ò chi  iyìa  tal  Autore  : onde  per. 
maggior  facilitami  fon  feruito  di  fon» 
tenze  di  Poeti,  e di  altri  autori  claflìci.  la  . 
alcuni,  che  tanto  lignificano , quanto 
filo  nano , il  Monofini  ne'  Tuoi  fiori  mi 

ii  data  regola  di  ciò  che  podo  fare... 
Corapati  foi  per  tanto  il  pattato , e gradi- 
ci l'incecfSoxie  nel  pcefente.  v 

Due  grazie  mi  refìano  ora  à chiederti  & 
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ocortefidìmo  Lettore;  la  prima  c,che  fé 
per  force  conofcefli  cofa  da  me  mal  inte- 
fa>me  la  vagli  amoreuolméte  auuerrire: 
gradirò  J'auui(o,cti  fiimerò  lenza  cono- 
feerti  vero  amico.  Nel  Prouerbio  per  ef- 
fer vn  detto,  che  diuerfamente  feona  in 
diuerìì  paefi,  àzi  varia  tra  gli  Autori  del, 
la  (teda  nazione  » è faci!  cola  difeordarè 
dalla  corrente:  per  quelto  fe  mi  farai  co» 
nofeere  il  mio  abbaglio,  mi  trouerai  prò, 
tidìmo  à fottoferiuermi  à miglior  parere, 
non  cercando  fe  non  d'imparare,  ti  in- 
ficine di  giouare.La  feconda  è, che  fe  ba- 
ttelli apprefloditelibrodVrudizioni,che 
efplicadero  Poriginede’Prouerbj  volga- 
ri, me  ne  vogli  dar  nota:  hò  quali  à ter- 
mine maggior  òpera , ma  non  fono  fo- 
disfatto  appieno.  Hò  molto  imparatolo 


con  fe(io)dai  Mint7rri-nrlle-^n£ea!Mal- 
mantile,  aal 


Menagiojdal  Monofìni,e  da 
altri:  ma  mi  refla  ancor  molto  da  arriua, 
re;n  talmateria;  onde  fapendo  trouaHi 
In  Roma,&  in  Firenze  a Icromanofcritto 
d’erudizioni  limili , defidererei  penetra- 
re, chi  lo  pofìeda  : peréti  prego , o Let- 
tore,ad  auuifarmi,  fe  è poflibile,  doue  è 
fepolto  vn  tal  teloro , acciò  polla  arric- 
cbirelemic  fatiche  con  dichiarazioni  si 
recondite:  e del  tutto  terrò  obligo  per- 
petuo, à chi  mi  farà  così  corte  fe.  Vini  fe- 
lice . ...  (: 

" — Abba, 
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"feJM  Bbaca  i 
ivsE  yoro  Calo  errat  f 
Abbaglafi. 

Lolio  vi&ttat  • 
Abbaglia  nel  Sole  « 
I»  SoltC4lÌ£*i  » 

Abbaia  all  a Luna, 
parieti  Uqttitur  • 

it.:.  ..«ti  i i m 


Abbaia  per  la  fam«-  . 

Famem  Meli**™ p*tit*r» 

Afcbaffa  la  «efta,  òT  orecchie. 

Ponit  f ngtrcili H™  • 

Abbi  (Tali , & acconciali  . 

rr  habeas  qUietum  m?rpiit  perde  alsquut . 
Abbondanza  genera  fafttdio  • 

Parit  fatietat  iniuriam  . 

Abbódanza  r<5dc  vile,Ognrlauoib«h*  gentile, 
Ouicernid  domi  efo  ’wilt  efl . 

Abbondanza  vicina  è d’  arroganza. 

TeruetquafifHllm  pabuli  copia. 

Abbrucia  di  vergogna . 

pr»lturti  demittit  tanquam  Tele  pimi • 

Abbrucia  1*  alloggiamento  * 

Teffiramconfnngh.  ; ; *r 

A be!l*agio  a titoli . Piano  a titoli » 

“parcius  ifla  oiris  taìntntbijcienda  memento. 
AbeH'agiOj  fi  è *n  patio  ancor  di  mala  ihada* 
jg are  ma,gnm*t  & d*fi*ciLt  libi . 

A * 1 


3 ancor  di  mala  itrada* 

rr^  * . 
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Abifognlficonolconogfi  amicr,  \ 

.Ami cut  certus  in  te  incerta  eermtur* 
i A buon*  volenti  non  manca,  facoltà  » 
Ttftconanàbut  arduum  , 

A braccia  aperte* 

ObuVjSvlnÌT , 

A braccia  quadre  * / 

jtmbabns manibur,  •' 

A briglia  (ciotta * 
E-fiufishsbtnis, 

A buon  Caualiet  non  manca  lincia  » 

A buon  Cauallo  non  gli  manca  fella  * 

A buon  fecuo  non  gli  manca  padrone  » 

Trulli  ut  indiga  virtus  + 

A buon  confortator  non  duol  la  teff* 

A chi  configli*,  non  duole  il  capo  . 

A nei  fan  confortator  dolfc  mai  la  te  (fa» 

Patente*  rette  con fulunt  agnoli»,  ■’f'A 

A buon  intenditor  poche  parole.. 

Intelligenti  pauca  . 

A buon  vino  non  g h occorre  frafica  » 

Vrvbu  merx  facili  emptorem  reperir », 

A cader  va,  chi  troppo  in  alto  file  » 

Facile  cadunt  fplendidt  fortuna  . 

A Ca  che  inueccbia,la  Volpe  gli  ocina  addofib* 
Mortuo  leoni , ve/  lepore»  infidtant  » 

A Con, che  lecca  Cf  aere,  non  gli  fidar  farina. 

A Gatro»cha  lecca  fpiedo,non  gli  fidar aiioftov. 
Infideli  in  mini  mi  s ne  credat  maior  ai . 

A can  che  molto  abbaia»  tri  fio  alla  pelle  •> 
jfutaiie  viribus , aut  detratte  anime-  » 

A capello.  A penne  Ho  «.  3 

• jidvnguem.  Ex  pittar*,. 

A tane  Icottato  l'acqua  frefea  par  calda»  j -, 
Timet  naufragus  erane fretum  . 

A eat* 


A carnedi  lupo  zannedi  Calle  * 

A carne  d*Otfo  zanne  di  Lupo  , 

Melo  nodo  malit t querendus  cteneut 
A cafia  del  ladro  vi  c catti  u orobar  e » 

Coo  i elidi  no»  vi  fi  può  guadagnare  *, 

Jfulpes  difficili  ntgotìocopiuntur , . ... 

In  Cilicas  piraticam,  exercere  difficili  *. 

A cafade*  poltroni  ogni  dì  è fella. 

lgrutuis  fbnptr-  ferie- . . 

Àcafa  (l  retta  come  art  ini,  tutti-  afletta  *,  . 

Quajt  locstm  in  balneis  occupato  * :> 

A cafla aperta  anche  il  giuda  vi  pecca  •. 

Cofa  mal  guardata  da’  ladri  vico,  robita  » 

Otccfto  furem faci*  * 

A cattino  Cane  cotta  legame*. 

Malo  cani  breuis  tendatur  copula  - 
Acattu»  Vacca  Dio  dàcorte corna  -X 

Multum  nocere  malos  prohibet’ Deut , 

ACaualjchc  nò  poiiafelli, triadanófi  criuelliu 

Indigni  sdgnanon.dantnr*. 

A Canai, donato  non  fi  guardi  imbocca  ,. 

A Bue donato-non  fi  mira  i!  pelo  .. 

Munus  quodcunque  dat  aliquit,  proba V 
A Caual  magro, à à Cà  naagw  vano  le  mofche,. 

Miftrosxtriflis  fortuna  tenaciter  irrget-, 

A cattar  vii  mormdi.caf»llvicVoglionoiqaattro> 
perfori  e . 

£ ìjeere  magnum  efo  « xcluier. r facili.  », 

Acatia  perduta  parole  affai  ». 

Vofl  btllum  auxilium^ 

Accade  in*  vo  punto  quei  ,,  che.  non  fuccjdc 
centrarmi  . . \ 

• jicciditin  pun&Oy  quodnoncontingh  ifcamoi. 
Accatta,  per  non  rendere». 

Mutuum  fumiti  vtfure/%. 
ìàL.  ra:*  A & 
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Accendet:  bbe  il  fuoco  nell’acqua. 
Accattabrighe.  Attaccaliti. 

cr Ater  litium,  Hyperbolo  filar  . 
Accenderebbe  il  zolfanello . 

Se  gli  accenderebbero  i zolfanelli  siri  vifo» 
Vel  Incernam  accenderit , Bilis  in  naribus  » 
Accenna  coppe,  e dà  baftoni  . 

Obliquum  cur fum  tenet . •' 

Accetta  il  buon  animo.  . » 

Munerum  animus  optimus . 

Accetta  volentieri  come  Palino  la  ioraa  « 

Volens  nolenti  animo  , 

Acciarpa. 

S intuì  bonacum  malis  commi fcet . . 
Accoccarla  ad  vno . . 

imponere  altrui . v 

Accomodarli  al  tempo . ' 

Sentire [cerne  . 

Accomodarli  d quel,  che  Dio  vuole . - 

fato  wen  re  lu  fi  ari . * 

Accomodarli  P voua  nel  panirruzzolo . 
Accomodarli  le  catte  in  mano  • 

Suis  rebus  profpicere  . 

Accompagnati  con  chi  è meglio  di  te,  x fagli 

Icfpefc, 

Hauiga  cum  felicibus  , A bonis  bona  difee  » - 
Accordarli  come  i pifferi . 

Tariter  temuta  ducere  . 

Accordanfi  ccmc  tre  ruote  in  vn  carto  4 
’ Facilius  ititer  horologia  cormcuiet  . 

Aceo  rgell  del  la  ragia  « . /« 

anaunipattfeunt  infidi  a . 
cordati!  volonticii  alla  pace  » 5c  al  cald^ 
come  le  pecore  » 

Wy^tfeprpgYit)  & placet  alta  quies  # • 

Aceo- 


i ' 


Il 

Accorta  fi  fuoco  alla  rtoppa  v 
Quii  non  vretur,fi  fe  defecit  in  ignem  t 
Accorta  più  la  camicia,  che  il  giubbone  • 
Genufttra  propius. 

Accozza  fi  la  torte  tol  freddo  » 

Bishus  conira  Bac  chinai . 

Accozzare!  pignattini . - 

f^nam  faciemus  ytramque  Troiam  animis  . 
Accufa  il  punto,  o la  tonfa  giufta  . 

Dimoto  velo  rem  eloquitur  % ^ . 

A cenno.  f-  e i~ 

jli  digituli  crepitum . 

Aceto  di vin  dolce. 

Iracundior  Adria . 

A chi  crede  Dio  prouede. 

Omnia  profare  cadunt  yiro  integ  ro . 

A chi  dici  il  tuo  fegrcto,  doni  la  tua  libertà. 

■ Incautis  decreta  piacula  linguis . 

A chi,Dia  vuol  aiutate, gli  lld  per  cafa  • 

A chi  Dio  vuol1  bcue , il,  vento  gli  accomoda 
le  legna. 

. Deus  quvm  probai,  eius  inimicos  illi  pacat  * 

A chi  Dio  vuol  cartigar , leua  il  ccrucllo  • 
Occafiones  deeffe  non  poffunt  perituris  . 

A chi  Dio  hà  più  donato  , più  gilè  obligato.' 

Tanto  reltgiofiitscolédus  Deus, quo  magi  sfatti  ti 
A chi  duoie  il  dente,  fc  lo  caui . 

Peccantem  fubtat  poenitentia  . 

.A  chiò  affamato,  ogni  cibo  è grato*  * 
Dulie  ejl  e furienti  maceam  edere  • , • \ \ 

A chi  c difgraziato  , gli  tempcrta  il  pane  nel 
forno. 

yid  malum  malares  plurima  fe  agglutinant  • 

* A chi  è nato,  o a ch\nafcc,  cóilmcn  morire^. 
CninafcicomigitìWttrefiat * . . 

A . *.  , A chi . 


A chi  fa  male,  male;  è peggio* 

Malum  addt  mah  , 

A chi  figlio»  e i chi  figtiadro.  fc  ■ ■ 

*{on  itt  cnnflis  [eruat fortuna  tenorem, 

A chi  fugge,  fi  vogliono  fac  i ponti  (Toro. » 

Pia.  hojhbus  munienda , qua  fugiant . 

A chi  ha  cU  dare , non  banano  ccnt  Whi>.  a-chtl 
ticctie,  ne  badano  due .. 

Mutuator  cum  fatteli,  te/ìibus^  cum*  reddet ìt 
multos  adbibet  ,. 

A chi  hà.  fretta,  ogo*  ora  gli  par  milt’  anni  * 
minimo  sapienti  nihil  fatis  fejlinatttr  .. 

A chi  hà  teda,  non  manca  cappello  •. 

ptrtus  ipfaftbi plaudit  * 

A chi  in  amor  s’ inuecchìa,  oltre  ogni  pena* 

Si  conuengono  i ceppi,  c la  catena . 
Turptfenex  miles,  turpe  fenili  tatuar  ^ 

A chi  hà. voglia  di  betc,noagioualo  fpitruce*. 

2 tyn  pajcunt.  tantùmfibit.avana  pecus  ^ 

A chi  la»  và  bene,  pac  Cauio  % 

fortunatus  [apiens. reputatur  * 

A chi  lo  dici  !: 

Memorem mortes  „ 

A chi  mal  fà,  mal  vi .. 

Male,  merenti  furerie-,'  . .*  ■-'*  ^ T 

f A chi  mal  ti  vuole,  mal  gli  aitueng* 

Mala  bajitbuy  turiti ans  .* 

A chi  manca  ventura.,  aite  procura»;  * j\ 
DefìitutUs  ventis,  rtmos  adhibet  ,,  - 

A chi  noo  duole,  bene  fcoiticà  *. 

Mlienuscnftoseutsmulgcl - ‘ 

A eh  j non  piace,  fputi * 

Sic  fumffi  placet,  intere 
A chi  non  pefa» ben  porta  l. 

facilinsefeconfehri,  quarto  mi  feriamo [nflinerti 
4 V:  • * A chi 


1$ 

A c&i  parla  poco, gli  bada  la  meti  det  «rodio* 

Taetre  tutum  , 

A ehi  situila  manca. 

• Sapienti  nihil  dee/}  * 

A chi  te  la  fa,  fagliela . 

Fricante»  refrica- . Cm«y  ram  Cremili  • 

A chi  ti  può  torre  quel  che  hai,  dagli  quel  che 
richiede»^ 

T^unwium  quxrit peflilentia \dm»  da  illi  , 0» 
dnc atfe fé . 

A chi  tocca  , in  penti.  . ' {fu/i imo. 

Tfon  /Edili* , am  PratoriiyOut  Confali s parti* 
A chi  vuoi  tu, che  Cornigli  t 
A vicine»  exemplum  fumi»  » 

A chi  vuol  face,  non  manca  che  fare  ; 

Ramini  diligenti  femper  aliquid  t/l  in  negotyù 
A chi  vuol  fare,  non  mancano  modi  • 

A chi  vuol  fare,  riefee  ogni  difegno» 

Tifi  difficile  volenti  » 

A Cielo. 

Quam  maxima, 

A ciò,  che  vico  dal  Cicl,  non  v*è  riparo  , ' 
Quod  f et  un  tfi  pati,  non  licet  effugere  , [ -, 
A Colombo  pafe  tuto  la  veccia  par  amara» 
Saturitas  fa  fi  dium  pari t , 

A colpi  di  bocca  feudodt  orecchie  f 

Tifi  efi  vtnujìi  usquam /erre  conAtium  leniter, 

A cónto  degli  eredi . 

yiuavty  dum  vi  team, bene , " 

- Acqua  che  corre,  non  poeta  veleno 

* Iracundi  citoirafeuntur , fed  cito  dejijhtnt  w 

.Acquacheta,  gamba  fega,  ò vermi  mena  » 

Ab  inquieto  fxpe fimulatnr  qu tei. 

Acqua,  c noo  tempefta  . 

Modus  omnium  optimus* 

""v V • *9“*, 


ì**!  «\ 
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Acquaie  pane,  vita  da  carie  ^ 

Cynica  caria,  cuna  cartina  . 

Acqua  lontana  non  fpegne  fuoco  vicino. 
AuxìUa  , qua  in  opportunitate  prafio  non  funi , 
nihil  proficiunt , 

Acqua  cotta,  epanatdla  caua  il  Monaco  d ^ 
cella. 

Ditta  plurimi  morbi  curantur , 

Acqua  che  non  fi  muOutr,  marcifce  . 

Ingenium  inexercitatum  torpidum  , 

Acqua, vento,  e fuoco,  tofto  fi  fà  luogo, 

2^//  violenti us  igne,  ventis,  & aqua  » 

Acqua,  e vento  (opra  lacafa  del  Vecchio  . j 
0 fene  filus,  quantum  e slxtbemibus  te  malum  t 
Acque  qiretc,  fan  le  cofe,  e (lanfi  chete . 

£ furienti  vulpi  fomnui  obrepit , 

Acqui  fta'fama,  emettiti  à federe  . 

Fama plurimum  inmuis  confiltjs  valet . 
Acquifto  con  la  lancia  sù  fa  cofcia  . 

Statmihi  non  paruo  virtus  mea  . ' : A .J 

A cuor  vile  forza  non  gioua. 

Pauor  etiam  auxilia  'formidat  • 

Ad  abbracciar  virtù  ciafcun  s’ ingegni, 

Ch’aiTai  vai  picche  Poro,  ai gcnto,e  regni, 
Ea  para  Vi  anca, qua  cu  naufragio fimul  enatet. 
Adagio  a’mali  paffi.  Adagio,  difie  Biagio* 

In  arduis  cunfilanttr  , 

Ad  albero  caduto  accetta  accetta  . 

Arbore  dei  e fila  quifquis  ligna  colligif  4 
A danai  contanti,  osù'l  tappeto. 

'Graea fide,  ■'  v,n 

A danno  fatto  guado  chiufò  . ! ’ ’ n • * 

Accepto  damno  ianuam  claudit . ' 

Addcftraruifi , come  il  Cane  all’  vua , ò còme 
il  Barbaro  al  Corta  , ò come  il  Gatto  al 
. lardo  • Ariti 
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\Artes  cornibus  lafcìuietis . 
yj que  ab  infimis  ynguiculis  perprurifeit  « 
Addormentau  fi  • * 

Bibi  (mandragora™  . 

Adedo  fumo  al  punto*  > 

Res  efi  in  acie  nouaculn  , 

A defio  fi  è afeiutto  il  Mare . • \ : 

lufcinia  nunc  dee  Fi  cantio  . * 

Ad  huomo  ingrato,  e cauolo  fiorito  , * 

. Tuttoqudjchc  vi  fai,  vi  è perduto  i 
Ingrato  omnia  credita  pereunt  « • . A 

A difpctto  di  mare,  e di  vento. 

Adifpetro  del  mondo,  e delle  trombe.  • -Ad 
Di js  homirìibufqut  inaiti s * \ 

Adocchi  veggenti.  \ 

yiuettsfyidenfque  , 

Ad  ogni  cofa  v'è  rimedio,  fuorché  alla  mone; 

_A  -T  flut-.r-crf*"  5'  ~ 

l’hiiòm  forte. 

yitadum  fupcreftibene  , • , • 

Ad  ogni  altezza  , e potenza , douuta  c i*vtbi- 
dienza.  ^ 

Cede  Dto . Cum  dii s non  pugnandum  . 

Ad  ogni  gran  feteogni acqua  è buona  ; .... 

Quacunque  vndafitnmnxt  opprimit , 

Ad  ogni  gran  fiato  vn  nemico  e troppo»  e cent* 
amici  fon  pochi  • . 

Tacere  facile  efiì  prodejje  d jficilt  * 

Ad  ogni  Santo  vien  la  fua  fetta  « * 

Stat  fua  cuique  dies  . V . 

Ad  ogni  vccello  il  fuo  nido  par  bello  . 

Sua  cuique  patria  iucuni'jfima  * 

Ad  ogr.;  vno  par  bello  il  fuo  t 
Suum  cuique  pulchrum. 

Ad  ogn’vajjar  didirbeno*  w 

Suus 


Stans  CHtejut  crepitus  bette  «la  . 

Adogn'vn  par  più  graue  U fui  Croce. 

A ciaicun  pefa  il  Tuo  fardello . 

Mai  us  qui f^tte  pattai  fani»  naufragium  * 

Ad  ogn’  vno  phace  il  comandare . 

liatur  a mortalium,  atti  da  off  imper  y % 

A3  ogni  Volpe  piace  il  pollaio. 

Terra  a rèat  imbrem  ^ 

A donna  cattura  paco  gioua  la  guardia  « 

JÌ6negopojJumy  qua  ipfa  fe  vendita t y tutarier^ 
A donna  non  li  fa  maggior difperjo  , 

Che  quando  vecchia  ,ò brutta  le  vie  detto. 
Die  muli treìnde formem  > vel  anum,  dixerit 
omne  malunt  » 

Adopta  i 1 buffalo*  ò Ia  pezzetta . 

C atlathum  Sycaminorum  iti  mal  it  habet  * 

Ad  ora,  ad  ora  vola  il-  nolito  tempo  . 

€*t0 p&lt Iclt+xliT  Jl.it  . 

Ad  orgoglio  non  minea  mai  cordoglio  „ 

Leoni  s tx  unium  ne  induas,  cum  non  fis  Leo± 

Adornate  LIViLtsui  piume  •.  - — ~- 

JEfcpicut  graculus.. 

Ad  ore,  ò tempo  lobato*.  v 

Szccefjiua opera . ’ • - ! 

A due  modTT/Vmì?  pirfttJ  i,  ^ 

Felis,  nolis . 

Adombra  nc’ragaatclli . 

Fmbri s terretur . 


Ad  voacofa  per  volta.  ->v 

Placide  vuumquodque  roga  « 

Ad  vno  ad  vno  (i  fando  le  fufa  * 

Schema,  & gradus  . 

Ad  vn  ricco  ma  1 puàmoft  tarli  it  camino  « 
Delphinum  patina  non  capit . 

Ad  vn  colpo  non  cade  à terra  inalbera  * 

fm. 


« 
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J?no  ictis  non  dtV.citur  quercus  . 

Ài  vn  minimo  cenno  » Ad  m voltai  d\oc-« 
eh  io. 

jid  digituli  crepitum . 

A4  «o  popol  matto  va  prète  fpiritato * , . 

Amaris  pharmacis  amar  t b*  Its  proluitur  • 

Ad  vn  tutto  vji  t urto, e mezzo* 

CumCare  canendum  * , r 

Ad  vntan.o  la  canna*  - . 

Ltuì brachio  , 

A faceta  trac  onda,  tingiti  afeofa  * 

In  i tra  n.hil  decer  un»  magis  quatti filenti tsvr* 

A fama  non  fi  vieti  fot  to  la  coltre  * 

Molli  vi  tet  fiudtns  gloriam  non  tfi  adeptus  * 

A fare à faife la* 

j^nalem  fi  mentem,  talem  nujftm  fecerit  * 
Affannarti  per  non  nulla  • 

Cor  cali  dura  in  ri  frigida.*  ..  < 

A far  ftfuìzio^  non  fi  perde*  } 

Beneficentia  nihil  miti  tu- . 

Ànxmcu 

* riti  untegli  • 

Affezione  acceca  ragione . 

Quid  decere,  no»  videt  vttut  aneant  * 

Affettar  come  vn  popone,  fartne  polpette. 

faciam  1 H te  ine  fòrmica  fr ululatine  difièrant* 
Affibbiai  bottoni  fenza  occh  eHi*  \ 

Scamatata Diony fioca  proferre*-  * 

Affibbiati  o allacciati  Jagiponca. 

Sibarita  per  plateas.  Vlusfasisfibi  tributi  e 
Affibbiati  i borzacchini . 

Solum  vertit  * .v  • *. 

Affilala  Pecora  al  Lupo  * . ■ i V /» 

Mufitla fiuum committit  r ... 

Atjòga  alla pouicciuoU  * . r.Vl  ^ . v ■ , A 

*:  ..  ■ ” - fc 


. a* 

* O-  -, 


. 


M 
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Infartu  impingit  . 

Affoga  i!  catte  con  le  Ia  (agne  . 

Aureo  t montes  f oli icetur  . 

‘Affoga  in  vn  bicchier  d'acqua  l 1 

Coturnicul*  animuni  habet.  Et  Bolitrpetttdliifa 
Affoga  nc*  debiti . 

Vefptnilio . o ' ; • 

A forza  di  fchicnc  * 

Violento  remigio . ^ 

A Hume  torbo  guadagna  i!  pefcatore . 

Anguilla  capiantur  turbato  flumine  * 

A fumo,  acqui,  e fuoco,  predo  Ct  fa  luogo  . 
Soldati, acqui,  c fuoco,  prefto  lì  fatino  1 uogo* 
fnmi4ty  a JM4,  & ignit  retineri  non poflunt , 

A Gatto  vecchio  Sorcio  tenerci  io. 

flntflenti  minora  ciccia  ad  motte  • 

A gente  che  dì  là  forfè  t’afpetta  . 

Cleti  am  te  in  lucos pia  turbajilenstm  » 

Aggitar  vno,  somenrcolaio  . 

Trochi  in  moretti  circumagere 
Affgiiafi  c ’ 

A reìia  vta  longe  aberrat  , 


-> — ss 


Aggira  fi  come  mofea  Cenai  capo. 

Vbifit)  nsfclt . 

Aggirali  come  paleo.  * 

infuno  inrat  indulgere  labori  .* 

Aggmge  bianchezza  alla  neue,ò  lume  al  Sole. 

Aquam  in  Alare  profundit  . 

Aggiunge  efea  al  fuoco  . 

ignem  igni  inducit . 

Aggiunge  fproni  à Canai»  che  coire*' 

Currentem  incitar. 

Aggiuda  le  balle,  ■ 7 
Varia  componit  * 

Aggcau&fisù  la  cor  da,  per  far  difpetto  a'birri.  i 

Exerm 
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Kxtrcet  fratto  fa  odia,  & conflantia  magne  < 
'Agguaglia  la  Luna  à granchi  • 
qui  lam  no  fitta  comparat. 

Agio,  c, buio  vi  vuole . 

Opus  tfl  zephyris,  & hirundine  multa» 

A gli  htiomini  grotti  la  camicia  larga» 

Similes  habeant  labra  la  fiucat, 

A gli  fgraziati  và  Tempre  (opra  cotto  acqui 
bollita. 

Mala  melis  fttecedum,,  ’ i(  t v 

A*  giudici  Galiziani  co*  piedi  nèiiemanf. 

Muneri  bus,  vel  Deos  fichi  y fama  efl . , 

A gli  vliui  vn  Tauio  da  piè , vn  pazzo  da  capo»; 
'ì Qui  arat  oliiittiim,rogatfrufium,qui Jìtrcorat» 
exorat,  qui  cadit,  cogie  » 

A gli  huomim  ogni  peccato  mortale  è veniale, 
alledonnc  ogni  veniale  è mortale . », 

Vat  veni  am  maribus  ,vcxet  ce» fura  puellae  ^ 

A glortamon  fi  và  fenza  fatica  * , 

Laborem  gloria  comitatur  0 . ‘ 

Conati  do  Grafi  Troia  potiti  funt . 

A goccia  à goccia  fi  caua  la  pietra  • 

Tiòfiut  incubando  diuque,  Gutta  cauat  lapide». 
A Golardo  piaceua  tanto  la  falfa  verde,  chq 
mangiaqa  tutte  le  fue  biade  in  erba»  . \ 
Tiondum  immolata  (aera detterai  . 

Agotto,  e vendemmia  non  è ogni  giorno^ 

Pioti  femper  li  IU  florent,  K « *■ 

A gran  notte  gran  lanterna  *(~è;  ; « *k>  tr 
A gran  Solegrand1  occhio è 
Dìgnt\m  patella  ppttCulum  ’m'V'  < \ \l  .*  'l'H'flsA  \ 

A gran  promettitor  poca  fede  fifteué  ; t y 
' Qui  leuittr fpondttypromijf  o ludit  inani  » 

A grap  fignor  piccol  prcfcntc  » .« 

. *Ulnm  Herculi  . ^ 

.Agua- 


f * 

! fe 


& 
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A guarire  vn  pazzòve  ne  vuol  *no,  c mezzo* 
Alalo  nodo , malus  tfu  arendus  cuneus  * , V ^ 
A guaftarogn*  uno  è buono . 

Quidui s cittì**  dtj/plui  p uff*  videmus  y tjudm  refi* 
ci  rutfas  * 

Aguzzai!  il  palo  su’!  ginocchio  • 

Infttum  ipfius  malum  Lunam  deducit, 

A gtatfa  cucina  pouertà  è vicina  . '* *J 

"pingui  popina  vicina  mendicità*  « 

Aifla  i Cam  all’erta  . 

Cie/Jiutmcanìt  « 

A i fignifi  conofconoleftalle. 

A i baft i fi  concfcono  gli  Afinì 

£ plumis  dignofei tur  auis  , 

Aiuta  à dai  la  1 pinta  * 
i Btnà ptauflrum  perculit  , 

Aiutafi  à calci,  e à morii 

JManibuSy  pedtbitfijue  n ut  tur  . 

jAiuufi  con  le  fauc.  Daifi  delle  fime  per  le  coffe. 

Cahulomriet , 

Aiutat  i , che  Dio  ti  aiuta  ■*• 

Cum  Miner ua  manum  mone, 

Aiuta  ta  pane  più  debile  • ^ 

L Ad  inferior  e feconuenk  , 

Aiutati  lingua,  fe  noa  ti  taglio . 

Cornice  lòquactor. 

Aiuto,  non  configlio. 

perba  in  confili • , vaiti  in  cé*lamine  robur  • 
Al  Bambm,  che  non  hà  denti, freddo  fà  dì  tutti 
i tempi  • ! 

Edentulus  infans  omni  friget  tempore  l 
Al  battei  dei  martello  li  (copre  la  magagna*  1 
Al  toccar  de*rafti  fi conofceil  buon  organica. 
Al  voltar  della  forte  fi  conofceil  fluid . ^ 

Indicatur  ex  facci  mine  edito  fiori  itudobvnintem 

• 'V.  Al 
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IVI  ì>?n  fi  appigliai  chi  beo  ti  configli* . 

%ts  facra  cenfilinm  % 

Albero  guade  fi  più  ombra»  che  ftutto  • 

Homo  longus,  raro  Sapiens. 

Alberotpcifo  crapi  àcaro  no  è di  frutti  caricato^ 
Pianta , qua  fxpiut  transfertur,  non  axUfcit  . 
Al  bugiardo  non  iè  creduto  i!  vero . 

Mentitoti)  nec  vera  dicenti  fidet  habetur  . 

\ 1 buon  mercato penfaui . 

A gran  guadagni  «auui  adagio, 
sJuod  y.leeà  carum,  quei  carum  , vile  putato* 
IVI  buon  tempo  sa  andare  ogn*  vno  • 

Tranquillo  quilibet  gubernator.  • * 

AlCan  manfueroil  Lupo  par  feroce . * 

jibitSut  animai  fìt  contumelia  opportunus  , 

Al  cantare  l’vccello,  al  parliceli  cerucllo- 
Hominum  index  orasìo . 

Alchimia  piouata  » è tener  » e poco  ipendo?»  e 
auer  entrata.  % 

Suamum  vccìigal  porfiminia  * 

AL  ConfetforÉ,  Medico»  « Auocato»  non  tenete 
il  ver  celato  * 

Medico  fattone  ,0-confejJario  die  wru/uliberà* 
Alcuni  patifeono  per  ncccflìtàj  cii  ricco  auaco 
per  volontà . 

Multi  inuitè,  ditti tes  fpotuie patiuntur  inopiam* 
Alcun  non  può  Capete  da  chi  fia  amato  » 

Q^undo  febee  siila  ruota  fiede  * À\ 

ttlix  febefciiaTgari.  , , 

A lettere  di  Scafòla^  ; ; > 

Quadrati»  vel  vncialibus  litem ^ " « 

Al  & bei  le  i ! fyttc  fruente  fà  tosto  • 

A/inór  fifcjitft  efea  maioris  . • v 

Abito  à letto,  di3c  il doi migliorie. 

,,tlnfelix  te  tu  quicfiigqjft  q uiefeert  m£U  » 


mh 


s*- 
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Sa  fitti  et)  & fctunox  granila  magna,  vocat*  ' 1 
A letto  fi  piallano  le  galline  . 

yicbleix  non  cum  ira  fuadet  , feriunt,  fed  cult 


occajio  , 


K 

1 


Al  far  de*conti,ò  alla  biacca.) 
r Allo  fcuotcr  de*  fiacchi  . )cc  n’auuedcrcBio< 
Allo  fiaccar  delle  tende.  ) j 

Exitus  affi  a probat. 

Alfiittonon  vièrimediò.' 

Alle  cofie  pallate  non  fi  troua  rimedio  , ■ 

EaRnm  infecìutn  fieri  non  pouf  * 

Al  Gatto  piace  il  lardo  + alla  'Volpe  piace  ii 
pollaio . 

Ad  ogni  tnfio  Cane  piace  la  carne  • ‘I 

Omnia  bonum  appetunt  , . .*  • 

r^ÀI  gufto  infermo  ogni  buon  cibo  annoia,  » 
Arrotanti  onini  a amara*'  -,  4 

All'alba  delle  mofche,  ò de'  rafani . 

Quinta  iant  linea  taugito?  'umbra . 

All  Aue  Matta,  ò a cala,  ò per  la1  vìa  , • * * 

; Qftpuf culum  risa  vefper  tinum  * 
Allibrale,  *.  \**.r 

'■>  Cyciopunnnore , 

Alia  balorda.  4 ' 

slnaabatarum  more . • >.;• 

Alla  barba  tua  , *>  • -<  ' ■ - ' :ltp* 

T 'ws  tmpendijs  , Di  fratti  twté  *\  ' > 

Alla cai Iona.  c . • • -«  ** ' 

C rafj a Minerva „•  ■ 

Alla  fi  ie  fi  dala  la  gloria 
Sapientia  intxiiu  cani  tur  A 
Alla  buon  or**  Sia  in  buon  ora',* 

Bonn  g ni  bus  , Dextro  Apollinei 
Allacciai  Cch  ytc  sii)  vie  sii . * 


% 


4 


> ’• 
1 / 


Sibi  nimium  arrogere , : •.*,«  *?  * 


»**  4 wfw  k, 


2 j 

Alla  cera  ficonofce,  che  e huomo  da  bene . 

•«  /ii  » • 


Ex  habitu  virum  bonum  prxfefert  m 
pAllabatba  de'  goffi  imparano  tutti  à radere. 

/«  capire  Qrphani  di feit chirurgus . 

Alia  cera  fi  conofce  1'  huomo  . 

JEehieps  ex  vi* hit  cognofcitur  , 

A 1 la  eh  ina  ogni  fatto  fi  auuoltora  . 


Hatura pondera  deorftnt  omnia  nituntur  . 
Air  inaili  ogni  Santo  aiuta. 

Alla  co-.cupifcenzi  niente  e a fufficicnza* 
Cupiditati  nihil  fatis  . 

Alla  fame  pane,  al  fotino  panca  . 

Dulce  efi  e furienti  inaiata  edere  • 

Alla  difpetata . 

Gladiatorio  animo  . 

Alta  gtottolana, 

Vingut  Mintrux  , 

Alia  morte  non  vi  è rimedio. 

2\£tf  Dij  quidem  à inerte  liberane  . 


Ci.titat 


Mendicus , etiam  plurimum  in  loco  potej 
Alla  pruna  l’hà  fgarrata. 

~4  lar.ua  aberrarne  . 


Allarga  l’ale  piu  del  ntdio  . 

£/?  m eior  tede  calceu  i , 

Alla  prima  acqua  di  A gotto  poucro  Ge.if.l» 
intorno  io  ri  cono  uro . 


Alla  gucica  non  ne  natte. 


In  difcrirnir.c  apparet , qui  vir  , 


4 
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Alla  sfuggiti  * 
ytcaniseT^jf* 

Alla  sfrontata*  . 

Aiuspafnu^b:  « grand*  affronto  , c *M 
bclh  rurali. 

trìtio  confident,  in  fafio  t fondu s . 

Alla  Turcbctta:  poto  pane,  e acqui  Itele* 

C imct  canai  . 

Alla  tiaditota  » 

i Alle  b:llc  donne  le  più  volte  toccano  i brutti 
huomini  * . 

jr#n*/te  rof*  *n*tn*P0  àg*i M*  Pr** 

betur  . 

Alle  gran  porte  fonano  l gran  venti  » 

Summus  honos,  fummnm  onul  • 

Alle  grand1  imprefe  grand’  animo  » 

In  atduis  confi  ante*  agendum  . 

Allegrezza  di  pan  caldo,  cioè  breue  » 

Tjtaufia  gaudet  gaudium. 

Allearle  de*  tutti  poco  durano  . 

Maorum  felicitai  non  efi  diuturna* 

All  Infegne  li  conolcono  l’Oftcìic  » 

Alle  (elle  fi  conottono  i Caualli . 

E*  piuma  di gnojcitur  auis  * 

Alle  mani,  dille  colui»  eh*  non  t hlueu» . 

tllitqm  i (-i»n,i>lf»*«i  *f/4  ‘<-c“  **•  I 
Alleuafi  la  fcipe  in  leno* 

Leonis  catulum  alit  » , 

Alleuafi  cóme  i paperi  di  Motta  Bionda:  per 

corti  • 

jiglaus  alter, 

All-uaio  ne*  bo'.chi  « 


In  nauibu s educanti» 
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Al  leuir  delle  nafte  lì  vedrà  la  prefa  fatta. 

Al  /cui r delle  fluore  fi  vedràqucl , che  butta  il 
file. 

Euencu  pela  probanda  # 

v •'  *-G  ^ ^ 

Alle  volte  ancora  i fiui  fanno  errore»  .>  . 
Ancorali  Piere  falhfcc  all’Altare . 

* Quandoque  boriiti  dormitat  Homerus . 

Alle  volte  chi  è belio  di  fuori  > è diauol  dì 
dentro» 

Venenum  fttb  tnelle  latet  # 

Alle  volte  il  pazzo  dice  cofe  da  furio» 

Sape  etiam  finitus  efi  opportuna  locutus  * 
Ali’afflitto  non  fideue  ag giungere atPizzionr* 

• Si  mihi  non  parcis,  fortuna  f arcere  aebts  . 
Airh  uomo  /orte  ogni  paefe  è patria  * 

Sapienti  patria  munduS-, 

Aii’ entrate,  vi  vuole  ingegno, all’vfcit*  dannili 
o pegno  * 

F. talliti  non  recipieris  ì qujm  excas * 

Al*  huonio  da  bene  ogni  co/a  gii  fa  bene  * 
Omnia  bonos  viros  decent . 

Airi-uomo  grollo  dagli  del  macco  » 

^i'inut (ir  annata  rnauult  qua  in  auium  4 
All’huomo  i imofini  ero  D o y. li  è telo  nero* 
Qui  dat  pauperi,  non  indigebit  « 

All'huomo  trifto  ógni  cofu  gli  và  à renefeio* 
Eueni t malo  nuli  è 

All*  im poflì bile oiuno  è tenuto* 

Imponibili um  nulla  obligatio  * 

A gli  fptopo/iti,  a 11’ ordinatio. 

/ edis  ed  ineptias  , 

Al  Iota  il  tuo  male  è vicino , quAo  lo  ti  rallegti 
del  male  di  altri  » 

jit  tu,  qui  Utut  ride tmaU  mfir  a^t  aneto % 
Alloggiali  volentieri  pcc  le  ipefe , 
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Mu fca  efl , 

All*Orfa  paiono  belli  i Tuoi  Or  Tacchi , alla. 
Volpe  i Volpacchini. 

Hot  botti  pulchtr , 

Allo  fuoghato  è amaro  il  miele.  ‘ $ 

jinima  fatura  fattoi  conculcat, 

AllVlnmc  della  vcadcmmia  comprarti  i cedi, 
Terapia  via  viaticum  quxris. 

Al  lume  di  lucerna  ogni  cola  par  bella. 

Trofie  la  lem  menda  « 

AH*  vi t tuo  tocca  il  peggio  . 

Irujtta  ad  premia  venit  ultima  , 

Al  maggior  deuefi  onor . 

^ém/quis  debetur  veneratio . 

Al  male  fagli  male  . 

Malum  nule  perdas , 

AI  mal  mortale,  nè  medico, ne  medicina  vale 
Contra  vini  mortis  non  tiafcitur  herba  in  hortis, 
Al  male  bifogna  rimediare  da  principio  . 

Satius  e(i  imtijs  mederi , quam  fini  . 

Al  male  fi  de ue  dare  al  tronco  • 

Immedicabile  vulnus  enfe  recidendum  , 

Al  mangiare  gaudeamus,  al  pagare  fufpiramus. 

ybi  vber  epularum , ibi  tuber  folutionis . 

Al  meglio  fi  è perduto . 

Tote  deuorato  bone,  in  cauda  defecit . 

Al  nafccr  la  ipina  portala  punta  in  cima. 

Refpondcntque  fuis  germina  princip  es  . 

Al  nemico,  che  fugge,  il  ponte  d’oro . 

fugientibus  hojìibus  aperiendus  eS  traxfìtus  . 
Al  molino,  Stalla  (po(a  (empie  manca  qualche 
cofa . 

l'Iur.qAam  fatis  pijlrinum^  & mulier  ornantur, 
A!  mordace  rutto difpiace. 

M-.ìtr. fauferi  non  t iteji , 


AI 


Quali svir , talis  oratio  • 

Al  piimo  colpo  non  cade  l’albrro  • 

Gutta  canat  lapident,  non  bis  yf ed  f ape  cadendo 9 
AI  peccatote  Signote  Dio  milcricordia  * , 

^Ifpera  conferò  verba  remitte  reo . 

Al  pigliar  non  effer  lento , al  pagat.non  cflcc 
corrente . . 

Fructum  , quem  dant  d accipe , 

Quaque  ali  quid  danium  e fi  , fìt  atra  dtet • 

AI  piu  pot:  ntc  ceda  il  piu  prudente  • 

'Poter, tiori  cedat  prudenti  or . • 

Al  fauio  poche  parole  badano.» 

Sapienti  pauca  • 

AI  feruo  partenza,  Se  al  padrone  prudenza  • 

In  feruo  patientia,  &•  inhero  prudentia  » 

AI  Tuono  fi  conofcc  la  pignatta  , ò la  campae 
Sonis  homines , ara  tinnitu  cognofcimus « - 
A ltra  cofa  è il  dire,  altra  il  fare  » v 
Fate,  e dire  fono  due  cole  • 

Afj forum t ac  Vhrygum  termini  diferetifunt 
Altra  vita,  altri  coflumi  » 


7{on  omnis  atas  ludo  conucnit. 

Altri  hanno  fatto  il  male  > Se  altri  ne  fanno 
penitenza . 

Tibicen  vapulat  coquo  peccante  , 

Altri  han  fatto  il  male  , Se  io  ne  faccelo  la  j 
niten2a  • 

T(ocet  alterius  mn  mea  culpa  mi  hi , 

Altri  cangiano  il  pelo»  anzi,  che  il  vezzo. 

Lupus  mutat  pili*  m , non  mentem  . 
lidi  monti  fon  calati  a bado. 

jiliorum  infolens  fnperbia  repreffa  eji  • 
Altri  tempi,  altri  cortami . 

Hpn  eadem  eji  atas,  non  mens0 
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Altri  tempi,  altre  cure  . 

Balla  fatis  cedui , citharam  iam  pofcit  A pollo , 

Al  tiift<>zappatoreognizippa  lì  dolore  , 

Al  tiiftof  ritto  eogni  pelo  là  faftidto. 

omni  lapide  dormit  fc  or  pi  ut . Trabs  in 
omnibus  . 

Altroché  auueniffc  di  lui . Se  nulla  folle  • 

Si  quid  ei  humanitus  accideret . 

Altroché  c tiege  vuol  la  Volpe  , 

Altro  che  fife  Ivo  vuole  la  Pecora  • 

Atto  che  pa  ole  vuole  il  ventre  . 

Choros  tragicos  mdlrfic  fert  efuriens  . 

Altrodi  etto  che d*imparar non  prouo  • 
'Hthibdulcius,  quàm  omnia  [ciré  . 

Altro  non  ci  feparerà,  che  la  zappa»  c'i  badile» 
Fidos  vna  agel  aura  dm s ^ 

Al  tuo  fijlio  grado,  fetenza,  e buon  confìggo* 
tìonor , fetenti a , bonum  confilium  tuo  ex  tefUtu* 
A Lucca  ti  vidi . 

Anno  magno  Vlatonir • 

A Lucca  fi  vidi,  e a Fifa  ti  conobbi  • 

Canem  alui  externum  . ( ne  grazia  » 

Al  villanche  non  fifazia,  non  gli  far  tempo, 
Tiil  facias  commodi  auidiori  ruffico . 

Al  villan  dagli  il  dito,  e lì  piglierà  la  man» 
Stulto^  rufii  co  digitum  ne  permittas  • 

Al  villan  la  zappa  in  min  . 

Al  mal  villan  non  gli  dar  bacchetta  In  man» 
Qu*  fernet  ancilla,  nunquam  hera  . 

Al  vecchio  non  manca  che  raccontate , ftando 
al  Sole,  ò al  focolate . 

Refert  pueris  tempera  prifiafenex  • 

A lungo  andare  fi  conofce  1*  huomo  . 

gemini  fidas,  nifi  cum  quo  priits  modium  falis 
ab fump ferit, 
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A lungo  ,e  a trauerfo» 

LongèUteejt w, 

Alza  a marino . Alza  (mazzi. 

Anchorai  tollit . Salum  vertit  » 

Alza  i mazzi,  cioè  il  prezzo. 

Hui  t nimium  e R . 

\\zx  alle  Stelle.  ^ 
apertis  tib  iji  laudat . 

Uza  la  creda. 

Tollit  animat. 
ilza  la  voce  per  fluita  » 

In  nugis  tragedia*  agito 
Uzafìi  mmichctti . 

Remi*  veli fjue  obnititur  . 

Imachi  t’ama»  e nipoti  li  a chi  ti  chimi  • 
Amotis  amor  atfui/fimx  merces . 

Ima  Dio,enon  fallire, fa  pur  bene, e lafcia  dice» 

Confc i a mono  roffr  ♦ rutn  J*rt  * ~ij.t  . 

fìhna  il  tuocome  mortale  > vfalo come  itnmoc- 
tate  . 

Hot.  tuum  eflf  vterey  non  abuttrem 
Ama  l’amico  tuo  col  vizio  Tuo  » 

Amicuscum  vìttjs  ferendus  » 

A maggiorfelic  tà,  minorfede. 

Qua  fpeciofì (finte  fiorenti  celerrime  marcefcunt # 
Ama  perfettamente  come  vn  Codro  » 

Pietate  e fi  in  pauci JJimis 
A mal  parlatore  drfereto  editore  » 

Tacere  fapientem potuti  efi  , epa ntvetbit 
tendere * 


A’  mal  palli  deuefi  far  onore  al  compagno  » 
A gran  rbfcello  pilla  l’vltimo  . 

Timidus  tutior  ejtl 

Intinte  non  Ira»  chi  corJggiofo  non  è . 
Atmr  odit  intttet . 

E 4 Amat* 
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Amante  non  fla>  ehi  ftneeronon  e . 

Tgjtda  futit  gratia:  nudus  amor  . 

A man  baciata . 

Supinis  mani  bus  • 

Amato  non  farai , fea  te  Colo  penfera?  *• 

Multi  te  oderint  y fi  te  ipfnm  avautris  # 

A mena  dito. 

Stavs  pedein  vnt)9 
A mente  Tana. 

Purgatis  auribus 

Amoafciatorc  delie  male  ououe  f >•  : » 

y?.*:s  malorum  9 

Anibafciatoro  non  porta  pena  • 

Sanftnm  per  fecula  nomen  Legatos', 
Ambrofia,  e nettar  non  inuidio  a Gioue  « 

Sum praftnti Catone  contentus • 

A me  non  nc  viene nicntein  borfa  • 

Mihi  Uìic  nec  feritur . nec  metitur _ 
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A me  tocca  a comandare  le  felle. 

Meum  imperium  in  te,  non  in  mttibitjl  • 

A mezzo  . b. 

Eia  , in  commune  quodeumque  lucri  tjl  q 
Amici  come  cani , e gatti  • 

Syr/  aduerfns  Phcenices , 

Amici  di  proferta  affai  fi  troua  Sce. 
lingua  amici  , 

Amici  di  vn  bicchier  di  vino. 

Antole  ytbi  , 

Amici  fon  buoni  in  ogni  Piazza, Chi  nonn'hl, 
fe  ne  faccia * 

Trulla ejl  pofjejfto prxftawior  amicis  , 

Amicizia  riconciliata  c come  piaga  non  ben 
faldata. 

Amico  riconciliato,  e cauolo  ribaldato  non  fu 
mai  buono  » 

mréll  t . A 1 
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Male  farta  grati*  nequicquam  ceit,  & refcin • 
ditur  . 

Arpico  come  il  cane  eie!  battone  * 

ouis lupum ( amat.  ) ‘ 

Amico  cortcfe  fecondo  l’entrata  fà  le  fpefè* 
MeJJe  tentts  propri*  vi  ut . 

Amico  da  ttranuti , il  più  che  fe  ne  caua,  è yn 
Dio  ti  aiuti. 

Amico  di  buon  dì,  è di  bnon  anno. 

Salute , vel  ore  tenui  anticus  , 

Amicodi  tutti, fedcl  di  nettùno. 

Amico  diogn*  vno, amico  di  nettùno  • 
jimicm  omnibus , amicus  nemini, 

Amicodel  tuo  vino  nonhabbipci  vicino  I 
Si  quis  tuum  amas  vinum  > e itis  fige  viciniam m 
A mico,  e guardati . 

Habet  fuum  venenum  blanda  oratio  « 

Am  co  vecchio,  ecafa  nuoua  , 

Ornici  veteres  laudantur , domus  noSiute  • 

A mifura  di  carbone . A barella  • A balle  • 
Pleno  medio . Tingiti  msnfura  . 

Ammalato  difubbidxntc  fa  il  medico  crudele 
Crudelem  medicum  intemperans  ager  facit  m 
Ammanna,  eh*  10  lego  . 

Tite  aures  habeo , neo  tango. 

Ammazzar,  o fcannarc  come  tanti  pecoroni  • 
yt pecudum  vbi  que  trucidatio  cernitur  • 
Ammazza  le  mole  he  per  aria, 
lei  unium  olet , 

A modo  del  villan  matto  ,doppo  il  danno  fa  il 
patto, 

I faftum  fiultut  agnofeit . 

Amore  colluo  (Itale  percuote  ogni  mortale. 
Allaforza  di  amore  foggiacc  ogni  valore  • 
2^ewo fugerit  alino  ama  . . 


Amor  dà  pei  mercede  geTofìa,  e rotta  fede  « 

In  umore  omnia  infuni  vitia,  ini  uri*,  f ufficia • 
nts  &c . 

Amor  de*  far  gentile  vn  cor  villano  . 

Amor  eloqui  docet  • Muficam  docet  amor . 

Amor  di  Signori,  e vin  di  fiafro  > fc  la  mattina 
è buono,  la  fera-c  guado. 

Kreuiseft  magni  fortuna  fattorie  • 

Amordi  tarlo. 

yt  Input  agnos  ( amat,  ) «■ 

Amor  è cicco,  c non  puo*l  vero  fcorgeie» 

Amor  occhio  ben  fan  fa  veder  torto  • 
in  amore  videt  • 

Amore  è cieco,  ma  vede  di  frodo  , 

Qui  s fallere  pojfit  amantem  > 

Amore  è cieco,  e non  conofce  lume. 

Ma  perde  I*  intelletto  , e'I  buoncostume. 
Amorem  canti  a vitia  feciari  folent  . 

Amore  è delle  gtouane , le  chiacchiere  dell  e 
vecchie. 

Quìm  blaterant  vetula  p tam  flagrant  amora 
puella  • 

Amore  i il  vero  prezzo , con  che  fi  compra 
amore. 


Hoc  non  fi  verbis,  Marte,  vi  ameri s 9ama0 
Affiate  Ggnorianon  voglion  compagnia  « 

J yoc  regna  foci  am  f«rre,nec  lada  fciunt0 
Amorec  vn  dolce  laccio  • 

A urea  compedes  amor  . 

Amor  imbratta  il  feano  * 

Quid  deceat,  non  videe  vii  ut  amant  . 

Amor  mi  ftringe,e  ragion  mi  configli!* 
Htnc  amor,  bine  timor  ed. 

Dubia  mibi  apponitur  menfa  • 

Amare,  e lodi  non  fi  può  celale  » 

Amo* 
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Amore,  tolta,  e rogna  celar  non  ti  biTogna» 

Difficile  eft  abfeondere  fetioris  aflus  * 

Amor  noo  è fai  za  amaro  » 

Amor  lufinglwero  non  dà  piacere  inriero  » 

Et  non  amare  durum  * Et  e fi  amare  duravo* 
Amor  non  hà  configi  io  • 

Dirus  crimina  fuafit  amar  * 

Amor  regge  fenza  fegge  . 

Ferrum  tuetur  frinì  ipemt  nteUùs  fide  e* 

Amore  (calda  più  che  mille  fuochi  » 

A m re  nullus  tft  aftus  vehementi  or  * 

Amore  fempte  dogiipraoirfl*  fua  fìi  disleale* 

Eft  infidus . amor* 

Amor  fement»  in  noid^ogni  vrrtnte  4 

jimormagiJ ite  virtutis  eft  optimus. 

Amor  tenero  delie  madri, amor  forte  de'padr 
Matres  filijs  auxilio  in  paterna  iniuria  fcltut 
i effe*.  ■■  «- 

Atnot  vince  ogni  cofà  * 

Amor  vincit  omnia  ,,  ' 

Amor  vnge,  odio  punge  «. 

Amor  placat,. odi  um  difplicet  * 

Amor  vuoi  fatti,  e non.  parole. 

Amantes . oportet  fidem,  non  verba  habere. 

Amor  vuol  fede,  c fede  vuoi  fermezza  • 

Amor  vuol  fedele  Palino  il  baffone  , 

Multum  in  amore  j idee,,  malusa»  confi  osai m 
ptodeftm. 

A motte  coire  ogni  cola  creata* 

Omnia  orta  occidunt  • 

A nauc  rotta<ogni  vento  è contrario* 

Imsaliios  flati*»  Vtnrìt  impreffio  * 

Anche  r bofehi  hanno  l^oxecchie  » 

Variété*  arcanorum  foli  confrijtimtantur*. 
Anche  t burla  ti  mangiano  « 

s * rt~ 
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Vinus  teo fulget  in  afiris . 

Anche  il  Leon  del  Topo  hebbe  bifogno  « 

. • ^ 4 


Taruti  quoque  rebus  magna  iuuantur 
Anelici  monti  fi  fpianano . % 

JE/  fontes  t & putei  deficiunt  » ji  quii  copiose 
fimul,  & crebrohxuftrit  . 

Anche  il  mar,  «he  è sì  grande,  fi  pacifici 

Amicitie  immortales , inimichi*  mortales  de» 
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bentejfe. 

Ancorché  lo  dica  il  piò  fauio  del  mondo» 

Etiam  fi  Cato  dicat  . 

Ancorché  non  parli»  la  faccia  ti  accufa  • | 

“Peli*  prateftrsy  tifi  non  dicas.  f Ij 

Ancor  dalla  fpinanafcoja  lofi»,  E d*  vna  fisi 
tid’crbanafccil  giglio. 

E1  tardigradis  afini  s equus  prodit  . 

Ancor  de  gli  aunertiti  vi  rimangono  » 

Ancor  le  volpi  vecchie  rimangono  al  laccio, 

^inui fimi  a ferì  quidem  capitur  . 

Anche  delle  volpi  fi  piglia  . 

Etiam  callida  ingenia  fubìnde  impingunt  9 
Ancor  di  Maggio  fi  fa  notte  • 

Tfnnc  floret  fortuna,  nunc  fenefeit  • 

Ancor  ha  del  figliuolo . 

2gonditth  reliquit  nuces  » 

Ancor  il  pagliaio  è grande,  e va  fol  afino  Io 
mangia . 

A cane  non  magno  ftepe  tenetur  aptr  « 

A neor  i faui  fanno  crrose  • 

Etiam prudentìjjimi  peccant 
Ancor  la  melica  ha  la fua  colera  • 

Habet  & mufea  fplentm  . 

Ancor  la  carne  di  vacca  è bella  al  lume  » 

Ad  lucerne  lumen  nihil  in  fptcule  contempleris. 
Ancor  le  notti c arme  forano , 


Et 
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Etnofro  fcquitur  de  vulnere  fangàie  • 

Ancor  non  è la  vigilia,  e fai  1 a fetta  » 

Ante  vicioriam  canit  triumphum . 

Ancor  noi  habbiamo  mangiato  il  pan  de'putti. 
Noi  fiam  pattati  per  il  medefiroo  (taccio  • 
Et  net  manum  ferula  fubduximus  . 

Ancor  pian  piano  fi  và  lontano. 

Etiam  pedttemim  progredieris  longius  . 

Ancor  quello  crocio  vuoi  entrare  in  bucato* 
Etiam  corclsorus  inter  olera. 

Andare  a Barberino . , ' , 

Vlautnt  prima  lanugine  mala  » 

Andare  a baftonare  i pelei  , 

ligari  in  Ugno  quinque  framinum  • 

Andare  a cafa  maladetta,  ò a cafa  calda  « 
Trafitti  Vrofer pinam  fponfam  . Tratta  fiuto 
uim  fponfum . 

Andare  a due  a due,  come  fanno  t Frati * 
yna  ambo  iuntf:  folte  feruntur  frontibus  « 
Andiamo  a gambe  leuatc,  o all*  aria . 

Peri funditus  . 

Andare  a genio» 

Arridere . 

Andare  a Gironi» 

Huc  illuc  incedere. 

Andata  guardar  1*  oche,  ole  galline  a!  prete»; 
Far  vn  viaggio  a Vo!  tetra  » 

In  aternam  clauduntur  lumina  noffem  « 

Andare  al  bagno  per  le  doglie. 

Approptrauìt , vi  Itti»  ykiniorcjjet  « 

Andiamo  a!  fonte» 

Ab  origine  examinemus  » 

Andar  a Legnaia . 

Lumbifragium  auferre. 

Andare  alla  cario»  i»  .. 

n- 
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Vi  uh)  ut  Btrculet  Ut  Lydia  ± . 

Andate  alla  Confami  * 

Menfam  tutrxert . . ■ V 

Andate  alia  buona* 

' Manus  porrigit  , non  confufis  digitis  + - 

Andare  alla  fontana»  viu*. 

A fonte  ducer r.  'ii 

Anda  ce  alla  gatta  pec  laido * 

Carnem  à l ufo  petit , 

Andate  all  a mal»,  o buon’ora  '». 

Ab  ire  in  malam  trucem.».  Ire  boni» an ihut». , > - 
Andare  alla  mazaa« 

Bellerophontis  tiferai  forre  ». 
p Andate  alle  Gtubbette . Andare  a Lungoni  .. 
Vuam  ptnfiUm  feci  t» 

Ànda icali* in terno  cali»  to*  e vellito.. 

Ducum,  inboni  sditi  futi  t &r  in pun&axd.  infer», 
na  difeendunt . 

Andare  a Pauaflo,  ò a Scio  ^ 

Teffumire». 

Andare  a parlare  a Pilato  *. 

" yitafugity  denfxqut  oculosprtJlorttenebrM». 
Andare  alia  Cattolica .. 

E cucumere  viuit . 


Andare  a Piacenza*  ò a placebo»  ò alIa.Puccn« 
< tma* 

Andate  a feconda»  a vetfó*  ò a fangue.. 

Oleum  in  ore  ferro  ». 

Andate  a robarea  cafa  del  ladro  ^ 

x \ - . j / 

in  Cclitas  piraticam  ejùrcoroy 
Andate  a SanSaluato  » 

Capit  galeem  Auernicxm, 

Andata  fuondi  campanello» 

Andai  a uuola  pofla  • 

E^uuit  Ilum  portat,  alit  %ex  » 
v ' An. 
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Andar  a tròuar  dimane  • 

Dant  fu  a cor  fora  fotmo  • 

Andar  a veder  ballar  Ì’orfo# 
jibire  bine  in  communem  locum  m 
Andar  cercando  con  lo  (lecco  • 

Omnibus  vejiigijs  itujuir tr o • 

Andaruì bel  bello  • 

Duobus  digitis  frimoribut  • CunBari 
Andar  cercando  lappole  * 

Sfinas  colligere» 

Andar  cmquantando* 

Diem  ex  di*  ducit  « 

Andarne  col  capo  rotto* 
yiBusx tri  fli fque  recedit • 

Andar  col  cembalo  in  colombai*  • 
Andai  co*  zoccoli  a robare  • 

Vrxmouere  venatum  « 

Andare  come  il  topo  t a occhi  » e croce 
Quocunqtse  pedes  ferunt  # 

Andar  come  la  ferpe  all*  incanto  • 
Andar  come  il  ladro  alla  forca» 

Talenti  an  imo  pergit  # 

Andar  col  parto  della  picca  • 
Magnifice  inferre  fé , 

Andai  col  piombo,  o col  comparto  • 
Aandat  col  piè,  o calzar  di  piombo  • 
Summis  ingredi  pedibus  • 

Funiculum  ad  lapidem  admonere  • 
Andar  con  la  corrente  • 

Sequi  communem  fen  tenti  am  « 

Andar  come  Hoferi  • 

Dvriffart  „ 

Andar  con  dne  borfe  al  mercato  » 
binas  chordas  ferit . 

Andar  con  duc  cembali  in  colombaia» 


Andar  con  l'infcgna  fu  la  gabbia» 
Sybarita  per  plateas  0 
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Modo  palliatiti)  modo  togatus  * 


Andar  con  la  piena  . 

Cum  pluribus  ftntìrc . 

Andai  con  le  buone,  ò con  le  belle  • 

Obfcqui . 

Andar  con  le  mani  auanti,  per  non  cadere  » 

Tri  ut  antidotum , quam  venenum. 

Andar  con  le  vele  baflc  * 

Tenere  fuperci  li  um+ 

•Andar  contt’acqua. 

Centra  quàm  rapit  amnis-)  eo . 

Andar  co  piedi  auanti . 

pt  capite  ffifusefiiita  pedibus  effertur  0 
Andar  da  vn  e (Iremo  all*  altro . 

Tijf.it  haberemoduns , 

Andar  d>  bene  in  meglio. 

EJ  bono  in  bonum  traduci . 

^mo pede  capi fii}  ftc  bene  fetnper  ìeas  . 

Andar  di  male  in  peggio  9 come  la  campana  di 
Manfredonia . 

Deterior  cf  priori  pofletUr  di  et , 

Andar  dietro  al  fuc  afino  • 

Tlpn  tfi  nutabile  pschts . 

Andanti  di  buone  gambe,  ò di  buona  voglia. 

Libenti  animo  facis, 

Andarui  di  anale  gambe» 

Tedibus  trahitur . 

Andare,  douc  nè  Rè}  bc  altri  mandato  amba* 
fciatore.  * 

Ire,  qui)  futuri  folent 
Andar  ofotfoad  vno  . 

O m 

Subiratus  ci  efl  , 

Andò  gioucnco,  Se  è tornato  bue  » 


- 4» 


niflrxs  Utera sedoii us . 

ire  il  dì  alla  Miundola,  e la  nottcj  a 
Carpi  • 

e Argo  fit  Eri  arem  % 
are  in  colera  • 

‘entem  ferire  . 

are  in  frega . Andare  in  fucchio . 

•lutto  forbet  fai  in  am  Mercurialem. 
dare  in  Francia  . Talfat  PAlpi  . 
hguinis  efl  vitium  , c>  Pentris  deferiti* 
libido  . 

dare  in  guazzetto . Andare  in  giubilo* 
idare  in  acqua  d i viole  « 

Tacitum  pertentant  gaudia  peflus  « 
idarc  in  Leuante. 

J^oclide  furacior  efl . 
ndare  innanzi  a falti  « 

Cubitis adolefcie . 
indare  innanzi  come  i gamberi 
T^epam  imitatur . 

Andare  in  oga  Magoga,  ò in  Calicut  • 

' ' ' 7? 


yhr a Hyperboreos  # 
indare  in  Piccaidia. 

Udare  a Fuligno,  cioè  fune,  e legno  # 

Li  teram  longam facere  # 
fondare  in  vifibilio,  cioè  fuemrfw 
Obuianos  mi fera  calum  ab fluiti  . 
fondar  leccando  le  Scatole  di  fuora  via  • 
Lupus  circa  puteum  chorum  agit  • 
Andcrcbbe  nell*  India,  per  guada""*™* 
JEgeunt  nauigaret . 

Andiamo  ncll'voo  vie  vno 
in  infinitum  progredimur  • 

Andar  pei  acqua  col  amello 
Reti  vento t 


j>t§£?7  a 

..  V* 


Andar  per  armi  in  afta  . 

In  ptdii  retrocedi t m 
Andar  perii  fi  o della  Hnopia^  V r.-nj 

F unì  cui  Htn  ad  lapidem  admonet  « 

Andar  per  il  folco  . Arar  dritto! , 

Refl'o  incedi t . 

Andar  per  la  decima,  c laic  arui  il  Tac- 
co. 


E’  venuto  per  I*  vouo,e  vi  hà  laTciata  la  gal- 
lina . 


Captans  capì  tur  . 

Andar  per  la  pcfta  , 6 per  la  piana  , ò per  la 
battuta. 

X » — 

Extra  publicam  viam  non  defittili  % 

Andar  per  pezze  allo  (pedale  . 

uiquam  è pumice  pofluUt, 

Andar  per  Tuonar,  Se  efter  Tuonato  . 

Cornix  feorpinm  arripuit  ■ • 

Indar  piano  a*  mal  pafti.  * V' 

ardui*  cttnftxnter, 

dar  piu  toftoa  Piacenza,  e iodi, che  a Ve- 
rona . 


•Ad  voluntatem , non  ad  veritatem  loqui  % 

Andar  preflo  le  grida  * 

•Alieni  s V'fligijt  ingredi  % 

Andiamo  Tempie  di  malo  in  peggio . 

JEtas  parentum  peior  anis , ,/J 

Andar  Tempre  To  lo  come  vnboia. 

’^iauficlid  sfòlitudo.nec  tur,  nec  amicos  * i 

Andar  tate*  acqua  . . T ‘ 

Cuniculis  oppugnat. 

Andare  fperfo  come  i cattiui  danari  » 

Cnipsin  regione  . 

Andarsupcr  le  cime  de  gli  alberi  * 

2iubest  & inani  a captat  t 

Att- 
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Lndtrc  su  le  furie  . 

Rhodìj  facrificium . 
indire  fu  i cauallo  de*  Frati  • 

Sì  rota  defuerit  %tu  fede  carpe  v'am  • 
fiderebbe  (opra  vn  fil  di  fpida  • 

Ir  et  ptr  extentum  fune**  . 
jidetai  tanto  innanti , 8c  indietro  > che  tu  !s» 
f i<vai  la  codi  nell*  vfeio. 

Q'.em  pepe  tran  fi  t c a Ju  s t ali  quando  inuenit . 
indar  terra  terra . , 

C rea  montis  radicet  verfari  . 

Udii  tra  baiarne,  e Fer  ante  • 
lodar  tra  rotto,  e (tracciato. 

Udir  da  galeotto  a marinaro. 

Lndar  da  barbiere  a barbisro  . 

Cretenjìseum  rEg  intra  . 

Lodar  tutte dertre,  ò in  poppa. 

Tr acridi s telum  iaculari  . 
lodar  tra  piu. 

Cb aromi  naulum  porrigit  • 

Lndar  vn  palio  aitanti,  e due  indietro» 

Haret . 

Andar  Cene  in  fumo  di  pan  caldo  • 

In  fumum  abire  . 

Lndarfene  per  le  pofte . 

Apio  opus  habet  . 

Lodartene  predo  le  grida,  o con  ti  piena  « 
lam  fequitur  vìfiut>  non  regit  arteratem  • 
Andarli  a rompere  il  collo . 

Medius  moriturus  in  hofies  irruit  • 

A odatene  come  cane  feottato  • 
lotti  f quadriga  fugit  • 

L.  negar  tntegni,  chi  con  timor  dimanda  • 
Qui  timide  rogat , dotti  negar t . 
lnfanaie  a fccco  • 

Jgnm 


K 


- v 

.V- 


» t 


m 
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JgtJsm  cadere . 

A nefiiin  luogo  viene,  chi  ogni  ria  , che  vede, 
tiene , 

Tluribus  intentus  minore]}  ad  fingiti  a ftnfux • 
Animai  da  carro . 

Barbar us  è trinio , I 

Anima  tua  manicatila  • 

Tibi  aras,  ti  bloccai . 

Animo  deliberato  non  vuol  configlio. 

Caor  del  'b.rato  no  vuol  efler  ccnfigliato. 
Difficiles  aditus  impetus  omnis  habet . 

An  mo,e  cuore . 

Tu  ne  cede  malis,  fed  contra  audentior  ito  • 

'A  niun  piace  Ia  giufiizia  a cafa  fua  . 

finiam  dabit  fibi  ifjet  qui  nulli  dedit . 

Anni  dan  fermo. 

Molto  piu  fanno  gli  anni, che  i libri.’ 

Aitate  prudenti  ores  fumiti . 

, Annodi  neur,  anno  di  bene  . 

Tuttofiti  annus  inultos. [rufius  indicat  •- 
A noi . , 

Tolle  calcar , 

Anton  da  Pifaiqueftoera  fenza  braccia  » 

Che  tu  poffi  tirar  le  braccia  . 
jlnte  tuos  humeros  vellem  cecidiJJTe  lacerto  $ % 

A occhi  veggenti . 

P 'olens  yfcienfqut , 

A occhio,  e croce  , 
luxta  melar n . Qctilis  claufis  » 

A ogni  pie  fofpfnto . 

Tertio  quoque  yerbo  ' Minima  caufa  , 


A padre  guadagna:  ore  figliuolo  fpenditore  » 

t . \ 


| U c o ■ 

jlbfumet  heres feruata  centum  clunibus, 

A parole  lorde  orecchie  fozdc  . 

Quccbonefia  mnfunt,  neqi  audias, neqi  videar, 

Apaf. 


*5 


i(Toa  palio  fi  fi  di  "rancammo  . 

•arola  a parola  /I  fct  juor.o  gran  libri . 

Per  partes ftruenijut  ad  totum  . 

pa  zzi  , & a*  fanciulli  non  fi  vuol  prometter 

nulla  • 

> t*lto  digitum  ne  permittas . 

pc  ggio  di  quel  che  fiamo  , non  pOlflam'vci 
Dire. 

~Ad  vie  ima  rerum  venimus  . 
peggior  tela  ho  ftwcciate  le  fila  , 

.Aliorum  ir fi  Unti amrtpejfì  . ~ ' ‘‘  ‘ ' N; 

pesa  vi  ha  dat3  vn  occhiata . 
^ertratxfiKnam  ir.fpexit , 
pena  ho  Copra  gli  ofii  la  pelle. 

Vix  babeotenusm,  qua  tegat  o/fit,  cutem. 

pena  l’haaflipgiara  . 

f't  cani  litigio. 

penna  a penna  fi  pela  l’oca  . * 

(ca  lino  a fcalino  lì  faglie  la  fcnla  . 

C audxfilcs equina faulatim  velles. 
penna,  e calamaio  , 

ExamuJJlm . 

pentola, che  bolle, non  fi accofla gatta# 
Fumantem  nafum  *r  f$  ne  unta  turi? . 

>perta  ha  la  porta,  chiunque  ci  pOrta  . 

Aurum  omni a fatefas.it . 

> petto  a quello  quello  è vn  zucchero.  % 
ti  oc  cum  illo  comparatum  ititi  tfl . 

l picco!  forno  poche  legna  badano . 
i p»cco!  indio  picco!  vccello.  : 

Taruum  fatua  dee t ut . 

^ piedi,  cacauallo  . 

Cominus fatque  eminus  . 

\ punc  vile. 

Il  *:  fiir.ee  rcfptr)% 


^A. 


V' 


A* 


p:u 
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A’  p’u  trifli  porci  vanno  !c  miglior  pete  * 

* Indignai  fortuna  diuityt  beat  , 

A porta  aperta  anche  il  guitto  vi  pecca 
Hominem  etiam frugi fiettitoccafio  . 

A poeta  chiufa  il  dianolo  volta  le  (palle* 
grinte  culmo  fieri  li  s emoritur  feges  9 
A ppan  na  nella  Tua  ragna  * 

In  venatu  ferii  . 

A ppltcar  il  mede/imo  rimedio  ad  ogni  cofa* 
Eodim  co9  li  rio  omnibus  mederi  * 

Appoggiali  male. 

In  caducum  parietem  inclinat  , 

Appottcbbe  alle  pandette,  ò al  dixit > òi 
b.  a.  ba. 

Tati  adone  calumniofior  * 

Appuntali  il  palo  fu’lginocchio* 

in  cadum  expuit  * 

A}  porli,  lndouinala . 

Attingiifummi  infiat  fagittarij  feopum , 
Aptcìl  lacco. 

Archilocum  terie , 

Apre  la  bocca,  e lafcia  andare  » 

Apre  la  bocca,  e lafcia  patiate  allofpirito  * 

' fomentum  in  numero  e fi. 

Aprile  dolce  dormire. 

Aprili  mcr/f e fornata  tfi  dultijjimus  * 

Aprile  fati  fiore,  e Maggio  n'ha  l’onore 
Alienam  metit  mejjttn* 

Me  fieni  Aprilis  metit  Maius , 

Aprile  ogni  giorno  trn  barile  * 

Germinantibus  herbis  aqua  ttmpefiiu et  fai » 
ben  ima . 

Aprile  piouoto  , Maggio  ventofo  annoftuf 
tliofo  • 

Apriliiplnuiuty  vensofufqi  Maius  copia  indicatu 

Apri; 


A 
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lilooc  Àprilonccon  mi  forai  metter  giu  il 
pelliccione  .. 

\ eroe  in*  hiemes  noxia  fllutflribuì  quoque  *_ 
prima  vifta, 

Vortice  primo . 

re  la  bocca  fecondo  i bocconi  « ^ 
tempori  fetui  t . 

proposto  • A propofito:  vn  chiodo  da  artom 
Ego  de  aU^s  Loquor  ^ tu  de  capis  r effonda  ntthim 
quei, che  vici)  di  fopra,  non  vi  è riparo  , 

Ir.  tu  nobile  e fi  malum  fault  » 
qucfto  fiafeo  s'ha  da  bere . 
bhmedea  nectjjitus  ( ejì  ifla  ) » Hoc  feti  con • 
utmt  * 

qualfìuoglja  dolore  rimediala  pazienza  . 
Lenius  I ii  punenti*  f quicquid  cattiverò  ejì 
nefas  , 

quattrino  a quattrino  lì  fa  il  fior  no. 
tinnii na  tolle&is  multiplicantur  aquis  > 
quattro  occhi* 
fenica' i arbitri  ì ^ 

, qucfto  mondo  chi  nuota,  t chi  là  al  foado . 

Cirtuiui  rei  mortali unt  * 
i qucfto  poco  di  rcfto  « 

Humi  haurimus  * 
ira  dritto,  e fa  bel  folco  * 

Ut  3 am  infles  il  am  . 

ktcìfanlaòo  delle  lingue  » 

Ariflatihus  fcriptorum. 

Vico  Sorgano,  ò ) che  tira  a gli  amici , & 
IVitigliciia di  Ferrara,)  anemici» 

Valeat  amicus  cum  inimico  • 
hteo  di  feca  buon  tempo  mena  * 

Arco  di  mattina  empie  la  marini  • 

yff  ei  e f unum  t mane  iris  plumam  indicat . 

A re* 


--5-3 


Avi, 


A te  mi»  & a vele . 

Omni  conatu  # . . 

A Rè  motto  il  Reame  riuolto. 

incolumi  meni  omnibus  Vi M » Anùjfo  tit 
fer  e fidem  , 

A r sento  fa  tutto  * 

O t • 

Vecunix  obedi unt  omnia . 

/«ria  di  findira  colpo  di  baleftra  4 
Aer  fenefirx  veliti  ìflus  balifix  .s 
Aria  rolla  ò pifeii,  ò loffia  • ' 

Calui*  rubicundum  > aut  imbrem , 4»;  x/e»fjf|j 
indicat . 

A rimedi . Cappellaccio  a tifarli , 

£mr  corrigendus . 

Aria  fottile  ingegno  fotti  le . 

Athtnis tenue  Calutn , acuti  bine  Attici. 

A nucdcrci  come  la  Volpe  in  pelliccia . 

fi  fiera  dmerfit  feifia,  ferantur  equis  . 

A.  ciuederfi  da  vlrna  con  tre  tagli  ili  I'  ofifo  , < 
tre  palmi  fott*  acqua  , t 

riuus  in  occultas  proci putris  aequas  , 

A riued  rei  da  bocca!  di  furfante,  col  mufo  rot- 
to, e con  la  corda  a!  collo . 

Cam  ficifque  manu  populo  plaudente  traharis 


& ? 


manu  popu 

A r cederci  come  le  lucciole:  col  fuoco  dietro, 
Qtix  à Ione  venerunt,  te  quoque  tela  petant . 


A rinvierei  come  gli  arazzi;  appiccati  per  or» 
namento. 

More  vtl  intereascapti  fufpenfus  Achxi  t 
A riucdcrcicome  le  cicale:  feopoiate. 

Ego  illam  mediam  diruptam  velim , 

A riuedcici  come  IcgaK-re:  co* remi  ne’fianchi, 
H tr:at  1 n fibri s fixa  fx\  its.i  suis  t 
Armari  a tor  quefto  cr  !l?ro,  che  alla  finci 
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s+icq  u Id  erit,  fuptvmtda  mnis fortuna  finn* 

doefl . 

iato  a epiftola,  e vangelo  • 

•tn  hajia%  & cljpco  . 
reggia . 

<£ec  caluma  me  terram  attingit  « . 

io  non  iogroffa  d'acqua  chiara  « 
i»o  noa  ere (cc,  fc  Sieue  non  mefee  « ’ 

n gentes  opes  non  paramur  fine  fraudi  • 
rabbia  come  vn  picchio  fopra  vn  mandorlo* 

In  fermento  iacet *. 

reca  fi  la  cattiuitd  in  fcherzo  , 

Ludere  fi  fimulat , cum  fit  maini  § 
riecatì  la  mente  al  petto  ^ '*  • ' 

Hsceflo,  Hoc  agi» 

rnfchio  a Dio,  e alla  ventura  4 . 

Omnem  iaclo  altam  . 

.rimarcai  non  plus  vltra>  ^ 

Herculis  columnas  * » H ^ * 

erogante,  e fuperbo . 

Vauoms flabellum  pr  afe  fert. 
inolio,  c non  fumo . 

yùUjflnta  incttnùijfimis proferenda  fitnt  * 

\ (calino  a (latino  li  monta  la  (cala . 

Tedetetitsm  plurimum  licei  progredi  • ' 

A fciocco  raccontatore  {amo  a (col tatore. 

Curare  fer monte  omnium  dementili  efl  , 

Afciutti  t piedi  • calda  la  teda , c del  itilo  vitti 
da  belila.  • ?£; 

Curato  pedes,  fiomachum,  caput)  caura  fi  ihil0 
Alino  bianco  ti  và  al  molino  « 

HpBua  volat  . 

Afino  che  ha  fame  mangia  di  ogni  ftratne’ì 
Optimum  cibi  condimentum  fanat  ^ 

Alino  coronato  « 

" ' ■ «s  . * ah 
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> A 
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Fiuti,  ut  Hercules  in  Lydia  * -,  ; 

Andate  alla  Confuma  » 

Atenfam  tnentrt 
Andate  alla  buona» 

- Manu»  porrigit  , non  confusi  digitis  * 

Andare  alla  fontana  yiui. 

A fonte  ducere-. 

Andate  alla  gatta  per  lardo» 

Carnem  ài  ufo  petite 
Andare  a'  la  malto  buon'ora  * 

Abire  in  malam  trucem..  Ire  boni  * an  ibus». , 
Andare  alla  nuzta. 

Bellorophontit  Userai  fórre  » 

Andate  atte  Giubbettc . Andare  a Lungona  «. 

FuamptnftUm feci  t, 

Andaicair  inferno  calzato,  e veftito*. 

Ducunt  inbonisditt  fuos t &r  in punHe-ad.  infer*, 
na  defendunt . 

Andare  a Patullo,  ò a Scio» 

VtfJ'um  ire  » 

Andare  a parlare  a PiIato  » 

" Fisa fugìt,  denftque  eculospreferetenebru^ 
Andare  alia  Cattolica  » 

E cucumere  viuit . 
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* 


Andare  a Piacenza*  ò a placebo»  ò allii.Placen^ 
* tma* 

Andarci  fecondala  ver  fa*  òafangae.. 

Oteufie  in  ore  ferre 
Andare  a robarea  cafa  del  ladro» 
in  Cilàas  praticarti  tXtrcsre 9 
Andare  a San  Situato  » 

Capit  gaietti*  Atterritetene, 

Andata  fuori  di  campanello» 

Andai  a tauola  pofta  . 

Equus  illum  portat,  alit  Kgx  » 


1 % 

An, 


i : ii 


ir  a tróuar  dimane . 
tnt  fua  cor  fot  a formio  • 
ir  a veder  ballar  Porlo* 

lire  bine  in  communem  locum  * 

• » 

ir  cercando  con  lo  ftecco  • 
rmibus  vejiigijs  inquirere  , 
a rui  bel  bello. 

oebus  digitis  primoribus  . Cunfturi 

a r cercando  lappole  * 

inni  colligere* 

ar  cmquanrando* 

ero  ex  die  ducit  • 

arne  col  capo  rotto. 

ictus  griffi fque  recedit  • 

a r col  cembalo  in  colombaia  • 

ar  co*  zoccoli  a robarc  • 

rxmouere  venetum  * 

lare  come  il  lupo  t a occhi  9 c croce 

'utcunque  pedes  ferunt  * 

ar  come  la  feepe  all*  incanto  • . 

lai  come  il  ladro  alla  forca  • 

[ olenti  animo  pergis  . 

lai  col  palio  della  picca  • 

degni  fico  inferre  fe . 

lai  col  piombo,  o col  comparto  • 

adir  col  piè,  o calzar  di  piombo  » 

’ummis  ingredi  pedibus  . 

tuniculum  ad  lapidem  admonere  • 

dar  con  la  corrente. 

ìequi  communem  feritemi  am  « 

dar  come  Noferi  • 

Dorifore  , 

dar  condite  borie  al  mercato  ». 
binaschordas  ferii . 

liaccon  due  cembali  io  colombaia. 
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Alodò  palliatus  t modo  togatus  * 

A.ndarcon  l'infcgna  fu  la  gabbia» 

Sybarita  per  plateas  , 

Andar  con  la  piena  . 

Cum  pluribus  finti  re . 

Andai  con  le  buone,  ò con  le  beile  • 

Obfequi . 

Andar  con  le  mani  alianti,  per  non  cadere  * 
Tri ùs  antidotum , qudm  venenum. 

Andar  con  le  vele  baffe  * 

Venere  fumerei  li  uni , 

•Andar  contr’acqua. 

Centra  quàm  rapit  amnis , eo. 

, Andarco  piedi  auanti . 

Vt  capite  tfftfu*  efiyita  pedibus  effefitVt  * 
Andar  da  vn  diremo  aH*  altro . 


l^tf.ithaberemidtiTn, 
nda*  di  bene  in  meglio. 

• VJ  bor.o  in  bonum  traduci . 

pedo  capì  fi,  [se  benefemper  'eas  * 
di  male  in  peggio , come  la  campana  di 
Manfredonia , 
terioref  priori  pojìerior  dies , 
dietro  a!  Tuo  afino  • 

Tlon  iti  mutabile pccìus  . 

Andarti»  di  buone  gambe,  ò di  buona  voglia. 
Libenti  animo  facis, 
ndarui  di -mal.  gambe* 

Tedibus  trahitur . 

Andare,  doue  nè  Re,  ac  al:»  mandato  amba* 
Tciatore  • 1 

Ire , quò  faturi  folent . 

Andar  grortoad  vnó . 

Subiratus  ci  ef  . 

Andò  gioucnco,  Se  è tornato  bue  » 


Si- 
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niflras  liter  ai  edoftus , 

are  il  dì  alla  Mixandola,  c la  notte;  a 
Carpi  • 

x Argo  fit  Eriareus  . 
lare  in  colera  • 

'cntem  ferire  . 

ate  in  frega . Andare  in  Cacchio . 
lucto  forbet  faliuam  Mercurialem. 
ìaic  in  Francia  . Taffar  l’Alpi  • 
i ìguinis  ejl  vitium  , & Ptrurss  deferiti* 
libido. 

dare  in  guazzetto . Andare  in  giubilo* 
dare  inacqua  di  viole.  . 

!*  ad tum  pertentant  gaudia peflus  « 
dare  in  Leuante . 
ì^eclide  furacior  efl . 
idare  innanzi  a falli  « 

Cubitis adolefcie . 

idare  innanzi  come  i gamberi  « 

T^epam  imitatur . 

ndarc  in  oga  Magoga,  6 in  Calicut  • 

yltra  Hyperboreos  , 

ndarc  in  Picca rdia. 

ndarc  a Fuligno,  cioè  fune,  c legno  • 

Li  ter  am  longam  facere  . 
ndare  in  v ifibilio,  cioè  fuemrfi* 

Obuia  nos  mi  fera  calum  ab  fluii:  » 
ndar  leccando  le  Scatole  di  fuora  via  « 

Lupus  circa  puteum  dnrum  agit  . 
onderebbe  nell*  India,  per  guadagnare  « 
JEgeum  nauigaret . 
indiamo  ncll'tno  vie  vno 
in  infinitum  progredimur  • 
indar  pei  acqua  col  cciuello  • 
fri  ve mos  venari  « ( 

j 
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Andar  per  armi  in  afta  , 

Inpedés  retrocedit , 

Andar  perii  fi  o della  (inopia^ 

Funiculum  ad  lapidem  admonet  « 

Andar  per  il  folco  . Arar  diittci , 

Refì'o  incedit . 

Andar  per  la  decima»  e lafcarui  il  fro» 
co, 

E'  tenuto  per  1*  vouo.e  vi  hi  lafciata  la  gal- 
lina . 

Captans  capitur  , 

Andar  per  la  pcfta  > ò per  la  piana  » ò per  la 
battuta  % 

Entra  publicam  viam  non  defle  flit  » 

Andar  per  pezze  allo  (pedale  » 

Aquam  è pumice poflulat* 

Andar  per  Tuonar,  Se  efter  Tuonato  . 

Cornix  (cor pium  arripuit  9 
Andar  piano  a*  mal  padi  * • , <4 

In  ardui»  cunei  vi  ter^ 

Andar  pi  ir  tolto  a Piacenza»  e Lodi,  che  a Ve- 
rona « 

•Ad  voluntatem  ^mn  ad  veritatem  loqui  » 
Ardarprefio  legnda . 

Alieni»  veftigtjs  ingredi  , 

Andiamo  Tempie  di  malo  in  peggio . 

JEtax  parentum  peior  auit  • 

Andar  Tempre  To lo  come  vnboia. 

Tdaufìclidsfhlitudo.nec  vert  nec  amicos  » • h 

Andar  tate*  acqua  • 

Cuniculis  oppugnat  . 

Andare  fperfo  come  i cattiut  danari  » 

Cnips  in  regione  « 

Andarsù  per  le  cime  de  gli  alberi  » 

2iubesì  & inania  captat  % 

Aa 
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re  sii  le  furie . 
od  ì]  facrìficium . 
re  fui  cauri  lo  de*  Frati  • 
r®r<*  defuerit  ttu  pede  carpe  vi  am  • 
roobe  Copra  vn  fil  di  (pada . 

•t  psr  extentum  funem  . 
mi  tanto  innanzi , 8c  indietro  > che 
f i<-rai  la  coda  nell*  vlcio . 

•'.erri  fxpe  jranfit  cafuti  aliquando  i ritieni t 
xt  cetra  terra . 
rea  monti  t radicet  ver  fari  # 
ac  trabaiante, e Fer  ante, 
ar  tra  rotto,  e (tracciato, 
lar  da  galeotto  a marinaro* 
lar  da  barbiere  a barbaro. 
retenfiscutn  /Egìneta  . 
lac  tutte delire, ò in  poppa.  ~ 

>r  acridi»  telum  iaculari  . 
dar  tra  piu. 

baromi  naulum  porrigit  • 
dar  vn  palio  aitanti,  e due 

latret . 

idarfene  in  fumo  di  pan  caldo 
et  fumum  abire  . 
da  tiene  per  le  polle  • 
ai  pio  oput  habet  . 

dartene  pretto  le  grida,  o con  la  pièni 
’am  [equi tur  viffutì  non  regit  arte  ratem  • 
kdarfi  a rompere  il  collo  • 

Medius  moriturus  in  trofici  irruit  • 
nd  ufene  come  cane  Ccottato  • 

lotti s quadrigli fmgit  * 
negar  infogni,  chi  con  timor  dimanda  > 
Qui  timide  rogat , docet  negare  . 
ifanaie  a Cecco  . 

Ignm 
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Ignem  cadere , 

A ncflun  luogo  viene,  chi  ogni  via  > che  vede, 
tiene. 

Tluribus  intentus  minor  sjl  ad  fingiti  a ftnfus • 
Anima!  da  carro . 

Barbarus  è trlnio , 

Anima  tua  manica  tua  • MÌ 

Tibi  araty  tibi  occas  . 

Animo  deliberato  non  vuol  configlio. 

Caordcl  b.ratonS  vuol  effer  ccnfigliafo* 
Difficiles  aditus  impetus  omnis  habet . 

An  mo,e  cuore . 

Tu  ne  cede  malis, [ed  contra  audenti  or  ito  i 
'A  niun  piace  Ia  giuftizia  a cafa  fua  . 

Peniam  dabit  fibi  ipje,  qui  nulli  dedit , 

Annidan  fenno. 

Molto  piu  fanno  gli  anni,  che  i libri.' 

Aitate  pr  udenti  ores  fumus  . 

Annodi  neu**,  anno  di  bene  . 

Tipuofus  annus  inttlm  [rufius  mdtcat,- 
A noi.  . 

Tolle  calcar . 

Anton  da  Pifajquefto  era  fenza  braccia  . 

Che  tu  poffì  tirar  le  braccia  . 
jinte  tuos  humeros  vellem  eecidijje  lacerto t . 


A occhi  veggenti . 


••• 


Foletts, feien fatte  , 

A occhio,  e croce  . • 

luxta  mslam . Oculis  clan  jis  • r 

A ogni  pie  fofptnto  • 

Tertio  quoque  yerbo . Minima  caufa  . 

A padre  guadagna;  ore  figliuolo  fpenditore  » 
jlbfumet  baresi  [ tritata  centum  clauibus, 

A parole  lorde  orecchie  foxdc . 

Quabonefta  non fnntt  neqì  audias, neq»  videat, 

A paf« 
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«Uba  paflo  fi  fi  di  "rancammo  . 
parola  a parola  fi  fciiuor.o  gran  libri . 

Ter  f arte s ptruetii mi  ad  totum  , 
pazzi , & a*  fanciulli  non  fi  vuol  promette!: 
nulla  • 

Stolto  digitum  ne  permittas  , 
peggio  di  quel  che  fiamo  , non  polfiam  vc^ 
Dire, 

Ad  vltima  rerum  venimus  . 
prgpior  tela  ho  {tracciare  le  fila  t 
Aliorum  i rf  Unti  am  npì  ejji  , 
pesa  vi  ha  data  vn  occhiata . 
Fertranf<Hnamir.fpexit, 

iena  ho  Copra  gli  ofii  la  pelle  » 

'ix  babeotcnuem , qua  tegat  offa , cutem\ 
rena  l’haallaogiara . 

'I i canti  ciarlo  , 

>cnna  a penna  fi  pria  l’oca  , * 
calino  a fiatino  lì  faglie  la  fcala  . 

' audx piles  equina paulatim  velles  , 
icnna,  e calamaio  « 

’ixamuff.m , 

ertola, che  bollc>non  fi  accolla  gatta  • " 
'umantem  nafum  *rfì  ne  unta  neris  . 
reta  ha  la  porta,  chiunque  ci  pbrta  , 
4urumomniapatefat.it, 
etto  a quello  quello  è vn  zucchero, 
toc  cum  ilio  comparatum  mcl  ift , 
iccol  forno  poche  legna  battana . 
iccol  indio  piccol  vccello. 

'aruutn  fatua  aeccnt . • 

Medi,  e a causilo  . 

'.mtnusfatque  eminui . 
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A’  p’u  trifli  porci  vanno  le  miglior  pere 
Indigna  fortuna  diuitijt  beat  • 

A p^ita  aperta  anche  il  giufto  vi  pecca 

Hominem  etiam  frugi fiettttoccafio. 

A poeta  chiufa  il  dianolo  volta  Icfpalle. 

jinntt  culmo  fi  ir  ili  s emoritur  fegti , 

Appanna  nella  Tua  ragna* 

In  venatu  ferii  . 

A pplicar  il  medefìmo  rimedio  ad  ogni  cofa» 
Ezdim co1 litio  omnibus  mederi  « 

Appoggiali  male. 

In  ca&ucum  parietem  inclinat  , 

Appombbe  alle  pandette,  ò al  dixit > ò al 
b.  a.  ba. 

Tati  adone  calumniofior . 

Appuntali  il  palo  fu’l ginocchio* 
in  ccclhtn  expuit . 

A} porli,  lndouinala. 

Attingit  fnmmi  infiar  fagiuarìj  feopum , 
Apteil  lacco. 

circhi  locum  terit , 

Apre  la  bocca,  e lafria  andare  * 

Apre  la  bocca,  e lafcia  patiate  allofpirito  « 

* fi 'omentum  in  numero  e fi. 

Aprile  dolce  dormire  * 

Aprili  meri je  (ornimi  tfi  duleifiimus  • 

Apr  ile  fa  il  fiore,  c Maggio  n'ha  l’ onore* 
Alienam  metit  mejjtm. 

Me ficrn  Aprili t metit  Maius . 

Aprile  ogni  giorno  vn  barile  * 

Gtrminantibnt  herbis  aqua  tempefiiua  f alu ■ 
ber»  ima. 

Aprile  piouofb.  Maggio  ventofo  annofrut- 
tuofo  • I 

Aprili  i flutti  ni)  X’entofufqi  Maius  copi  a indicant ■ 

Ajprb 
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flooe  Aprì  Ione  con  mi  Tirai  metter  già  il 
pelliccione^ 

min*  hiemes  noxia  filuefiri bui  quoque 
ima  vifta, 
r dee  primo . 

la  bocca  fecondo  i bocconi  , „ 
mpori  fetui  i, 

ipofito . A propofito:  vn  chiodo  di  carro. 
ì de  a lift  loquor)  tu  de  cafis  refpondes  mihi , 
ei,chc  vicn  di  fepra,  non  vi  è riparo  • 
u it  abile  e fi  malum  fault  % 
fto  fiafeo  s*ha  da  bere . 

Medea,  nectjfitas  ( efi  ifia  ) » Hoc  fieri  con * 
uenit  , , 

fìuoglja  dolore  rimediata  pazienza  . 
ius  fii  patitati*  , qaicquid  cor  rigete  ejì 
nefas  , 

ttrino  a quattrino  fifa  il  6ot  no. 

nino,  tolle  fili  multi plicantur  acuii  . 
tiro  occhi, 
et is  àrbitri  ì tr- 
io mondochi  nuota,  t chi  ìà  al  Tondo . 

iti  ut  rei  mortali  un  , 

10  poco  di  redo* 

11  hauri mus  , ; 

ittò,  c fa  bel  folco. 

am  infiet  ti  am  . 
ulano  deile  lingue  * 
ìatihns  fcriptorum. 

>or  ratio  , ò ) che  tira  a gli  amici , & 
er  ia  di  Fi  tiara,)  a nemici  » 

’.t  amictos  cum  inimico  , 
feta  buon  tempo  mena  , 
di  mattina  empie  la  marina  • 
tjt.ii.meiU)  mane  tris  fiumani  itidieat , 

A ìe- 
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A remi,  & a vele . 

Omni  conatu  , 

A Rè  morto  il  Reame  riuolto  • 

K'g*  incolumi  meni  et mi;  bus  vM  > Amijfo  ru* 
fer  e fidem  , 

Argento  fa  tutto  « 

Vecunix  obedi unt  omnia  • 

Ana.  di  fincftra colpo  di  baleftra  è 
*Acr  fenefìrx  velue  ifhis  balifìx  ,, 

Aria  roda  ò pifcii,  ò loffia  i 
Calutn  rubicundum  > atte  imbrem > <rwr  tienf, 
indicat . 

A rimedi . Cappellaccio  a rifarli . 

£mr  corrigendus . 

Aria  fottilc  ingegno  fotti  le . 

jithtnistenue  Calumì  acuti  bine  dittici. 

A tiuedcrci  come  la  Volpe  in  pelliccila . 
yifeera  diuerfìs fcifja  ferantur  equis  . 

A ciuederfi  da  vlmacon  treta^li  fu  1’  odo  , e 
tre  palmi  fott*  acqua  • t 

Vinus  in  occultas  proci  pi  ttri s aquas  # 

A riued  rei  daboccal  di  furfante,  col  rnufo  rot 
to,  e con  la  corda  al  collo . 

Cam  ficifque  manu  populo  plaudente  traharis 
A r:ucdcrci  come  le  lucciole:  col  fuoco  dietro, 
Qua  à Ione  venerunt , te  quoque  tela  petant . 

A rmeicrci  come  gli  arazzi;  appiccati  per  or» 
namento. 

More  vtl  intereas  capti  fufpenfus  Achai  1 
A riucdcrci  come  le  cicale:  fcopoiatc. 

Ego  ili  an  mediam  diruptam  velim  « 

A riuedcrci  come  le  gal-rc:  co*  remi  ne’fianchìj 
Her.'at  in  fìbris  fìxz  [arista  tuis  , 

Armati  a tor  qucfto  cr  fleto,  che  alla  linci 

Pr-'cr 
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icquid  erit,  fuperanda  mnis  fartu**  firtn • 

doefl, 

to  a cpiftoIa,c  vangelo, 
i hafla,&  cljpco . 
ggu. 

: caluma  me  terram  attingit  • 
non  ingrofTa d'acqua  chiara* 
non  crcfcc,  fc  Sieue  non  mefee  • 
tntts  opti  non  parancnr  fine  fraude  • 
bia  come  vn  picchio  Copra  vn  mandorlo* 
fermento  iacet  * 
ali  la  cattiuitd  in  fcherzo  « 
iere fe  fimulat , cum  fit  malti t 9 
atì  la  mente  al  petto  9 
e/ìo  , Hocage . V 

:bio  a Dio, calla  ventura  * ' . 

ritmi  affo  aleam  % 
arcai  non  plus  vitra* 

■ Herculis  columnas  , . * 

’ante,  c fuperbo , 
noni  sfi  abellum  prnflfert» 

Ho,  c non  fumò . ^ 

liffima  it*c unii ijjimis proferenda  flint  * 
lino  a (calmo  fi  monta  la  fcala • 
i dtttnum  plurimum  licet  progredi  • ‘V;  . 
acco  raccontatore  fimo  afeokatore* 
rare  fermarne  omnium  dementia  eft  , 
itti  t piedi  * calda  la  iella , c dd  redo  Vini 
da  belila.  . 

rato  pedes,  fiomachum , caput,  c altra  nihil , 
o bianco  ti  và  al  molino  « 

'8ua  volat . 

3 che  ha  fame  mangia  di  ogni  ftraate'j 
limum  cibi  condimentum  fames* 
o coronato* 

" • q ■ jfl- 
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Jl finn*  portam  myfimo  * ? 

A fi  no  d»  Arcadia  . _ | 

jimronim  ajtnus  a 

A fino  di  montagna  caccia  caualdi  Ralla  • 

Hoffti  indi  gittata  etjcit  m 
Afino  che  ragghia,  mangia  poco  fieno  « 

Sed  tacititi  pafei  fi pvffet  eorum , habent  m 
Vitti  dapis,  & r»xa  multo  miniis, intridi  aqut9 
Afino  punto  conurn,  che  trotti  « 

Taóius  (cufica  accelerat  gradum  » 

A’fottili  cafcano  le  brache  . 

Vecuhiam  in  loco  negligere  maximum  interi to» 
lucrum  efi  • 

A fpada  tratta  • 4 , 

Remi»  vetifque é 

Afpctta  a bocca  aperta*,  x „ 
y»  larustitat. 

Afpctta  a glona  * r .ì 

jiuidè  expeci at  * 

Afpetta  afino  mio  la  paglia  nuotia  « , ri* 


he»  in  mafie*»  refpictt  . 

Afpctta  a pigliar  partito  ih  (leccato  • 

Vt gladiator  in  arena  confi  inm  capit  « . 

Afpctta  come  gli  Ebrei  il  Melila  » 

Sgfàm  expe  flant  Arflurum  tiri  tanni  , 

Afpetta  il  boccone  « ; /. 


Himotuam  hared»  totem  inhiat , quafi  e furiant 
Input . 

Afpetta  al  palio*  Afpetta  il  porco  alla  quei* 
eia,  è languii  la  alla  caduta* 

Vtlee  inlufire  * 

Afpctta  la  fiotta  # 

Alida  Opes  eXpecìat  é 
Afpcttarc,  c non.  venire  » 

State  in  letto,  c non  dormite  » 1 

~ Sti- 


* 

re,  e non  gradire  J 
ic  cofeda  ir  orire* 

rari,  qui  non  >eniat  , cubar/  , fi  Pender» 
miai , * ^ ; 

wr» , cui  non  p lacta/  > tria  fitm  moltjiif  * 
firn* . 

ta  il  Coruo  . 

•frflus  ad  A faturi*  redibit  Maia* 
ta  la  patta  al  balzo  * 
rà  il  bello,  © la  bruciata  • 
fam  tjux'  it  • 

m battuto» 
so  equo  ' 

tiamo  il  zoppo  4 
x feiemus  rneliùs  'rate  * 
bafta,  il  troppo  gaafta» 
quid  nimii* 

ita  balja,  a chi  fornica  fuona  % 
rn/i a%is  omnia  rette  procedunt  % 
digiuna,  chi  mal  mangia  * 
um  i/tiunium  ajidua  indigentia . 
ben  predica,  chi  ben  viue  . 
ndijjime  subetur  exemplo\ 
è ricco,  a chi  con  manca . 

Ilius  indigens,  litus . 
guadagna,  chi  vano  fperair  perde  * 
i liberatur  ab  expettxtionibus  vanis , ad 
gaudendum  itmss  fui  s t ogi gaudet , 
lia, chi  buon  credito  ha  » 
ìonamfamarn  feruabo,  fatiseto  diuet, 
manca,  a chi  aliai  defidera. 

[t  it  auara  {iris, quanto  tibi  topia  maior  * 
pt  (io  fi  fa  quel,  che  fi  fa  bene  « 
titb.fifatbenè, 
h a , c hi  d»  poco  fi  con  renta^ 
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"pojjìtm  contentas  viuere  parati 
Affai  tomore,  e poca  lana. 

Affai  parole,  e poche  lance  rotte  » 

£*  multi  i pultis tectum fruSius  collegi  9 
Affai  fa,  chi  non  fa,  fc  tacer  fa  » 

Sapiens  e fi  ì qui  tacere  nonic  c s». 

Affai  meglio  è morir,  che  romper  fede^ 

Veti  or  vita  fittiti  fanfla  fides  . 

A (lenza  nemica  di  amore  , quanto  lontani  dall*  I 
occhio,  tanto  dal  cuoce.  | 

Qui  non  viderit > non  cupiet  « 

Affai to  Siciliano. 

Trouocet,  & vincitur . 

Affoluer  non  fi  può,  chi  non  fi  pente  • v 
2 ipn  petefi  veniam  cenftqui , quem  peccati  flit» 
p cenitet . 

Affomiglia  la  Luna  a*  granchi*  * •».  )*  ■ 

Componit  magna  panie  . 

Affottiglia  i fuoifcrrucci 

Commonet  fu  a facra . %.<.£? 

A ftraccia  Tacco  . A ? n unto  la  cann#  4 
Omni  fune  remiffo  . 

Affìo,  ic  inuidia  non  morì  mai  • 

Tiullus  efty  cui  non  inuideatur  » 

A tal  Alino,  tale  ft rame  , 

A tal  Cane,  tal  lepre  • 

A talcàtne,  tal  coltello. 

A tal  naue,  tal  battello  • 

A tal  piede,  tale  fcatpa  . 

A tal  pignatta, tal  coperchio  t 
A tal  pozzo,  tal  fecehio  » 

A tal  rouina,  tal  puntello 
A tal  (ignorerai  Temo.  tèi 

A tale  fparuicte,  tal  quaglia. 

Malo  nodo  malus  ^merendus  cantat  » 

. .*  " *■■■  ' '*  n/- . 


» ' 
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«ti* 


su 


Dignum  fattila  operculum  t 
Similes  habent  labra  latine  as  » 
tal  propofta,  tal  rfpofta , 

La  xìfpofta,  feguirala  dimanda  . 

Quale  dixifii  verbum,  tale  contra  audiet  * ' 
tauola  non  vi  vuoi  vergogna  . 
jipud  tnenfam  verecundari  neminem  decet « 
tempo  dì  careftia  pan  vecciofo  • • v 

Quod  in  frumenti  inopia  eruum, 
tempo  di  fichi  non  vi  fono  amici  t 
Dum  canit  et  roditi  [ocium  yuom  diligit , odit  ^ 
i tempo  di  fiera  fa,  come  puoi  • * 
rtpo/Tumus  quando  vt  volumus , non  licet  ^ 

; teda  bianca  fprflo ccruel manca» 

Ingenio  , non  atate  adquiritur  [api enfiai 
i*  trilli  ogni  poco  di  attacco  gli  fi . 

Occafione  dumtaxat  opus  improbitati  « 
k ttacca  il  maio  ad  ogni  vfcio . 

Omnem  Upidemnitidum  adorat • 

Attacca  fonagli,  ò campanelli , o'I  fiafeo , DI 
cenciate»  . 

Spargit  ambiguas  uocet , 

Attaccati  ad  tn  ramo  fecco  « 
tn  caducum  parietem  inclintt} 

Attacca  il  cencio» 
fucum  facie . 

Attacca  i penfìri i alla  campanella  » 

Arentm  anulum  gelare  recufat  » 

Attacca  Tarmi  al  tempio» 

1m  està  ruricola  dependet fififula  faune  d 
Attaccali  come  la  gramigna , ò le  mignatta 
Cyrtnaut  videtur  . . t . ì 

Attaccali  de* cani  alla  coda  » 

Irritet ftum  » 

Attaccagli  la  robbaaUe  mani  » ^ 

^ * C $ 
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Argino*  imitatur fures*  , v m 

Attendi  a bere,  e a mangiale, e non  ti  dai  ale 
penderò.  , ^ r-. 

Miro  curas  dilue  , 

Attende  a*  fatti  d'altri,  o non  vede  i Tuoi  « 

AlÌ9rum  mtdicut  > *ltìeribusfca(et  * - ^ 

Attendcfolo alla  buccolica. 

Semper  iuxta  pocula  vt  Uomini  « 

Attizzali  fuoco. 

Crabrones  irritat  * 

A tutta  briglia.  A tutto  cotfo.  A briglia 
fciolta , 

A fpron  battuto.  A redini  abbandonate  • 
Laxatis  habenis . Vaflis  velis  . 

A tutti  attacca  il  cencio  « 

Montus  efi  alter  . 

Auanti  che  la  pietra  da  caduta  nel  pózzp  « 

Dmw  nondum  in  nervo  telum » . ' 

Auanti  il  di  del:'  vltima partita  • 

Non  fi  deue  chiamar  alcun  beato . 

Anzi  morte  non  lice.  Chiamar  alcun  felice. 
Hemo  beatu  s}nifi  qui  feliciter  obierit  dicae* 
Auuanza  di  gtan  lunga  . 

Equis  albis  pracedit 

Auuanzaglt  il  fanno  come  la  ciefta  all*  odi*  § 

Ooefa  efì  nxrìs  . ' 

Auuanzi  di  Berto,  b di  Berto. 

. Aurea  areis  permutat . 

Auaiizia  è fcuota  di.  ogni  viato.  : % 

Omnis  improbitatis  mater  efi  au  ari  ti 4 y 
A vdite  vna  campana, e non  l'altra , mal  A può 
giudicate  . 

indicium  non  anteferas  qudm  audieris  amboe9 
Auuerfità  riduce  rhuomo  a fegno  • 

I Pcxtuio  dat  intellefium  % , ^ ... 

■ * 5 4 »e. 
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lite  logorata  poca  fedeiien  prertata . 
tudpondutvlium  pauperum  verbis  inefi »,  ^ 
Zzo  a!  So!c,caHa  fcarmaglu, 
zzo  al  malica!  bene. 

’tient  puluerit,  atque  Solis  , 
iarfi  per  le  porte. 

vque  infine  dies , & inexer abile  penfum  do» 
ficit, 

uavoce.  A vna bocca. 
animiter  , Vno  ore  . 
i lunghi,  che  fa  coua  » 
offia  magnitudo, 

lergua  ire,  bi fogna  canaria  puzza  della 

p»*e* . 

i vinum  refecandum  • 


e e # t 


5 Ada  il  babbuino  . 

2(oii  dedignatur  fitpplex , humilifq 
precari . 

Bacia  il  chìauaccio*  n campanella. 
Longum  valere  inbeté  * 

di  bocca  fpeffo  cuor  non  cocca  • 


\x  multorum  fmbo/culolatent , 
la  icópa. 

urias  accipis,  & gratias  agit . 
al  giuoco  . 

ubum  habeat  paratum,  * 

, Bigate! le. 

rea frafla,.  ' v - : ' 

tra  d*Almer»co  . 

'■a  regione  errat . 

ra  Furlana t tira  a gl?  im»ci,e  terntcu 
tqfitSy  ataue  amìcot  {imititeli, 

- • m 


5« 

Ballar  fecondo  i!  Tuono* 

Balleremo,  fecondo  che  voi  filoneiste* 

Sic  faltantiserit  chorea , vt  crit  lyrte  fottlU  . 
Balza  vno  come  pallone  da  vento  • 

Difflat  quafi  ventus  folta  % 

Bambino  da  Rauenna:  nacque  con  la  baita* 
Pua  paff '* fintili  s . 

Bandi  da  Poppi  : durano  vn  giorno  « 

Id lege  fanctum  %re ipfa  non  obferuatum  * 
Bandi  di  Rarnabò:  per  chi  sì,  e pei  chi  nò. 
In  commune  non  ittffit , fi  quid  cenfuit  faci 
dum  . 

Bandiera  rotta  onor  di  Capitano. 

Bandiere  vecchie  fanno  onore  a*  rettoria 
Laus  efl  ampli  or  t amplior  cicatrix  « . 
Barba  bagnata  è mezza  rafa  • 

Dimidium  fatti t qui  beni  capit*  habet . 
Barba  dafilofofo. 

Barba  da  vngere  aringhe. 

Pronomi  barbam  habet  ^ 

Barbi  mai . 

Tra^nem  nauiget , 
Baiuarta/ò^rzàrTXadvno  » 

Tragulam  inìjcere  . 

Batterebbe  per  vn  comune  * 

Pel  legioni  fateffet  . 

Batte  due  chiodi,  ò ferri  ad  vna  calda  4 
Duo;  parietes  eadem  fidelia  dealbat*  - 
Batte  il  capo  nel  muro,. 

bufali  enti m manus  dat , 

Batte  il  ferro,  quando  è caldo  . 
yiuit,  incende  ignem . 

Batte  i tacconi . BattcfeU.  Batte  la  ritirata  » 
Or  am  f oluit . Talaria  netti t. 

Batte  il  morto  § 


?» 


;n. 


‘t: 


‘Jwl 


it 


m udii  « 

fa  bocca  • Bitte  brocc  bette,  Batte  la 
tana. 

’i  crepitat  dtntibut, 
buono,  e migliori , batti  il  cattili© , 'è 


gioia* 


t equus  vmbra  virga  regitur , ignarus  né 
calcaribuscencitari  pettjla 
timi 

t frior  efi  tempore,  petior  efl  iure . 
chi  impara  a fpefe  6’  aliti  * 
xy  quem  faciunt  aliena  pericula  cautum  * 
il  corpo,  che  per  l'anima  iauora  * 
ut  qui  accingitur,  & aterno  fe  Inffiti*  prò* 
farai é 

(ìigeti.  " % 

>nam  infrugiftram , & pautiù  dmUbtU 
luta  • v ■ 

iilccruello, 

ima  mea  vota  fouebam*  « 

mbio:  cambiai  rpcch io  p et  la  coda  \ 
rea  arti*  permutare fiultnm  • 
ro  • 


paregta . 

11»^  ’ 
i fatua, 
liuto  di  coda. 

Hi  mendito  auxiliatur  J-  / 
botta  non  ammazza  vccello, 
nfemper  feriet,  quacumque minabitur 


cut , 


Icorfo  fcoicia  fa  giornata. 
nes  facundus  veh (culum  e ft  in  yi<*» 
cola  toftoè  rapita  * . ^ 

i icquid  Ofltetp  cupiasnon placui ffc  mimi r • 
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fan  v*t 
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fi 

Belli  gioii  legata  in  vft anello. 

Anulus  aureus  in  narefuilla  » - •>  i$ 

Bella  in  villa,  dentro  trilla  • 

Foris  Helena,  intus  Hecuba  ì 
Bt  lie  foglie,  e meta  fracide. 

Aliud  in  titula  aliud  in  pyxide  è 
Bellezza  compagna  d’alteiciza  • 

À beltà  non  manca  arroganza  • 

Fumus  pulchriorem  infequitur  9 . : 1 

Bellezza,  e follia  fouente  in  compagnia  p 
Bella  teda  non  ha  cenatilo  • 


i. 


Forma  tarò  cum  fa  pittiti  a . 

' Bellezza  è come  ni  fiore  , chenafce  » t ptefta 
muore. 

Forma  bomum  fragile  e$  » 

Beltà  che  non  s’adopra 

E*  come  gemma,  ehe  s*afconde,  e copta 
Qttis  Danaen  nqjet,fi  femper  clanfafuijìet  * 
Bellezza  fenza  virtù  predo  fuanifee. 

Senza  bontà  mente  vai  la  beltà* 

<^uili  bet  honejìatem  fpeftare  folti  • 

jgeì^come  il  Sole* 

Ex  o^produt* 

Bello  per  natura  fino  alla  fofla dota*  - 
; Pulchror edam  autumnus  pulcher  4 
Bel  parlare,  «.“he  è alla  larga  I 
Fortes  in  tab^a  • 

Bel  parlare  non  K>«*ca,  ma  fana  * 

Dextera  pracipuecapit  ini  algenti*  mentes^  <, 
Bel  predicarci!  djgiur»*o  * corpo  p«ao  1 
Extra  mala  poficus  ac  '*’*#  • . . J ' 

Benché  1*  ira  di  Dio  tardi  .fi  muoua  5Ce* 

Pif  tinti,  fed  certi  vindice.'  • 

Ben  di  campana  fe  ben  fiori  fcòN  hon  grana» ; 


•a'»: 


Quinis  pellibus  fune  iun.l*  lu^nxi 

- - :.V 


Ben 


tccoi  chinati  vede  il  5ole.’: 

Pot  in  meridie , qui  net i videt  Selm  ? ,f 
'rutta,  acerba,  e dura  , 
he  il  tempo  non  maturo . 
tfl mw  donne  % quei  note  emetti* tafl- 
duitas* 


e male  è carità  , maf  perbene  è crudeltà* 

: fremt 
ditaf* 


»af  per! 

pro  malis  chaxitas  yfed  naia  fra  beni  t cm* 


ngavchi  ben  et  porra  » 
athofptty  qui  [quii  pre  futurus  e/f* 
fortuna  pattano  come  la  Luna  * 
il  dai  fan  iena  mancipi » » 
nga  il  moie,  quando  wen  fola* 
a malie  fitee  edunt  * 
tm  a con  le  mani.  f 

io  efttrrum  liter  artute* 
imia  come  vr>  Turco  « 
er fatte  cantionem  canit  * 
indi  quel,  che  ha  fete* 
ife  vinis  Gravis.  T^eptunutfuffudst  inora* 
bbonttrvn  t*  altro  m vn  biechi»  &V6* 
:no  * 

mt  fe  odiePhtinran*  * 

bbe  Àrso  riactelione  + 

ip«* 

tutto» 

tiuet  * 

bbe  fuM  cocomer  e« 

'cum  remea  * 
la  col  frafeo  » 
lanittr  fan  . 
fluivo  TeicfcOi 
ar  fu perat  bibenda-  m 
: obese  catta  la  fète  • 
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Multa  aqua  ori  admota  fruiti  maceratur  bar* 

ha  • « i...  .$■■ 

Beue  quanto  vn  cardellino. 

Siccus  homo  e fi  # 

Biagio  farto  : dìceua  i Tuoi  fegteti  a chi  ftPft  li 
voieua  fa  pere  • 

Cicada  vocalior  9 

Biafcia  le  parole  . . tri  ì 

Melius  rana  garriunt  Rauoim4tot  « - 
Bi  fogna  aguzzar  i fuor  ferri  « 

Commonenda  fune  fua  J aera  » 

Bifogna  andar  adagio  al  credere;  ’ 

Vlwrimum  mali  credulitas  facit 
Bifogna  andarui  bel  bel  lo . 

Opus  hic ejl calceisColophonijs  è 
Bi  fogna  bere,  ò affogare  . $|ig 

Malum  nece/fariumtolerandunt  é 
Bifogna  beuctla  . j 

Bi fogna  mandar  giu  quello  boccone.- 
lene  faciat  patientia  y quietici  corriget* 
nifart 

Bilógiu  cauargJi  k parole  di  bocca  con  gli ai* 
ganu' 

Vjthagorait  taci  turni #rv 
Bifogna  che  il  pouero  mantenga  ìJiicct»#.  f 
T^egotiofttj  otiofos  educat , 
Eifogoachetucoua,  fe  mi  vuoiartiuarCé 
Multa  noris  oportet , quibus  mt  fallat  « 

Bifogna  compartire  il  refe- con. Ic  pezze  r - , 

V t resf  ita  tempora  ferum  quare*  -, 

Bifogna  comprare  fino  il  Soie  . ; i 

Peni*  vili ffimarer  uno  Hic  aqua  m 
Bifogna  con Hicrar la  col  ceiucllo  in  Ulano* 

Hocage'.  ....  M 

Bifogna  dormimi  fopta*  ....  v,  .,  41 


« 


- In  notte  confili  um  ; 

Bifognercbbc  riferii  vaccoccia  a fare, e dice  tao* 
tc  cofc  in  vo  giorno  , 

Tertio  capite  opus  efiet  „ 

Bisognerebbe cflcr  la  zecca; 

Bisognerebbe  batterli  . 

Bisognerebbe  haucrnevn  pozzo  ♦ r ;i 
Bisognerebbe  haucre  la  boi  fa  di  Fra^azio  i 
Crafit  vel  Crajfidrmt’ijsopus  efftt  • 

Bifogna  effer  prima. garzone^  poi  maeftro* 

<9 portet  priUs  di  fare,  quàm  docete  » 

Bifogna  far  col  fu®  » 

$x  iufiè  partis  vitti. 

BUogna  fare  i bocconi  * raifur»  della  boccia 
Pro  re  nitorem,  & gloriam  pro  copis  t 
Bisogna  fuggii  Peccatone  . 

Ignis  fiipuls  non  admouendut  i 
Bifogna  gogcmaifi  con  ptttienzz  « *’  4 ' 

Superanda  omni e fortuna  ferendo  eft. 

Bifogna  hauer  patienea,  chi  la  vuol  vincere* 

la  pa2  enea  è quella, che- vince.  * - 
Durate,  & vofinet  rebus  feruate  [ecundit * 
Bifogna  bauetc  vi* quamhra  di  forte . 

Cafus  agit  virtutis  opus , 

Bifogna  mfcgnaib  al  peucf  etto*  ' 

Creitnfts  maremfcìt . ' 

Bifogna  lafciar  fair,  a chi  tocca  • * ; 

1 Pro  Helena  decernant  In  , quorum  htterefi9 
Bifogna  lafciarfate,  a chi  fa. 

Bifogna  lafciac  fate  il  medierò  al  maefh®9  - 
Oportet  remum  ducere,  qui  didicit  ) 

Bifogna  Icuai  l’ accattone  a 
Bifogna  fiaccai  il  filo  . ' 

Virosferrum  alile  hip fun»  . 

Bifogna  macinar,  mentis  pioué 
,c*.  - Ca- 


« <• 
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6* 
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Cape  evititi  i 

Bifogaa  ma  ft  icar  amaro, per  inghiottir  dolce  » ( 

Bi fogna  patir,  per  venir  dalla  hia . 

Qui  i nuce  nucleum  effe  wtlty frangat  nucem* 
Bifogaa  metterai  del  buono,  e dei  bello  • 1 

Lutum  tundenduniy  "utfixt  vrceut  * ? i 

Bifogaa  nauigar  fecondo  il  vento  « 

Scena  fwuiendum  . "-i 

Bifogaa  fare,  © lafciar  fare  * 

Oportet  tefiu dtnit  carnei  % aut  ederer , am 
edere* 

Bifogna  rmfuiace  le  forze  nell*  itaprcfe  . 

Oportet:  agrum  agricola  imbecilliorem,  èffe  » 
Bifogna  pigliare  il  tempo, come  viene. 

li  (juod.  adifly  boni  confitendum  «. 

Bifogna  pigliar  la  mira  piu  alta,,  per  da»  nel 
fegno. 

Sumnwmcapty& mediumbabebh  *. 

Bifogaa  pigliar  le  Volpi  eoa  le  Volpi  •: 

Cum  Cretenfi  creti^audum. 

Bifogna  pigliar  le  venture  * quando  Dio-  te 
manda. 

Occasioni  obtempera  > éhnoti  fpinare  contrae 
i tento  t, 

Bifogna  prt  ma  pen  fare,,  e poi  fare  . 

Cegitx\  & deinde  fac* 

Bifogna  pregate,  e ripregare*  ’ *■ 

Uefu oda  quidem fiaferit, 

Bifognerebb  poterlo  timpaftare. 

Stoica  dtgnut  fecula  , & Euforici  ttanfitndtr* 

. puLutrii  annet  * 

Bifogna  firn  diate  al  male  a buon  ora  » ~ 

Trincigli*  objia  • 

Bifogna  f. .-minare  eoa  la  miao»  non  col  ficco# 
u iótu...  Mediocritas  anna  * •> 

Bi. 


i 


Bifogni  fcntiré^mWua  le  campane  prima  di 
dar  k fentenza  « 

He  temere  de  l ite  pronunciti  y T 

Bi  fogna  ftaie  al  quia  • 

In  offici»  manendum  « 

Bifognafputarfi  fu  le  mani* 

Somnns  abftt  ab  oculìs  . 

tifogna  ftarc  allegramente,  per  poterla  d*H 
rare . .J. 

. locandum,  vt  ferie  agos  . 

li  fogna  tal  or  far  lo  fcipcco,  per  non  pagata  U 

frie.  • ; 

Stultitia  Flyffts  fimmland a • 
ifogna  tararne , come  fi  fi  al  conto  de  gli 
fpeziali  # 

ifogna  detrarre  la  Falcìdia  • 

JÌouus  ijìe  Palephatus  . 

ifogna  tor  qualche  cofa  in  mano  per  li  cani  • 
Sine  baculo  ne  ingreditor  . 
fogna  vbbidire,achi  mangiai!  pane  altrui* 
Fafces fubmittat,  qui  allena  cani tat  . 
ogni  vender  la  cattiua  con  (a  buona . T 
Paludem , & Salinae  fimul  vendere  oportet  m 
bgoa  vgnarfi  , chi  vuol  irritiate  a quel 
fegno.  ... 

Otj  bona  laboribus  vendunt  , ' 

pgnavnger  le  ruote,  chi  vuol  che  il  cacio 
corra . 

labi  tur  ojnHa  rudit  abies  . ^ * -’C'Ì 

jgna  veftirii  la  pel  le  d* alino  • . ' 

nume  ingratis  offer  te  irri  fé  periclis 
agnino  fa  trottar  la  vecchia  . ‘ r--v 
[ecejitae  rationum  m neutri x . 
ignota  prod*  huoroo  . 
tagifter  artitì  ingenti  Urgitofiéntef  j •& 

* JU- 


JKfogno  fa  face  dì  gran  cote  i 
Durijfimnm  ntcìjjitéHx  Itlum  é 
Bocca  delia  verità  • 
phabi  oraculum , 

Bocca  chiufa , c occhio  «petto  non  le*  mai  net  j 

fun  difetto  * 

Tanca  loqnemibut  pandi legibus  opuitf  j 
Bocca  di  faina . Bocca  d*  inferno^ 
yaflo  pandit  ama  guttur*  ri3u  « . 

Bocca  difutile # * . ■■  ■-  ‘1 

Barathrum  * 

Bocca  gentile . , 

B*tmpifcisei  molefiut, 

Boctafchifa  non  bcuc fino,  ?à  alla  bocca  col 
catino  « 

Curia  fimuUnty  & bacchanalta  viuunt  « d 

Bocca  vnta  non  può  dia  male*. 

£fl  i ehm  damejlicp . Mercenarium  truci* 

\ ninni . 

Boccoli  limprouciato  non  afibgò  mai  nefi* 
funo,. 

Minui*,  ac  mufcai  curai*  inurba  moUfi*  • 

Bontà  paffa  beltà.  m -:* 

Ctrtut  amr  morum  ejl l,  fornum  populabit** 
utas- 

Bontà  tien  pei  mano  la  pouettà, 

. ; Cauftpanp ertali t probitas,  ] 

Bofco  di  Baccano  • 


<* 

• • 


CjrnU  urrà . 

Bottegaio  dell'cloquen» 

Sapiemnm  affanni . 

Brama  di  perdere,  chi  con  Dio  combattè»  * 
3(o»  mortali*  fotihn i UUtfot*  cartari 

Dn,  ** 

■Ut 


■V  Ah 


Ollam  alit. 


Irauo  di  parole. 

Eri  artuti  alias  lepus  * 
nuo,  quaaco  vd  Marce  , 

Alter  Achilles  i 

eue  demcrto  vn  fcru:r  lungo  eftingué  « 
Benefafla benefacit  pertegito  ^ne  perpluant 4 
utro  babbuino . Brutta  befana  • 

Thtrftttfacieì . 
urto  buono. 

Sileni  Alcibiadis . 

io  come  jn  gola  , ò come  in  bocca  al  Lupftì 
Cimmeria  tenebra  • 


~ài  Martino  : lo  raotdeuanole  pecore. 
Arcadicum  germen  9 ” ~ 

>na  cura  caccia  ria  ventura  • 

s tute  vittity  ani  honefle  viuit • 
ina  guardia  khifa  tia  ventura  . 

7*111/  dux  bonum  reddit  comitem  « 
na  incudine  non  teme  martello. 
iagnus  animus  aduerfam  fortunam  nanti* 


\ 


la  notte.  Può  dii  buona  notte  . 
longum  formose  vale%  vale,  inquit , bla  j 
a mercanzia  troua  fpacio  • 
uba  mera  facile  emptorem  reperis  • 
e parole,  « tildi  fatti  ingannano  i fini»  è a 
matti . 

Vspr sedenti ffsmot  fallunt  « 
r fpefe  trillo  teftamento  « 

% graffa  cucina  povertà  è vicina* 

**  viene,  pauper  morietur  » ' J 

ff,  <&*»•  vixit)  bene, 
ippcrito  non  vuol  falli 
elici inullnt  non  fuetti s 
* ' - - - _ 


\ O*»»  y t* 


a. 

r tficiftm 


t . j 


Jluon 


si: 
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Buon  cantora,  buon  ghiottone, 

Canta  bene,  ma  bcuc  meglio  « - 

Bonus  cantor,  bonus  cupedinarius  , 

Buon  cauallo,  e mal  causilo  vuole  fprone,  i 
Buona  femina,  e mala  femina  vuol  battone. 
Stimulo  omnis  equus , baculo % omnis  multa* 
indiget. 

Buono  è anche  I1  vouo  dopo  Pafqua  , * ® 

Bona  etiam  offa  po/l  panem  « 

Buon  grano  fa  buon  pane . 

Bona  arbos  bonos  frutìus  facit , 

Buoni  fono  gli  amici.  Se  i parenti  t 

Trilla  la  cafa,  douc  non  v*  e nienté  « 
Mendico  ne  paventes  quidem  amici  fune  « 

Buon  pagatore  è padrone  della  Oorfa  d’alcif 
Il  buon  rendete  fa  il  buon  predare  , 
Beneficia  plura  accipit , qui  [cis  reddere  • 

Buon  papero,  ecatttu'oca. 

JBgina  primum  pueros  optimos  alit' 

Buon  prò  ti  faccia  , 

Metito  qua  femìnaHitvel  ì 

Mafie  yirtute  r j lo  , 

Buon  prò  ci  faccia  come  fa  l*ogl io  alle  feto 
- douc. 

Corpora pefiifternnnune  tua  virus  edat y l 

Buono  Audio  faptod*  hwomo.  > 

Diligentia  omnia  fubijciuntur*  > 

Buon  faldato  efee  dal  prato, 

idem  eques , & [ranis , idem  fuit  aptus  «re« 
rr«. 

Buon  vino  fa  far  buoni  ve  tu 
rMUU 

Buon  vino  fa  la  fauola  lunga  « 

O _ ' 4 a 

Facundi  calices,  quem  non  fecere  dìfenbmB 
Butta  cinque,  e leua  fei , S - 


yinum  aquns  poeta . -• 


mH 


Mercurius  alter  , 

Butta  fuoco  per  bocci  «, 
lg  nefcunt  patui*  nares  . 

Butta  fuoco  per  gli  ©echi  . 

Erigit , & fetas, &fiammas  lumi*» fpargìt  l 
Butta  in  terra,  e fpera  in  Dio  . 

Et  poft  malam  fegetem  ferendum  efi  ^ ' 

Butta  la  broda  addogo  ad  altri  a 
Confers  crimen  in  alium  • 

Butta  la  pazienza  pct  tetra  # 

Butta  via  la  cintu.a  ; 

lattat  iugum  • . 

Butta  la  poluerc  oegli  occhiV  v ' 

Cornicum  ocules  configit , v . 5 . f 

Butta  in  ltampa . 

Celen us  ( fa flum  ) quam  Buteté' 

Buffe  a formica  di  forbo.  ? 

TtSgyquidem  ad propofttum refpendct  , *■*'*%' 
Butta  1«  parole  al  vento  • 

Canit  ad  mirtum . 

Butta  mani,  c piedi. 

fTelis,  equifque  nititur  . 

Butta  via  iJ  fuo  a bel  diletto  « ^ 
luxtafiuuium  puteum  fedii  , 

Butta fela  dietro  le  fpaWe. 

21*»  cara#  w Wjpclideté 


a 


,»V  •" 

a vjw'  ■■ 

•3»  ^ 


■H* 


Accia  per  lo  cerco  i 

Cribro  aquam  haurit , 

Cacio,  pane,  c pere /cibo  di  Cauli 

Jicrc^JV\ 

Cacio,  pere,  e piu  non*  cibo  da 
filbuij 


f- 


Pyra  cafeufque  cum  fané  cibus  optitUHÌt 
Cade  da  1 Ciclo  nel  fiume  Stigio  . 

De  fummo  ad  imam  rota  • 

Cade  dalla  padella  nella  brage . 

De  calcSria  in  carbonariam  ( cadit,  J 
Cade  di  collo  . Cafra  dal  cimelio  « 
Perdidit  vires  amor  , 

Cadde!]  il  piefcnte  fu  l’ffcio* 

In  portu  allifus  ejl  . 

Cade  il  cacio  fu’  maccheroni. 

Cade  il  zucchero  fu*I  pero  cotto  4 
Cade  la  carne  nel  fauore. 

(Cade  in  grembo  al  zio  • 
jifinus  in  paleas  ( incidit . ) 

Meliùs fieri  haud  potuit)  quàm  fati m tfÌm 
Cade  il  taglio. 

Fronte  capillata  fortuna  occurrit . 

Cade  in  pie  cometa  gatta , 

Conciditextra  mala  . 

Cadono  le  miglior  pere  in  bocca  a*  porci  f 
Mopfo  Hifa  datur,  , * ■ 

Cade  nella  trappola . 

Antrum  Cyclopis  intrat  « 


ì 


■ 


• **4-  i*** 


Cader  non  può,  chi  ha  viitìi  per  guida  è ' 

Eruditio  efi  vita  columen  . 


i 


Cade  vn  Caual losche  hd  quattro  gambe 
Cuìufuis  efi  hominis  errare  , 

Caduto  l’albero»  ogn’en  cotte  a far  l^gfU  « 1 

Sorbam  leoni  mortuo  quiuis  vellit  é ", 

y 


Cala  le -brache  • 

Abìjcithafiam  . 


Spagna  frcttolofa  fa  ì figli  ciechi  • ' 

. Qui  nimium  fefiìrpta»  » rem  adùttt  imftrfa. 


«...  ..v,. 

palali,  Il  compir  viene  alla  cefta 


fidi 

Vorathmum^  , . . x ^‘.7  .. 

Calali  al  boccone  • 

Larus.  Cepphut . 

Calamità  fcucpreamiftà. 

Temporibus  duris  veri  nofcuntur  mici  » 
Calatf  ad  vn  lombrico  . 

Undecumque  lucrum  captat  « 

Calcio  di  causila  non  fece  mai  male  a poll^» 
dro.  . 


Omne  in  amare  malum  lette  ejì  , 

Calcio  di  mefea. 

Fantina  iaffus.  _ 

Caldo  di  panni  non  fece  mai  danni  » 
pejiis)  cuifet  abundant  ior^  plurimo  auxilio . 
Efi&eif  qui  beni  valet,  effettui  arrotai. 
Cambia  l’ occhio  pcc  la  coda . 

Diomedis , GUitci  permutatio  . 

Cambia  le  catti  in  mano  , Scambia  i dadi  » 
I{eiexit  telam . Stylum  vertit  m n 
Camarlingo  dell» ortografia . « . i ; 

Totus  nafus . 

Camina  per  la  dritta  # 

K /ncr^e  reftamtfi  vires  iuflus,  viam  4 .... 

ramina  per  U punta  di  vi  capello  « 

lamina  perirn  fi!  di  fpada . 

It  fer  extentum  fanem. 

Campa  a fcrocco,  ò /opra.  le  fpallc  d’altrii 

Ct^lum  ab  alio  ed.c , * s 

^anc^bbaia,  cfìu  pafee. 

% dtxty  flocci exiflumat . , .* 

^apc  affamato  non  (lima  baliose* 

Venne  arf^matp  non  conofce  patentato»  ’ 
r Temer  non  habet  aures  . 

-in  bouoio  ; piccolo,  c jftizzofo  # 


4 


7* 

C ditis  *ff***i  & pugnaces,  taurum  pupilla 
Can  che  abbaia,  non  morde,  ò poco  morde,  ^ 
Can  che  abbaia  non  prefe  mai  caccia  • 

Homine  timido  nihil  magis  ebflrtfit  • 

Can  che  morde,  non  abbaia  in  vano  . 

Can  vecchio  non  abbaia  in  vano. 

Cade  libi  * cane  muto  . 

Can  da  pagliaio:  abbaia, e fta  difeofto. 

In  fot*  l*e . 

Can  male  militato  ma!  mangia  nozze. 

My coniorum  in  mirem  ad  conuiuium  accedit  » 
Can  motto  non  fa  guerra . , 

Monui  non  mordenti 

Can  ringhiofo , c non  forzo  lo  guai  alla  fui 
pelle. 

Ira  j ine  viribus  expofita.  contempliti  tp  . 

Cane  Tornato  dall*  acqua  calda  ha  paura  della 
fredda  » 

L*  huomo  feottato  ha  paura  de)  fuoco. 
Vitaret  caUm  Vhamon , fi  trinerei  . 

Can  vecchio  mal  s’auuezza  a portar  cauezza. 

In  teneris  a/fue fiere  multumeft  . 

Canta  alla  bteue  . E*  huomo  di  poche  parole^ 
Laconi  fino  ytitur  « 

Cantarla  ad  vno,  ' • 

Libere  loqui  . 

Canta  bene,  e rafpa  male  » 

viuìt  x GalUnius , loquitur  Vt  Frugi  Pifi*  j 
Canta  come  vna  calandra . 

2{pn  minore  efi  in  rnupcisgleriam  , quam 

moti. 

Canta  cosi  bene,  cornei*  Alino  di  Maggio#  » 

. ricambia  civada . 

Canta  »1  canto  d;  gli  Ermintt»  ’ . 

Mnigmata  loquitur  • 

Can. 


5 


Cinta  il  mifrrete  • - 

Patroclo  fordidi  or  efl 

Canta  la  rana, che  non  ha  nè  pel,  nè  lana» 

2^7  rito  indigente  Jecurum  efi  magis  . ' 

Canta  il  vefptO;  ò il  marmino,  ò la  folfa . . 

QuàmCliniaex  fìttottrio  » 

Canta  per  natura  graue  » 

Ex  Academia  venit  » 

!Tapo  duro . Capo  grotto  • 

Eaotitum  ir  genium  % 

[Tapo  gotto,  c cruci  magio» 

Vinetti  s venter  mngignit  tenuem  fehfim 
rarefila  preuifta  non  venne  mai  * 
l’touidenza  fa  abbondanza  • 

Qui prautéei)  prouidet  • 

rarezze  di  cane,  e inulto  d*oRl , 

Non  può  far  che  non  t:  goftì  a 
fif iula  dulcc tatti 1 , volutum  dum  decipit  atti 
cefi  . !•  v \ , • - 

r a rico  d.  ferro  carico  di  paura  • 

Timidi  tflgtfiare  arma . 
pariti  (pallata  • v 
Beneficium  latronum  » 

'aro  gótta  quel,  che  con  preghi  fi  compii* 
TÌS»  leni  mercede  Omitì  qui  precatur  f - 
raro  mi  gotta  k •.  - i 

Pro perca feorpium  • - 

raro  mi  venda,  c Giuflo  mi  mifiitK 
[Taro  vend i>  e Giufro  pefi  . 

Men/uras  tufi  ai  tribue  * 

'irne  da  baltrefca  * 

Carcere,  '&  vinculis  di gnuti 
rame  fa  carne,  vino  fa  faogue , pane  mancete. 
Con  confortat  corpus y vinum  caleftHt  Tifici  li  at% 
trnicum  nutrit* 

•.Sun  Caf 


m 
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Carne  fa  carnè,  pefce  fa  vefce  • 

Caro  roborat , pifces  vero  futtt  parui  alimenti « 
Carta  canta  . Carta  canta,  e yillan  dorme  • > 
Tabellis  obfignatìs  agimus . 

Cafa,  che  ha  buon  vicino,  vai  piu  qualche  fio* 
tino. 

Improba  damnofa  ejl  vicinia , ftd  proba,  fi  fit 
vùlis  .1 

Cafa  compita  hauerem  nell’altra  vita  • ' * 

Immortali  atto  [unni*  curri pace fruemur» 
Cafa  fatta,  cpofftftjon  disfatta. 

Sit  per  feci  a Domus  («menda)  diruta  fit  pef> 

f*J] 10  • , 

Cafa  il  hot  o con  fuo  eguale , e dì  ce  non  diri' 

male . 

Inga  paria  armenta . 

Cafa  mal  accordata  niello  farà  disfatta  . 

, Omne  regnum  diuijum  defolabitur  » 

Cafa  quanto  cape,  pofleffion  quanto  vedi . 
Cala  quanto  vuoi,  polle  flìonquaato  puoi 
Laudato  ingenita  ruta , Exiguuns  colite  « 
Calca  » il  cuoce . 

jimmat  in  pedes  decidit  m 
Cafiellun  aria* 


1 


i 


* 


$pes  manes . 

Catf^che  parlamenta,  è mrzfcorefo. 

l*m  vorat  bimum,  qui  confiderai  ef  <m  •> 
Caft^llo  fpedo  combattuto  alla  fine  fi  tende  « " 
Multis  rig  ida  quercus  domatur  i elibus  m f 
Cafiiga  a cento  foldi  per  lira  « 
x.  editi  am  poena  modum  . 
tiga col  bilione  della  bambagia • ] 

antis  pedi  bus  incedit  ad  ptx>iam  • 
v»»mga  col  carnaiuolo  * * » *5 

In  ventrem  infitti  * - - > : ' 

7 Cafr 


Cattiua  conuerfatìoné  genera  fofpejÉionè  , 

Boni  cum  malis  mixti  odio  habentur  • 

Cattiuo  padrone  fa  cattiuo  feruitorc  . 

Serui  dentinorum  moribus  inficiuntur  « 
Cattiue  nuouc  predo  coirono . 

Tiimis  celerius  quod moleflum  efl  ^ quatit  quod 
cupide  pesati  venit . 

Cattili  i ragionamenti  guadano  i buoni  coll u» 
mi  « “ 

Corrumpunt  bonos  tncres  colloquia prxutt  g- 
Cattiuo  vouo  catiiuo  poliaftro  , 

Curui  denti  t flexa  tfl  radix  • 

Catene  ha  pariato  • 

ViBum  [txaginta  viris  digtutiti  f 
Caua  fuori  il  limbello» 

Dà  fuoco  alla  bom  barba  . 


Incipe  Manalios  mecum  m ea  tibia  Vtffitt  i 
Caualca  la  Capra  alla  fccfa  , 
uitnnis  enfiar  voluitur  « 

Caualca  alia  ftxidiotta»  . 

Miles  efl  expeditus,  i ^ * 

Caualier  mal  arriuato  carte  vecchie  fcartabella* 
Sol Itcitat  noflrutn,  quem  nondum  perdidit  er • 
bit»  • 

Caualier  della  tauola  rotonda  « 

Homo  ThtflalicuSi  vel  Romanus* 
paual  che  cotte,  non  ha  bifogno  di  fprone  « 
Incitamentum  fpontanea  officia  non  requirunt  g 
Caual  corrente  fepolruta  aperta  • 

2 qpn  multò  efl  peius  mari  turbide , quam  frt* 
mente  aquo  rapi , 

Caual  del  Colla;  fi  pafceua  di  ragionamenti*' 
Vento  viuit 9 * ■ 


Caua  Ilo  ingralTato  tira  dicalci  ( 
ferociam  fatietas parie , 


D 


Ca- 


7r  , f > 

Caual  magro  non  tira  di  Cale? . ^ # gj 

jQ»o  minia copix^minùs infoienti* . 

Cauann»  d’oggi,  e mettimi  in  dimane  • 

Contingat  j ’truari  * 

Caua  del  capo.  . / .."i 

De  pttlmm  reutlUt) 

Caua  del  fango  • 

Dt  maflra  toilit  . ■;* 

Caua  del  fuoco  • 

£'  media  fiamma  erìpit. 

Caua  di  fchctma . Caua  di  tema  ; 

Incertum  confili}  reddit , 

Caua  due  occhi  a fc,pes  cauame  vno  al  compa* 
goo» 

Aratro  iaculatur  * 

Cauaic,  e non  mettere, fi  ficcherebbe  11  aiate. 

Largitio  non  habet  fundum  m 
Caua  i calcem  • Scalza. 

Canis  venaticus,  QmniatXpifzAtttr* 

Caua  il  capo  del  facCo. . 

lamcftratorem  refpuit  k 
Caua  il  matto  del  capo  * 

Caua  il  pel  capocchio . 

Galli  dejinum  cantre  tafirati  . 

Caua  il  granchio  della  buca  per  tmnd*  altri» 
Caua  la  cavagna  del  fuoco  con  la  ciampa  del 
gatto . 

De  alieno  ludit  cor  io  . * , 

Caua  l’aqua col ctiucllo • * /V.  V.  : •.  % 

Rete  infiat  é # 

Caua  la  qmntaelTcftfcl  * 

Caua  il  fottile  dal  Cottile  » 

A fronte,  & a tergo  futi  pondtributinfpicitt 
Caua  la  beta  di. bocca  al  cane  • 

In  aliena  vi  fiori  a fitampradam  facit  » 

’ Caua 


H 

Caoa  ìc  penne  tnacftre  , v 

Jklai  trincai  . 

Caua  le  mani  di  patta  • 

R em  deferii . 

Caua  vn  chiodo,  e pùnta  mcauicchio.  f* 
2^0 rmn  nomine  expungit . 

Carierebbe  » na  monaca  d i mona  Clero . 

Sirenibus  ad  perfna  dindum  aptior, 
CauafclodalP  vnghic.  Succhiato  dalle  dita* 
Sed  erunt,  qui  ntefinxiffe  icquentur  , 

Caualì  la  mafehera» 
jtpertis  ti  Lift  itmehìtur  , 

Cauafi  di  Ceno,  c menci»  in  grembo  • 

Domi  ver  fura  fit  , 

Cauafì  la  fete  con  la  carne  filata . 

Oleo  incendium  rcflinguit . , ' ' 

Cauafi  1*  onor  di  cafa , 

jt  Dorio  Cardu  ad  Ttygium  iì9 
Cauifcnc  cappa,  e mantello. 

Terficeretfl  animutìfinemque  imponiti  tftfjt, 
Cauoh  nfcaldatì . 

Cratnbertco&x  , 

Cedei!  giudice  intoga  al  reo  armato* 
ffiftaque  pugnaci  iurafub  tr. fé  i acent  . f 
Cena  da  poueretti . Cena  alla  fiorentina  » 

Catta  fine  f anguina . 

Ce  nc  dà  vna  fredda,  & vna  calda  . 

Dnlce>&  amarum  mbìs  vna  mi  fi  et. 
Cent’anni  di  guerra,  vn  dì  di  battaglia  * 
jim  inopia , aut  torrore  melius  efihoflern  dotto* 
re , quàn»  pteeLto . 

Cento  carra  di  penfieii  non  ne  pagano  vno  di 
debito* 

Si  fa  piai)  iter  am  batte  fatate  compendi  p9* 


•/ 


£ 


7^  ' • ”3^ 

Cerca  altri  a Cui  l’à  tracchi  ,ò a chi  ptaolailaj  • 


'‘■2«3P V 


j Quare  ptregn  num. 

Cerca  altri»  che  t*aiuti . 

Cerca  eh  i ti  faccia  meglio  * 

Aliam  quercum  excute  . 

Cerca  brighe  col  fufccllino 
Lunam  dctral>it . 

Cerca,  chi  gli  rìfponda  per  le  rime#  ) .j 

Mios  tragxdts  prouocat . 

Cerca  con  lo  (lecco,  ò candeletta  » ò col  lantét* 

» - 

nino . 

Omnibus  vejlìgijs  inquirit  , , 

Cerca  compagni  per  la  galèra  • 

Ferire  folus  non  vulty  quarit^qui  pereat  feCHYH 
Cerca  cofe,  che  non  fono  nel  mondo* 

Lupt  alas  quark  „ 

Cerca  deifichi  in  vetta,  * 

Calum  (fufeipiti ) :fcVv<* 

> - r1»  « 


Cerca  di  morir  veftito . 

Ipfe  [ibi  perniciem  acccrfit  '4 
Cerca  foglie  di  Maggio . 

in  mari  aquam  quarte . 
Ceica  il  male  come  i medici  4 
Camarinam  mouet • 

Cerca  il  pelo  nell’  vouo  • 
Cerca  cinque  piedi  al  montone 
Tiodum  in feirpo  quark  • 
Cercati  polfo alla  gatta  , 
Crabrones  irritat  a 


; ■ i . 


■v  -V  • 

■ • 


$2t  J£?£sj. 


hic 

Cerca  voua  di  Lupo  • 

Cerca  di  mùgere  il  latte  dalle  corna  della  yaccl 
Ab  alino  petit  lanam  . 

Cerca  Maria  per  Raucnna  . 

Qnarit , qtta  cenungtre  nequeunt  * 

Cciwa  miglior  paniche  di  grano  • * * 

’ V‘:  Ccr* 


là  quinta  effenza . 
il  biufco  nel  zucchero  . 

'tlius  aliquid  genere  regali  appetit  i 
qualche  tign  ata  * 
rogna,  ò qualche  colà  da  vngere* 
lam  rem  quxrit  « ‘ 

fu  bugiardo  • 
tuia  narrat» 

I balzano  • 
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neefferatus  • 
ri  Tacco  aoiiuoli#  ^ , ; 
mfùntior  aquare  è 
;l!o  da  fare  ftatuti  * m - 
ulterium  ingenium  » fuisaum  strana* 

toris • 

l d'oca . Ccruello  (uentata. 

tritum  ingenium  babetm  _ 

ndo  le  tagion,  ceffan  gli  effettu  ' ‘ „ 

Ile  mali  materiam  t malum  enmt  fu ftHeut^ 

ifpcttitu  > che  le  pere  li  guaftmo* 

afionemeorrumpis  ^ 

:arità  pelofa  l 
Kodyli  lacrymu% 

:erca  il  cicco  t 

icititfpe:  addita  iteti/  « _ . 

colpa  vi  ha  la  gatta, Ce  la  maflata  c mat^ 
:uf oditum  captat  ouilt  lupus  • 
dà  il  mondo  ? Che  vi  e di  nuouo  $ 
uid  noni  ferì  .Africa  ? 
diauolo  hai  addotto  ì' 
nate  mala  crux agitati 
"Òio  l’ habbia  in  pace  • 
ìcbenèfub tenera parua quiefeae  bum  ì 
gioua  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 

> uid  Fatis  obflartiuuxt  i 
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Che gioua  ramiederfi  dopo  i!  fattoi 


C 


Vofi  fachtm  nullum  con  filium. 

Che  ha  da  fare  la  Luna  co’  « ranchi  ì 
Qìtidcygtio  cum  anfore  l 
Che  hannoda  fare  leveraecon  [cappucci  \ 
Che  hannoda  fare  le  lancie  con  ktnanaaie£ 


Quid  cothnrnut  cunt  cleua  l 
Che  iononaniui  a dimane» 

Vereant  anno  citila . 

Che  la  cofa  dia  tra  noi» 

Che  dia  fèpoltaqui  » . - r- 

In  aurem  dico* 

Che  le  borfe,  n le  fbtnc  diano  pati  » 

Ex  «equo  partì  tris*  . ’j  <=  r/% 

Che  accampi  oneftate  ancor  fi  (ciba» 

Vita  rufticaiufiitie  magiara  eft. 

Che  non  fa  l’ingegno  de  11*  huomof 
Quid  non  efficiunt  mattasi  ' 

Che  pefee  pigliai 

Quàm  injtfìit  viam  > • 

Che  piu  d*vn  gìqmo  è Ja  vita  mortale# 
Ephemeri  ulta  mfl  ra  atax  e fi , 

Che  non  ve  ne  polla  reftat  rcfpice  * Sr } 

Vertatur  in  cineres . 

Che  po fla  morire  a ghiado  » 

Vellnfìi  mifer andus  fit* 

Che  polla  metti ui  le  radici» 

Mineat  immota  precantur  » 

Che  può  fare  vn  huomo  iolo  ? 
Vnuxvir^nulluxvir  % 

Che  quello  vino  mi  fìa  veleno . ? 


Sit  mibi  Agamemmnum  poculum  » 

Che  Tempi icc  creatura/  metteteli  vn  dito  ìà 
bocca» 

MircHrittsproffumtpVtlmn  initiatus  » . 


• Che 
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Che  tanta  fretta  ì ne  anche  fe  fte/Ii  con  la  fu« 
ne  alla  gola* 

7 yondum  ignem  calcas  . 

Che  ti  porta  veder  Santo  in  Paradifo 

Sic  tua  defungo  molliter  offa  cubent  « ' 

Che  ti  fei  lafciato  vfeir  di  bocca  ? 

Qua  tibi  vox  excidit  f 
Cheti  vengano  mille  malanni. 

D if  ti  hi  malifactatit . 

Che  cu  notici  porta  più  tornare . 

ffùnam  ifiinc  perpetuum  i ter  tibi (iti 
Che  vai  ricchezza,  gemme,  argento  , Se  oro» 

Senza  virtù,  che  vale  ogni  teforo  f 
Trulla  peffejfio  pluris  quòta  virtus  afii  manda ^ 

Che  vada  alla  m:  I ora  • 
jidfcQpulos  Caphareos  « 

Chi  accatta,  e non  rende» ville,  e non  ricade, 
Vtvmhracunat  « 

Chiacchierone  per  lavica. 

Cicada  vocalior  „ 

Chi  acquirta  riputazione,  acqui  (la  robba  , 

Chi  ha  buona  fama,  ha  ciò,  che  brama.  V'.h 

tisana  infcruiastqttammÌM  ttep èh  vxlldljjbu*  «jtm 
Beatus  illet  quem  fama  ampleftitur  bona  . 

Chi  accumula  , & altro  ben  non  fa , (patagna 
i!  pane,  -Scali’  Inferno  va  . 

Difficile  tfi terris  ajfxos  diuite gdya * 
ciucili,  calique  leuesin  regna  venir t » 

Chi  aguzza  Tarmi, aguzza  l’animo.  J 

Qui  acuit  lanceam,  animum  exacuit  a 
Chi  ad  altri  inganni  terte , in  feno»  poco  male 
ordifce  » 

"Parat (ibi  malum , qui  alteri  parat  „ 

Chi  affoga  » fi  attaccherebbe  alle  foni  det 
Ciclo  * 

I>+  J&i 


so 

Qui  rapitur fpumante  falò  yfu*  brachia  eauto 
Porrigit  ^ & /pinas  dunque  faxa  capit  . 

Chi  al  carbone  fi  accorta,  o fi  tinge,  o fi  (cotta, , 
Confortine»  improbi  te  improbum  reddtt  . . j 

Chi  affatica  troppo  i bufoli  , fi  gettano  per  *; 
tetra  • 

Cernis , vt  in  duris  ( & quid  botto  firmius  i 
aruis  • 

Tortiataurorum  corpora  frangat  opus « 

Chi  alla  guerra  fouente  và,  o vi  lafcia  la  pelle, 
o ve  la  lafcierà . 

Exitus  pugnantium  mortefi  . ■»: 

Chi  a!  trui  biafima,  sè  ftelfo  condanna  4 
•Alios  accufanscutpa  non  vacas. 

Chi  altri  tribola, sè  non  pofa  # 

Chi  altri  moietta:  per  se  fteffo  poco  quieta. 
Cadimus , inque  vicem  pr sebemus  crura  fagli» 
tis  • 

Chi  ama  Dìo,  ama  ancora  la  fua  Chiefa . 

Qui  bona  fide  Deum  amattamaty  & facerdefeti 
Chiama  la  gatta  gatta 0 
Ficus  Ficus  dicit , 

Chiama  le  b.-»ftonate  loauoe  mille  mollai 

LiCChilmi  rii  là  rll’mnnM 


• < - - 
*S  > 


R 


Le  chiama  di  là  da’moati . 

Fufics  attrabity  vt  Caci  a s nubes  ^ r 

IChi  ama»  il  vero  non  vede  , 

T$smo  in  amore  videt  . 

Chi  ama, teme. 

Rs*  'fi  /olisciti  plena  timoris  amor  » 

Chi  a molti  dà  tenore , Di  molti  h abbia  ti- 
. ..  more. 

'Chi  molto  è temuto,  molto  tema  « 

Multos  timere  dcbety  quem  multi  tintene  ; 

•Chi  a piati  s’auuiciaa  ,a  miferia  s*  iacamin^ 
Mi  remtirtiur  longo  (ujfUtnine  Ibis  ; 

f,  ' ' ' • " ' " Ch§ 
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Chi  s piè  bob  fi  poa  méàte,  Inciampai  ? odi  fo» 

uente  .• 

. Qhì  antepedes  non prsfp l r/7,  ftpìUs  offendi t • 

Chi  afino  è , e ceruo  effer  fi  crede  , Al  fallar  - 
della  foÌTa  fe  n’auuede  . 
lllh  qui  viriners,  qui  Jìrenuutitypt  docet  rtt$ 

Chi  afino  nafee,  alino  muore»  -•  V 

Chi  afino  nafee»  Tempre  è afino. 

Vetrini  pelli s maculas  non  deponit  «j 
Chi  affai  defidexa,  affiderà  • 

Mhlcim  exoptans,  multum  angitur  . 

Chi  a tempo  non  fpaugod , Taioi  molto  gin* 
dagna . 

Efivbi  prcfeRodamnumpraftat  facereì  quii* 
lucrum  • 


2hì  a tempo  vuol  mangiargli  coouieo  prònai 
penfare . 

Tempore  pacitde  bello  cogitandum i 
!hiaue  d*oro  apre  ogni  poeta  » 
jimiau  muta  patefacit , 

:hi  baratta,  imbratta . 

Lucro  fa  non  e fi  vii  a permutatiti 
hi  bafta  a contentai  tutti  1 -j 

T(e  lupi  ter  quidem  omnibus  placet  i 
hi  ben  coniatura,  bene  indoaina  • 

Qui  beni  contriti , hunc  vatem  perhibebo  optiti 
tuum, 

ai  ben  cena,  ben  dorme  . 

Quis  gratùs  efl  mero , grauis  ed  femno  « 
ii  ben  comincia,  ha  la  metà  dell'  opri, 
i comincia,  ha  mezzo  fatto  • 
timidi  mn»  faftiy  qui  beni  eotfity  habet  « 
i attende  a vendicar  ogni  tua  onta , 

O cade  d’alto  fiato,  o non  vi  monta . 

► xt luuy  multa  Allinda  ferat  , 

D j Chi 
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Chi  bei»  ama,bcn  eafKga . 

Duro  flagello  mens  docetur  rettiht* 

Chi  ben  dona  caro  vende  , 

Chi  ben  doaa  caro  venie. 

Se  vil  la»  non  è,  chi  prende  ; i 

Qui  beneficia  inueniti  compede*  innìmit. 

Chi  ben  dorme  non  fente  tc  pulci . 

Bene  dormit , qui  non  finti  t , quàm  male  dot— 
mie . 

Chi  bene,  e mal  non  può  lofìFcrre  , 

A grand  onor  non  può  venire» 

Terfert  & obdnray  dolorine  tibi  proderit  olènte 
Chi  ben  farà,  ben  hauià . 

Infinse flo , vt  i ufi  atti  am  confetti  ari s. 

Chi  ben  guerreggia,  ben  patteggia  * 

Vittori*  pax,  non  patitone  par  tenda  tfi  a. 

Chi  ben  lauora,  ben  raccoglie  » 

C ulto  fiat  ftgt* alta  foto  » ' * 

Chi  ben  fede,  mal  penfa» 

Ignamrum  hominum  iguana  fune  cogitaùonts» 
Chi  benefizio  fà,benefizio  afpctti* 

Chi  aiuto  dà,  aiuto  afpettr  » > 

Ojficium  ojficium  allieti» 

Chi  ben  ferra,  ben  apre  » 

C hi  beo  ripuone,  ben  trotta  » 

Chi  b-n  ferra,  non  vuoi  guerra  » 

Cufiedienti  reEìcmhildifperit , Vham  ofiiuMm 
Chi  ben  ficon figlia,  benfinilce*  -, 

Chi  ben  fi  configli*  non  può  perire'» 
i\tcìo  confilitnihil  tutius . 

Chi  ben  ferite,  e tace,  è d mandator  verace» 
Debitum  acerbi  m exigant,  qui  filent  # 

Chi  beo  viuc  ben  muore  » 
lofi*  vita  bone  finse  fi  finto  % 

Chi  bufimi  altrui,  fc  fletto  infama  » 1 


CU 
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pitta,  fi  brucia  la  Ito  gin. 
i altjs  maleiìcftyfibi  ipfi  eonuit*HH*f*:h+ 
laftraa,,  vuol  comprate  » 
lentes  y olunt . 

rama  di  perir,  non  chiede  aita* 
ttticfty  qui  perire  cupit  * 
trama  figliuoli,  brama  duoli  * 
munta,  calamitas  filiorum  procrea  tio » 
uooguidagno  afpetta,  non  fi  fianca» 
rumhaminem  laffmt  fieri  non  finte 
una  il  filo  eoa  le  mani , cerca  L'  altrui  co*1 
piedi* 

La  prodigalità  è camino»  gran  cala  mi 
ifua  confumum , cum  deefi  ^aliena  ft^uun- 
tur * 

ide  io  pouertà,  perde  o gol  amico* 

’oucrtà  non  ha  patenti  » 
oi  nullus  amicus  ^ 
impa  di  fperanza , muor penando  % 
tue  difperanza,  muore  allo  fpedateJ. 
lue-in  fperanza^  magra  fa  la  danza  » 
i quadijfertur , aggravai  animami 
iota  il  Venerdì,  piange  la  Domenica’. 
ìdas  prefetto  ,,  qtixmoK depromere pojfitifèu» 

/fr- 
anta, i fuoi  nuli  fpauenta  » 
toni,  & carmi na  curas  . 
crea  brigarla  txou*  5 Chiccrcaytroua* 
crea  briga,  briga  accatta  „ 
crea  mal,  mal  trotta  • 

•Min  fir pentt' n\  Cornix  [corpi  um, 
rercad' ingannar,  iella  ingannato', 
itdifce  ad  altri  inganni,  afe  coca  molti  af- 
fanni. 

mede fua capti  c aiuni  VtUfgi . 
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Chi  cerca  quel, che  non  deue , troua  quél  ì che 
non  crede . 

Sepeeruentit  veritas f afuit  maio. 

Chi  cerca,  troua,  e chi  feguita,  piglia  • 

Qui  inflat , extundit  , - - • 

Chi  cerca  i fatti  di  altri , non  può  effer  buono» 
Curiofus  turno  e/?,  quinjit  mal  cuoiai  . . j 
Chichìatnaaitruiccudel,debl>2  cfifcr  pio* 
Loripedem  rectus  derideat . 

Chi  cogl  ie  acerbo  i ! fenno , Maturo  ha  fempw 
' d*  ignoranza  il  frutto» 

Odi  puerulum  precoci  fapìent  \ a • 

Chi  coglie  il  frutto  acerbo , fi  pente  d'h mer- 
lo guaito  . 

Crefcentem  adhuc  agri  fruttum  non  leder. 

Chi  coglie  la  prima  lofi,  c cicco  del  piu  bel 
fiore. 

luuat  neuos  decerpere  flores  , «j 

tChi  colomba  fi  fa,  il  falcon  fe  fa  mangi*»  « 
Trento  ab  alio  cori  gmnit ur  , nifi  à fe  ante  con* 
t emptus, 

Chicolpeuole  c d*  alcun  misfatto  , Pcofacb* 
ogn’  vn  fauci  li  del  fuo  fatto  s 
Fures  clamorem  timent , 

Chi  compra  bue,  del  bue  ha,  confami  le  legoe, 
e carne  non  ha* 

Caro  bubula  mala  efi. 

Chi  compra  il  magi  forato,  forza  è>  che  venda 
fa  giudizia.  . .. 

'Hecejfe  eft,  vt  qui  ernie,  vendat. 

Chi  epa  alta  non  può , con  fui  moglie  fi  corca. 
Editur  ad  confatta  folati  a mcltorum  defptra* 
rione. 

Chi  con  cani  dorme,  con  pulci  s’alz*  » 

Ctsm  ciotti*  ajueflens , claudicare  difeit,  • 

Chi 
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Ohi  confetta,  è appiccato . 

Confeffum  reum  pan a con f 'equitur  » 

Ohi  conta  fcnza  Dio,  non  ha  aritmetica; 

Fan*  Deo  e fi  fapientia  mundi  « 

;Oi  contra  Dio  getta  pietra  , in  capo  gli  ri- 
torna . 

Sagitta  in  cxlumexcuffa,  in  finente*»  recidete 
\ -Chi  corre  in  fretta,  a bell’agio  fi  pente* 
Fejiinatio  efi  clauis  pattuenti at  . 

Chi  corte,  corre,  c chi  fugge,  vola  . 

- Tlus  timoryquàm  ira  celeritatis  habet  + 

Chi  così  vuole,  così  habbia  • 

^ ' ybi  quid,  futurum  efi  denuntiatum  , culpa  p4* 
tientis  tfi  • 

Chi  crede  ingannar  Dio,  fe  fretto  inganna  • 

Ir  . . 2{e ntfifapiemia , non  efì  confili um  contra  po\ 
minum  • 

Chi  crede  fenza  pegno,  non  ha  ingegno  • . 

Sine  pignore  credens , prorfus  ingenio  caret  4 
- Chicucina  frafche,ajineftra  fumo . 

Mala  vicini  pecoris  co  magia  Ledane  . 

Chi  da  altri  prende,  fua  libertà  vende  * 

Chi  prende,  fi  vende . 

Beneficium  accipere  efi  libertatem  vendeva  * 

. Cbì  dà  ghiande,  non  può  nhaues confetti* 
fert  debita  fraudum  yramia  * 

Chi  da  Dio  è amato,  da  lui  è vr  Grato  . 

. j A chi  Di©  vuol  bene  , manda  delle  pend, 
Cajiigat , & corripit  Deus>  quem  diligit  • 

Chi  dà,  etitoglie,  il  dianolo  lo  raccoglie. 

Qua  rtftè  data funtt no m licet  rurfie t tripi  ^ 
Chi  dà  pretto,  dà  due  volte . 

Chi  dà  pretto,  raddoppia  il  dono* 

Bis  efi  gratam > fi  quod  opus  efi%  vitto  offeras^  . 

Chi  dà  fpefa,  non  dia  diugto  * , 

- « fi  IfYvV  4 J 1 # _v'  r Vji’w»  i r - •J'.-.Tr  » «V.  % 
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Qui  e/l  in  iattura]  mn  fu  fa  ntor*  • 

Chi  d’auanti  mi  pinge,  dietro  mi  <ingé« 

Alter*  mante  fcabit>  altera  ferit. 

Chi  dell’altrui  fi  vede,  predo  fi  fpoglia  • 

Chi  dell  altrui  (I  vede , beo  gli  dà , ma.  tofta» 
aUcfce^ 

m/Sp  icus graculus  oc yùt detegitur 
Chi  del  buono  ha.  in  caffi , può  portare  ognfcv 
(traccia*.  , 

Carpari  viftuat>  qui  potefi  ambia». 

Chi  del  fuo  fi  difporcfta, datogli  ftx  d*V»  li ***•  • 
gl  io  su  la  teda  ^ 

Chi  di  il  fuo.auantì  di:  morite»..  Apparecchila 
pur  a ben  forfrire.. 

?(f uiquarn  exuat.  teì  antequam  cubitum  e*t:m 
Chi  del  fuo  vuoi  edere  fi&norc,nonetttiiixul-‘ 
leuadore  * 

Sponde , nox  apraflo  efi». 

Chi  del  vino  è amicOj.di  fe  fteffoenemico..  ' 
finumbmi ni smtntenr musata  ac.  furerem.  £*•• 
gnit  + 

Chi  dee-tacere,  da'  porta-  viett  gridando  *• 

Fures,  i p fi  ac  cu  fané  ». 

Chi  d-  uedaie,  fa  dimandare .. 

Cum  rogare  iebtas  ^conuicin  mfacit , . . 

C hi  deue  dare,  ha. tutti  ì torti*. 

Quid  nifi  viShs  dolor  ? 

Chi'  di  altra  è folpettofo*  di  fé  ftclfot  mah 
mcndofo*  . 

Chi  è m difettose  infofpettov 
Fureselamorem  tintene . 

Chi  dice  il  vero,  nota s*adatioi'« 

Feritati s fimplex  efiorasio. 

Chr dice  la  verità,  non  può  cfTer  fili'»  *. 

DriiMf  f i- 

Chi 
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li  dici  quel,  che  non  dcae>  fcntiqucl,  chi 
non  vuote* 

Ohi  dice  quel,  che  vuole  , ode  quel»  che  non 
vorrebbe  ,j 

Eenediftis  fi  certe  fi  et,  audiffet  bene  . 

Ohi  di  coltei  ferifcfc,  di  coltei  perifce, 

T ermeria  mala  . T(toptolemi  vindi&a  • 

Ohi  di  gallina  nafce,  conuien  che  rafpi  • 

Ohi  di  gatta  nacque,  topi  piglia  » 

2 fatura  [equitur femina  qui  fatte  pta  . 

Ohi  di  libertà  è priuo,ha  in  odiod'elfer  VUI9*> 
foedior  non  exilio folumy fed  morte  fornititi  • 
Ohi  Dio  fenr,  ha  buon  padrone  • 

Efi  meriti  p retai  homini  tutijftma  virtus  * 

Ohi  diflc  donna,  diffe  danno  » 

Dux  malorum  fantina  . 

Obi  diflfc  figliuoli,  diflc  duoli» 
fili}  cura  • 

Chi  dille  huotno,  diflé  miferia  ; • * 

2{il  homine  tellus  alit  infelicius  ipfo  • 

Chi  dille  nauigar,  dilfe  difagio  » 

In  pelago  labor  eji  . 

Chi  aifle  ftar  con  altri  , difTe  (lar  Tempre  id 
g«»i. 

Quem  Iupiter  edit  t feruumhunc  primum  facit* 
Chi  diuide  te  pere  con  TotTo,  n*hà  Tempre  mea 
che  parte . , 

Leoninam  foci etatem  vitet  w 
Chi  dorme,  non  piglia  pefee  * 

Chi  dorme,  non  guadagna  * 

Dormientibus  diurna  bau  fi yf a non  conferuntur* 
Chi  dorme,  fogna  * _ 

pir  fenmolcntus  inuenit  fonema. 

Chi  due  lepri  cacciai  vna  perde,  e l'altra  lafcia# 
Jbmbc  concupì (cent  neutrum  ajfequiyur  * 

Chi 


tt 


:>j^ 


Chi  duri  le  fatiche  i prèmi" godi  • 
DignaUborantis  refoondm  trami*  curii! 
Chi  dura,  vince . 

Ajfidua filli  * fixxtmtxcauat . 

Chi  è Argo  avvizi  altrui,  è talpa a*fuoi'« 

Feris  Argus , Domi  Talpa , 

Chi  è auuezzo  a far  male,  non  penfa  ad  altro* 


Fallere  qui  didicitt fallere  femper  auet  9 

lz£ 
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Chi  è auuezzo  a fare , non  fi  può  (Vare  « 

Callo  fa  manus  omnino  abhorret  ah  otio  d 

• Chi  è auuifato,  in  gun  parte  è armato . 

leuius  Ixdit , quìcquid  prauidimus  ante  • 

Chi  è buono  ad  vna  cofa,  e chi  all’altra  « • 

Hic  dicti ha/la  longè  prtefiantior  Uh  m 
Chi  è buono*  fi  crede  che  tutti  fa  no  come  lur* 
Omnes  bonos  bonus  indicat  » 

Chi  è buono,  ne  fa  ritratto  • 

Infitti  iufia  facit  « 

Chi  è cattiuonclfuopaefe,  è cattiuo 
quello  # 

fortuna  locorum , fed  tua  te  premiti 
Chi  è contento  in  quello  mondo  ì 

* Iberno  vfque  vini t ex  fentsntrx. 

Chi  è dell’arte,  ne  fa  ragionare  « 

Trattane fabrilia  fabri  . 

'Chi  edifica*  fua  borfa  purifica  • 

Chi  mura,  mura  fe . 

A chi  facafa  » o fi  secala , la  boria  refi* 
rifa, 

•pauperiem  faciunt  adificia  , & conuiuié  « 
Chi  entra  mallcuad ore,  entra  pagatore  » 
Spmfioni  non  detft  iattura . 

Chi  erra  la  feconda  volta , merita  vn  causilo. 

Iterum  ad  eundem  lapidem  offendere^  turpe  efim 
Chi  equa  in  camino  di  prender  moglie , fi 
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iisette  ìa  via  pei  andate  a far  penitenza. 
Quifquis  inftituit  exoret»  ductre,  fani  unti  am 
incurris , 

Cbi  è al  coperto , quando  piouc , è ben  matto, 
fcfimuoue. 

à Jì tibulis  fiunt  a impendente  recedas  • 

Chi  è di  mala  natura,  (ino alla  fotta  dura  j 
Lignum  tortum,  nunquam  reftum  . 

Chi  è facile  a credere,  tt  troua  (petto  ingani 
nato. 

Credulo  facile  imponitur  f 
Chi  è getto,  fuo  danno  , 

Chi  è l'vltimo,  è gatta . 

Occupet  extremum  fcabies. 

Chi  c huomo  da  bene , yà  con  la  fronte  feo* 
petta . <- 

Confitenti  a retta  vias  publicat  tener  0 
Chi  è imb  a t tato,  fi  netti  • 

Cbi  ha  mangiati  i baccelli,  fpaz2i  i gufei . ^ 1 
Qui  fibi  crìmini se  fi  con feius,  fugam  arripiat  j 
Chi  è in  altrui  balia  ,bifo<>na  che  vi  (ha. 

Qui  in  aliena  ejl potevate,  imperium  vìt (pentì f 
potè  fi, 

Cbi  è in  buono  flato,  farà  Tempre  corteggiato^ 
Felicitas  multos  amicos  habet  m 
Chi  è in  peccato,  non  lo  può  tener  celato  § 
Difficile  efi  crimen  non  pr edere  vultu » 

Chi  è in  quello  mondo,  ha  de’crauaglì^  * 
Piuentem  multis  affici  malis  necefi  efi  q 
CJ>i  è in  tenuta,  Dio  Taiuta . 

Melior  efl  conditio  poffidentis  « 

Chi  è maggior  de  gli  altri,  Ha  migliore^  Y 
Maiora  populus  femperà fummo  exigit  « 

Chi  è mot fo  dalla  ferpe , teme  della  lucertola) 
Chi  è fcottito  dall’acqua  caldi},  teme  della 
r fredda , ' Tranr  ‘ 
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Tranquillas  etiam  naufragus  horret  aquas m t 
Chi  e nato  di  (graziato,  anche  le  pecore  io  moc« 
dono . 

Semel  infelix  femper  adutrfa  fortuna  laborat  m 
Chi  e pouero  di  fpie,  è ricco  di  vituperi  « 

Mi ftr  ejìt  apud  quem  vera  reticentur  * 

Chi  è pouero,  non  ha  amici,  nè  parenti. 

Chi  è pouero,  ogn*  vn  Io  fugge , 

Qui  tr  i habet  i huic  nullus  amicus  ade/l  « 

Chi  è in  piigiott  ferrato,  da  gli  amici,  o parenti 
è abbandonato  . 

T^oti  ratafdety  vbi  sant  melior  fortuna  ruit « 
Chi  è,  o va  primo  ai  molin,  macia!  • 

Chi  primo  viene,  primo  macina  « 

Triores  habentur  poti  or  et  t 
Chi  è reo,  e buono  c tenuto. 

Può  far  il  male,  e non  è creduto* 

Decipimur  fpecie  retti . 

Chi  è ricco  di  robba , non  è pouera dipender?» 
“Pluribus  molejiìjs  affettar  , qui  multa  pojfdtat 
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quàtn,  qui  tft pauper 
''Chi  c ricco, ha  quei,  che  vuole, 

ùiuiti  omnia  parent . . 

-Chic  ricco,  fa  ogoicofa  « 
pistet  omnia  rettcneuit* 

Chi  c (ano,  è ricco  . 

2{ibil  e tt  in  >ha  pra/f antius fanirate  * 

Chi  efee  di  corami flìon,  paga  del  fuo. 
Mandatum  excedens  inculpa  e(fedseitur » 

Chic  flato  de' Confali, fa  che cofa è Tacte  » 3 

Expertus  loquitur  * 

Chi  è trifto,  ne  fa  ritratto  ; 

Malus  nihil  aliud,  quàm  malim  • 

Chi  c trifto,  fi  penfa,  che  tutti  fìano  come  luì» 
Infanut  omnis  furtr e credit  c ater  et  * 
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Chi  è troppo  amico  di  fc  fteflò  > è poco  amico 
;;  degli  altri . . . ; 

Umejlum  « i vileefty  cui  corpus  nimi  scarum  ts* 

2hi  è trouato  vna  volta  io  frodo , fi  pie fumé, 
che  vi  (la  Tempre. 

I itndax  he  lucratur , vt  cum  vera  dixerit , ti  tutta 
credatur , 

Ibi  fa  a Tuo  modo  «non  gli  duole  il  capo*  * 

Quod  volumus , Cantium  efl , 
hi  fa  bencagl’inotati,  fa  onta  a Dio* 

Beneficia  m-ds  locata  malefaflababcntur  « 
hi  fa  bene,  bene  afpett». 

Ut#;*  metenu , hrw* profuerit  * 

1/  fa  bene,  ha  b ne  • * ; 

tfro  bono  bona  dat  Dtut . f '•* 

»7ft  buona  guerra,  ha  buona  pace  « 

Sauis  pax  quaritur  armis  . 

ii  fa  come  puoie,  non  fa , come  vuole  • \ 

Htcejfuas  ante  rationem  eji * 

i fa  contrabando,  guadagna  non  fo  quando*  J 
rò  lucratur  yquì  contra  teges  facit . 
i far  di  fatti  vuole,  fuol  fa r poche  parole*  „ 

?ui  fisi unt ^ f lentie  bibunt % 

fa,  fa  afe.  '*  ji 

'n*  vuodfeciftij  tibi  fecijìi  non  mihi  * 
fa,f  alla.  Chi  ferra,  inchioda . 
fa,  falla,  e chi  non  fa,  sfarfalla  * 
rtezn  longo  fecimui  vfu  , 
enquam  bene^  qui  nunquam  mate  * 
a li  Tuoi,  non  fa  male  ad  alcuno . 
ti  fico  inre  nitori  nulli  facit  iniuriam  * 
i li  fatti  Tuoi,  non  s*  imbatta  le  mani . 
coglia  il  Aio  cimilo,  non  c chiamato  fec*  . ' 
licore.  • ! 

or  nttUnm  dtdtcus  eS  . 

Chi  .4 
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Chi  fa  il  carro,  Io  può  disfare  ì 

S eruar  e potui,  perdere  an  pojjitn , rogis} 

Chi  fa  il  conto  fenza  l*  olle , gli  conuicn  farlò 
due  volte. 

Irufira putat,  qui  fecum  rationes  putat  i 
Chi  fa  il  peccato,  ne  deue  fare  la  penitenza^ 
T^oxa  caput  [equitur  . 

Chi  fa  la  cafa  in  piazza , o la  fa  alta , o la  fa 
balla  . 

7$s  ìupittr  quidem  omnibus  placet  ; 

Chi  fa  la  legge,  feruar  la  debbe  • 

"Pareto  legi , quifquis  legem J anxerit . * 

Chi  fa  raltxuimcftierejfa  la  zuppa  nel  paniere^ 
Cocus  cum  fis,  tibicinem  ne  agas  , 

Chi  fa  la  robba,  non  la  gode . 

Stnes  non  [ibi,  [ed fitte,  & nepotibus  arbores  flì 
rum. 

Chi  falla,  e s'emenda,  a Dio  fi  raccomanda* 
Optimus efi por tiitpcenhenti mmatio confiti v , > 
Chi  fa  male;  malcafpctti. 

Chi  fa  male,  afpettine  altro  tale  ^ : 

Metit  mi  feram  meffem  iniufius  , 

Chi  fa  nule,  fi  a caligato  * 

Culpa  ipfisreis  exitio fxe fi. 

Chi  fa  piacere,  Tempre  nc  troni  « 
immortales  Gratiarum  forti 4 
Chi  fa  piacete,  n’afpetti . 

Gratia  gratiam parit , 

Chi  fa  quel , che  non  deue , gl*  interuieh  quel, 
che  non  crede  • 

Chi  non  fa  quel,  che  ei  deue  , quel  che  afpctta, 
non  riceue . 

Mali  bibunt  i mprobitatis facem  « 

Chi  fa  quel,  che  la,  non  è tenuto  a far  pur  ; r 
Chi  fa  quel)  che  può»  ha  fodisfatto  anch’al  Re^ 
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Hmù  pitefi  franare  fuprafuat  yiret , 

£hi  fa  vn  buon  amico»  acquila  vn  buon  capiV 
tale. 

yjbi  amici , ibi  opes  , 

Chi  fatica,  è tentato  da  ? n demonio , chi  ftà  io 
ozio, da  molti. 

Multam  maliti am  docet  otiojiut . 

Chi  fauella)  erra . 

Lubrica  ut  lingua  * 

Chi  fila,  e chi  non  fifa,  porta  la  camicia  • 
Contigit , ignavis  è venatu  preda  , 

{Chi  fila , porta  vna  camicia , c chi  non  fila,  nè 
porta  due  • 

2$egocioftti  ocicfos  educat  « 

Chi  fofieindouino,  non  faria mefeh ino. 

Et  genui  humanum  damnat  caligo  futuri  4 
Chi  frigge,  ha  paura  « 

Quantum  quifquis  tinteti  tantum  fugit,  • > 
Chi  fugge  fatica,  non  fa  cafa  a tré  foiaii  « 
Tfimis  homo  nihili  ejì,  qui  piger  ejì,  ? 

Chi  fugge  1!  giudizio,  (ì  condanna . 

ludictum  fugiens,  culpa  fe  affinem  fecit  q > 

Chi  frigge  Maggio,  non  fugge  calco  de* 
T^andum  euafit , quem  fua  pana  manet  • 

Chi  gli  ha  fatti,  (egli  pettini  * 

Qui  fecit  j geftet  * . ...  ' « 

Chi  giouancttos*  vfa  ad  alcun  vizio  j) 

Quando  anche  è vecchio , attende  a quel 
offizio . 

jidoltfcens  iuxta  viam  fuam , etiam  cum  fi* 
nutrii  , non  recedet  abea  , 

Ch  i ginoca  da  burla,  perde  da  vero  • 

Terfape  incus  in  fcrium  conuertitur  m * 

Chi  gode  vna  volta,  non  (lenta  fempre  « 

"V  Dum  litet*  in  rebus  fecundis  vive  beatus  • ; 

Chi 
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Chi  gran  doglia  ha,  gran  voci  dà . 

Chi  gran  duol  Teme»  grandi  (Vrida  mette, 

D jficile  cjt  influì»  umperare  dolorem.  ' : 

Chi  ha  amore  nel  petto,  ha  fpioni  a’  fianchi  • ' 
Qiticquid  agii  am  ani,  properat  omnia. 

Chi  ha  amaro  in  bocca , non  può  f putai  dolce/ 
In  pittore  qui  fel  gtftatt  mel  non  cxpait  . 

Chi  ha  arte,  ha  parte. 

Chi  ha  atte,  troua  ricapito , 
jirs  portus  inopia . 

Chi  ha  bcuuto  al  mare  , può  bere  alla  pozza’ , 

Hac  qirjqi  Hafo  feros,  etenim  maiora  tulifti  % 

Chi  ha b fogno  del  fuoco,  Io  »a  cacando  , 
Chi  ha  bi fogno,  dimanda  » 

Qui  eget , i n turba  >erfatur . 

Chi  ha  bel  tacere,  per  porta  và  gridando 

Ccruns  canes  trahit. 

Chi  ha  buona  cappa,  facilmente  fcappa*# 
siura  omnia  fuperantur. 

Chi  ha  buono  in  mano,  non  limefcoH  • 
fortunatus  domi  utxne&t  • 

Chi  ha  buon  tempo,  nauigbi , e chi  ha  danari, 
fabbrichi  • . , 

Dum  lictt , & fpiran t/lamina,  nauis  tat. 
Quìfquishxbet  nummos  Jecur  ns  nauìget  aura . 

Chi  ha  buon  catenaccio  all1? fcio , non  teme  di 
bitti , 

Chi  ha  cafa,  e buon  podere , può  tremate  > ma 
non  cadete,  - 

Biniti  a fum  velut  afylnm  . 

Chi  ha  buon  vicino,  ha  buon  mattino#' 

Cui  bonus  tft  vicinus  , felix  illucet  dies  a # 

Chi  ha  capre,  ha  corni , 
jldfelitem  ferpit  inni  di  4 • 

Chi  ha.caual  bianco,  c bella  moglie,  oot 
> ' “ fta 
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Ila  mai  fenza  doglia* 

Ut  tft  cum  forma  mag  tu  fu  di  citta  • 

Color  deterrimus  albi s,  Ue  equo . 

Chi  ha  cciudliera  di  vetro  « non  vada  a battio 
glia  di  fatti  • 

*hi  ha  capo  di  cera,  non  vada  al  Sole* 

2 \anui  cura  fts,  cede  • 

Chi  ha  da  andaie  , vada  , che  1*  acqua  non  è 
fpada. 

T^ec  fatti ii  a tempi  flatum  concludit  maria  » _ 

Chi  ha  da  far,  non  dorme. 

2$an  decet  totam  nottata  dormita  ctnflliatium 
a ìirum  . 

Chi  ha  da  hauer  bene,  dormendo  gli  viene. 

Jld  fores  fortuna  venti)  citi  propitia  e fi  . 

Chi  ha  da  eiler  zanaiuolo , nafee  col  manto  in 
mano  • 

Trotinus  apparet, qua  pianta  futura  flnt frugi» 

fir*' 

Chi  ha  da  battere  la  buona  ventura , gli  entra 
per  le  ferture  della  porra. 

Citra  fementtm  , & arationem  felicibus  oennia 
oriuntur . 

Jhi  bada  romperli  il  collo*  ttoua  la  fcalaal 

buio  » 

Scolerà  non  habent  conftlium  • 

Chi  ha  da  fomigliarc  la  figlia , fe  non  gli  pa- 
renti? 

Tifila  ad  femen  tefpondent . 

Chi  ha  de*  difetti,  c non  tace, ode  fouente  quel» 
cheglidifpiace. 

Defluant  maledicere,  maledittx  no  hoflant  fu  *• 
Chi  hjt  robba,  è villo  volentieri . 

Diues  amatur . 

Chi  ha  della  tobba,  ha  de’  patenti, 

--  Pe» 
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Felicium  mihi  cogniti , 

Chi  lia  delle  pecore,  può  far  del  fatte  • 

Chi  ha  del  pepe,  fu  cauoli  ne  può  mettere  « 
Chi  ha  de9  ceppi,  può  fare  delle  fchiegge . 

Cui  multum  eji  piperis , etiam  oleribus  immi* 

fte*  • | 

Chi  ha  denari  da  gettar  via  | metti  ropie,e- 
non  vi  • 

Ouium  nullus  yfus,  fspafior  ttljit . 

Chi  ha  danari.  ,e  cappari , c fornito  bene  per  la 
quaiefima . 

Chi  ha  danari,  ha  ciò,  che  vuole  * 

“Pecunia  omnia  parent . 

Chi  ha  danari  , & amicizia , fi  fà  beffe  della 
giuftizia . 

Chi  ha  danari , e prati , non  fono  mai  ìmpic* 
cati  » 

Qui  multa  ìaputrttf  pauca  fujfragatoributdu 
(Uriti  faluus  eirii  • 

Chi  ha  danari,  fa  naui* 

Pecunia  eji  neruus  omnium  rerum  « 

Chi  ha  danari,  p . r tutto  cape, 

! Pecunia  nofeunt  vias  omnes . 

Chi  hadanari.  Signore  è chiamato* 

Hit  e/l  potentius  auro. 

Chi  ha  denti , non  tarpane,  echi  ha  pane  non 
ha  denti . 

T^ileji  ab  omni  parte  beatum . 

Chi  ha  Dio  dalla  fua,  non  ha  bifoguo  d’amici^ 
Ouorfum  oput amicis » fi f aneat  Deuti 
Chi  ha, è. 

Pecunia  yir  . 

Chi  ha  fatto  il  male,  ne  faccia  la  penitenza  , 
ynde  ona  efi  culpa  , ibi  pana  confiftat  • 

Chi  ha  fatto  il  poco,  può  far  Taffai  • 
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jj ui  viwlum  fufiulit,  taurum  tolleri  potefi . . 
Chi  ha  figliuoli,  tutti  i bocconi  non  fon  Tuoi*  * 
Cur*  putrì t ruti. 

Chi  ha  fretta  » indugi  • 

Chi  ha  fretta.  Fàccia  a bell'agio  . 

Fefiihxndntu  lenti . 

Chi  ha  galline,  ha  pipite  • 
l?bi  >ber,  ibi  tubar  . 

Chi  ha  gettato  via  vna  vòlta  la  vergogna! 
non laracquifta  piu. 
fedire  cum  parìjt , ntficit pudor  . 

Chi  ha  guado  il  palato, il  mele  gli  pare  amaro  • 
JEgrogtnti  omnia  amara . 

Chi  ha  in  bocca  il  fiele,  non  può  fputar  miele* 
Lingua  interpres  eft  cordis . 

Chi  hainttigata  la  matafta,  laftrighù 
Ipj t itfiudints  edant , qui  ceptru  nt  . 

Chi  ha  la  cofcicnza  netta»  può  andare  con  !* 
fronte  feoperta  . 

Decet  innoetntim  confidentem  effe  . 

Chi  ha  la  mala  vfanza  » non  fe  la  peto  fra  enti» 
care*  4 


Idem  f emptr  erit , qnpniam  femper  faìtidtm. 
Chi  ha  la  meftola  in  mano’»  fa  le  mipeftre  t 
fuo  modo  • 

Cui  cjt  pila  in  mattar,  ve  vult  percutere potefim 
Chi  ba  la  prima,  non  ne  va  fenza  . 

tìaui  fido  quid  pofi  fiat , tutta»  caput  mene 
finiit* 

Chi  ha  la  volpe  per  commare  » porti  la  zete  a 
cintola.  \> 

Chi  ha  la  volpe  per  commare.)  porti  il  can  fot* 
Chi  ba  il  lupo  per  compagno.)  to  il  mantello* 
Cum  plano  habens  commercium,  dolos  eam. 
£hi  ba  lingua)  va  in  Sard  igna  * 

B .chi 
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Chi  ha  lingua,  può  andar  per  tutto» 

Lingua  dux  pedis  « 

Chi  ha  mala  lingua  bisogna, che  habbia  buone 
reni. 


Chi  ha  noahgato  il  cappone,  mangi  ancor  le 
penne. 

Chi  ha  mangiato  la  carne.  Ci  roda  1*  odo  « f 
Faecem  bibat t tjy.i  i unum  bibit  « 

Chi  ha  mangiato  le  candele  , .digerirà  gii  ftop* 
pini. 

Chi  lu  mangiato  il  pefee,  digerirà  le  lifche» 

Suo  aana  dependes* 

Chi  ha  mcftier,noa  può  perire  . 

Ar  em  qua  vis  erra.  alit. 

Chi  ha  iratiigna,  di  dietio  fi  Ugna. 

Grani  Mi  nihil  aliud  nouerca  malum  , 

Chi  ha  moglie  a late» da  Tempre  uguagliato. 

Qui  capit  vxerenty  litem  capit , atque  dolor  cmt 
Chi  ha  moglie  cattiua, ha  il  Purgatorio  io  cafa, 
Mala  vxer  infuautm  vitam  yiro  affert . 

Chi  ha  nemici,  non  dorme  • 

TQttsquAmconfpexeris  dormientes  pifees  , quo* 
niam  horrent  robustiorem , - - , / > 

Chi  ha  orecchiejimenda^chi  ha  danari, fpenda, 
Difciteì  qui  /api  ti  s * 

Chi  ha  pazienza  ha  i tordi  gradi  a vn  quaCtrìo 
Vvnùi 

Chi  afpett3r  puòte,  arriua  a ciò,  che  vuole  « 
VatietìSy  è-  fortis  fttpfum  felicem  facis  . 

Chi  ha  pazienza,  vede  le  Tue  vendette* 

Sem per  virgines  furia  m 

Chi  ha  pattatoti  guado , Ta  quanta  acqua  tiene* 
T^on  ignara  mali  mi feris  fuce  mure  difeo  . . 
Chi  ha  paura  delle  aichibugutc,  non  vada  alla 
guerra.  Chi 
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Chi  ha  paura  dell*  occfiio.no n vada  af  macello. 
Chi  ha  paura  dell*  onda,  non  nauighi  il  mare. 
r.  Infuria:  fortuna,  quas  ferre  m queas , dtfu» 
gienio  relinquas  , 

Cbfha  paura  di  pafsere,  non  frmina  panico  • 
Qui  omnia  fericula  timet , nihil  aggredit**  • 
Chi  ha  paura,  non  fi  faccia  sbirro  • 

Chi  ha  paura  del  corpo,  non  farà  mai  ardito  • 
Timidi  nunquam fiatneretrophattm  , 

Chi  ha  piuccruello,  piu  no  adopri  • 

Prudentiam  adhibere ftpientem  decet , 

Infipienter  faSium  fapienter  ferendum  { 

Chi  ha  piu  ricchezze,  ha  piu  peafieii  • 

Mi  fera  efi  magni  eufonia  cenfus  , 

Chi  ha  piu  voci,  vince, 

Vluriumcalculus  vincit. 

Chi  ha  poco  panno,  tenga  il  veflir  coito. 

Chi  ha  poco,  fpenda  meno , 

Hectjjitatìs  efi  remedi  tini  parcitas  , 

Chi  ha  potenza,  o ricchezza,  non  teme. 
Deorum  liberi  flint  inuulnerabiles  . 

Chi  ha  prouato  il  male,  teme  di  peggio  • 
Vulneri  bus  didicit  miles  habere  metum , 

Chi  ha  quanto  gli  balla,  non  cerchi  altro , 
Quod  fatis  efi , cui  contingit,  nihil  amplius  opUt, 
Chi  ha  robba  fatti,  danari  afpetra  . 

4 Expellat  emptorem  futim  confettar»  aptti  , 

Chi  ha  robba,  ha  patenti , 
ybi  ope/,  ibi  amici  ». 

Chi  ha  ragione,  benefpera , 

in  confa  iufia  deca  ( effe  ingenti  animo , ) 

Chi  ha  rogna,  altro  mal  non  gli  bi fogna  • 
Laborans  fcabity  morborum  Iliade  premine*. 
Chi  ha  fanirà;  è ricco, e non  Iosa, 

Sani  dinitibus  ditiores , 

E 2 chi 
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Chi  ha  fagliato  il  mellone»  lo  paghi 
Qui  fili  malum  pepiti;  y ipfe  defleat  » 

Chi  ha  tempo»  e tempo  afpetta  » tempo  pèrdei 

A ' /1  I 4 • 1 /»  ‘ I 


$ . 


Qui  tempus  praflolatury  tempus'  ci  dtejì. 

Chi  ha  tempo,  non  afpetti  tempo. 

'Felle  moras  y breuisefl  magni  fortuna  fattori 
Chi  ha  fpago,  aggomitoli , 

Qui  culpa  eji  affini s,  fuga  fe  dedat  + 

Chi  ha  tempo,  ha  vita  • . 

JEg rotiti y dum  fpiratt  fperat . 

Chi  ha  tutto  il  Tuo  in  vn  luogo, l’ha  nel  fuoco* 
Vni  nani  necommittas  omnia  • 

Chi  ha  ventura,  poco feono  gli  bada  « « 

Gutta  fortuna  pira  dolio  fapientia  • 

Chi  ha  vigne,  ha  tigne. 

Vìnca fumptus  frutteti  deuorat  9 
Chi  ha  vitella  in  tauo?a,non  mangia  cipolla* 
Thymo  nemo  >6/  adeft  caro  . 

Chi  ha  virtù,  ha  ogni  b-oe 

Omnia  adf  unt  bona , quem  penes  eS  virtus  * 

Chi  ba  vna  buca  fola,  fpelTo  la  laua  . 

Chi  ha  vn  fol  occhiò,  quel  lo  fpeffo  fi  foibe* 

“Pauperi  yi  culus  efi  cajirum  . 

Chi  ha  vna  difgrazia,  pari  grembo.  ' 

Chi  n*ha  vna,  non  l’  ha  fola  » 

Labor  labori  laborem  cumulat • 

Chi  ha  v.i  pie  nel  pofhibolo,  ha  l’ altro  nello 
ipedalc  • 

Cum  amamus  y tunc  perimus . v 

Chi  ha  vn  lol  figliuolo,  Io  fa  matto  . 

Chi  Iu  vn  fol  porco,  lofa  grado . 

Vni  cui  filius  infatuatur,  vnicusfus  impingua* 
:>>*  tur . 

Chi  ha  vn  vmorc,  e chi  vn  altro  • 

Chi  ha  yna  freneha,c  chi  va  altra  • 


ter 


Infima  non  omnibus  eadem . 

Chi  ha  voglia  di  fate, non  gli  occórre  pungolo* 
Hortaminafortes  Vrxueninnt . 

Ch.  il  mar eaualca, pericoli  pafia. 

Qui  nxuigant  mare,  enarrent  pericula  eius^ 
Chi  il  Tuo  campo  ara  innanzi  la  vernata , 
Auuanza  di  raccolta  la  brigata  • 

Tempo fiiuè  aret , vt  fupra  alios  metas . 

Chi  imbianca  la  cafa,la  vuole  appigionare .j 
Chi  dà  la  moftra  del  panno;,  vuol  vender 
pezza  • 

Mulier  os  exornans , animum  deformem  indi - 

Chi  inciampa  nella  ferpe  , ha  paura  della  lu- 
certola • 

Membra  reformidant  mollem  quoque  fiucia  sa* 
Bum  « 

Chi  in  gtouentu  piglia  qualche  vizio , 

Quando  anche  è vecchio,  attende  a quelTJ 
offizio  • 

Scussi  nona  tefia  capit,  inueterasa  fipie . 

-Chi  inganna  l' ingannatore  , non  merita  pem 


Fallentem  fallens  pro  pana  laudem  neret, 

- Chi  in  prefcnza  ti  teme,  in  alTenza  ti  nuoce 
Qui  prxfcntcm  metuunt , . in  abfemia  bofleg 
erunt . 

Chi  la  dura,  la  vìnce . 

Chi  la  dura  la  vince,  o la  perde  amàramente^ 
AJJidua  /lillà  faxum  excauat  » 

* Chi  la  fa,  l*  afpetti , 

Chi  la  fa,r.afpetci,  e chi  s’ adira,  ha  il  torto; 
Contumeliose  quicquxm  agentem  , fati  quoque 

* r.  contieni t , 


ma  onore  • 


Chilafa,Upcafa  „ 

* I 
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*&' **!?••.**  1»*  fiti  inutmem  *tì 
aOfs  tribuit . 

Cfal  leo,’ Il  'l?rnMi’ chì  la  “ceu!  > fo  !» 

Chi  ah»  offende,  iu  la  rena  Tenue  , ~~  •] 

A>  - ch'.0#j’°^lc".  fcolpifce  m msrmo. 

vcnu/irelitl*itiu,snmtrmort  Ufus.  ' 

° L itr”di  0gn'  P""3>  non  U mli  letto, 

Chn’hH  f“  fi”»  fraude  . 

Ch.l  hada  mannaia  lauì. 

ejl  meum  nentium,  mulsum  ; 

^ ha  intrigata,  la  ftrighi. 

Chi  \’h=“  '**  ■"*•»  exedendum  . 

Chi  I ha  per  natura,  fiuo  alla  foda  dura  , , ! 

ardus  maculas  mtt  deponis , , ... 

la  pa«  non  vuol,  laguerra  s’ habbia  . 

t timluisb* 

Chi  lajcia  ,1  poto  per  hauer  1*  albi , nèl’yn,  ni 
I altro  hauerà  mai.  * c 

D^rnagna^isfeaatur^am  minora  perdit. 

Chi  lafciala  via  vecchia  per  la  nuoua  , ™ ? 
SpcfTe  voi  te  ingannato  fi  ritroua  * 

T itti  >/  x tmijftma  efi  , 

Chi  la  m fura,  la  dura. 

Moderata  durant, 

CIlÌ  faponeC,POlll*aCn0' pMde  *'  «"“«a  & « 
rato  benefacient  perdit  oleu  m , & operam  t 
fpcfe,  a chi  fi  ft». 

««utfunjm  torquet  afeli e , 

Chi  lauora  da  beffe,  fteata  da  donerò. 

Anima  ottofiafuriet , 

Chili  vuoi  cotta,  e chi  cruda. 

Chi  la  vuol  aUcffo>  c chi  arrogo  « 

: > . Chi 
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Chi  fa  vuoi  (alfa,  e chi  dolce  di  Tale, 

Al  ijs  ali a piacine , 

Chi  libero  può  ftar,  non  s' incateni* 

. Alterius  non  fitì  q*i  funi  ejfepttcjl » 

Chi  Io  fa, non  Io  vuoi  dire  • 

In  deorum  genibus  pofimmefi , 

Chi  mal  fa,  mal  ha* 

Chi  mal  farà,  ben  non  hauti  , 

Tsfjn  bene fucctduutf affa  Improba» 

Chi  mal  intende,  peggio  tifpon ie . 

F alces  pofiulabtm , &■  hi  ligtnis  li  negane  « r 
Chi  mai  fi  gouerna,  fpefio  lì  duole , 

Semper  angitur  imprudens , 

Chi  mal  fi  marita,  non  efee  mai  di  fatica  • 

Chi  fi  mir  ta  mi!c,frmpre  firma  . 

Malonupta  viro  perpetuo  aigitur  male  * 

Chi  mal  ti  vuole,  mal  ti  fogna  * " ■ * 

Qutm  metuit , quifque  perir?  cupit  * 

Chi  mal  viue,  mal  muore. 

Chi  mal  fa,  mal  fìneafpetta  « 

Arbor  j vada  pnpen  /«,  in  le  ruet. 

Chi  mangia  la  Temenza,  di®;tifce  il  pàgliaio'd 
Reddet  acinos,  quos  comedi/li  # 

Chi  mangia  lepre,  ride  fette  giorni  • 

Si  quando  leporem  mittis  mihi  , Gelli 4 , diesi} 
Formofus  feptem,  Marce,  diebus  eris  • 

Chi  meglio  mi  vuol,  peggio  mi  là  . 

Chi  mi  vuol  bene,  mi  fa  arro(Tirc , chi  mi  Vliol 
male,  mi  fa  imbianchite . 

Amicorum  ejl  admoture  mutuano  . 

Chi  me  ne  fa  tna,  non  me  ne  fa  piu  • 

Chi  mi  ci  coglie  vna  tolta, n&  mici  coglie  piu$ 
7(on  iterum  uulpee , . 

Chi  meno  può,  aliai  piefume . 

yt  quifquis  animi  ignanus,  procax  ere  • 

Ù*  fi  4 Chi- 
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Chi  mette  la  tonagli*'  non  ne  fai  mai  nètto» 

Chi  mette  in  tauoia,  fpcfc  poeta  * 

Qui  mznfxm  apponit , non  ahi t afjmbolus  • - , 

Chi  me  nc  dà  vna  fredda > e chi  vita  calda* 

Dulce,  & amarum  ( mifeent . ) v 1 

Chi  mi  dà,  m*  infogna  a dare  . 

- Animus  incensino  vicijjitudimt  promoutsu  rm 
Chimi  fa  piu  di  mamma, fi  m’inganna, 

Var  odio  importuna  benevolenti  a , 

Chi  minaccia,  vendetta  caccia.  •/ 

Tiara  infirmi  minantur  « 

Chi  mira  Dio  prefente , dalla  colpa  fi  fa  lonta- 
no . 

. Si  memineris  Deum f pedator  em  tibi  àdtjje,  non 
fece  abis  m 

Chi  mira  il  cielo,  la  terra  difpreaza  • 
Sordettellus,cumccclum  afpicitur  • 

Chi  mifura  i fuoi  palli,  camina  ficuro. 

Tatiffimumefi inferre, cum  timeat, gradum  * 
jChi  mifura  fc,  mifura  tutto  il  mondo  ^ ; >.j 

j Qui  bene  fe  nouerit , omnia  nouerit  « 

Chi  molto  abbraccia,  poco  ftringe  . 

; Pluribus  intentus  minor  ejl  ad  fingala  [enfiti  * 
Chi  molto  conofce,  ha  pena,  Se  angofee . . , > 

Qui  addit  fetenti  am,  addita  & laborem  « 

Chi  molto  parla,  fpeffo  falla. 

A molto  parlare,  molto  errare  «. 

- Hpnefleiufdem,  & multa , & opportunadicgn^  • 
Chi  molto  piomette,  poco  attende  ■ 

Multa  fidem  promijfa  leuant , 

Chi  molto  s’attectta,  fpeffo  Pappuccia  4 

Qutfeflinusefi pedibus,  offendei . ■:  : , » 

Chi  monta  piu  aitò,  che  non  deue  , 

Cade  piu  fpeffo, ch’ci  non  crede*  v ? 
A[tius  aftndtm  gr autori  impetu  ruhf 


.Su' 


Y 
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Chlmuot  di  fiuti,  C fepp=ti'fc*  i‘  »efc*  ♦ 

Lieti  oauidis  occumbere  morti  • 

•Chi  nnuor»cfcc  d’affaoax  • 

Finii  mi  firia mofs  eJ*»  f 
f Lì  muta  afcc(0.  wuta  Iptuo  • * 

Chi  mur*  * terra,  lafcia  i figliuoli  in  guerci 
Qui  tedi  ficai  abppitcAlcty  ci&cafura  engit  ^ 
Thi  mura  d*  inuemo,  mura  in  eterno  • 

HUmeconfirutìamolu  aternum  manti « 

Chi  muta  pae(c,  muta  ventura . 

Chi  muta  Iato,  muta  fato,  o Ibto  • 

Mutatio  loci , nuotavo  fortuna  . 

Chi  muta llato,  muta  condizione. 

V"  . . v _ nuntem  Colli 


«• 


rh»  muta  llato,  muta  condizione . 

C Homo  iuxia  fortunam  mentem  fojjidftT, 

cui  muta  dato,  muta  coftume  . 

Chi  muta  w ; . ^ 


hi  muta  Itato, 

fortuna  fimùteum  moribus  mutatur  4* 
Chi  nafee  bella,  non  nafeepouera. 

«afe  fatila,  tufcemaiitata. 

Ibi  nafte 

Infiniti  aftenfis  pellibus  non  curatur  . 

»' ^Jtmfectrìu 

Chi  nc  fa*  o’a^Pella  \ &gjjj 


- • . . C,  W^innuM.  Climi  eft  pretmum  • 


*£/wi»  ^déRW»)  c»‘«> 


hi  »*ha, nc  P°° aa  V 7,- 

Quimulta pojftdet)  confert  multa* 


ni  n n#  ■ 

Dafypm  carnes  (tejKUrat , 
hi  n’ha  toccate»  * • 

2tec  focili siatn  tura  viro , 
hi  n’ha  vno,  °U  h»  tutti  . 1 

ytown  cornutis  yorna  norie. 


Chi 


io  6 

Chine  ha  vnoj  non  n’ha  nettuni  , èchi  n*lia 
due,  n*ha  vno  • 

Tutius,  & gemimi  anxia  water  alit* 

Chi  niente  tiene, niente  teme. 

Chi  niente  ha,  niente  lo  fpauenta . 

Etiam  in  obftjfa  via  pauperi  pax  e(ì. 

Chi  non  apre  ben  gli  occhi  a*  fatti  fui  , 
Stentando  va,  per  arricchire  altrui  * 

•Aliud  agendo,  male  interdum  agitur  * 

Chi  non  arrilìca,  non  guadagna . 

Chi  non  auuentura,  non  ha  ventura* 

Chi  non  rilega,  non  rofega. 

Timidi  nunquam ftatteeretropbaumt 
Chi  non  di  aChrifto,dà  al  fifeo  , 

S£*°d  non  capit  Cbrijlus , rapit  fifeus . 4 
Chi  non  è diligente  nel  poco , non  farà  nel 
molto. 

minima  non  curat , maiora  etiam  dimittet . 
Chi  non  credè  alla  buona  madre,  erode  poi  ailJi 
mala  matrigna  * 

Tenere*  frodarono  crediti  qui  matri  non  ere* 
didit , 

Chi  non  di  di  quel  che  tiene,  non  ha  di  quel 
che  vuole  • • 


1 


•Affricat  manum  manus . 

Chi  non  è fedele  a Dio , nè  anche  è*  fedele  a 
gli  huomini. 

Trulli  citiìts  delinquunt , quàm  qui  in  Dtos  frn9  / 

fjff. 

Chi  non  c in  fornir,  è su  la  pala  « 
jiut  per  ijt,  aut  l iterat  docet . 

Chi  non  è gelofo,  non  è amante»  * 

Qui  non  ^ lat3non  amai  . 

Chi  non  è fauio,  paziente,  e forte, 

Lamentili  di  fc  non  della  forte#  1 

— - * — «*._  „ » »wa»  | 

* ‘ Far* 
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f Fortuna  fimper  ontnss  intra  nosjlctit. 

Chi  non  fa, non  falla . 

jqunquam  ben  r,  qui  nunquam  mal e • 

Chi  non  fa  la  feda,  quando  viene, non  la  fa  poi 
bene* 

Define  pinta  puert & qmd  tenne  infiatt  aga* 
tn»s . 

Chi  non  la  quando  e'puole,  non  fa  poi  qoaado 
e*  vuole* 

Dum  nitent  genua  » 

Chi  non  fa,  quandoe*  vuote,  non  fa  poiquan* 
do  e'  puote  » 

Mode  ment  non  datur , modo  fortuna , 

Chi  non  fa  bene  in  giouentù  » denta  io  vec* 
chiczaa  * 

Qua  peccamut  iuntnet^  luimus  fettex  , 

Chi  non  fa  fiori, non  fa  frutti.  . 

H$n  concipiunt , qua  non  purgamur» 

Chi  non  falla,  non  teme  • 

InnoctntiatutaeJÌ* 

Chi  non  fa  le  pazzie  in  giouentù , le  fa  invece 
chiezza  • 

t(jpno  mortalium  omnibus  horis  fapit. 

Chi  non  fu  buon  foldato  » non  (ara  buon  capi* 

* tano. 

Tfyn  bone  imperat , nifi  qui  importo  paruerit  • 
Chinon  guarda  innanzi,  ornane  indietro. 
g£u*  opus  funt9  praftns  diffue , ne  prafeut 
abfn  » 

Chi  non  haccruel!o,o  memoria,  h abbia  gam- 
be* 

ì ] lecurrat,  qui  male  currit » » 

Chi  non  ha  cuoce,  habbia  «ambe  • 

Tutus  adhuc  Partha  t ah  hoflefugd. 

Chi  non  ha  che  far,  pettini  « cani . 

* fi  $ Cui  ’JO- 
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Cui  nullum  efl  negiciutii  , rurfki  ttanttìtètH 


mure  cingat^ 

Chi  non  ha  debito,  non  ha  credito* 
ìyihil  penitus  debenti  creditur  nihil < 

Chi  non  ha  da  mangiar , dorme* 

Pulpi  epurimi fimnuli  obrepit . 

Chi  non  ha  dei  Tuo,  ha  careftia  di  quel  d'altri»7  ì 
feliciter  rem  gere  : amicorum  tnim  re  i in  calè* 
niitatibus  nihil  fune. 

Chi  non  ha  danari,  non  faccia  l’amore . 

*\Qw/  amatr  fi egtt\ml fera  afficitur  arutuna* 

Chi  non  ha  danati,  non  habbia  voglie  • 

Quando  nìhil fity  (imiti  optare  definat . 

Chi  non  ha  entrata,  nè  mcftier,  e va  a (palio» 

Ne  va  allo  (pedale  a pa(To  a palio  • 
Ipfafamtscomes  efi  homini  ctrtijjima  pigro* 

Chi  non  ha  efea  all’amo,  s’affatica , epefea  ili 
vano.  V* 

Munera  capi u m homine fque , Deofque, 

Chi  non  ha  fede,  meno  ne  dài  o non  no  può  di^ 


re. 


; 


F idem  nemo  perdity  nifi  qui  non  habet  m 
Citi  non  ha  figliuoli,  non  fa  che  cofa  fia  amore  * 
Sunt  ume ulum  amoris  liberi  firmi (fimum  9 
Chi  non  ha  gufato  Tamaro,  non  fi»  che  fia 
dolce, 

Vulwanonnouit, qui  non gufiauit amara* 
Chi  non  ha  letto,  dorma  fu  la  paglia . ./  7 

f't  pofiumusi  quando  vt  volumus , non  licei  4 
Chi  non  ha  mummia,  non  dica  bugie  » ^ 

Mini  ac  tm  memorerà  effe  oportet . 

C hi  non  ha  mogi  r.\  non  fa  che  lìano  dogi ie*  , 
Qtti  uxorem  ducit  y mala  non  fistiti  1 9 £ 

Chi  non  ha,  non  ck  puo  daie  * 

Inanium  inania  tonfili*  t ; . 

‘V*  “ ' l Chi 
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tiof 

Chi  non  ha  nauigato  » bob  fa  che  cola  Ha  ma* 
le,  o maie. 

S>ui  non  nauiganit,  nihil  mali  vidit . 
Chifionha,nondà. 

Mittere  nec  quifquam^quo  caret  ipfi}  pottfij 
Chi  non  ha,  non  è . 

Chi  non  ha  nulla,  c nulla  « ». 

Vauper  ubique iacetm  A'-" 

Chi  non  ha,  non  fa . 

Et  genus t & virtus  nifi  cum  re  viMer  alga  4 
Chi  non  ha  fdegno,  non  ha  ingegn  0 . 

Mentem  non  habtty  qui  non  bah  et  iram. 

Chi  non  ha  fcnno,  poco  fcnno  moftca . 

Omnes fittiti  inf uniunt  s 
Chi  non  ha  trauagli,  tenga  de'  caualli  • 

Tion  tantum  Glaucus  de uoratur  ab  equis* 

Chi  non  lauota,  non  guadagna,  o non  mangiai* 
Hi  purges t & molas y non  comedes. 

Chi  non  Jcua  a buon  ora,  non  la  buona  giorni* 

p *<*. 

Aurora  operi s tertiam fortitur  partem  . 

£hi  non  mi  pinge,  non  voglio  che  mi  tinga. 
Chi  non  mi  pettina, non  voglio  che  mi  graffi* 
7S^,«  placet  m:hi  cccnx,  qua  damnum  mtuet. 

Chi  non  mi  vuol’,  è legno  che  non  mi  tnq« 
tita. 

?{on  e fi  cuiuslibet  magna  obtinere • 

Chi  non  palla,  Dio  non  Tode*. 

Verecundia  inutilis  viro  ogenti  « 

Chi  non  preda,  ghc  ne  duole  , 

Ma  ba  il  fuo,  quando  vuole. 
fido  opts  perduntur , dijfi  lentia  vcroferuantut^ 
Chi  non  proua,  non  crede . > 

Tfyn  nifi  expertus  credit . 

. Chi  non  può  baucx.il  caual,  batte  la  fclU  « - 


/*Ut 

■M' 


Vicanis  feui tini  api  dem  . 

Chi  non  può  dar  alla-pal  ia,  fconci« 

Seuis  impellas  vocibus  hojiem  . 

Chi  non  puofar  col  troppo,  faccia  col  pòco* 
Bucce  ne  funda  efl  mtnfura  tuse». 

Chi  non  può  far  come  vuole,  faccia  come può. 
Cui  qua * vultt  non  liuntyea  factat , que  petejix 
Chi  non  rifpetta,  non  vien  rifpettato  . I 

Talia  dicentur  tibi xqualì a dixeris  ipfe*  ' 

Chi  Bon  rubba,  non  ha  lobba  .. 

Ditte  Si  aut  iniquusefiy  aut  iniqui  hertt  4 
Chi  non  nfpiai  ma,  non  acqui  fta . 

Ti*  enfìaiias  parux,  perde  s maiora . 

Chi  non  fa  che  fia  malanno,  e doghe  » 

Se  non  è maritato,  prenda  moglie  * 

, ybi  mulier , ibi  mala  * 

Chi  non  fa  comprar,  compri  giouané* 

T^ouella  etast  quàm  vetus , i melior 
Chi  non  fa  fare  i l fatto  fuo,  non  è huonto  j. 

Qui  fibi  iffi  non  fapity  neq  nicquxm  fapit-  * 

Chi  non  fa  far  Parte,  là  ftrafcuu  * ^ 

Chi  nò  fa  fcorticar, guada  iacaranda  pelle, 
fieni  qui  inai  è agitai  adir* 

Chi  non  fa  far  Parte,  feiiibotteg* 

Chi  non  fa  far,  bici  fare . 

2 yjhil  silorum  agas , qua  ignores  ,. 

Chi  non  fa  far,  bfci  fare . 

ludere  qui  nefeit  x campteribus,  atyincp  4T~ 


**  } 
*ér- 
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Chi  non  fa  face,  non  fa  comandare  ► 

Chi  non  ha  ferui  to,  non  fi  comandare*. 

Treeffe ntfcis,  qui  fabeffe  mfeit . 1 

CHi  non  fa  la  via  al  mare,  vadadietcoalll  coi** 
reme  del  fiume* 

yiam  qui  nefeit  ai  mxreì  amnem  fequatur,  i -4M 

Chi 


jn 

Chi  non  fa,  non  fa  . ' 

JndoBo  nihil  inìqui  ut  « 

Chi  non  fa  orate,  vadi  in  mare* 

Aliferis  ditfatpU  votafacerdos  ; 

Chi  non  fa,  guanto  fia  profonda  1* acqua , non 
. fi  metta  a pa(T:ce  il  rio, 

Qued  dubitati  tu  feceris  . 

Chi  non  (a  diflìmular,  non  fa  regnare  « 

Ignarus  regnandi , qui  fimulare  nefeit  4 
Chi  non  fa  tacere,  impar  j a fausllatc  . 

~Aut  dic  aliquid filent  io  melius , aut  file  i 
Chi  non  (a  tacer,  non  fa  goder  • 

Qui  fafit3insacito gakdeat  ili* finis  « 

Chi  non  s'aiuta,  s'affoga. 

*4£ium  e fi  do  eot  qui  non  pronidet  m 
Chi  non  fi  guarda  dall*  affai,  molto  meno  $ 
guarderà  dal  poco 

Si  qui sfaerilegium  facit,  faciet  & furtum « 
Chi  non  fi  leua  a buon  ora,  non  fa  buona  gior- 
nata. 

Summo  mane  ad  suga  bouett  vt  vefpen  Mtffum 
ram  abfolttas  . 

Chi  non  fi  mi  fura,  non  dura.»  ^ '**&*>£ 

Moderata  durant  « 

Chi  non  ietta  pieciol  patio,  farà  forzato  a fer- 
rar il  grande  « 

Thartnaca'nafcemi  funi adhibenia  malo. 

Chi  non  11  mi  fura,  vien  mifurato  • 

1 qj  fuofe  quifqui  modulo  metiatur irldeb;tHr  é 
Chi  non  fi  vergogna,  tutto  il  mondo  è fu0  ■ 
Impudenti  omnia  licent . 

Chi  non  fpcra  il  ben,  non  teme  il  male  • 
f Sors  vbi pejfima  rerum  efi , fub f elibus  t;m r 
*!*• 

Chino»  ftima  ?n  quattrino,  non  lo  vale . . 

J * ' V ~ Tifmì 
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'Xummó  non emenditi ^ui  nummum  neglìgit  # >- 
■ Chi  non  ftudia,  don  può  imparar*  • 

T{ulla  ars fine  exercitatione  forcipi  (ottfi  «, 

Chi  non  teme,  pericola  . 

7 l&nfemper  temeritas  felix  . 

Chi  non  ti  conofcefcc,  caro  ti  comprerebbe#  ’ 
Tdlat  te , qui  non  ttouii . 

Chi  non  tic  a conto  del  poco,  non  acquifta  l*a£* 
^i. 

*Ad  ^wtìiVtàM  duci{%  t 

Chi  non  vette  le,  non  può  vcftir  altri , 

In  bsna  regione  agtr  beni  nitet . 
j Chi  non  vuoi  ballar,  non  vada  aHa  fetta  » 

■i  : / Facile  ab(li  nere  fotcs^  nifi  obuiamibb* 

1‘  'Chi  non  vuol  che  il  cario  cigoli-,  vnga  ben  ìa 


IPM 

»,  ™ *3v  — <3*  • 


m 


v 

v m . 


ruote . 

Munera  feuosnauium  illaqueant  duce*. 

.Chi  non  vuol  commercio  co* cattali  , hadlm* 
dar  fuor  del  mondo  • 

Solitudinem  quaritt  qui  vult  eunt  innocentibus 
A>'V  - visiere , . 

Chi  non  vuol  durar  fatica  in  quella  mondo» 
non  vi  nafta*. 

2{iljine  magno  yita  labor  ededh  mortalibus* 

Chi  non  vuol  la  fetta,  icui  la  mortella  . 

Fugiat  ornatus,  qua  fugit  amantes  • I 

Chi  navuolftar*  ragion,  mottra  hauer  torto# 
Faci  tur  fasinus , qui  indicium  fugit  . r 

Chi  non  vuol  vbbidire  alla  buona  madre  % vb< 

IL  » * 

btduà  all  3 mala  matrigna  r , j* \ 

tufi  lacerabitur  ore  A pajiore fugax  . 

Chi  ode,  non  difode , 

Talem  te  indico ,quaUmefft  ab  alìjs  audio  * 
Chiodo  con  ehiododafe  fi  caua# 


Ars  deluditur  arte , 


chi 


& 
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Chi  pigi  debito,  fa  capitale  « 

Mercedi  folata  2^on  nutnet  officio  debitor  liti 
tuo • 

Chi  paletta  porca,  vuol  del  fuoco  «< 

Qui  sffert  ad  re,  aufert  y & 4 re* 

Chi  parla  affai,  falla  fpefTo. 

Multiloquium  multa  errat  a habet  ; 

Chi  parla  (emina,  e chi  tace,  raccoglie* 

Silentium  omnia  bona  continet , mala  omnia  UèK 
quacitas» 

Chi  pecora  fi  fa,  il  lupo  la  mangia  • 

Tatrui  mele,  e vi  mangieranno  le  mofche!  j 
Veterem  ferendo  ini  uri  am , in  vitas  nottam^ 

Chi  penfa  al  fin,  raffrena  ogni  fua  voglia. 

Vi  ut  memor  lethi , vt  fis  rntmnr  &f alutis . . 

Chi  penfa  auanti  tratto , gran  fauio  vien  tenu- 
co;  poco  vale  il  peniate,  quando  il  ma* 
leèintrauenu  o. 

r ^ 

Vfio  “Promethei)  non  Epimethei  filini» 

Chi  per  altri  adora,  per  fe  lauora  « 

Qui alìjsorat , libi  exorat  • 7 

Chi  per  altri  promette, entra  pei  il  Iargo,5e  cfc§ 
per  le  ftrette  « 

Chi  pet  altri  fto,  paga  pci^r:  *7  -• 

Sfondi)  noxa  predo  tfi , 

Chi  per  altrui  man  s imboccò,  cade  voltQ  li 
fatolla . 

Oi  (la  a difcre zìon  d’altri,  (la  fcefco  « 

Male  agitur  cum  illo , qui  alieno  nutritur  ara 
bitrio . > 

Chi  perde  ilcreditOt  perde  quanto  bene  ha  « 
Fidem  qui  perdit)  per dare  vitra  nihil  poufi  4 
Chi  perde  Tonor,  perde  tutto. 

Quid  fatui  eft  mulieri , aniifia  pudici  ti  1 > 

£hi  perde,  non  Raditi,  e chi  yinccj^og  dileggi, 

1 » ( * jv 

-«hi  , ^ .>  •.  f?  - \ ■ #v  • vf' 
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7 V?  illudas  vi neens  : trabi  defitte  viSfus  j r . 
Chi  perdona  al  baffone,  odia  il  fuo  figlio. 

filanda  patrum  fegnes  facit  indulgentia  natos. 
Chi  perde  la  robba,  perde  gii  amici  . 

Vaupertm  fugit  quilibet  procul  amicus  « 

Chi  per  fé  raduna,  per  altri  fparpaglia.  . 

Lucrum  fine  damno  alterius  fieri  tiotopotefl  i ' 
Chi  per  t moo  non  fi  prouede,  per  ora  non  pud. 
mangiare . 

Vt exofjis pedem  f tum  rodit , qui  non  profpicie . 
Chi  pcfca  a canna > perde  piu  che  non  guada» 


gna, 

Pefcator  di  canoa , mangia  piu  che  non  guada- 


gni. 


O 

Vitam  difficilem  agitt  ar udine , & lima  vittum 
quar itans. 

Chi  piglia  cattiua  moglie  , non  piglia  mal  dì 
quei, che  vanno,  ma  di  quei  che  reftano. 

Alia  mala  effugiet  % pernicie fam  uxorem  fu* 
gerenon  peteris. 

Chi  piglia  i leoni  tn  affenzt,  Cuoi  temer  dc*  co» 
pi  in  prefenza . 

•Audax  ante  pcrhutumyplerwnque  ignauut. 
Chi  piglia  t 'anguilla' pn  la  coda , e 1 a donna 
per  la  parola,  può  ben  dir,  che  non  dea 
niente. 

Vino  infcribo , fi  qua  iuret  fermine  „ 

Chi  piglia  moglie  per  amore,  ftenta  perforai* 

Amor  cogit  ad  nuptiatynupti a ad potnitemiam * 

Chi  piglia  moglie , piglia  doglie. 

Qui  capit  vxoremy  litem  capit  y atque  dolorem^ 
Chi  piu  alto  file,  con  maggior  colpo  cade. 

Tolluntur  in  altumyVt  lapfu  grauiore  mante 
fhi  piu  borcHi cecca,  piulupi  troua. 

Qui  plurima  facit > ir,  & plurimum  peccat + ~ 

Chi 
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hi  piu  brama,  più  soffimi; 
lai  piu  ha,  piu  defidcra,  o piu  vorrebbe  < 

Stmper  inops , quicunque  cupit  . * 
illi  piu  corre,  manca  corre, 

.Qui  nimium  properat , ferita  abfoluit « 
hi  p u fa,  piu  merita  . 

Magna  cura , r»*g»4  merces  * 

Lhi  piu  ha,  meno  ha  . 

2 ^Jrl  hydropico  ficcius  • 

:hi  ptu  mangia,  meno  mangia . . ' • , J 

Immodicis  breuis  e/l  atast&rara[ent&Ht\  ' R 

Jhi  piu  può,  peggio  fa* 
lusfummuw , /Se^e  fummamalitia  efi» 

'hi  piu  fa,  meno  crede. 

S apitns cautus  efiì  non  credulus, 

3hi  piu  fa,  piu  vede . , ^ 

Si per  , non  t ibi  caca  7{px  iter  eripiet  • 

-hi  piu  faper  fi  crede,  manco  intende  . 

Qui  fibi  nimis  f spere  videtur,  non  e/i  [spienti 
-hi  piu  s*abba(Ta,  piu  in  alto  fi  leua  . 

Quantum  prona  filo,  tantum /it  proxima  cale ^ 

Chi  piu  fpende,  manco  fpende . 

Difficilis  emtor  haud  bona  emit  op fonia* 

Chi  piu  veglia,  piu  viu:  * 

Credere  ab fetdere  vita , Quodfoporeripiettemi  v 

. 

Chi  piu  fi  (lima,  merita  d’efTcr  meno  (limito.  ' 

Inquinat  egregios  adititi  fla  fuperbia  meres  % 

Chi  piu  vaie,  piu  muore . 

Chi  piu  viue,  piu  (lenta. 

Optimum  ntnnafci, proximum  ci»  mitri  Ì 
Chi  poco  fa,  poco  merita  • 

Ex  par  uà  fiamma  aSiouis  ingeni  lux  meriti* 
rum  non  prodit . 

Chi  poco  bai  caro  tiene  t 


mM 


\ :v: 
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Chi  promette  , in  debito  fi  mette « 

• Omne  prmijjnm  de  iure  debit  umefi,  ?! 
Chi  promette  per  altri,  paga  per  fc  • 

Sponfioni  adiacet  damnum  . 

Chi  punifee  i malfattori , fa  ch^gli  altri  fon 
migliori  • 

\ Poma  yni us  multorum  efi  tnetut . 

Chi  puonc,c  noncuftode , fpcnde , tribola  , <£ 
poco  gode  , 

Qui  pojìta  non  cufioditjmpenfis  exhauftus  angiturj 
Chi  puone  il  piede  ad  ogni  pietra  , non  atriuc 
mai  a cafa  . - 

2(unquam  deuenies,  quiquot  viderit  sfatti  tur 
calles . 

2bi  può  far  da  fé,  non  il  raccomandi  ad  altri,;? 
2{e  qnidcxpefte*  ab  amicis , quod  sh  agere  p ofi 

fi* • 

Chi  può  ferrare  la  bocca  delle  genti  f 
Multis  hominibus  nulla  ianua  lingua  obdituri 
Chi refifte al  primo arTronto  , diluì  poi  li  tieo} 
piu  conto  • 

Cui  nòlis  fepe  irafcijrafcaris  fimel , 

Chi  redi  a cala,  e manda  fuor  la  moglie. 
Semina  tobba,  e difonor  raccoglie  • 
pxorem  domi  habeas , ne  dedecus  sibi  compartii 
Chi  iella  addietro,  ferri  l’vfcto . 

Me  mortuo,  serra  mifceatur  incendio 

• ? * 

Chi  ricorda  vn  benefìcio, lo  rinfaccia, 
Commemoratio  benefici]  tfi  exprobatio  . 

Chi  ricorre  a poco  faperc , nc  riporta  cattili^ 
parere. 

Ignaro  ex  confultore  confilium  malum  , 

Chi  riccue,  non  dimentica. 

Chi  riceue  ingiuria,  fcriue  in  brónao  , e chi 
ia  fa,  in  cenere, 

; Cui 


Cui  placet  ^obliti' [citar  x cui  dolat , mtmimt 
Chi  ricusa  le  ventine,  è Tue  ntuiato * 

“Par dare  d'gtius  bona,  qui  nefeit  ini . 

Chi  iifparmia,troua. 

Chi  rifpatmia  guadagna. 

• Magnum  vtflìgal  parfìmonia  m 
Chi  rompe,  paga* 

jtuior  criminis  dst  pernas . . 

Chi  rubba  per  altri,  è impiccato  per  /e* 

Dum  canem  ali s externum ytibi  prattr  fonie* 

lum  m hit  fiet  reliqui  * 

Chi  fa  dare,  fa  riccucrc  * * 

Scafpensfta'pitur . 

Chi  sà,è  padron  de  gli  altri 


Mf 


Sapiens  dominabitur  aflris . 
hi  fa 


r'x&'ì 1 
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. .Chi  fa  far , facci , e chi  non  fa  far  > non  5’  itti 
picei . 

Bxvenas  ignarus  non  tralice  . 

Chi  fa  laudiate,  impari  a fare  * - ? 

Hmefltt  qui  fai  dici*  faclis. 

- Chi  la,  hadue  occhi , e chmonfa  , è ciccò  af* 
tatto.  . 

Sine  dottrina  vita  eft,  qttafi  mortis  insagp) 
Chi  fa  nuotare,  non  fe  lo  feorda  mai  * 

D fficile  tjl  ajfuaum  relinquet ì • 

Chi  fa,  per  tutto  ha,douunque  va  . 

Sua  fteum  bona  f et:  fxpiens . 

Chi  fcalda,e  gratta,  rogna  accatta; 

Ipfc  mali  fibs  fontem  aptrit , qui  fcalpit 
ignem  * 

Chi  fcampa  d’vn  punto,  fcampa  di  mille* 

Chi  fcappa  d'vna,  /cappa  di  cento  • 

Sexcenta  pericula  effigiti  qui  vnum  ejfagU  % 
'Chi  fchcrmfcejl  zoppo,  dtue  elici  dritto* 
lorìptdtmrettus  derideat « 

" * * "V  Chi 
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Chi  Tenue,  non  ha  memoria . 

Ex  libro  gubernaicr  rfì  in,  rumor . 

Ch  i fede  co’  buon  i,  co*  buoni  fi  Icucrà  9 
Cum  farfit  fanfìu teris  . 

Chi  fegueil  ptudente , mai  non  Te  ne  pente. 

Eum  au finita  ,cui Ji.ntquatuor  aures . 

Chi  (e  la  becca,  e chi  le  1*  ingoia . 

Soni  tutti  a vagatur,  fertrji  refertqi  vites  . 
Chi  Te  1 ha  per  male,  fuo  d..nno. 

Qued  al  i js  d'fplictt  non  cu  rat . 
k(Cbi  feguita  la  preda,  la  vittoria  diftrugge  . 

vmeit,  raj.it,  (jtti  rapit, vincitar . 

Chi  temir.a  atger.ro  nella  terra  dell'  tffizio,  vi 
Vuol  r;cccf.Iier  dell*  oro  . 

Fretto  parata  vintitur  pretio  fides, 

Ph'  femina  in  pamo,  raccoglie  in  canto,' 
Laerymasfenr.doGaudia  Unga  tnctam  . 

Chi  (emina  guaine  oglic  malanni  . 

Ma’tts  malum  reperis , 

Chi  femina  malizia,  obbrobrio  miete  • 

. Qui  feminat  inìquitaiem,  metet  mala  • *5 

Chifem  nafpine,non  vada  fcalzo. 

Qui  inucjiigator  tjl  malorum  opprimitur  ab 
eis. 

Chi  femma  virtù,  fama  raccoglie . 

Et  memorem  famkm,  qui  benègejfity  bah#  « 

Chi  fe  ne  calza,  non  (e  ne  ve fte. 

Quid  al ij  datar,  al ij  adir»:  tu * « 

Chi  fcruc  a gente  ingrata,  il  tempo  perde. 

Malo  fi  benefacias  jd  beneficium  interit . 

Chi  fcrural  Comune,  non  fcruc  a nefiuno  • 
Qu*  publice  profane , parum  cuique  curse  fitta» 
Chi:  ferue  a Dio, ha  buon  padrone  • 

Lutei j ofi  fiiruitus , epe*  li to exhibetur  9 
Ch.fciucaii’Àlure,  viuc  d‘  Aitate  . 


Dei 
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Vei  donis  ornemur,  cui  ftrumuii 
Chi  fcrue,  ha  cfa  fcruirc . 

Ad  fu  a compofiti  difcedane  munera  ftrui  « 

Chi  fcrue  in  corte,  fu  Ia  paglia  muore  « 
Chiviuc  in  corte,  muore  in  paglia.  * r 

Qui  alitur  in  aulai  moritur  in  fatea  % 

Chi  fcruo  fi  fa,  fcruo  s’afpctra  , 

Confcjfio  feruitutis  t/i  iujjfa  facere  . 

Chi  fc  fteflo  palcfa,  fc  fteflo  offende'»  1 

Afficis  indicibus  nexas  fer  colla  catenas  • > 

Chi  (guazza  nelle  fede , denta  il  dì  di  lauoro.i 
Fc/lodie  fi  quid  prodegeris , proftfio  entrali 
ce*t m . 

Chi  fi  adiratone  configliato . 

Cupido , ira  f t/fimi  confultores  • 

Chi  fi  affatica,  mangia . ^ 

Anima  operantium  impinguabitur  * 

Chi  fi  affoga,  grida,  ancorché  non  fia.vdito  4 
Chi  fi  alloga,  sfa toccherebbe  a’  rafoi. 

Qualibet  mi  fer  occupat fra/i  dia  « 

Chi  s'aiuta,  Dio  i’aiuta . . 

Indufiriam  Deus  adinuat . 

Chi  s’allcua  la  ferpe  in  feno  , è pagato  di  vi- 

•«no.  , ... 

Zeonis  catulum  ne  alai  • 

Chi  fi  battezza  fauio,  s*  intitola  pizzo . 

ipfumfapientem  appellat , finititi*  fisa 
uhi ulti  predii. 

Chi  fi  becca  il  ccrucllo  in  rn  modo,  echi  w 
va  altro* 

Ingenia aqnì  varia  . 

Chi  fi  caua  il  fon  nò,  non  fi  caua  la  fam?» 

Ipf a fames  homini  icomes  efi  certi  [fima  pigro 

Chi  fi  contenta  di  poco  > T*oua  da  p^fecre  io 
ogni  luogo  i 


JL.  l4t 

Tauri s contentus  vbiqt  felix  vitam  agit  • 

Chi  C conenta,  gode  . 

felix  ejì,  qui  fortuna  fu a acquieti*  • 

Chi  (ì  di  Ietta  d i far  frode  altrui  « 

Non  fi  de*  lamentar,  s’altri  l’inganna.  - 
Tersuros  meritò  perfori  a fallunt , 

Chi  fi  è frettato  vna  volta,  l’altra  vi  follìa  fu. 

Tifeator  i&us  fapit . 

Chi  fi  fida,  rimane  ingannato» 

Chi  collo  erede,  rodo  fi  pente  . 

2$emo  celerini  opprimitur , quàm  qui  nihil  tfo 
met  » 

Chi  s'ha  fatto  il  male,  fe  Io  pianga  . 

Faber  compedes , quas  fecit , ipfegeftet  « * 

V^h  i s’ impaccia,  sella  impacciato  « 

\ Sua  conturbat^  qui  aliena  curat\ 

Chi  s'impaccia  coi  tento,  fi  tiouacon  Iemanl 
piene  d'aria  . 

Tabulas  dfoerberans , nihil  fruftus  capit s 
Chi  s’ha,s'habbia . La  pace  d'  Oruieto  • 
jQjta  quifqueoccupauerity  ea  habeat  m 
Chi  fi  la  menta,  può  guarite . 

Sperandum  e fi  viuis  . 

Chi  filafcia  cneu  r in  fpalla  lacapia , quindi  1 
poco  è forzato  a portate  la  vacca  « 

Chi  fi  lafcia  metter  al  pie  la  cauezza , quindi  a 
poco  fi  troua  il  carp  o alla  gola  . 

Tentas  patientiam % >;  [t  iugum  accipias  , obn%* 
xium  premat . 

Chi  fi  loda,  s’  imbroda . 

Chi  fi  loda  da  fe  licife,  s' incorona  d*  infamia* 
Latti  in  ore  proprio  fardi feit  » 

Chi  fi  mifuia,  la  dura  • 

Moderata  durant  • 

3hi  fi  pente,  fc  Hello  caftiga  9 

I fottio 


Quenì  f cenitet  pcccajft,  pane  efi  innocenti  ] 

Chi  f»  profctifce,  è peggio  il  terzo . i 

Merctt  vltrontx  puttnt  , 

Chi  H piglu  i fallirli  per  faftidi,  entri  in  vi 
mar  di  fafìid) . 

•Attenuant  vigila  corpus  mifer  abile  curse. 
Chi  {i  fcula  non  acculato»  mani  fella  ilfuc 
peccato • 

Chi  fi  leufa,  s’accufa  . 

Excufatto  non  petita  tfl  accufatie  maniftjìa  , 
Chi  lì  Icona,  tilt  aie  i piedi  • 

7 Sauis  frac} a portum  petat , 

Chi  li  uouahauercaddoiloil  peccato  , fempn 
dubbita,chc  altri  dica  male  di  lui  • 
Fura  clamor tm  timent , 

Chi  li  nona  in  libertà  » Hà  gran  ben  , fc  bei 
noi  fa  » 

Libertas  res  inafiimabilis  é 
Chi  fi  lente  in  colpa,  parla . 

^2 izfcit  tacere  de prelienforutn  [celetum  trepidi 
ito. 


Chi  fi  fta,  è lafciato  Ilare . 

Egejiatem  affèrt  manus  ocio  fa  • 

Chi  li  caglia  il  nafo,  $’ infanguina  la  bocca» 
Qui  futi  obtrccJxt,  fibi  affert  infamiam  » 

Chi  fi  voileto  bene, non  fi  voifero  mai  male* 
Ver uì  amor  perennis  manet , 

Chi  fi  vuol  nhauere,  non  giuochi  piu  • 

Li* fon  cupido  fem per  granii exitut  infiat  ^ 
Chi  iolo  lì  confidila,  loto  pece  . 

Conf  ultorem  non  admittens , facile  perii  • 
thi  (prezza  la  gloria,  ammazza  l*inuidià# 
Tsfon  inuidttur  nifi  gloria  fiudiofis  • 

Chi  (pera,  nondifpcta  » 

Pruna  venit  c uptdis  in  [ita  tot  a fi  dei  • 

Chi 
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Chi  fpera,  temè* 

rl  Spém  nmut  ftquieur  m 

Chi  fpura  in  cielo,  fu’l  vifo  gli  t orna  • 

tot  aduer(us  ftipfum  pulitami  mouet . 

Chi  fta  adifciezion  d'altri, fta  frcfco  . 

Mali  agitur  cum  illo  , qui  alieno  nuli  o:ur  a r* 
bftuo. 

Chi  fta  a vedete,  ha  due  parti  del  giuoco. 

Homi  net  pini  in  alieno  negotio  vident , qua Wl» 
ftio  . 

Chi  fta  bene  non  fi  tr.uoua,  o non  fi  tramuti  • 
Chi  fta  in  agio,  non  cerchi  difagio  . 
t fortunatus  domi  mareat  » 

Chi  fta  in  cerucllo  vn  ora,  è pazzo  • 

Sapienti se/ì  mutare  confilium . 

Chi  fta  col  becco  aperto,  ha  rimbeccata  di 
vento. 

Tgullus  pctefi  Viflum  colligere  fine  labore . 

Chi  fta  fano , quando  »1  Sole  è in  Leone  , gua» 
dagna  cinque  (oidi  il  dì. 

; Ptrtin.efcenda  autumnali t canicula  acuta  >/J  • 
Chi  fta  peggio  di  me,  fta  per  incanto. 

Excrucior,  male  miln  tfi , mal  è mai  eros  * 

Chi  fta  per  pagator,conuicnche  paghi  • 
Sponde,  noxaprafo  eft . 

Chi  (u,chi  giu,  chi  qua,  chi  la  trzuia* 

Haud  eji eaic.n  infama  cun&is, 

Ch  i tace,  confetta. 

Silentium  fetenti  se/i  . 

Chi  :ace,acconfente. 

Qui  tacet,  conjtmire  videtur  » 

Chi  tardi  arriua,  male  alloggia  • 

Myfmyn  pofiremtu  nate 'gas 9 
Ch»'  teme  di  due,  non  ha  mai  ardire  di  fate-* 
Timidorum  yirorum  omnis  virtus  perit  , 

g a Chi 


Chi  teme,  fempre  è in  peiié# 

2ty‘b/7  magìs  ititelo  % anims  reddit  » qudm  va» 
hemens  metus  • 

Chi  ti  carezza  piu  di  quel,  che  fu  ole  , 

O t'ha  ingannato,  o eh* ingannai  ti 
vuole. 

Miele  in  bocca,  guarda  la  boria  * 

T arodio  importuna  bemuolentia  . » . ' 1 

Chi  ti  dimanda quefii  cinque  foidi  ? 

Vulneri  mederis , antequam  tela  c orti ecer tot  £ 
Chi  tien  tefo  l*arco,  fempre  ne  patta* 

Semptr  ubi  ftndeat hamus » 

Chi  ti  pigliatte  per  lepte , ti  trouerebbe  vna 
gran  volpe. 

Tro  pecude  prudens  draco  * 

Chi  ti  porge  ii  diro,  tt  pigli  il  dito,  e la  mano» 
Deteriores  omnes  fummus  licentia  * 

Chi  tira,  echi  molla . 

Dorici  non  concinunt  • 

Chi  ti  vede  il  dì,  non  ti  cercherà  di  nette* 

C aduneris  infìar  venufìus  • 

Chi  ti  vuol  bene  , ti  la  piangere  , chi  ti  vuol 
male,  ti  fa  ridere. 

Hojìis  dulcis^  amicus  amarus  • 

Chi  cocca  la  pece,  s' imbratta  le  mani  9 
A c'jnuitfu  mores  formantur  * > 

Ch  i tolto  crede,  tarai  lì  pente* 

Credulo  facile  imponitur , 

Chi  tono  giudica,  tofio  fi  pente  • 

Oj*i  citi us  deliberas , non  tutus  eft% 

Chi  rrarr.a  fraude,  tt  telse  ruine  • 

Laqueus  laqueum  capit  * 

Chi  troppo  alto  l'ale,  dà  maggior  percotta* 

Chi  troppo  alto  monta,  con  doioi  difmonta  * 

De  excel lo  gr  anitre  afus  * 

Chi 
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Chi  t féppo  alto  Oie't  pretto  fcenr|é  . 

Quos  extulit  >& hot  fortunadcnctt  » 

Chi  troppo  ^flottiglia,  Ja  fcapczxa  • 

Chi  troppo  la  aira»  la  (pena* 

Tgimium  undeniorumpitur  arcus  . 

Chi  troppo  promette,  nulla  attende  , » 

Vs  Cepphusparturit  « 

Chi  troppo  l'affretta,  tatai  atnui  • 

Carri  tuentu  nimius  furor  . 

Chi  troppo  fi  fida,  fpeflo  grida» 

T$im‘a  fiducia  pepe  litet  excitat. 

Chi  troppo  fi  fida,  rimane  ingannato? 

Quei  credis  fidos  tejf*ge%  tutus  eris  . /. 

Chi  troppo  s*  impaccia,  non  c tema  taccila 
Curhfest& agema  plurima  O^redsus.  ■ 

Chi  troppo  fi  ftima,  cade  fouentc  ai  baffo  dalla 
cima. 

Multi  se oderht tli  teipfum  amai r. 

Chi  troua  per  la  via»  benedetto  glt  lui 

Oua publica  tangunt , Carperò  concejfutn  efy 
Uc  via  iuris  habet  • » 

Chi  tutto  vuole,  tutto  perde . 

Chi  tutto  vuole,  nulla  ha,  e di  rabbia  muore  * 
Chi  troppo  abbraccia, nulla  ftringe  . 

Camelus  cornua  dtfidtranst  etiam  aures  fifa 

didit  • 

Chi  va  a cafa,  non  fi  bagna  • 

Vomus  tuti  fimum  cuique  refugium  *■ 

Chi  va  a cauallo  da  gioitane,  va  a piedi  d* 

vecchio  • x . . , . 

Chi  folazia  in  gioitentfe , in  f ecchieaxa  u a 

menta,  . - 

a»*  peccamus lunent* , luintus  fenot  • 

Chin/a  adagio,  fa  buona  giornata  • 
fiotta  confilia  mora  yalefcunt  • 


•ti 
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Chi  va  alla  btiom,  Dio  !*iiuta 
Simplicitas  inflarunt  dirigit  eos  . 

Chi  vàalla  fetta,  e non  è multato,  ben  girila, 
fcncè  (cacciato. 

Chi  va  alle  nozze,  e none  militato  , fé  ne  tot* 
na  fiurgognato . 

iS 


My coniorum  in  morem  ne  accedas  ad  conni 
uium  . 

Chi  va  alla  guerra,  mangia  male , c dot  me  in 
tetra  . 

Heu  mi  [tri)  qui  bella  gerunt . 

Chi  va  a letto  lenza  cena  , tutta  la  notte  fi  di. 
mena. 

Semptr  vacuos  nox  fobria  torquet . 

Chi  va  alia  piazza,  fé  non  vrha  da  fare, ve  n9ac« 
catta. 

Viro LyiotogatiummntraZy  atipie  forai prò- 
fé  fius  parxutt  i 

Chi  va  al  molino,  s*  infarina. 

. * Qui  tangit  picent)  inquinatur. 

Chi  va  di  notte,  piglia  molte fcappucctatej 
Tatet  itle  ruinit , Quem  nox  fala  tenet  « 

Chi  va  pet  il  mondo,  impara  a viuere. 

Veregrinatio  vitant  reddit  uiodejliorem  m 
Chi  va,  e torna,  fa  buon  viaggio. 

Ftlix  fauftumqì  iter  efiy(i  currens  redit  » 

Chi  va  per  ingannar  , retta  ingannato. 

Varatfibi  malumt  qui  alteri  parat  . 

Chi  va  piano,  va  fano. 

Cautus  dux  praftat feroci . 

Chi -va  fopra  tutti  i punti,  non  può  e(Tet  buono* 
Summum  iut)fummainiuria  efl. 

Chi  va,  lecca,  e chi  tta,  (2  ficca  . 

Chi  va,  vuole,  echi  tta,  non  fe  ne  cura. 

2 ionfatit feliciter  faUnt  procedere , qut  oc ulit 
agas  alienti'  Chiù* 
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Chiude  gli  occlii  • 

Fatatrahunt, 

Chiude  gola,  che  pafla  l'ora  . 

Pentris  omnem  habenam  comprìme , 

Chi  vien  dalla  fofla,f»checofa  c il  mortoi« 
J5hi  vien  dal  ballo , fa  come  Ci  Tuona  . 

* Expertus  loqui  tur  , 

Chi  vi  è coito  vna  volta,  non  fi  fida  piu. 

Cautus  metuit  foueam  lupus . 

Chi  v*è,  vi  ftia,e  chi  non  v’è,non  v*entria 
foci*  alea  pergas,  reintegra  fupcrftdeas  • 

Chi  Vico  dopo  me, ferri  l’vfcio. 

Me  mertuoconflagrethumutincendijs , 

Chi  vi  è flato,  la  può  contare . 

Expertus  feit. 

Chi  vi  inuccchia,  vi  impazzile  • 

"Profetilo  delirant  interdum  f i net . 

Chi  viueamifura,  viueaftcnto,o  poco.' 

Qui  medicò  viuit , medicò  vtuit . 

Chi  viue  carnai  mente  , non  viue  lungamente  # 

* poluptatibus  pars  maior  perit  • -5 

Chi  viue  in  fpectnzi,  magra  fa  la  danza  • 

S pes  Ungo  con  futuit  gaudi*  voto  m . > ' 

Chi  viue  mal,  lo  fegue  la  paura  • 

Chi  ha  colpa,  fofpetta  ogn*  vno  • 

Fugit  impius  nemine  perfiquente. 

Chi  vn  necaftiga,  cento  nc  minaccia  « 

V cena  vnius  multorum  efl  metus  « 

Chi  V fa  l’or fo  al  mele , vi  vuolaltro che  baie 
a leuarlo  dal  vafo 
Laquee  tenet  con fuetudo  mali  a 
Chi  vuol  amici  aliai,  ne  proui  pochi . 

Paucos  amicos  rebus  a iuerfs  proba  , 

Chi  vuol  arricchire  m vn  anno,  è impiccato  in 
fci  meli. 
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JiefeNines  locupletarli  ne  celerilà fiat paupiT* 
Chi  vuoi  affai,  non  dimandi  poco* 

Iniquum  petast  ve  auferas  a quum  * 

Chi  vuol  ben  dal  popolo,  Io  tenga  magro  , « 
feudo. 

•Arietes  mn  bene  pafeas^  ne  pruriant  cornua  , 
Chi  vuol  ben  giudicare,  le  parti  dee  afcol  tare * r 
2{e  temere  de  lite pr oriunde s , 

Chi  vuoi  ben  parlare,  vi  dee  prima  penfare  . 

Magni  periculi  efleuomcre,  qua  non  concoxeris. 
Chi  vuol  coqofcerc  vn  buon  (cintole  , gli  dia  la 
penna  in  mano  « 

Trotogenss  ex  Linea  * 

Chi  vuoi  dar  al  cane , troua  facilmente  il  ba* 
(Ione  • 

Ter  piccola  cagione  piglia  il  lupo  il  mqn» 
tone.  J v 

Dee  afone  dumtaxat  opus  improbitati  • 
Chivuoldegl  huornin,*,bi fogna  pagarli*  v 
Qui  lucerna  egent,  i n fundunt  oleum  , 

Chi  vuol  che  la  Qui  reuma  Ha  brue  , pigli  in 
predo  danari  da  pagar  a Pafqua  • 

Citius  curri c vfuraqudm  Heraclitus  m 
Chi  vuol  del  ben,  conuien  che  s’adatichi  « 

Chi  vuol  goder  de  gli  agi,  foff:a  idifagi. 

Chi  vuol  il  dolce,  conuien  che  proui  l’amarot* 
Qui  e nuce  nucleum  effe  vult,  frangat  nucem . 
Chi  vuoi  dcll*acqua  pura,  vada  al  fonte  , 

Juuat  integros  accedere  fontes  é 
Chi  vuol  de1  pefei , conuien  che  t*  ammolli  le 
brache . 

T^ullum  fine  labore  bonum  * 

Chi  vuol  dir  degli  altri , fìa  netto  comefpec* 

* -chio. 

Qui  carpit  monti  labi  carere  decet  * 4 

' Xf!  r ' Chi 
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Chi  vuol  dir  Olii  d’altri,  giudi  P»®»  fc-  ' 
maltdictre,  maUdìHu  mgm A* 

Chi  vuol  ciftig»  vn  matto,  gli  dia  mo  Ite. 

Kjiw  t/!,  qui  v«r.w  *«>»>"’»  w«»*r  . 

Chi  vuol  che  (il  detto  ben  d.  lai, 

Guidili  di  no»  dit  mit  poli  a altro  . 

Chi  vuol  vdit  belle  parole,  die»  belle  pitole  , 
tomiiMil icauuut»,  audMu^nt . 

Chi  vuol  duracele  1»  P'&>‘  » M*  a8'°  * 
faccia  uoppoil  fratello  con  In.  . 

FatnilUris  domsnusfatuum nutrstfen"* 

Chi vuol effer (tornato» vada (ra  rigameli. 

Odimus  immodicas  {sx  porto  cndstt)  {afius  • 

Chi  vuol  far  fatt  i , non  dice  paiole  • 

Chi  vuol  face*  oon  dice . . 

Non  fu  mai  caccator  gatto, che  mugola* 

Qmfitiun^ftlentio  bibunt. 

Chivuol  giuda  vendetta,  m D»o  la  umetta. 

Reperii  De** nocpntot • »,m 

Chivuol  hauecdcl  mollo,«ppi  le  vigne  d A* 

fJSuAdiu  vita,  >’»eUal  • r . 

CUvwl'lUuoi  mal  fati*  >0  P*g>>"»“nJit 

Chi  piea^onin** «tatto,  ha  il  fetuiiio  disfatto. 

MiUMitmruipro^*ul*bor‘m. 

Chivuol  il  malanno,  habbia  il  malanno,  et» 

mala  Pafqua.  . ; « 

Ubt-mifrum#'.  Ibfti'Tqui  ’ 

Chi  tue!  impt > tate , fa  vergogna  ba  da  leuat-. 
j»r  . Impudiuti*  l iw*Jt  * J qj 
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Chi  vuol  ingannar  i!  Tuo  vieti 
Ponga  Pvliuo  grotto,  e*l 
Fodiatur  olea  cr affa , ficu  fjm 
Chi  vuol  buona  fettimana,  ammazzi  il 
porco  i *• 

lfie  tibi  faciet  bona  f ammalia  porcus  . 

Chi  vuol  I Vavor  celato,  Io  tenga  beftemmiato. 

Oui  nimium  multis , non  amo  dicit,  amat . • 

Chi  vuol  ingannare  il  Prencipe , paghi  le  ga~ 
belle  . 

Tum  falles  regem , cum  vetfigalia  flues» 

Chi  vuol  pretto,  c ben,  faccia  da  fc . 

Va  nofmttipfos  agendum  , quoi  reftiìtscurare 
volumus , 

Olii  vuol  piu  che  pieno  i!  corpo,  feoppia . 
j Quod  ftis  e]?,  cui  contingit  , mini  amplius 
optet» 

Chi  vuol  piaceri,  ne  faccia  „ 

Chi  vuol  de*  fcruigi,  bifogna  farne  • 
i Gratia  gratiam  parie  . 

Chi  vuol  faldar  la  piaga, non  la  maneggili 
Mxlumdiu  fopttum  ne  miueat , 

Chi  vuol  faluii  l'onore , fdegno  in  fronte , ■ 
foco  in  core.  > 

Armatur  terrore  pudor » 

Chi  vuol  fapcr  quel, che  ilfuofia , non  faccia 
miiieueria.  > 

Vro  altero  fidem  obfirinxifii , prò  te  ip(ofoluesm 
Chi  vuol,  vada,  e chi  non  vuol,  mandi. 

Non  vi  è così  buon  metto , come  ilpadcone 
fletto. 

Aljts  tritico , dum  molitur,  tuo  . 

Chi  vuol  vdirnouel!e,al  barbier  i dicon  belle. 
mfiil  efi  curio  futi  etiafss  , 

Chi  vuol  veder  cju'J,  che  ha  da  effer  » guar- 
di 


fico  piccolino* 
par  nula  » 


fi 
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di  quel»  che  h lieto.  ^ - 

Quid  c/i  quodfuitì  itfunKjuod  futurum  eft  * 
ChiVuol  via  dolce,  noa  imbotti  agretto. 

Ex  (infierii  aujitra  proutniuns  • 

Ciance  di  donne  • 

Trica  , A pina  • 

Ciance  non  pafcono  gefti. 

Ttyn  pafcunt  tantum fibilt  Mina  pecus  4 

O atriua  la  piena  addotto  • 

Temperai  ingmit . 

Ciafcuno  ha  bel  dite  fotto  il  tetto  » '!?*  *• 

Ci  metti  parole  tu  • 

Attieni  inpor  tu . 

Ciafcuno  ha  il  luo  difetto. 

Qniftuefuos  patitur  manes  * 

Ciafcuno  hi  la  fua  tetta  . 

T{on  >nus  menta  agitat  furor  m 
Ciafcuno  ha  v.n  matto  nella  manica  ^ . 

Defìpinnt  omnest  nec  noe  in  crimine  [oli. 
Ciafcuno  poeta  la  coda  di  t olpe  * \ 

Tu«»  il  mondo  ogg.di  i fcoU.oddf» 
jyolpc.  > 

Pulpe  pellaciores  omnes  « 

Ciafcuno  n*ha  vn  tamo  • 

Q ut  fqut  eget  Antkyra  « ‘ 

Ciascuno  s‘  emendi,  c tutta  la  Città  farà  enacn* 

Si  amor  bonefii  fìngali*  piacere r,  nulla  foret 
mortalibus  contentio  . 

Ci afeuno  fuo  piacer  feguc  . • 

Trabit  fua  quenqylibido  . 

Cicala  piu  d’vna  cornacchia. 

Daulia  cornix  # 

Cicala  feoppiata  • 

burnii  cediti  dicie  non pnant. 

F6  G*  « 
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Cicero  prò  domo  fu  a • 

Vrvqi fi  4 califfi  quifqtU  difertHStTAS  • 

Ci  conoiciaroo  • 

2^  ui  Si  mone*»,  & Simon  me  9 
Ci  è venuta  la  patii  ai  balzo . 

Optatum  negocium  in  finumdtlatum 
Cima  d*  huomo  • 

Homo  callidns  aeqi pittiti*  . 

Cimacima. 

Incute, 

Cimato,  e bagnato  • 

Alala  mens,  malus  animus  l 
Ci  mette  in  fucchio»  e poi  ci  lafciafu’i  pia 
bello. 

Theatrum fìmtd  aperti , d?  claudit  « 

Ciò  che  di  notte  appare,  di  di  difparc*  . . 

l<(o£Ì elatent  minia . 

Ciò  che  è nouello,  tutto  è bello* 

Grata  nouitas . 

Ciò  che  luce, none  oro* 

; I^on  utnne  quei  apparet,  verum  e/t  • 

Cio  che  fi  può,  non  fi  deue  • 

Omnia  quidem  licent ,/ri  non  ormi x etpeii un tm 
Cjo  che  (ì  vuole,  non  li  puolc  , 

2{on  omne  quei  volumus, pofjumus  • 

Ciò  che  viene  di  rurFa*  c rafia,  fé  ne  va  di  bn£fc 
in  baffa . 

Mali  parta,  mali  Hiabuntur  9 
Ci  polliamo  dar  la  mino  . 

Hxremui  in  ìj fieni  fopjlié  , 

Citta  afflimi  t > toc  -.ipu^nata» 

Expugnas 'qmqua  tuta  famss  , ì 

Citta  prefa,  Cittadella  arrefa  , 

Vrbsta  ne*  fenati*  r , cuius  maxi mx parte  h a 

fits  posi  untai.  • 5 
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•i  verrò  dimane; 

Cktn  in  palmi  pili  enafctntur  « 

Ciuctta  • 

Cìrcumjptflat  magnis  oculi stmijfitìji  • 

Còglie  errore  de*  oiefi  « 

Toso  celo  crrat . 

Coglierebbe  in  vn  quattrino. 

ut  lima  non  aberrat  • 

Coglie  fu’l  fatto,  o col  furto  in  «uno* 
Manifefìo  tenet  fu  rem  . 

Coglie  iu’J  meglio  « 
hi  ipfo  articulo  opprimit  i 
Col  dimandare,  fi  và  a Roma  • 

Lingua  feruntur  tibia  « 

Col  fare  meglio  s*  infegna , che  col  dicc^ 
Dicentis  inducunt  mores , non  di  fi  is  « 

Col  menar  la  palla, i4  pan  s’aifina. 

Ret  incrementum  agendo  fufcipiunl  j 
Col  mutu  paefe,  non  fi  mutaceruello  : 

Culum  non  animum  mutant  9 qui  travi  VMT» 
currunt . 

Col  nome  di  Dio. 

Qual  felix  fsu/lttmque  ftf  0 
Colombo  pafciuto,  veccia  amara  « 

Saturitas  fadidium  parit0 
Color  che  fono  nella  valle  dell’otfo,  fanno 
Tempre  le  cofe  bene,  perche  le  fanno  due 
volte. 

2(on  licet  in  bello  bis  peccare . 

Col  poco  fi  gode,  e con  l ‘aliai  fi  tribola  . 

Tuta  mxge  tfi  puppis , modico  qua  flamine  fer- 
tur . 

Colpo  di  fo  bici  » ogn*  va  dice  due , 
fenica  merce ieduets  resafisjuitur  , 

Geminata  calami tat% 

„ - Col 


ts*  _ 

Col  tempo , e con  la  paglia  fi  maturino  te  ne« 
fpolc.  > 

Longa  dies  homini  docuit  farete  leonem 4 
Colui  che  di  virtù  non  ha  lo  feudo,  ' 
Mancandogli  la  robba  , teda  nudo. 

Scutum  maximum  efi  virtus  mortalibus*  - 
Colui  è mio  zio,  che  vuole  il  ben  mio  • 

Ille  mihi  patruus,  qui  mihi  bona  cupi  e . 

Colui  non  ha  buona  caufa  » che  ha  bifognodt 
grazia. 

Alala  caufa  e fi,  qua  requirit  nu/iricórdUm  • 
Cominda,  o gouerna  a bacchetta  • 

Stdet  in  puffi , & clauum  tenet. 

Comanda  a cafa  d1  altri . 

JEdilitatemgerìt  fine  populi  fujfragio  * 
Comandate  pochi  carri,  che  la  villa  è piccola. 

Centro  t fpn  io  circumfer ipt£  opesnòfirafunt . 

Combatte  con  lo  fpadon  da  due  gambe  . 

Cauum  pedis  oftendit , 

Combatte  il  rotto  con  lo  (tracciato  • 

Malum  hocy  neq»  illud  melius . 

Co’ maliziofì  bifogna  proceder  miliziofa* 
mente . 

Cum  vulpe  vulpinandum  * 

Corneali’ afino  ! fuond.lla  lira  • 

Come  Palino  alla  lira  « ( 

Afinus  ad  lyram  . I 

Come  alino  (ape,  così  minuzza  rape. 

2{tmo  potcfl prafiare  fupra  fuas  vires  . 

Come  dide  Agoftino  a*  ranocchi  • Non  cuflè* 
mus  in  aqua  turba  # 

Mi  (fa  hae  faciamus . 

Come  dille  Birruccio  dc?poueri:  colti  lovo* 
glio.  r 1 

Hjc  Hhtdusfficftltus  , 

Co* 


If> 


V? , 


ÉtoeJiffeGiftmcdo  i quel  che  Dm 

“vuole, e f»tà  quelche  D»  *okì  • 

Co'^ c‘^e.  qu^ed-clfo.  q««*» 
vide  il  capcftto* 

**  "feifti  f ocmìosEM  miniiid  Amo. 

22£s!SHEIS55-.  - 

all*  altro.  tl,  . „ 

Come  diKe  il  cacciatoi*!  *»  »l,u* 

Come dilfc colui,  chefeiiaual  oche  - » 
fatpei  ogn’vno . 

qualche  luogo  capiremo, 

la  fuafanta^*a  • 

CowiftOaDiUlteit^1  **Sn0’ cim' 

jZ£ttZS:>* 

(ì  a lui  • • • 

iriri  btntHoltntUm  acqmnt . 

ci^V-1  ! f ' »*  ’'MdUt  q“°to 

ioeenriuo*  . n 

S,rìf"H,  & .hW  f «ram.n, 

Corae  Me  Felictoo  i non  mi  c.  coe  P 
l’baueuano  • 

Itcit  txpcnenti*c*»tttm  • 


Come  diflTe  Gigi  pizfco  i non  ti  colf!  t.  con  vai 
baronata  haueua  ammazzato  l'alino  • 
Miniis  quàm  aquum  efi,  feci . 

Come  qiue  G riccia,  quando  abbrucctò  la  (ettie* 
tai  flue  bonum,  lìuè  malum  » 

Valeat  amicui  cum  inimici  • 

Come  difteil  Bala:  che  te  ne  pai  e 4 tro  a botte- 
ga, ctrouolaatfa  » tomo  a cala,  & ella 
brucia . 

Otii  fodis  dira  in  mt  irruerunt. 

Come  difle  il  B:rnia:  paria,  che  io  ti  veggi» 
Sermo  hominis  index . _ . j 

Come  dide  il  Bianco:  alle  mani:  non  Phaueua* 
Come  dide  qudda*monchetini  : alle  mani  « 
lliic  cui  v ir  inerì,  qui  flrtnuut , ipftdocu  rei » 
Come  didei!  Biafcid ; tunon  ne papperai  *. 

7^on  c cenabimus  yna  • 

Come  di  de  ti  cane  alla  broda  : tal*  è,  quai*  è»' 
Eiufdtm  farina  * • 

Comedtde  il  CarafuIIa:  chi  ha  maggior  cate- 
na : interrogato  chi  folle  il  maggio* 
pazzo  • 

Quo  maior  fluititi*,  eo  maior  catena  . 

Come  dide  Gian  Braccai  : ch’ella  duri  » 

Vtinam  diutius.. 

Come  dide  il  Giudeo  ; Sabbato  non  è , e di- 
nar non  ci  fono.  Interrogato,  fé  piglia 
rebbe  vna  bctfa  trouata  in  Sabbato» 

In  arena  confili  urne  api  am  « 

Come  didei!  Gonnella:  Cum  quibus,  Signore» 

; pacunia  obediunt  omnia . 

Comediffe  il  Fibbia  : adagio , che  quella  feda 
non  s’ha  da  fare  fenza  di  me:  a chi  corre* 
ua,  per  vederlo  appiccare. 

Me  il  tuffici}*  id  fltt . 

. Co- 


Come  (Me  il  Brulli  calzolaio:  fc  tu  l 'ammaz- 
zici fi  fuggirebbe, 

fitta  unfttm  mitteret  . , , 

Come  dine  il  Merlo  : fon  ficuto  Domine , che 
fon  vf  ito  del  verno  . 


tn  portu  iam  nauigo  • f 

Come  diffe  il  gallo  alla  gallina  : Bffogna  tat 

agiouagioua . 

Si  tnuictm  iuuxrt  dtctt  • 

Come  dilTe  il  medico  che  tiiaui  la  ponza  a 
forte  : Dio  te  la  mandi  buona . 

• Mfir.tdij  beati.  Dei, fmunaque committo* 

Comedifleil  lupo  all* afino:  pazienza, 

Quod  fots  fert^feramus  aquo  animo  • % 

Come  di  Afe  r afino  al  lupo»  tal  pazicnzahJf 
ueflc  chi  lafciò  l’vfcio  spetto  , 

Utitat  ad  autorem  feelut  • , 

Come  diffe  il  Mirra:  a cofa  a cofa  • 

placide  vnumquodque. 

Come  diffe  il  Napoletano:  o qui  tagliamene 
vno  ruotolo  • 

JLfìnusin  falcai  . 

Come  diffe  il  piouano  Arlotto!  Che  il  mio 


gran  torni. 

ygrba  min  aurum  volo . 

Come  diffe  il  Mofcaicofi  fatta  capo  ha  i 

fata  viam  inumient . 

Come  dille  il  Panchcra:  pei; la  dritta  « 

%efla  animi  primum  debuit  effe  via • 

Come  diffe  il  Ribbi:  cosi  foffe  l'auuanzo. 

ytiìèam fìcfint,  qui  mihhnalt  volunt  • 

Come  dille  il  lolpo  all’erpice:  feoza  «otnataj  o 
non  vi  poftu  mai  piu  tornare  • 
y tinam  ìfuc  perpetuum  iter  t ibi  Jit  • 

Come  diffe  il  topo  Ric  uoci i poco  tonaote^ 

^4*  v £ - • . 
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tu 

Chi  teme,  Tempre  £ in  pene  « 

2 Sjbil  magis deitcìos  attimi  reddit , quarti  VÌ* 
hemens  metus  . 

Chi  ticarczza  piu  di  quel,  che  fuole  , 

O t'ha  ingannato,  o ch'ingannai  ti 
vuole. 

Miele  in  bocca,  guarda  Ia  boria  . 

Varodio  importuna  beneuelentia  . 

Chi  ti  dimanda  quefti  cinque  (oidi  ? 

Vulneri  rx  ederis,  antequam  tela  con  lecer  ita  £ ? 
Chi  tien  tefo  l'ateo, Tempre  ne  patta» 


i'J 


Semper  ubi  ptndeat  hamus 


Chi  ti  pigliatte  per  lepre , ti  trouerebbe  ?na 


gran  volpe 

Vro  pecude  prudens  draco  , 

Chi  ti  porge  il  diro,  ti  pigli  il  dito,  e la  rruno» 
Deteriores  omnes  fummus  licentia 9 
Chi  tira , echi  molla. 

Dorici  non  concinunt. 

Chi  ti  vede  il  dì,  non  ti  cercherà  di  nette. 

Cadane  ri s inftar  venuftus . 

Chi  ti  vuol  bene , ti  fa  piangere  , chi  ti  vuol 
male,  ti  fa  ridere. 

Hr.Jìis  dulcis,  amicus  amarus  . ì 

Chi  tocca  la  pece,  s' imbratta  Italiani  9 
A conni Elu  mores  formantur  # 

Ch  i tolto  crede,  tardi  tt  pente. 

Credulo  facite  imponitur , 

Chi  tolto  giudica,  tofio  fi  pente  • 

Qui  dii us  deliberat,  non  tutus  e/l  . 

Chi  trama  fraude,  fi  telse  mine  • 

Laqueus  laqueum  capit . 

Chi  troppo  alto  l'ale,  dà  maggior  pere  otta. 
Chi  troppo  aho  monta,  con  dolor  difmonta  . 
De  exceljo  grauior  cdfus  . 

Chi 


) 
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Chi  troppo  alto  fale,  pretto  fcend^* 

• Ohos  extulit  , & ho*  finn* a de  ycit  » 

Chi  troppo  l*.i flottiglia,  Ja  fcapczxa  • 

Chi  troppo  la  tira,  la  Ipe2za. 

Himiitm  tendendo  rumpitur  arcus . 

Chi  troppo  promette,  nulla  attende  • * 

KCeppkts  parturit. 

Chi  troppo  «^affretta,  tardi  ardua  • 

C torti  eternit  nimiut  furor  . 

Chi  troppo  fi  fida,  fpeflo  grida* 
j^i m;.  a fiducia  pepe  litet  excitat . 

Chi  troppo  fi  fida,  rimane  ingannato; 

Quei  credis  fidos  %effuge%  tutus  eris  . ^ 

Chi  troppo  s*  impaccia,  non  è lenza  taccia* 
Curiofos%& agentes plurima  Oi*rt  ditti.  - 
Chi  troppo  fi  ftima,  cade  fouente  al  balio  dall* 
cima. 

Multi  te  oderint,  fi  teipfum  amat. 

Chi  croua  per  la  via,  benedetto  gli  lui 

Orna pmblica  tangunt , Carpere  cencejfnm  tfy 
ix>c  via  inrìs  habet  • » 

Chi  tutto  vuole,  tutto  perde  • 

Chi  tutto  vuole,  nulla  ha,  c di  rabbia  muore  § 
Chi  troppo  abbraccia, nulla  ftringe  . 

Camelus  comita  dtftdtrant  > etiam  aures  ftf* 


didit . 

Ch  ivaacafa,  non  fi  bagna. 

Domus  tuti  fimum  cuique  refugium  *■  # j . 

Chi  va  a cauallo  dagiouane,  va  * piedi  d* 

vecchio  • ' x • . 

Chifolazza  ingiouentù,  tu  vecchiezza  ull. 


menta.  . . 

p**  peccamuiiumenes , Uimm  [enei  • 

Chi  va  adagio,  fa  buona  giornata  • 
Ben*  tonfiti*  mora  y ale  fiunt  * 

F I/ 
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Chi  va  alla  buon?,  Dio  Paiutaj  • ^ 

Simplicitas  iit/ìorum  dirigit  eos  . • -1 

Chi  và  alia  fcfta,  enon  è multato,  ben  glHla* 
fcneè  (cacciato. 

Chi  natie  nozze, e none  inui tato  , fé  netoi- 
na  fuugognato . v 

Meconiorum  in  morem  ne  accedas  ad  con  tei* 
uìutn . 

Chi  va  alla  guerci,  mangia  male,  e dorme ia 
tetra  . 

tìeu  mi  [tri,  qui  bella  gerunt , 

Chi  va  a letto  (enz  a cena  , tutta  la  notte  fi  di. 
mena. 

Semper  vacuos  nox  fobria  torquet . 

Chi  và  alla  piazza,  fenoa  vi  .ha  da  fare, ve  Rac- 
catta . 

Viro  Lyio  mgotium  non  erat , at  ipfc  forat  pro* 
ftftut  parauit' 

Chi  va  al  molino,  s’ infarina.  . 

.* Qui  tangit  picem,  inquinatur. 

Chi  va  di  notte,  piglia  molte  fcappucciatej 
Patet  iLleruinit , Qmm  »0«  fola  tenet , 

Chi  va  per  il  mondo, impara  a viuere. 

"Peregrinatio  vh am  reddit  modejìiorem  . • 

Chi  va,  e torna,  fa  buon  Viaggio. 

felix  fauBumq}  iter  e1},  fi  currens  redit  « 

Chi  va  per  ingannar  , refta  ingannato.  3 

Parat  [ibi  malum,  qui  alteri  parat  . 

Chi  va  piano,  va  fano. 

Cautus  dux  praftat feroci . 

Chi -va  fopra  tutti  i punti,  non  può  etici  buono.  * 
Summum  iut,fuutma  ini  uria  efi. 

Chi  va,  lecca,  e chi  (la,  (i  fecca  . 

Chi  va,  vuole,  echi  (la,  non  fe  ne  cura. 

2 ion  fatis  feliciter  filent  procedere , qu  t oeulit 
; agas  alienis . ' Chiù- 


Chiude  gli  Occlii  « 

Tat  a trahunt. 

Chiude  gola,  che  pa(Ta  l'ora  . 

Pentris  Offintm  habenam  comprime  • 

Chi  vien  dalla  fofla,fachecofa  è il  morto. 
Chi  vicn  dal  ballo , fa  come  fi  fuona  . 

• Expertus  loquitur  . 

Chi  vi  è colto  vna  volta,  non  li  nia  piu. 

Cautus  metuit  foueam  lupus . 

Chi  v*è,  tri  ftia,c  chi  non  v’è.non  v'entri. 

Ufi*  alea  pergas,  reintegra  fuperfedeat  • 
Chi  Vi:n  dopo  me, ferri  Pvfcio. 

Me  mortue  cenflagrethumut  incendtjs , 


Chi  vi  è ftaio,  la  può  contare . 

Expertus  feit . 

Chi  »i  inuccchia,  vi  impazzìfce  • 

"prefetti  delirant  interdum  ftnts . 

Chi  viueamifuta,  viue  a (lento,  o poco. 

Qui  medici  viuit , medici  viuit . 

Chi  viue  carnalmente,  non  viu?  lungamente  • 
m peluptatibus  pars  maior  perit . 

Chi  via:  in  fpennzi,  magra  fa  la  danza  • 

Spes  tengo  cenfumit  gaudU  vote  . 

Chi  viue  mal,  lo  fegue  la  paura  . 

Chi  ha  colpa,  fofpetta  ogn’  vno . 

Fugit  impius  nemine  perfequente . 

Chi  vn  necaftiga»  cento  nc  minaccia  . 

Verna  vnius  multorum  eli  metus  . 

Chi  vfal’orfoal  mele , vi  vuolaltio  che  bité 
a leuarlo  dal  vafo  •• 

Laqueo  tenet  con fuetudo  mali  . 

Chi  vuol  amici  a (lai,  ne  proui  pochi  * 
paucos  amices  rebus  x iuerfis  proba  • 

Chi  vuol  arricchire  in  vn  anno,  è impiccilo  m 
(ci  meli. 
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^(efeSiites  locupletari  % ne  celerini  fìat  pUHptr. 
Chi  vuol  affai,  non  dimandi  poco* 

Iniquum  petASf  vt  auferas  a quum  • 

Chi  vuol  ben  dal  popolo,  Io  tenga  magro  ? e 
feudo. 

• Arietes  non  benepafeas , ne  pruriant  cornua  * 
Chi  vuol  ben  giudicare,  le  patti  dee  afcol  tare  * r 
2{e  temere  de  lite  pronuncia  . 

Chi  vuol  ben  parlare,  vi  dee  prima  penfare  . 

Magni  periculi  efieuotnere,  qua  non  concoxeris. 
Chi  vuol  coqofcere  vn  buon  (autore  , gli  dia  la 
penna  in  mano* 

Vrotogenss  ex  linea  « 

Chi  vuoi  dar  al  cane , troua  facilmente  il  ba* 
(Ione  • 

Ter  piccola  cagione  piglia  il  lupo  il  moli* 
tonc . 

Decapine  dumtaxat  opus  improbitati  • 

Chi  vuoldeg!  huornhi,  bi fogna  pagarli*  * 

Qui  lucerna  egent, infundunt  oleum  , 

Chi  vuol  che  la  Qur  reuma  da  bruc,  piglila 
predo  danari  da  pagar  a Pafqua  * 

Citius  currit  vfura  qudm  Heraclitus  • 

Chi  vuol  del  ben,  conuien  che  s'affatichi , 

Chi  vuol  goder  de  gli  agi,  (offra  idifagi. 

Chi  vuol  il  dolce,  conuien  che  proui  l’amaro* 
Qui  e nuce  nucleum  effe  vult.fr angat  nucem. 
Chi  vuol  dell'acqua  pura,  vada  al  fonte  • 
ltutat  integros  accèdete  fontes  * 

Chi  vuol  de*  pefei , conuien  che  s*  ammolli  le 
brache  , 

Tfullttm  fine  labore  bonum  * 

Chi  vuol  dir  degli  altri , (ìa  netto  comefpec* 
e -chio. 

Qui  carpit  mores,  labe  carere  decet  * * 

Chi 
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Chi  vuol  dir  mal  d’altri,  guardi  prima  fc. 

Definant  maledicere , maledica  ne  nofiant  fui* 
Chi  vuoi  caligai  vn  matto,  gli  dia  moglie. 

Tiemo  efiy  qui  vxorem  ducens,non  vexetur  « 
Chi  vuol  che  Ha  detto  ben  di  lui. 

Guardili  di  non  dir  mai  mal  d*  altrui  « 
Chi  vuol  vdir  belle  parole,  dica  belle  parole 
benedigli t fi  certaueris,  audieris  iene  . 

Chi  vuol  durare,  fc  la  pigli  a bell’agio  » 

Minus  efi  granii  jippia  tardis  • 

Chi  vuol  effer  in  p tt  luoghi, non  c in  neffunoj 
2 Sufquam  efi,  qui  ìbique  efi  « 

Chi  vuol  effer  rifpottato  dalla  Tua  famigliamoti 
faccia  troppo  il  fratello  con  lei. 

Familiaris  dominus fatuum  nutrit  fetuum. 

Chi  vuol  effer  (limato,  vada  fra*  rigattieri . 

Odimus  immodicas  ( experto  credite  ) fafius  . 
Chi  vuol  fac  fatti,  non  dice  parole  • 

Chi  vuol  face,  oon  dice . 

Non  fu  mai  cacciatora  atto,  che  miagolai 
Qui  filisene  filet» tio  bibunt . 

Chi  vuol  gtufta  vendetta,  in  Dio  Ja  rimetta. 
Esperi  i Dens  nocentes + . 

Chi  vuol  hauerdel  raofto,zappi  le  vigne  d’A- 
goffo , 

Sextili  fedito  vites , vt  lacus  impleas . 

Chi  vuol  il  lauor  mal  fatto,  lo  paghi  innanzi 
tratto  . 

Chi  paga  innanzi  tratto,  ha  il  feruizio  disfatto* 

; Minuit  merces  properata  laborem  , 

Chi  vuol  il  malanno, habbia il  malanno,  eli 
mala  Pafqua . 

Jubeas  mi ferum  eff e,  libenter  qui  vult  e fé  . 

Chi  \uci  iirpe  ra;e , la  ver  rogna  ha  da  leuwe. 
Dea  Impudenti  a ( ittuat . J 

F 5 Chi 
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Chi  vuol  ingannar  il  fuo  vicino  , 

Ponga  Tvliuogroflo,  e*l  fico  piccolino. 
Fodiatur  olea  craffa^ftcuf fuc  far  nula* 

Chi  vuol  IA  buona  fettimana , ammazzi  il| 
porco; 

lfle  tibi  faciet  bona  f attintali  a porcus  . 

Chi  vuol  Timor  celato,  Io  tenga  beftemmiato. 

Qui  nimium  multis , non  amo  dscitt  amati  ■ 

Chi  vuol  ingannare  il  Prencipe , paghi  le  ga» 
belle  . 

; T um  faites  regem , cune  vengali  a folues . 

Chi  vuol  prefto,  c ben,  faccia  da  fc , 

Ttr  nofmttipfos  agendum  , quoi  rettisi* curare 
volumus. 

Chi  virol  piu  che  pieno  il  corpo,  feoppia . 

Quod  fatis  efl , cui  contingit  , nihil  amjplius 
optet. 

Chi  vuol  piaceri,  ne  faccia 

Chi  vuoi  de*  feruigi,  bifogna  farne  . 

Gratia  gratiam  parie  , 

Chi  vuoi  Caldai  la  piaga,  non  la  maneggi  4 
Malum  di  tt  fopitum  ne  moueas , * 

Chi  vuol  falun  l'onore , fdegno  in  fronto  , • 
foco  in  core.  •> 

Armatur  terrore  pudor . 

Chi  vuol  fapcr  quel, che  il  fuo  Ha  , non  faccia 
miiieueria.  > 

Tro  altero  fidem  obflri  nxifti,  pro  te  i pfo (blues , 
Chi  vuoi,  vada,  e chi  non  vuol,  mandi.  > 

Non  vi  è così  buon  me  do , come  il  padrone 
fteflo  • 

Aifts  tritico , dum  molitur,  tuo  . 

Chi  vuol  vdir. noueile,al  barbieri!  dicon  belle, 
curiojius  ttiajis. 

Chi  vuol  veder  quii , che  ha  da  eflcr  , guar- 
di 


■ 


fj  I 


di  miti  i che  h Aito.  • „ 

Ouidéqndfuh  ì ipfumqaodfuturnm  ejl  # 

Chituol  vio  dolce,  non  imbotti  agretto. 

Ex  aufleris  anfiera  pnmninM  . 

Ciance  di  donne  • 

Trica , A pina  • 

Ciance  bob  pi  (cobo  gvtt . 

jtyn  pefcunt  tantum  flou*  rana  pecnt  4 

O arriua  li  piena  addolTo  • 

Tempeftxs  ingruit . 

Ciafcune  ha  bel  dite  folto  il  «ito  . 

Ci  metti  parole  tu  • 

; infortu. 

Ciafcuno  hatl  luo  difetto. 

Qnifqne  fuos  p**it*r  manet  • 

Ciafcuno  ha  la  fui  tefta  • 

jfon  vnus  menta  agi tat  furor  • 

Ciafcuno  ha  v.n  matto  nella  manica  w _ 

Off, pinne  omnet , nec  no»  t»  crtmtnefolt • 

>olpe. 

Pulpe  pellaciores  onmet , 

Ciafcuno  n’ha  vn  ramo  . 

Si  Imor  benefli  fm^nlis  placerett  nulla  f»r* 
mortalibus  contanti®  • 

Ci afeuno  fuo  piacec  l eguc  • 

Trakitfux  quencpylibido  » 

Cicala  pui  d’vna  cornacchia* 

Daulia  cornix  « 

Cicala  feoppiata  . 

IfULtùt  ««dir.  di#*  non  ponam  . 

p a 


il* 

Cicero  pro  domo  tua  « > 

Vrotjì JU « caìtfa  quifqut  di  fertus  ir  4t  • - 
Ci  conofeiarao  • * 

2^  ui  Simonem,  <S*  Simon  me  * 

Ci  è venutala  palla  al  balzo . 

Optatum  negaci um in finumdtlatm  efi% 

Cima  d*  huomo . 

Homo  caliidns  atqiptritus . 

Cima  cima. 

In  ente . 

Cimato,  e bagnato. 

Alala  meni,  maini  animus  . 

Ci  mette  in  fucchio»  e poi  ci  lafciafu’ipin 
bello. 

Theatrum fìmtd  aperti , & claudit . 

Ciò  che  di  notte  appaio,  di  dì  difparc  « 

Trofie  latent  minia . 

Ciò  che  ènouelio,  tutto  è bello* 

Grata  nouitas . 

Ciò  che  luce,  no»  è oro. 

otnnequed  apparet,  verum  ejt  • 

Ciò  che  jfì  può,  non  fi  deue . 

Omni  a quidem  licent,  fsi  non  omnia  etpeiìiMté 
Ciò  che  (ì  vuole,  non  li  puolc  . 

omne  quod  volumus, puff  amai  , 

Ciò  che  viene  di  iurta»  c raffi,  fe  ne  va  dì  bil3<|; 
in  biffa  . 

Mali  parta,  male  dilabuntur  0 
Ci  polliamo  dar  li  mino  . 

Herentts  in  iffiem  fcopulU  • \> 

Città affnura  ofoc  :fpu];nata* 

Expugna:  quiqpg  tuta  faws  , i 

Citta  prefa,  Cittadella  arrefa  , 

Vrbs  e a non  fer  -tatù  r , e m as  maxima  parte  bc* 
fies  poti  untai.  t .5 

Ci 
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#i  verrò  dimane; 

Cum  in palma  pili  enafctntur  ; 

Ciuccia  « 

Circumfto&at  magnis  oculi ttnsijjit^t  » 

Coglie  errore  de*  mefi  # 

Toso  urlo  trrat . 

Coglierebbe  in  vn  quattrino  * 

A linea  non  aberrat  , 

Coglie  fu*l  fatto,  o col  furto  ia  «uno» 
Manifefìe  tenti  furem  • 

Coglie  iu’J  meglio  . 

Iri  ip/o  articule  opprimit  i 
Col  dimandare,  fi  và  a Roma  • 

Lingua  feruntur  tibia  * 

Col  fare  meglio  s*  infogna , che  col  di(€n 
Dicent' s inducunt  tuores , non  diRis  * - 

Col  menar  la  patta, ri  pan  s’alfina* 

Kts  incrementum  agendo  fufeipiunt  * 

Col  mutar  paefe.  non  fi  mutaceruello  : 

C telum  non  animum  mutant  9 qui  trans  man 
currunt . 

Col  nome  di  Dio* 

Quo  l ftlix  fxujìumque fìt , 

Colombo  pafciuto,  vecrn amara  « 

Saturitas  fxflidium  parit # 

Color  che  fono  nella  valle  d-!l*otfo,  fanno 
Tempre  le  cofe  bene,  perche  le  fanno  due 
volte* 

2(pn  licet  in  bello  bis  peccare  * 

Col  poco  fi  gode,  c con  Pallai  fi  tribola  * 
t Tuta  m*£f  tjì puppis , modico  qua  flamine  fet • 
tur. 

Colpo  .di  fo  bici  t ogn*  vn  dice  due , 
fenica  mtreele  duas  res  ajhjwtur  , 

Geminata  calamitas* 

Col 
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Col  tempo , e con  la  paglia  fi  maturino  te  # 

fpolc. 

Longa  di  et  homini  docuit  parere  leontm4 
Colui  che  di  virtù  non  ha  lo  feudo, 

Mancandogli  la  robba  , ceda  nudò* 
Scutùm  maximum  efi  virtus  mortalibus  » 

Colui  c mio  zio,  che  vuole  il  ben  mio  • 

Ille  mihi  patruus,  qui  mihi  bona  cupit  . 

Colui  non  ha  buona  cauli  % che  ha  bifognodt 

Mala  caufa  efiy  qua  requirit  mi {tricòrdi am  * 
Cominda,  o gouerna  a bacchetta  • 

Sedet  in  puppi , & clauum  tenet. 

Comanda  a cafa  d*  altri . 

JEdilitatemgerit  fine  populi  fu  fragio  • 
Comandate  pochi  catti,  che  la  villa  è piccola. 

Centro,  fp*t io  circumfer ipsa  opetneìfirafunt • 
Combatte  con  lo  fpadon  da  due  gambe . 

Cauum  pedis  oflendit . 

Combatte  il  cotto  con  lo  Scacciato  • 

Malunt  hoc , neqiillud  melius . 

Co*  malizio  fi  bifogna  pcoccdet  tniliziofa* 
mente . 

Cnm  vulpe  vulpinandum  . 

Come  all’ afino  l fuon  4. Ila  lira  • 

Come  i'afinoalla  lui  « 

Afinus  ad  lyram  . 

Come  afino  (ape,  così  minuzza  tape* 

2{tmo  potefl  pr affare  fupra  fuas  vires  • 

Come  diflc  A goti  ino  a*  ranocchi  • Non  tuffo* 
mus  in  aqua  turba* 

Mi(fa  hac  faciamus  . 

Come  diflc  Birruccio  de*  poucri  : codi  Io 
glio. 

Hic  Rhidus,  hiefalius , 


re 
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Come dilTe  Caffruccio  ? egl*é  quel  che  Dio 
* • vuole,  c farà  quel  che  Dio  votrà  • 

In  Deofitus  exitus.  ■ . 

Come  ditte  Cipollone;  quella  éd  etto:  quando 
vide  il  capeftio* 

tUc  Helena.  ' ... 

Come  dilTc  Cidi  f ornaiorE  ti  manda  ad  Amo. 

« Semper  inhumano  shxbetojficiofus  amicos  9 

Come  dille  colui  che  caftraua  i porchctri  : oifu 
all’altro , 

Come  diffe  il  cacciatore:  all*  altra  • 

Alte  ai  am  pagella  procedat. 

Come  dilTe  colui , chefcnaua  l oche  : ?i  eda 
far  per  ogn’vno  . 
o Alios  alia  calamitas premit . 

Come  dilTe  colui,  che  il  diauol  lo  pocuua  » Io 
qualche  luogo  capiteremo. 

Scopum  aliquem  atttngetttus  m 

Come  dilTe  colui  , che  s’appiccò:  ogo  vno  ha 
lafuafantafia. 

Alios  alia  delegane  , 

Come  diffe  colui,  che  tofaui  ilporco:  affai  ro* 
more,  e poca  lana  , 

E*  multis  paleis  parum  fruftut  collegi  . 

Come  diffe  Donatello:  tò  del  legno,  c fa  tu. 

Monitor  age  capras  . . 

-Come  diffe  Donatello  : egli  fife  a me,  & io  t»~ 
Ha  lui. 

Benigne  agere  beneuolentiam  acquirit . 

Come  diffe  Dopoaona  : Folli  venata,  quando 
io  era  viuo  • 

ferì  petis  ,&  aliud  patrimoni  ume/1. 

Come  diffe  Fclicino1:  non  mi  ci  cogliete  piu: 
Pbaueuano  caduto  • 

. fecit  experientia  cautum  . 


Come  di  fife  Gigi  pitto  ] non  ti  co/fi  t.  con  vai 
baronata  haueua  ammazzato  ialino  • 
Min^s  quàm  alunni  efit  feci. 

Come  qiflTc  G riccia,  quando  abbracciò  la  Ictrifr 
ia\  fiué  bonum , fiuè  malum  « 

Paleat  amicus  cum  inimici  , 

Come  dide  il  Balas  che  te  ne  paté#  tro  a botte- 
ga, c ttouola  arfa  , torno  a cala,  Se  ella 
brucia  • 

Otii  fodis  dira  in  me  irruerant , 

Come  dille  il  B:rnia:  parla,  che  io  ti  veggi. 
Sermo  hominis  index  é 

Come  di  de  il  Bianco:  alle  mani:  non  rhaueui# 
Come  didc  quel  da'monchetim  : alle  mani  • 
lllic  ani  vir  iners , qui  fi  rena  ut , ipfadocu  rts9 
Come  didc  i!  Biilcia:  tu  non  ne  papperai  • 

7^o n ccenabintus  >na  , 

Come  di  (Te  il  cane  alla  broda  : tal*  c,  quii*  è9 
Eitsfdem  farina  , 

Comedide  il  Carafullas  chi  ha  maggiorcate» 
ha  : interrogato  chi  folle  il  maggio* 
pazzo» 

Quo  maior  Jlulcifia,  oo  maior  carena  , 

Come  dille  Gian  Bcaconi  : ch’ella  duri  » 
f^tinam  diutias, 

Come  dide  il  Giudeo:  Sabbato  non  è , e da* 
fiat  non  et  fono-.  Interrogato,  fc  pigli*- 
rebbe  vna  borfa  trouata  in  Sabbato, 

In  arsita  confili  urne  api  am  « 

Come  ditte  il  Gonnella:  Cum  quibus,  Signore. 

pacuni a obediunt  omnia, 

Comedide  il  Fibbia  : adagio , che  quella  feda 
non  s’ha  da  fare  fenza  di  me:  a chi  corre*  - 
ua,  per  vederlo  appiccare* 

Meli  aufpic  » js  id  fìet . 
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Come  di  (Te  il  Brulli  calzolaio:  fé  tu  l'ammaz» 
2i>  ci  fi  fuggirebbe  « 

Pitta  pen furti  yiueret  . 

Come ditte  il  Merio  : fon  ficuro  Domine , che 
fon  vfvito  del  verno  * 

Infittii  iam  nauig • . 

Come  di  (fe  il  gallo  alla  gallina  : Bifognafat 
agioiugioua . 

Se  tnuicem  iuuxre  decet  • 

Come  ditte  il  medico  che  tiraua  la  poli  za  a 
forte  : Dio  re  la  mandi  buona  « 

Adfìr.t  dì]  beati,  Deot fortunale  committo»  ' 
Come  di  (Te  il  lupo  all’ afino:  pazienza* 

Quod  forsferty fetamus  &quo  animo  . 

Come  di  (Tei*  a fino  al  lupo  / tal  paztcnzaha^ 
uettc  chi  lafciò  l’vfcio  aperto  # 

J^eieat  ad  autorem  feelut . 

Come  ditte  il  Mirra:  a cofa a cofa  • 

P lucide  vnumquodque . - 

Come  ditte  il  Napoletano  : o qui  tagliamene 
v no  ruotolo . 

\Aftnus  in  paleae , 

Come  ditte  il  piouano  Arlotto!  Che  il  mia 
gran  torni. 

Ptrba  nolo»  aurum  volo . ; 

Come  dilTe  il  Mofcatcofi  fatta  capo  ha  q 
Vau  viam  inuenient. 

Come  ditte  il  Panchera:  pe^Ia  dritta  • 

I \eEia  animi  primum  debuit  effe  via  • 

Come  ditte  il  Ribbi:  cosi  fotte  l*àuuanzo» 
Ptiìtam  fiefìnty  qui  mìhimale  volunt  • 

Come  ditte  il  rofpo  all’erpice:  feaza  tornata;  o 
non  vi  pottu  mai  piu  tornare  • 

Ptinam  ijiuc  perpetuum  iter  tibi  fit  . 

Come  ditte  il  topo  j^lcnoci;  poco  romote  . * 


n* 

?(e  fieui  magna  faccrdtt  ; rl 

Come  dille  la  formica  : ogni  poco  giout* 
Viuus  fu  tri  s,  vtl  cape  folum  accipiens  , 

Come  dille  la  mano  all'ortica  : io  tì conofeo 
mal  erba  • 

Intus,  & in  cute  te  nofeo, 

Comcdifle  la  tinca  a’tincolmi;  a quel  ch« 
vien  di  fopra,  non  v'è  riparo  « 

Inevitabile  e/i  malum  fatale . 

Come  dille  la  t>nca  a*  tincolini  t damo  fritti* 
Rudens  omnis  diruptus  e/l  • 

Come  dille  fa  padrllaal  patitolo:  ogn*  vnfac- 
eia  i fatti  fuoi . 

Tuasres  tibi  habeto  , 

Comedidc la  volpe:  le  parole  erano  buone, 
ma  i cenni  do  orofi  , 

Ali  udir,  ore,  aliud  in  corde  . 

Come  dille  la  volpe:  lafciala  fiat  t che  ella  è 
acerba. 

Homines  nolui ffì  videri  volunt  i quod  affettai 
nequi uerunt . 

Come  dide  la  volpe  al  granchio  : potrebbe  ef- 
fer, ma  non  n’hai  tifo  . 

£ pelle  non  apparet . 

Come  dille  la  volpe  al  lupo  : al  miniar  fuori 
fia  il  duolo:  haueui  mangiati  rafoi. 
Extrema  de  anteaBis  indicabunt . 

Come  dille  Lido  Topi . Codi  fta  il  fatto. 

Hoc  oouifhic  labor . 

Come  di  ifc  lo  Sbracia:  alla  biacca  ce  n’auu:* 
dremo . 

Ipfa  res  indicabit  • 

Come  di  (Te  lo  fpinofo  alla  ferpe:chi  non  vi  può 
ftar,  fe  nc  vada  . 

Hofpet  indigenam  ( e 'ycit,  ) 

Co« 


Conti?  difte  Tucio  da  Vaibona  a M.  Rinicri  di 
Caboti: acconciate  i fatti  voftri,  tua  non 
guadate  gli  altrui . 

Dum  tibie!  commrius^  alìfs  nefisincom-vodus. 
Cerne  di  (Te  Luca  Poltii  : omnia  mea  bona  poli- 
ta in  dodo  mia  perfona  . 

- Omnem  facultatem  indutus  « 

Come  d.-flc  Macomctto  a*  monti  ; fe  voi  non 
venite  da  noi, noi  verremo  da  voi. 

P tettare , *bi  non  fletti i # 

Come  di 'Te  Malatcfta  de*  Medici:  fe  tu  non  feij 
tu  fatai . 

futura  arbor  apparet  in  femine . 

Come  difle  Maria  pazza  al  figliuolo:  tu  hai 
tnani,  e piedi  : Thaueua  partorito  allora, 
J&tatcm  habet  , 

Come  dille  Marcolfo:  pari  con  pari. 

JEqualis  aqualem  delectat  # 

Come  dille  Mechcrtno  a’  fuoi  buoi  t voi  fere 
vn  paio  di  careni  i buoi  • 

Poi  %/t  Lertj  eflit  mah  , ' 

Come  dille  Ma  Antonio  da  Venafro  : ogii 
aiuto  è buono , 

Multa  manu  senus  leuiut  reddunt , 

Come  dille  M,  Antonio  Pucci;  debbe  eXet  » 
qualche cofa,  poiché  ogn’  vno  il  dice . 

Hpn  omnino  temere  eftt  quoi  vulgo  di  flit  ani . 
ComedilTc  MonaGhignaidi  veduta,  con que*’ 
(le  mani , 

Come  ctifTc  Luca  cieco:  lo  vorrei  vedere. 

Oculata  funi  neftra  manne  %cred»nt , quoi  tn- 
• dent  . » 

Come  dille  Mon  Ghinù  all’  ordinario;  o que- 
llo è il  mio  ordinatio, 

militer  nna  fasta  non  conflant  « ^ 

**  Co* 
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Come  ditte  maeftro  Cauazzaletttt  o camperà, 
o morirà,  a qucfto  modo  non  può  foce  4 
jdut  vincatur  oportet,  aut  vincat . 

Come  ditte  Orlando  Botto!!:  o tt,  o ne* 
Quicquid  dicam , aut  erit,  aut  non  erit  4 
Come  ditte  Paolo  Benini:  buono,  e bello. 
rtflot,  & coronis  iueundns  , & medica  mentii 
•vtilis. 

Come  ditte  Paolo  Vitelli:  qui  fumò  « 

In  hoc  calceamento  pedem  habemus  « 
pome  ditte  quel  che  haucua  tronchi  gli  orCchi} 
c vi  faranno  de  gli  arrcticati , 
barn  truncum  raptis  caput  aurihus , 
Comedittcqud  Lanzi:  quello  guitta  il fello* 
E*  comico  tragicum  drama  • 

Come  ditte  quello , che  mandaua  fuori  il  cuo* 
re:  or  ne  viene  il  buono  . , 

Jfunc  Maleam  legimus  « Et  nunc  fluii  mel.Itt* 
pittr „ 

Come  ditte  quella  fchiaQa.*  carta  canta  . 

2?«  ipfatejhsefi  - * • 1 

Come  ditte  quel  mugnaio:  E*  l*  aria  del  mo* 
lino* 

'AJJimilioresftbi  inuicemtquàm  Eumeli  aque9 
Come  ditte  quel  farto:  Inocchio  ne  vuol  la  par* 
tefua. 

Etiam  otulus  fattori  cupit  « ! 

Come  ditte  quel  che  vendermi  lupi  : malanno 
habbia  il  meglìot  o trift*  è quel  poco  di 
buon  che  vi  è . 

Sardi  venales  alius  alio  nequior  . 

Come  ditte  qu  i che  cadde  dall*  alino  t ad  ogni 
modo  io  ne  voleua  fcendcrc , 
S£uodforsferttfcro  aquo animo  . 

Come  ditte  quel  del  Hogao:  non  facciirnìentc^ 

luxt* 
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luxta  cum  ignari Jfimi s . 

Pome  ditte  quel  medico  ! anche  in  qua  yi  ho, 
che  fate. 

Iuuat  hoc  qucqi parte  morari  . 

Come  ditte  quel  pedante  : Rebendimini  • 
Libentijp.mc  «fi  in  alia  otnnia  . 

Come  ditte  quel  posero  : zuppa:  richiedo, 
che  'dirette  in  vna  parola  ciò  che  voleua. 
T(ouo  liberto  opus  efl>  quod  pappet . 

Come  ditte  quei  Signor  Turco  ; Da  douero  è 
poco,  da  burla  è troppo  . 

Si  legati  fsnt,  multi  funt,  fi  bojles per  pauci  . 
Come  ditte  quel  tintore:  non  è piupolucre 
nella  bombarda . 

Regnorum  gaudia  temei  Dedoceat  9 
Come  ditte  Sii uc tiro  del  Berretta:  vauui  ada« 
&io. 

j Qualem  commendes  etiam , atque  etiam  afpiee'% 
ne  mox  Incutiant  aliena  tibi  peccata  pu» 
dorem  . 

Come  ditte  Scoo  : Saluo  iure  calculi  • 

^ibfque  pretiudicio  . 

Come  ditte  vn  cieco  all’aItio:a  riucdcrci . 
yiue-t  & vale. 

Come  è etto, così  penfa,  che  fiano  gli  altri. 

filios  ex  {ho  ingenti  indicat . 

Come  è il  legno,  così  ri  dà  a tjcca  « 

2 \ata  ad  femen  refpondent . 

Come  è la  padrona,  così  è lacagnuola. 

Jtiorts  ancillarum  ex  dominarum  moribùi  ritti 
fittntur . 

Come  è l'huomo,  così  parla . * 

Oratto  fa&oruni eft ]<mulachrutn  , 

Come  è femplietno,  metteteli  vn  dito  in  bocca  ! 
Crettnjis  mare  ne  fot , 


uiiurn*  vitto  ■ 


Co- 
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Ccme  fa*’,  ti  farà  fatto  . 

Quod  feceris } hoc  & iffie  petierit»  W..  * 

Corre  far,  (ci  tenuto. 

7^-«  contemnitur  nifi  vHist&  fiordidut « 

Co  me  fo  io,  fa  l’aGno  mio  • 

Meo  laboratmorbo , 

Come  i Contadini:  dà  in  quel  mezzo. 

Medi  Ufo  ferit'  Mediem  vi  am  eli  git . 

Come  il  cane  inuccchia  , la  volpe  gii  pifcia  ad« 
dodo  « 

Mortuo  leoni , & lepores  infittitane  . 

Come  il  esua Idei  Gonnella:  tutte  guidalcfchì 
j Militanti  cum  Erafinade  m 
Cc  me  il  lupo:  non  c buono  nè  viuo,  nè  morto 
Tioc  viuus , nec  mortuus  vtilìs  , 

Come  io  fo  d’hauer  cinque  dita  nelle  mani» 
Come  io  fo,  che  fon  qui , 

Ccme  io  fod’bauera  monte* 

Seriore  ijs  qua  e^ud iiag rem  acciderunt * 
Come  io  fon  mono,  rouini  il  mondo* 

Omnia , vel  medium  fiant  mare  . 

Cornei  polli  di  mercato  : vn buono  ,e  vn  cat< 
tiuo  * 

Pierai* e ambo,  ambo  neuter  , 

Come  i poponi  da  Chioggia  : tutti  d9  vna  bue 
chia,  e d vn  f.ipore, 

Eiu(dctn  noti t,  Eiufidem  far  ina  * 

Come  la  ccfa  indugia,  piglia  di  v»zio*  ' 
Semper  nocuit  differre  paratis  . ' . 

Cerne  la  mofea  d*oro, 

Stts  jemper  in  volutabro  luti  • 

Come  la  pietra  c para^on  dell’  oro»  . 2 

Cosi  l*cro  dcll'huomo  è paragone  ì 
Quivi  tniex  auro}  id  aurutnhoivtni  . 

Come  il  fegteto  è confidati»,  non  è più  fegreto, 

C»n* 


1 
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C uniti  audient  cìues  t vni  fi  dixeris. 

Come  la  fpcziena  di  ponte  vecchio:  vniuerfafe: 
teneua  d’ogni  ccfa,  ma  tutto  catriuo  . 
Multa  quidem  nonit,[ed  malènauit  omnia  , 
Come  la  triglia:  non  la  mangia,  chi  la  piglia  » 
Alti  f ementem  faci  untt  ali)  metunt , 

Come  la  vaccuccia:  fa,&  è buona  ad  ogni  cola, 
ynum  animat  cunflas  bellorum  pojjidec  artes. 
Cerne  le  lafagne  : E da  quanto  i maccheroni  s 
Non  hanno  nè  dritto»  nè  teuefeio  » 
T{t<l[us  in  eo  modus  . 

Come  le  nozze  del  Gonnella:  non  vi  auuanafc, 
nè  mancònulla  • 

À4 u ficus  apparatus  , 

Come  per  oi»bra . 

Quafi per  caliginem , 

Cornei  oi forge ffo, c deliro  « 

Tardus  quidem  J pecieyfed  dexterrimus  • 

Come  piu  s’ama,  fi  conefce  meno  • 

I t dici)  ftueritatem  frangit  ajfefius  • 

Come  fc  folle  il  Mangia  « 

Ter  inde,  ac  fi  Maxi  efitt  . 

Come  poteua  campar  vna  lepre  da  tanti  cani  ? 
yiribut  illa  quidem  vicia  efi , ita  credere 
•portet . 

Come  fe  foiTc  nato  fra*  bofchì  « 

AJore  Carico . 

Come  lemmi,  raccogl ierai . 

Ab  alto  expelles , alteri  quod  feceris  . 

Come  fe  ne  viene  con  le  buone  ì 
ficum  cupit , 

Cerne  fi  ba  (ietta  , non  fi  fa  niente , che  ftia 
bene. 

Trope" antes  omnia ptrutrs*  agunt  ^ 

Come  fi  paga,  fi  piota . 

Ope. 
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Corre  fon  fapcrite  le  rebbe  d*  altri  l 
"Dulce  pontum  ,cum  abefìcuflos. 


Opera  prò  pecunia , 


Come  tela  può  far,  te  la  fa. 
Omnibus  modis  nocens  * 
Come  va  il  mondo  > 


- Come  vai,  lei  tenuto  • 

Ingrefusbominiscnur, ciani  de  ìlio  , 

Come  vedo  fare,  fatò  • 

Ex  vfu  qucdeftìiaperfequari 
Cerne  vi  fi  è rotto  vn  par  di  fearpe  9 non  fe  n 
può  piu  diftonc. 

- Gratti {fimum  §fi  imperium  confuetudinit , 
Come  vna  donna  ha  perduto  l' onore  , rutto  i 
mondo  è fuo . 

famma  amifja  pudicitia,  alia  non  abnuerit . 
Come  vno  piglia  moglie, entra  nelle  penfatoie 
2^s nejìduccns  yxorem  , qui  nontemfeflatibu 

agnato  , 

Come  vno  perde  il  credito,  non  Val  pia, 
Fides,  w anima,  ynde  abijt , r«  nunquam  redii 
Come  vnc  fe  ne  caftiga  , cento  fe  ne  minat 
ciano. 

Multis  minatur , qui  %n%  facit  iniuri am  , 
Comincia  a gridare  auanti,che  veda  il  lupo  « 
jime  tubam  tumor  occupat  attui , 

Commcu  a feci  are  in  montagna  • ~ 

Imeni  pepi  u i funduntur  vertice  catti  « 

Cc  mincia  a flottarli da’Ia  nua  . 

Hunc  primum  datytla  Hptts , 

Comincia  a venir  da  Piacenza,  .■  J 


Sono  ca late  1*  acque  . 

Iatn  cadit  ira  tnaris  , 

Commetti  al  fauio,  c iafeia far  a lui  • ' 

9 ■ 
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Uomini  dotto  vettmanda  » 

Compagno  allegro  per  camino  ti  ferue  di  ron- 
zino* 

Cotnesfacundut  vehiculum  ejìin  via  • 

Co'  more  non  combattono  fc  non  gli  (piriti  • 
Mortiti i ne  maledicat  . 

Compagno  non  toglie  parte  • 

Amicorum  omnia  communi  a * 

Compari  di  Puglia  : vno  tiene,  T altro4poglia* 
Compare,  e guardati*  9 

Lìngua  amie  14 1 . Vi  Thraces  fadtraneJcitHttm 
Compia  il  lardo  da  Ha  gatta , 

Carnem  à tufo  petit . 

Compra  il  Sol  d*  Agofto  . 

In  mero  meridie  tenebravi fu*t  « . 

Compra  fìao  il  Sole  . 

Vei  Soltm  argerito  tmit . 

Compra  la  gatta  nel  Tacco  • 

Sptm  pretto  ernie . 

Compra  la  fpadapcr  man  d'altri  • 
jilimitoculis  yidet  * 

Compia  le  briglie  a danari  contanti  • 

Silfi  per  fe  moUfliat  comparat  • 

Comprar  Tela,  o cercar  Tela  a danari  contanti  « 
Capra  contra  fife  cornua  vibrat . 

Cornuti  fcruiZio,  mgntitudin  rende. 

Tarda  flint,  qua  in  commune  expojl alantur  . 
Con  arte  >ccon  inganno  fi  vmc  mezzo  Tanno» 
Con  inganno,  e con  arte  fi  viue  Paltra  parte  . 
jdr:e  pugnandum  ejit  & adhibenda  , qtiapro* 
fttrt . 

Conci  are  vno  per  il  di  delle  felle . 

Conciar  vno,  come  ha  da  (lare  « 

T(rn  perfunttorie  verberare  * 

Condurre  nelle  fòrbici  • 

G 
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In  infidi at  deducere  » 

Condurli  al  lafttico  « 
jid  reflim  redigi  . 

Con  due  non  la  volle  Orlando  i 
Contro  due  non  la  porrebbe  Orlando* 
Aduer.Jus  ducs  ne  Hercules  quidem  . 

Con  fella  il  cacio  . 

yliro  vera  loqui tur  * 

Confcfiycnza  corda . 

Perajtne  equuleo  dicit . 

Conffllatijche  fci  fpcdito;  . .*./  • 

Die xs  cria  verba  ex  curia  « - 

Confettar  vno  • . ' 

“Palpare  » 

Conforme  refempio*  . . 

ji  diagrammate  • 

Conforme  porta  la  moda,  0 l’oggi  dì  , . . *• 

Vt  nunc  fune  homines  • 

Conforta  l’afino  alia  falita  • 

Frigidam  aquam  f affundit . 

Con  gallo,  e lenza  gallo  Dio  fa  giorno* 
yltro  Deui  fubijcit  bona  « 

Con  gli  anni  viene  il  Cenno . 

£ tempo  > e fpetienza  generano  la  prn- 
denza . 

V~  JEtate  prudentiores  fumus . 

Coniglio  frappato,  configlio  trouato  « 

Damno  autpto  tamtam  claudit  # . . 

Con  i matti  non  vi  fi  guadagna  • , , 

Conuenit  virum  fultum  hojiem  fugere  * 

Con  lafionte  feoperta  . 

T^iids  capite . 

Con  Ia  difpctazioncde  gl*  innamorati  noni 
volicchiando. 

Qui  nihil  pote fjptr are  f dtfperat  nihil  . 

Con 
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Ccn  !*  pazienza  s'acquifla  il  Paradifo  • 

Con  (a  foflrrenza  fi  vince  ogni  fortuna  auucrfa, 
Terfer , & obdunt , dolor  hic  tibi  pi  oderit  olim . 

Conia  mal  ora. 

Di  Hit  finiflrit . 

Con  la  vela  a me  Z2*  albero  : cioè  mediocre- 
mente. 

Paleo  vt  queo. 

Con  la  vogl’s  crefcc  la  doglia  • 
Defidertjsjngìttér  qitifqi  fuis  # 

Con  (e buone. 

Bona  vtrba  quafo  . 

Con  l'aiuto  di  Dio* 

Dto  aufpite  . 

Con  ogn'  vn  fa  il  pyto*  ma  con  l'amico  quat- 
tro. 

Tadtra  funi  pcncnda  prius,  fignandaqt  «mica. 

Con  le  mani , e co'  piedi  ogn'  va  s’aiuti  , 
Tremenda  occafio . 

Conofeo  alla  ceta,  o a prima  villa. 

Conolcolo  alla  foprafcritta . 

Ex  frette  fervido, 

Ccnolcc  il  ben  dal  male  ; il  pan  dalle  ghiande! 
il  melo  dal  perfieoi  i!  dattero  dal  fico  ; i 
bufoli  dall*  oche!  l'almo  da' buoi  } il  vi- 
no dail'tfcrtc!  gli  (tòmi  dalle  darne  i la 
mica  dalla  gragnucliji!  cecedal  fagìuo* 
lo i il  mirto  dalli  ftornclliil*  acquarci  dal 
modo  cotto . 


ait , quid  di  fieni  ara lupini  s , 
ConofcobenilTimo  vn  buefra  cento  perfone* 
Quii  fit  vini,  quìi  mauulft  fapor  tftio. 
Conofcc  il  pelo  nell'  vouo . 

Peritura  per  doptram  prefpìch  . 

Cono  feci  la  tempeda  fa  il  piloto.» 

0 2 
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Tfobi  les  equos  curfttt,  & {patta  probant  « 
Conofccfi  la  fpiga  alla  rcfta . 

Conofccfi  il  cauallo  alle  felle  • 

Cauda  de  vulpe  tejlatnr  , 

Conofco  quanto  pefa  So  quanto  può  pefarég 
intus,  & in  cute , 

Conofco  i mici  buoi,  o i miei  polli . 

Conofco  i miei  polli  al  rafpar*  o alla  calza* 
Conofco  il  trotto  del  mio  causilo, 

Tfoiti  ego  illas  malas  merces  « 

Conofco  1*  vmor  peccante  , 

Virus,  & xfius  Vi  animi f tra  noni  mentis  » 
Conofce  molte  cofe,  chi  fa  conofccr  fe  ftcfTo. 

Se  ipfum  nojje  fapere  efi , 

Conoleiuto  vno,  concfciufi  tutti  * 

Crimine  ab  vno  difee  omnes  • 

Ccu  quella  mi  fura,  che  mjfurcraigli  altri  , fa- 
rai mifurato . 

Quod  feceris , hoc  & ipfe  patieri  s , 

ConiidtraU  col  cerucllo  in  mano  • 

£ profundo petìorìs  falco  metas, 

Configluficol  piumaccio. 

Cttrjus  haud  ejl  finis  idem , & confili]  , 
Confidilo  di  vecchi  di  rado  è cattiuo  • 

Raro  labitur  in  confili]  s fenilis  atat  * 

Conliglio  di  vecchio  non  roppe  mai  ia  teft  1 • 
Sapientis  fapientia  confili  a . 

Conitelo  di  disfatto,  c fot  za  di  facchino  non 
fi  Alma  vn  quattrino  * 

Qui  Jibi  ipfi  non  f api  t,  nequicquam  fa  fi: . 
Coniglio  doppo  il  fatto,  non  viene  a 
buonclfctto. 

IPa 

Re  per  a ila,  nihil  opusefì  confutiamone, 
Configho  di  volpe,  danno  di  galline . 

Confila  impiorum  fraudulenta  * 

Con- 
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Confolaft  cof  mal  d'altri  • 

Communi  naufragium  efi  si  filatium • 
Ccnfuma  l’afta,  e’ I tcrchio. 

Troteruian t facit . 

Conrumali  l’olla  • 

pt  à vulturibus  mi  fin  iccur  eroditur  • 
Confumafì  pian  piano,  come  la  candela  • 
luxta  muris  interitum,  Leporem  marinum  edit 
Con  tanta  di  tefta. 

F raEiis  auribus  . 

Contentezza  palTa  ricchezza  « 

Felix  fua forte  conttntut . 

Conte  fenza  contado  » 

Senator  fine  prouocatione . 

Contentati  di  quel  che  hai  • 

Contentati  di  quel  che  fei , e noa  cercar  altra. 

Trafentem fortunam  boni  confule  « 

Contentati  di  ftar  nella  tua  pelle. 

Contrahe  vela  . In  te  defende « 

Conti  fpcftì,  amici  zia  lunga. 

Rationes  crebras  finito , vt  firma  omnia  cufieo 
dias% 

Conti  chiari,  amici  cari  • 

Grada  pulchrum  efi  patta  curare 4 
Contrariar  con  l’ imponìbile . 

Cum  dijs  pugnare . 

Con  trenta  mila  feudi  fi  può  fot  per  tutto'  a 
Cumdos-fie , nullum  vitium  vitio  vertitur . 
Contro  fortuna  non  vai  arte,  nè  ingegno  4 
Fer/  domina  campi . 

Contro  il  propiio  genio  . 

Inulta  Minerua  . 

Coatra  il  voler  diuin  nulla  portiamo  • 

potefi  humana  prouidenti a diuimrn  impf 
dire  confilium  • 

G | Con- 
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Contro  i trilli  tutto  n mondo  c armato  ; 

jlduerfus  maleficum  omnts  confentimus  » 

Contro  bontà  è ardita  ogni  viltà  • . 

Labor , pericula,  infidi*  fiunt  bonis  . 1. 

Contro  forza  vai  poco  ogni  ragione  . 

Contro  la  forza  non  vi  vai  ragione  ; 

Contra  forza  vai  poco  Ragione  in  ogni  loco  • ] 
lut  filet  inter  arma  . 

Conto  la  morte, non  vi  vai  mura,  nè  pori  e* 
T{on  mors  humano  f ubiacet  imperio  • 

Con  tur  buona  grazia . 

Pace  tu  a, 

Conuerfa  co’  buoni,  e cruenterai  vno  di  citi* 

Cv.m  citilo  eie  eluserit  . 

Con  vna  man  mi  dà  il  miele,  con  l’altra  ài 
fiele. 

Con  vna  min  porti  l’acqua,  con  1*  altri  il 

fuoco  • 

jilterxcaiuctum , altera  hafiam . 

Coavn  bicchier  di  vino  fi  fa  va  amico 3 ma  a 
confermilo  vi  vuol  altro  che  baie  • 
l?t  captum  teneat , capto  quoque  munera  mitte* 
Con  vn  dono  fi  fa  due  amici  . 

Infaltu  vnodnot  capit  lepores . 

Con  vn  matto,  vn  mitto,  c mezzo  • 

T^ecejfe efi  cutn  infianientibus  furere. 

Con  vn  furbo, vn  fuibo,  e mezzo  • 

Con  le  lefine,  bifogna  eficr  puntaruolo  . 

Vulpinandum  cum  ltulpe . 

Coperto  non  può  dar  motto  il  delitto  « 

T^illum  ficelut  din  comprimi  potè  fi  . 

Coprila , che  non  puzzi . 

Trulli t uiris  de funt  pretto  fa  nomina  • 

Cordouan  maggiore  di  quei  di  Lacca  d’ An- 

Obe* 


drinopolif 
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Obefi filma  nadi  homo . 

Ccrpo  non  è,  che  fenza  capo  v ua. 

Rtge  interempto  fugiunt  fattili  tet  . 

Corpo  pafciuto,  anima  confo  lata  « 

Tronfiti  iacee,  & fttmr  fupinut  # 

Corpo  pafciuto  non  creale  al  digiuno  ; 

Quem  nulla  premit  fitti,  efl  fititntibut  afper  « 
Corpo  fenza  fondo  • 

Dolium  Danaidum  • 

Cornacchion  di  campanile  • 

Pulpes  non  garrit , 

Cor  re  come  il  vento  # 

Vegafovelocior  . 

Corte  dietro  a eh  i fugge . 

Po  Unti  a feti  atur  . 

Corte  la  caual  lina  a fuo  modo  • 

Animum  fuum  licenter  explet. 

Corre  la  medefima  fortuna  • 

Eodem  vtlnitur  Aufire. 

Corre  la  medefima  lancia. 

In  eadem  e/l  nani  . 

Correttor  della  Stampa  • 

Ar  i fi  architi  feri ptorum  • 

Corrifponde  all*  efpet  razione  • 

Tfecplus  /perori  pottfi , necfptirefponierife • 
Uditi . 


Corrifponde  la  verità  alla  cofa  (parta  « 

Et  f am  afuit , &erat . 

Cofa  bella  morrai  paffa,  e non  dura  . 

Pereunt,  & prato  floret,  &•  forma  mulieri  «•' 
Cofa  che  non  fi  vende,  non  fi  femina . 

Pelle  che  non  fi  vende,  non  fi  feortica  » 
Qjtod  nihil  fert , ne  feritur  quidem  . 

Corui  con  corut,  non  fi  cium  gli  occhi , 
Canis  caninam  non  efl  mordere  pellem  » 

^ G 4 Co* 
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Cofa  da  metterla  nel  calendario  » 

l(es  memoranda  nouis  annalibus  » ? - V 

Cofa  f afta  capo  ha . 

fata  >i am  inttenient  • *>; 

Cofa  di  notte  vergogna  di  giorno, 

lucidus , inurdiu  inutilis  « - v 

Cofa  fatta  a forza  non  vale  vna  fcoiza  * 

Cofa  forzata  non  fu  ma’  grata  , 

Omnis  confila  res  molefla  e fi  » 

Cofa  forzata  non  c di  durata,  ... 

Cofa  violente  none  permanente. 

Tioti  Ungiti»  vi'!  Un  ti  a durat  • 'J 

Cofa  nuoua  non  mai  piu  veduta  al  monda  » 
Agamzmmnij  putei . 

Cofa  promelfa,  è mezzo  debita  , 

Prcmìjjio  boni  viri  efl  obligatio , : > 

Cofa  prcuift?,  è mezzo  prouifta; 

Omnia  le  mora  accidunt  exf  e Stantibus  * 

Cofa  ragionata  per  via  va  » 

Chi  ha  il  lupo  in  bocca  > l’ha  fu  la  coppa' 

Chi  raentouail  lupo,  l’ha  appiedo. 

Lupus  ejìin  fabula  , 

-Cofa f.nza  fugo. 

Arena  ab/que  calce  i $ 

Cofa  trouata,  non  è rubbata  • 

Qitod inuentum  cji>  furto  tribui  non  debet  « 

Cola  veduta  di  rado,  è tenuta  piu  cara  . 

Quanto  meno  veduto  , unto-  piudefidc- 
rato  . . . • T y 

jQnod rarum , carum 5 
Cofc  belle  non  vengono  mai  a noia.» 

Bìs.terqi  qu  od  pulchrum . „ , > 

Cofeda  contare'* vegghia  . ,r 

Ancillarum  lucubratione  dignum  * ^ 

Cofc  da  forche  » 


*5* 


Capitale  facinus  • 

Cofc  vietate,  fon  piu  defideratet 
In  vetitum  ftmper  niti'nnr , 

Cofcicnza  lefa, fa  Phuomo  timido* 

Meni  confi  a falli  Pr «e metuit  # 

Còsi  a chi  ne  ceca  le  nuoue  * 
yatet  fecum  auferat  omen  » 

Cosi  andaua  detto  • 

E re  natum  confi  iurte  * 

Così  Dio  m*aiuti  « 

Dì]  mihifnnt  tefttt , 

Così  è mercante  chi  guadagna,  come  chi  pèrdei 
Hon  femper  mercatoribus  auxiliatur  fert  una  » 
Così  è piac  uto  a Dio  » 

F atis  imputandum  , 

Così  folL  bugiardo  » 

Così  haueflì  a die  bugiai 

y tinam  mendax  vates  i nueni art 
Così  non  canta  Giorgio  . 

At  nos  quorum  res  agitur %aliter  autore s fumuK 
Così  ptcfto  muoiono  le  pecore  giouane,  come 
le  vecchie . 

Mixta  fenum , aciuuenum  deflentur  f nutra  * 
Coftui  non  può  far  tcllamento» 

Archigenis  indiget  , 

Cotal  grado  ha,  chi  tigna  pettina» 

Aries  alituram  rependit  * * 

Cozza  col  immo  . * 

Contra  retiarium  ferula  » 

Crederebbe,  che  gli  a fini  vola  (Teio*» 

Afnumeffe  autm  crederet , 

C*cdo  quel,  che  ved®  . 

Credimus  t qua  coram  intuemur » 

Cicdcfi  piu  tl  mile,  ch_*  i 1 bene  . 

It}  vitiumcrcdula  t#rba  fumus , 

4 G j Cie* 
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Credei  che  pioueffe,  non  che  diluniiffc  • 

Afe  n far  a in  omnibus  optima  . 

Credefiil  fai  Co  al  verace  , e negali  il  vero  al 
mendace  • 

Mendax  hoc  lucratur , vt  cùm  vara  dixerit » pbo 
non  credatur . 

Credi  tu , che  non  vi  fiano  altri  afini  al  me*- 
cato  ? 

Multi  Mann  if  Arida  % 

Crefce  ad  occhiate . 

Cubiti s adolefcit . *‘j', 

Crefce,  come  i zoccc fi  d*  inuerno  * 

Quotidie  peius  retroutrfus  crefcit  • j- 

Crud  ità  confuma  amoie  «• 

Ini  uria  foluit  amorem • 

Cuce  a refe  doppio  . 

Obliquo  curfu  ferpit , • 

Cuocerebbe  1*  vuoua  « 

Lucernas  accendere  pof/èt , 

Cuor  contento  allcgerifce  il  pefo  « 

Cuor  contento,  c fchiauioa  in  (palla  J 
Onus  non  efiì  quodfporite  f tfeipitur  * 

Cuor  forte  rompe  cattiua  forte  « 

Fort  una  fortes  metuit» 


; £-*■’  *> 


DA  alto  a baffo . 

Da  capo  a piedi*  . . , 

Dall*  A al  bus.,  . - ^ ; 

Dall*  alfa  all*  omega  • 

A capite  vfauo  ai  calcito*  Ab 
01*0 ad  tu  ila , 

Da  amor,  nafte  a mor  - 

L'aoior  d*amor  l'uol  eifct  calamita  « . 

Anfir 
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Amor  amorem  fatiti 

Da  animo  tafano  non  efce  pittar  fino  t 
Qualis  vir , talis  oratio . 

Da  aquila  non  nafcc  colomba  . 

£ [quitta  non  naflit  ut  rofx  . 

Da  cattiuo  debitor  cogli  paglia  per  lauor  • 
ji fiamma  nifi  potes  omne ,p*rttm  aliquam  W 
lim  extorqueas  * 

Da  cauallo  feende  ad  alino  « > • 

De  toga  ad  pallium * 

Da  colpa  nafcc  colpa . 

Ar  deficit  visio  vitium  , • 

Da  chi  ti  dona,  guardaci  • 

Par  odio  importuna  beneueUntia  * 

Da  Dio  in  poi.  Da  Dio  ingiù* 

Diuinum  exci  pio  fermonem  # 

Da  Dio  viene  ogni  bene  • 

Felicitas  a Deo  , 

Da  dolce  albero,  dolce  fratto  « 

pabuli  fiapor  apparet  in  latto  m * ' fc,J  ' 
Da  giudice,  che  pende»  mgmfta  fentenza  at» 
tende* 

Ajfettut  tura  non  fpettant  * 

Da  gean  partiti,  pattiti . 

Tuemini  credas,  qui  large  blandus  tjl  • 

Da  bafto,  c da  (ella  * 

Ad  vtrumuss par  alus  * 

Da  continuo  tifo,  dirado  bai  buon  auuifo* 

Dal  rider  molto  ficonofce  io  dolco  .v 
gl  del  fluttui,  eti  a* fi  nit  ridendum  cernat  • 

Da  chi  mi  fido  mi  guardi  Dio,  da  chi  non  mi 
fido,  mi  guaciaro  io. 

Plus  periculi  in  infitiatore  occulto^  quim  in  Ito» 
fie  manlfeflo . 

Dal  cuoio  n’cfcc  la  cote  g già  * 

Q S li- 
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lorum  ex  ipfoboue p*mìfur9  ' . <- 

I^il  detio  al  fatto,  vi  e vn  gran  trattai'*.  " 

Simi  fatila  verbis  difficiliora  # 

Dall’acqua  chetimi  guardi  Dioiche  dalla  cor#» 
rcnte  mi  guarderò  io  * 

Dall  'acque  chete»  bifogna  guardarli  » 
A.canemutOy&r  aqpx filente cauentlum  4. 

Da  la  culla  a la  tomba  è vn  breue  paflb  v 

timbra  fimnium  homines  W&  1 

Dalla  guerra  nafee  la  guctxa-, 

litem  par  it  li t , * 

Dalla  mano  alla  bocca  (petfo  (i: perde  la  zuppai 
Multa  cadunt  inter  duo  tempora , 

Dalla  mattina. fì  conofce  il  buon  giorno^ 

E culmo /pica  cognofcitrtr *>;t 
Dalla  virtù  knobiltà-proccde.»  . . • 

&rtns gloriarti  parie  ■ . 

Dalle  burle  alle  volte  fi  viene  a*  fattiù 
Dalle  parole  fi  viene  alle  mani  • ; 

Perfiepe  iocus  in  ferium  contieni  tur  ^ 

Dagb,  che  ha  buone  (palle*.  . i 

Dagli  al can,  che  è rabbiofo  • 
ò uper  te  hac  omnia ■ Leparge  * 

Dagli  dagli,  ogn*  vn  grida  al  mal  veftito;-  ? 

In  mi/cta  facile  fit  potent  iniuriat,  . 

DagTi  dagli,  fi  farebbe  buono  a qualche  co& 
vn  zoccolo. 

Labor  omnia  vincit  improbus - 
Dillcgtida  nc  (campa  il  lupo  , 

Spernit  trù nantia  verba . 

Excepto  redìj  paffi'a  timore  nihil  4 
DaH’afino  tionccicar  lana  * 

Aftnttm.  nttonieat . 

Dali’abbondanzi  del  cuor  parla  li  lingua  * 

$£*  ale  i ngeni  u.n):  uli*  oratio . . I 

, , Dair 
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Dillr VDghia  fi  conofce  il  Icone  • - 

Ex  linea  Apelles  • 

X>allo  fteffo  fioi  l’ape  caua  il  miele,  e la  vefpa 
il  fiele. 

Qmnequod  recipitur , admodum  recipientis  re* 
cipitnr  . 

Dal  male  al  malanno,  vi  c poca  differenza  • 
Muli  thripe  somali  ipts . 

Dal  piacer  fpedo  è vinto  quel  > {che  non  vinte» 
ro l'armi  « 

Vidi  Annibai tm  Capua  . 

Dal  poco,  fi  viene  all*  affai  . 

Dalle  piccole,  fi  viene  alle  grandi  » 

£x  minimis  init  ijs  m exim 4 « 

Dal  primo  all*  viti mo  . 

Dai  piccolo  al  grande  , 

Acalttoadcalunm  , 

Dal  Tacco  non  può  vfeire  fé  non  quel  che 
E falfo  man  fai  egreditur . 

Dal  fi  al  no,  battono  tutte  le  differenze  , 

A ut  e/l y ani  non  e/l  . 

Dal  Tapcrc,  vica  Thaurre  % 

Ex  copia  firtutumfit  opime  api  a. 

Da  m:  non  manca  . 

Egoparatusfiem  , nulla  mora  in  Turno  » 

Da  mattina  alla  montagnetta,  da  Teca  alla  fon» 
tanetta. 

Mane  altum  mntem^fub  ferum  inquirito  fonm 
tem  « -N 

Dammelo  morto  • 

Damm  i ii  mercante  motto  , che  tt  darò  la  Tua 
robba . 

yltima  femper  ExpeftandaAies  homini  e/l  » 
Dammi  del  tu,  c trattami  da  voi  , 

2ÌS  regem  djeas,  ftd reUtrarex/ìrt  * 

" Da- 


’vn  nóci 


Danari,  Santo  Padre  a 

Rai  b armis,  [api  ùt pecunia  tuttamurì  * 

Danni»  fenno,e  fcdc,vcn'è  manco, eh  t 
erede. 

Danari,  fenno,  e bontà, la  tnctl  della  metà . 

•pienti: am, (idem  , ac  fapientiamexptttatio  pi* 

Danari,  tempo,  e pazienza  (ripetano  ogni  co(a- 
Vasiemer  (uftinens  > largiter  largiens  ytnctf 

omnia  • % 

Da  nouel  tutto  è bel,  da  ftagion  tutto  e buon.. 

Omnia  nona  placent  ► Omnia  temptet  itabent  » 

Da  poiché  il  mondo  è mondo  » 

» i : 

^ Vjrrhx, 

Da  porci. 

Afofe  CamV  . 

Da  qua  a bel  vedete  non  v’fc  molto  « V ' 

Mox  feitnitit  melius  vate. 

) qualche  cola  fata . 

Da  qui  a là  ) Dio  sa  quel  che  farà» 

) qualche  Santo  ci  aiuterà* 

Multa  rota  voluentur  * 

Da  quando  in  qua  è peggiorata1  la  guccta  * 
Quistibific  timere permìfit  t 
Dar  a bete  vnacofa » 

Quictpuid  imponit,  vehit  . 

Di  acrcdenza,  e compra  a contanti*  ^ 

Caca  die  vendit,  oculata  ernie  • 

Dàad  intendere  lucciole  per  lantetne  t 
Di  ad  intendere,  che  la  Luna  (ìa  nel  pozzo. 

Dà  a credere  * che  la  Luna  ftà  (opta  il  Ciei  dei 
forno* 

* Tragulam  inveii  * < __  ^ 

Di  a due  tauole  ad  vn  colpo  « 

Minai  clnrdat  ferit*  V 


Dà  a filare  p2r  torre  à fi  fate . 

Laborem  ferit  « 

Dà  a guardare  la  pecora  al  lupo  • 

MÙfìeU  ptuum  committere . 

Dà  al  cane  in  cambio  del  padrone  • 
pt  canisfeuiens  in  lapidtm  . 

Dà  alla  palla,  ouunquc  balzi,  o quando  baiai; 

Cafn  oblata  flette  ad  conftlium  • . 

Dà  alla  radice.  ; 

J^egot  i j caput  pttit  i 
Dà  altrui  quel,  che  non  vuol  per  Te  ; 

Calabri  hofpitit  xenia  {funi  i/la.  ) 

Dà  a mezz*  aria  • 

Inter  ytrumque  volat . 

Dà  a mofca  cieca,  o colpi  da  cieco  4 
Infligit  plagas  ab  aratro  • 

Dà  buone  parole,  e friggi . ' % ; * 

Ilio  refpiciens , fed  hic  remitubona 9 


Dà  canzone. 

perba  prò  [orinisi 
Dà  carta  bianca. 

Si  quid  fan  impetus  opta,  Omne  feres»  > 


Dà  cartacce . 

litio*  facit  , Targiuetfasur  . 

Dà,  che  non  dolga,  è dì,  che  non  d jfpiacgii^ , 
Traete,  nec  verbis  quamquam  la  feris  • 

Dà  de*  calci  al  muro,  o de’ pugni  ai  cielo* 
Contra  flimulum  calcitrat  . ' ’ , 

Dà  de’  calci  al  vento,  o all'aria  . ^ 

pua  penfilisf attui  afi .. 

Dà  del  buono  per  la  pace. 

Pt  habeas  quietum  tempus , parde  aliquid  * 

Dà  dell*  acqua  a*  piedi . 

Ptrborum  lenocinia  agit . 

Dà  della  fahicna  in  va  legno  9 „ _ . 

Dà 


Dà  in  vna  cricca  di  bafl:  ani  . . 

Lumbifragium  bine  auftrt  « 

Dà  delle  calcagna  in  tetra  * 

jineberas  tollit . 

Dà  delle  tnani  sii  la  groppa  • 


Lanat  manui  . 

Dà  delle  pefchc  fenfca  nocciola  * ■ 

Et.  bene  per  uè» fa  fauci  at  tra  manti’,  ((trono* 
Dà  delle  (palle  per  terta  , o del.  fedele  fu’i  la-> 
Menfam  euertit , 

Dà  del  tuo  al  diauolo,  e mandalo  via. 

T^ttnum  qu&rit  pejìilcntio)  duos  da-illiy Ù*  dul- 
cat fs  ft . | 

Datui  dentro.  Dar  in  bracca*. 


acu  tangere . , J 

Dà  de*  pie  nella  fchiauina»  o nella  fccchia.f. 

Ir*  palmam  dat  • ; '«• 

Dà  de*  pugni  nel  muro 

In  calum  expuit . 

Dà  dibecco  in  ogni  cofa  *-  • * r ; « 

i^afofuf pendit  adunco  * ■ - 

Dà  di  nafb  per  tutto. 

Cibyraticus  canis  , 1 

Datui  di  punta,  edi  calcagno  v 
r/r.ni  conatu  invader  9\ 

Dà  fondo.  Farcpulifti*  *<n  ; . „ ; 

'Preterii am  facit . * 

Darebbe  fondo  ad  vna  patte  di  fugherò*- 

Darebbe  fondo  abteforo  di  S,  Marco-v  * . 

• Crajji  diuitias  prodigarti  « 

Dà  fuoco  al  la  bombarda  . ~ k 

Contanter  aggreditur  . 

Dà  fuoco  alla  girandola . • • 

fac/f  altam  , 


Dà  il  boccone, 


l6l 

Jntfcat . 

Dà  o i'u  . Dà  del  ceffo  io  terra  • 

• Decoquit %&  Anima  vtr*  longe  rationi  rece% 

dit. 

Dà  il  ben  feruito. 

Rude  donat  . 

Dà  il  gambone  « 

Facem  fubditi 

Dà  il  mattone,  o il  cardo  } * ' * 

Ver  fundit  aceto  . 

Dà  il  pane  bello,  e btafciato* 

Vrxmanfum  in  os  inferii . 

Dà  il  pane  con  la  balcftra,  come  fi  fa  a gli  am* 
morbati. 

Tanem  Ufi  dofum  dati 
Dà  il  pane,  e la  fallata . 

Altera  manu  ojientat panem > altera  fertlapi - 
i detti* 

Dà  i 1 pepe,  o le  fpe2ie  • 

Ciconia  illudit.  é 

Dà  il  pettine  al  caluo  . * ^ * 

Quideacocumfpeculo} 

Dàil  fuo  aciafcun  fino  ad  vn  finocchio^ 
yt  qui  fque  meritus  efapcrfoluie  • 

Dàil  liioiruggiore.  f 

S aeree  linea  talum  mouei  • 

Dà  il  tracollo  alla  bilancia  • 

Dubiaque in  proli*  moto  i Argentei  aidit  fli» 
mulos  • « 

Dà  inccnfoa*  grilli  • . 4 r 

Mortuum  vnguento perungit . 

Dà  in  cotenne,  o in  ceci,  o m cenci,  o incìam- 
panelle,  o in  tinche,  o in  labbia,  o in  bu  • 
della . 

• ^Fumum  ex  f algore  dai  ^ 

?x 
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Dà  in  vn  ventuno,  o in  vn  trentuno  « 


■.**4*-t 


Ii  ic  funis  nihil  attratti  , C adit  i n curfu% 

Dà  intorno  alle  buche  • 

(Mner  Lacena  inf equitur. 

Dà  la  quadra,  la  baia,  la  berta,  o la  madre 
d’Orlando, 

Osfublinit . 

Dà  la  lattuga  >n  guàrdia  a*  paperi 
Dà  la  farina  in  guardia  e*  porci  . 

Lupo  ontm  committit  • 

Dà  la  befredittione  • Dà  le  fue  camicie  ad  vnOj 
DàPambio.  Lauafenele  mani  * 

Ttfferam  confringit . 

Dà  la  mala  ventura,  o il  malanno  • 

Dà  il  malanno,  e la  mala  Pafqua  . : 
lllis  ho  diecomparat  magnum  malum  » 

Dà  la  prima  fcudella  • 

Trimas  dat* 

Dà  la  vita  , 


altro. 


Viros  reficit , 

Dà  la  volta,  o nef  mi 
Dà  fa  volta  al  canto  ì 
Quatuor  habet  capita. 

Dà  I?  cane  alla  fcopma  • 

Trucio  capite  loqui  t'^r  * 

Dà  le  moffe  a’  tremoti  . Dà  Torme  a*  topi  ; 
?Ìpn  pottjl  ab  hoc  epulo  abeffe  . 


Dà  le  noci  mollate  a «fanali . 


i 


Dà  le  traflea* porci 

Ranis  >innm  mini  fifa  « • 

Dà  le  v'ie  al  vento,  quando  è in  tuo  fauore  f 
2^0/ce  tempus  • 

Dà  le  vele  avventi  , 
lacit  aleam  . 

Dà  Tcrba  calTia  . Dà  Ia  calda  ».  I 

. « 


Ex  albo  ex  pungit. 

Dà  l’erba  traftulU  . Dà  canzone . 

Laftat  • 

Dà  r offerta  . Dà  le  frutte  • 

Dolat  verba /I agellis  . 

Dà  Evitimi  mano . Tira  a rfua  il  hegoaio* 
Colofrhom  m addit* 

Daria  menia  adducati  traboccanti . 

Tatt adone  calumniojior  m 
Dà  nel  buono,  o nel  viuo  • 

Picus  tangit  • * ' . 

Dà  nel  chiodo,  o nel  fegno . Dà  in  brocca. 

Ipfum  limen  ofhj  tangit  . 

Darebbe  nella  Croce  « 

Siculus  efl  miles  * 

Dà  nella  fua  ragna. 

In  venatu  ferit  • 

Dà  nella  ragna,  o nel  la  nafeia , ènei  bargello, 
* o nel  guanto  . , 

\ncidit  in  cafiet , In  apes  irruit  , 

Dà  nelle  girelle . Dà  ne*  gerundi . 

Tam  fatuus  e fi,  vtetiamrigmrepsljit. 

Dà  ne*  lumi,  o nelle  fiouiglie , o nel  matto, O 
all*  armi,  o ne*  rotti  \ 

Extremo  paret  furori . j 
Dà  nelle  fcartate . 

Spreta,  ac  villa  vfurpat j , 

Darebbe  noia  alla  noia  .ir  - 
Mole (ìi am  crmpret  ipfi  mWefli 4 • 

Danno  nel  nato  quelle  cofc. 

Sermonem  habet  non  publici  faptrlt  « 

Tiibil  potefl  placere , quod  non  decet  % 

Dà  ordini  magri  . 

Letti  menu  mandai  . 

Darebbe  parole  ad  vn  leggio  • 

~ Do* 
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Dodortaum  et  « 

Dà  pafto,o pastocchie, o panzane, 

De:  verba. 

a» 

Daria  per  mezzo . 

Terf  ri carefron ; t m . 

Dafper  vn  pezzo  di  pane$ 

TÌutnmo  addicit. 

Dag'i  quelle  caizacce; 
faterà  vaticinatur  # 

Dà  quell*  vdicnza,  che  dà  il  Re  a*  forfànti  j 
Tiìhil proficimus , nihil  mtuetur^ 

Dà  (alfa  al  ghiotto. 

odquam  rana  minifirat . 

Dà  fcacco  matto  • 
old  incitas  redigiti 
Da  fcacco  matto  di  pedina^ 

biualidum  minima  vincit  imprejp9% 
Dauuifolo  vn  occhiata. 

Ter  tranfennam  infpicit » 

Dà  fu’I  guidalcfco  • 

Tangit  vicus,  * ‘ 

Dà  fu  le  mani , 

Iti  tir  dicit . 

Dà  tra  l*  vnghie  . 

Subdentem  yenit  9 

Dà  trattenimenti,  come  il  Giuncata  * 
Loquitur  equo  infidem • 


Strigili  vtitttr  . 

Darne  vna  fredda,  & vna  calda  . 

Dulce,  & amarum  mi  fiet. 

Dà  vna  licenza  braccefca . 

fa  coniuges  expellit  Aicidts futi i 
Dà  vna  toccata  di  gola,!  * ; . 4. 


Dà  vna  buona  sbri 
vna  buona  nc 


ina 


iti 

lofi  Ut  in  vi  fi  treni  . 

Dà  vn  ago  per  hauer  vn  palò* 

Taneratur  benefiziti . 

Dà  vna  goccia  d’acqua  al  mare  • 

Magno flamini  rìuurx  inducit. 

Dà  vn  colpo  al  cerch  io,  l 'altro  alla  botto 
fèquat  capita  in  pugna  # 

Dà  vn  canto  in  pagamento  . Dà  vn  piantona. 

Talaria  neclit . Fuga  creditori  fatiìfacit  , 

Dà  vn  finfeto  per  hauer  vn  fanfero  . 

Vi  larn  donat  propalilo. 

Dà  vn  grattacapo,  o vn  oflo  da  rodere. 

Curam  ini \cit . 

Dà  vn  poco  di  fpalla . 

Stimulis  fodit.  t 

Dà  vn  tantino  di  (prillo  • 

Mittit  lineam . 

Dalli  alladifperazioae,  o agl*  impicchi  ,0allé 
ftreghe,  o al  diauolo  • 

Ferit  frontem . Effundit  irarum  quadrigas. 
Darli  della  neue.  • , . 

Ain  lierunt  more  altercari  . 

Darli  della  za ppa,o  della  (cure  fu*l  piede  » 

Suo  i umento  [ibi  malum  accerfere  , 

Dalli  gl*  impacci  del  Rollo  . 

Aliena  negotia  curat . 

Dadi  l’acqua  a*  piedi'. 

Su  a a la  udem  pradicat  ipfe  net  • 

Dadi  piacete, c bel  tempo^  •*. 

Sedet  ad  Eitrotam  . v 

Date  bere  al  Prete,  che  il  chimico  ha  fece  » 

/ Efebi  no  dicitur , quod  audiat  Mitte  • 

Al  cri  petit , quod  ipfe  cupit* 

Datoci  'i  dito,  pigliamo  il  dito,  eia  mino  . 
Pii  tri  or  et  omnes  fumat  licentia  . 

* r . Da-  .* 


1 66 


1 
i 

■si 


I 


Dato  il  vclcno>  voler  Hat  la  triaca  • 
l'tr  ber  at,  atque  ibi  ter  facient  linit  • 

Da  te  te  la  Tei  wtngàta  ,da  te  (triglia. 

Tute  hoc  intrifti^ùbi  omne  f(ì  exedendum, 
Daumti  mi  fa  bella  faccia  , dietro  mi  taglia  > < 
cuce.  - 

Da  vna  parte  mi  vnge,  dall*  altra  mi  punge w 
Dauantt  rr.i  lecca,  c dietro  mi  giaffia . 

silura  rxar.u  Jcabit,  altera  ferit. 

Da  vitei  lofi  conofcc  ;1  bue,  che  ha  da  venite  « t 
Futura  arbor  aj  tfret  in  femine  . 

Da  vna  fctidJ  erba  nalce  il  giglio  « 
ttiamimcr  vepresroft  nafeuntur  . 

Da  vna  parte  ha  il  lupo^dall'aitra  il  precipizio» 
Angujii*  vndique  . 

Da  vna  tolta  in  fu,  non  mi  coglierai  piu  • 
Tlanus  fernet  crura  fegit  . 

Da  vn  buon  fonte  vien  buon  acqua  . 
ji  puro  fura  d(f  uir . 

Da  vn  buono  non  afpcttat  altro  che  bene 
In  beato  omnia  beata  . 

Da  vn  difordine  ne  nafee  yn  ordine. 

Da  vn  male  ne  nafee  vn  bene  . 

tLxiguum  malum  ingcnsbenum  . 

Da  vn  ora  all’altra  nafee  il  fungo  . 

Vna  nofle  fungus  nafatur  . 

Da  vn  orecchio  en  ra,  e dall'altro  efee  • 

Dentio  da  vnprccchio,  c fuor  dall’altrOt 
Summis  autibus  infidet , 

De*  oioua  ni  nemuor  qualcuno,  de*  vecchi nOD 
ne  campa  nefluno  • 

J[df  opulum  currit  propius  dtfejja  fmftut , 
De  gli  ornai  del  Comune , o trillo , o buono  ve 
. nc  vuole  vno . 

ìn parte,  -nel  igne» prxdetnr aliqttit , ^ 


t 


■ 
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Del  bene  tutti  ne  godono  « 

lupiter  vtilibus  quoties  r.'gat  imbribus  agros  9 
Minta  tenax  fegeti  crefcert  lappa  (olet , 

Del  campo  ha  da  vfeite  la  fotti , 

' Opus  tjì  duitati  di  u iti  bus } vt  fumptus  fuppe- 
ditent . 

Del  can  che  mordevi!  pelo  Tana . 

Vnde  datum  ejì  vulnus , contigit  inde  falus  , 
Del  cuoio  d*a!tti  fi  fanno  le  corsggie  larghe. 

Ex  alieno  corso  lata  Jecantur  lira. 

Del  fuoco,  e dell* acqua  fi  può effe* liberate: 
perche  fc  bene  ne  dai,  (empie  teneri» 
mane , 

.Quis  vetet  apporto  lumen  de  l amine  fumi  , 
Quifuìeeauum  vajìas  in  mareferuat  aquari 

Delizie  temporali  portano  mille  mali  , 

Capua  Anmbali  Cannmfuit . 

Della  cattiua  via  , pigliane  la  costa.. 
pe'cattiui  partiti,  pigliane  il  minore. 

Minus  malum (empertfi  eligendum  . 

Della  lepre  gli  orecchi  hauerdceif  feruo. 
Typhis  agi t \ tacitiqt  volani  ad  verba  mini* 
fri , 

Della  faccia  ilcolore  difeopre  il  timore* 
'PalUtyfacit  hunc  timor  ipfe  colorem  . 

Della  medefima  moneta,  che  hai  pagato,  fatai 
pagato  tu. 

Tar  pari  referetur . 

Della  pazienza,  non  ne  vendono  gli  fprziali , 
Sapientis  tjì  damnum  fette  fortiter , 

Del  ccruello  ogn’vn  penfa  haucrne  piuchef 
parte  , 

Wtra  peram  quifque  fapit . 

Del  mio  non  ho^e  dcll!aii&4jfc>n  foglio, 

Ma  pentì  pui  ogn*  vn*ch«  viuct  voglio. 

Fa  * 
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Fani elicus  Vtr  efiefurax  ccgitHT  « 

Delle  noftre*  ’ 

Repetii  mens priftina  citrfttm  . 

Delle  mentite  de  poltróni  non  fe  nefa  (lima* 

• Elephas  murent  non  mordet . ' 

Delle  pecore  contat  e mangia  il  lupo  » 

Lupus  von  curat  numerum . 

Delie  robbe  mal  acquiftate  non  fe  rie  vede 
fuoco,  e è fiamma» 

Delle  robbe  di  mal  acqui  fio  non  fe  ile  vede  al» 
legteaza. 

De  male  quafttis  non  gaudet  tertius  bares , 

Del  male  tutti  ne  patono  » ' 

Ex  aduerfts  tempejiatibus  cetrmme  detrimen 1 
tumfèntitur » 

Del  poco  fi  code  »•*  *^*  ^ Tr?5bi  1 
fiuitur  parnobtnè  m * 

Dei  poco  fi  gode,  edcIPafiai  fi  fienta , , 


j£)  wcd  nimium  eft9  fugito , paruo  gaudere  me 
mento  i ' , 

Del  prefente  mi  godo,  e meglio  a fpetto , 
Sapiens  expefilat  futura, fràitur  prxfentibus» 
Del  lacco  non  può  vfeir,  le  non  quel  che  yi  è » f 
piti  nota  éx  oratione  cognofitur . 

Del  fenno  di  djetro  ne  fono  ripiene  le  fofle  » ^ 
Dc’fccondi  configli  ne  fono  ripiene  le  folle,  de 


pumi  ve  n*è  cardila . 

Quando  la  nau  è perduta,  tutti  fono  piloti» 
Rebus  peraftis  cflCleon  Vrometbeus  » 

Del  tempo  pailato  non  vi  è appello  • 

Rofatn  vbiprxtcrierit.  denuo  ne  guarito  » 
Del  tutto  è cieco,  chi  non  vede  il  Sole  » 


OlUs  lippit^  qui  Solem  non  vìds{  » 
Del  veto  s*  adì  rRkh  uomo  • 


feritas  odium  pai  it , 


i 
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Dentro  è,  chi  la  pefta  » 

Omnes  corruptionis  caufeintrinfecus  veniunt» 
Dentro  ì gran  fiumi  corrono  i rufcclli. 

| flumina  ad  mare  dilabuntur  » 

De  omni  genere  muficotura  . 

Sagena  ex  ormi  genere pifeium  congregans  . 
De1  prefenti  di  donna  Marza  * 

Sumito , cras  etenim  percis  comedenda  relitf 
ques  . 

Dcfìna  in  guanti . 

Sacrum  facit  fine  fumo  l 
De*  (noi  pari  non  fé  ne  troua  ad  ogni  vfeio  3 
De*  Tuoi  pari  non  ne  va  troppi  attorno* 
Ceriphxus  Trimas  tenet  » 

‘Detto  di  vno,  detto  di  tutti. 

Otiofitm  efl  ire  per  (inculo*  .. 

Detto,  c fatto. 

Ex  templo . 

Detto  fenza  fatto  ad  ogn*  vn  pare  Vii  misfatto* 
TromiJJis Jiandum  . 

Deue  dare  la  vita,  o gli  occhi» 

Dcue  piu  che  non  pefa . 

•Animam  dibet , 

Detteli  piu  torto  ammazzar  vn  huomo»  che 
metter  vnacattiua  vfanza. 

7Ìpn  tanti  cinis  debet  effe  , vt  in  parcendo  imi 
tnalum  publicum  fìat . 

Dcucfi  piu  torto  cauar  vn  dente  ad  vn  poltro-^ 

\ ne,  chedifmct  ci  vna  buona  vfanza. 

In  minimis  quoq^ebus  omnia  antiqua  confuetu • 
dini s momenta  fermando.  . 

Dì  all'amico  il  tuo  fegrcto  >c  ti  terrà  ilpicfu’l 
colio. 

omni  homini  cor  mamfefies  • 

Diauol  teca,  e duiiol  porta  . 

H * Volo 
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Dv/o  malo  parta  »c»  ferttantur  » 
Di  bocca  all’orlo  . 


Ex  orehtpi  , • , 

Di  armi,  cani,  vccelli , amori»  pei  vn  piace 
mille  dolori  • 

jintor j armat  faw' , <t?i*  fimpltx  "voi*1  piai 

centuplex  doler  . 

Di  buona  terra  pigi1*  la  «igni. 

Di  buona  madre  piglia  la  figlia  • # 

Eme  ben*  terrx  vineam , iunge  bor.it  matri t fi' 
liam . 

Di  buone  volontà  n*è  pieno  l*  inferno  • 

11  voto  firn  za  l’opera  non  balìa  * 

Perum  velle  parum  e fi  » 

Di  buon  feme  mal  frutto  mieto  • 

pro  beneficentia  /iganemnonen % viti  junt  À.' 
chiui  . 

Di  canrrabbiofi  non  fi  fece  mai  razza. 

2{cn  Cima,  non  Sulla  long a dominatio  » 

Di  cattino  guno  mai  buon  pane  • . 

2{ttnquatn  ex  maio  patre  bonus  filius^ 

Di  cattiuo  principio  cattiuo  fine 
Orfusmali  malus fini s * 

Dice  Annotile:  quando  puoi  hauei  il  ben  » to< 
file* 

Tiolijfi  quoti  votis  petendum  erat  > vitro  ojjfir 
tur^fajìidirt . * 

Dicccofe , che  non  le  direbbe  vai  bocca  d 
forno  * • 

Dice  cofe,  che  fi  piglierebbero  con  le  molle* 
Vn  granchio^  che  ha  due  bocche  * noi  di 


‘ rebba  . 

2^5  Catone  qui  dito  affirmant  e ^ hoc  probabile  » . 
Dice  il  porco  * dammi dammi } nè  contai  meli] 


Sus  ybttrìtn  è pafcu.dus. 

Dice  i!  fcr|  e:  non  mi  toccar,  che  non  ti  cocco. 

Ttjfpìna  quidem  yulnerait  bonus  , 

■Dice  il  Vangelo  d i S.  Ciouanni  • 
tener*  yero  loquitur  . 

Dice  la ciropana  di  Manfredonia  : dammi  , e 
doni. 

Vi  veneta  commutatio  jit, 

Diccogm  linguaggio  : chi  troppo  pula  noni 
faggio,  ' ^ ... 

Stultiejintult*  loqui  * 

Dice  paiole  da  far  ccepare  . 

Lapides  loquitur  , 

Di  celta,  o di  polla  fono  le  buone  fa  (Tate,  * 
Omni*  repentina  g rauiora j & ironici  , 

Bona  repentina  meliora  , 

Dico  a le  figliuola,  intendilo  tu  nuota. 

Quod  vni  di  lì  ai:  e/ì3  / ibi  qui fque  di  cium  putot. 
Dicono,  mangiami  mangiami* 

Referta  oli*  nares  ferit  % x . 

Di  crai  in  crai  li  pafee  la  cornacchia  • 

Co.' tic  .tur. 

Di  cola  nalcc  co  fa,  e il  mondo  la  gouema  « 
Malta  prxxerfpetH  Oif  perficiunt  » 

Di  diecio  al  monte  vi  è la  eh  na  • 

2^n  reperi  tur  vita  cui  ufqtum  fine  moUfiia* 

Dì  di  te. 

In  tuum  ipjiusjinum  infpuo  , 

Di  dimane  non  v'è  certezza  * 

7Ìejcuur%  quid  ferus  vefper  vehat  * 

Di  douc  manco  (i  penfa,  fi  irua  la  lepre  * 

Quo  minime  creiti  gurgite^  pifcis  erit . 

Di  doue  non  vi  è pane , anche  i cani  fene  fug- 
, go no  » 

fama  cium  canes  ad  qtuertnium  cibum  ducit , 

Hi  Di 
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Di  doue  non  ti  *,  nc  anche  vi  fi  può  torte  ì :1- 

T^udum  dimtttrt  latro . 

Dì  dour  vitni'r  lon  cipolle  « 

Mem  corimbo i netto . 

Di  due  litiganti,  il  tci2o  gode. 

Ociosè  defidens  praliantium  commoda  ad  feptr* 
trahit . 

Dietro  alla  croce  fi  nafcondeil  di&uolo  , 
«Adorationem  mi  feria  captat . 

Dietro  al  fumo  viene  la  fiamma  • 

"Pronunciar  fumus  incendia  . 

Difende  a piedi,  eacauallo. 

Omnibus  neruis  defendit . 

Diffidi  non  c quel, che  l*  huom  vuole • 

Ciò  che  piace , è mezzo  fatto  « 

2 difficile  volenti . 

Di  gran  profpentà  poca  ficurtà  • 

Satta  vi  canaglia  nonjenefeunt . 

Di  huomo  che  non  parla*  e di  can  che  non  ab 
baia,  non  ti  fidare . 

Stat  nigro  pelagus  gurgite  languidum  • . 

Dì  il  veto,  e non  fallirai , < 

Quid  torba  quarisì  veritas  odit  morat  « 
Diligenza  pafsa  fetenza  « 

Cura  tnomni  re  plurimum  valet  % 

Dillo  a chi  lo  fa  • 

Loquere  ci)  quirem  optimi  callet  4 
Di  mal  erba,  non  fi  fa  buon  fieno  • 

Tratti  fortuna premuntur  iniqua  . 

Di  nv  ir  re  tornar  fere  # . 

«Ab  equts  ad  ajìnot  , 

Di  mia  temenza  coca  1 paglia  mieto  , 

Teperi  nocentes # 

Dimmi  con  chi  vai,  e faprò  quel  che  tiS  fai. 
Botrus  iuxta  botrum  mature  fi  t • 

-i:  Dim- 
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JDimmi  la  vita  che  fai , é ti  diri  la  morte , che 
farai. 


yita  qualis,  finis  talis , 

Dì  niente  fai  affai,  e d i pelo  fai  traue  • s 

Tragadias  in  nugis  agis . 

Dì  notte  ogni  (cuffia  fcufa  . 

Trofìe  latent  menda  , vìtioque  igmfcitur  omni. 
Di  notte  quanto  puoi,  di  giorno  quanto  vuoi* 
Quantum  queas  noftu, inter  diu  quantum  velis 
(caput  tegito.) 

Dio  ce  la  mandi  buona  • 

Refpiciat  nofivos  vtinam  fortuna  labores  j 
Dio  che  dà  la  piaga,  dà  ancotla  medicina  4 
Deus  vtranque  faginam  faci  I • 

Dio  caftiga  col  bafton  della  bambagia , 

Deus  non  ejì  velox  ad  poenam  , 

Dio  dice:  aiutati,  che  t'aiuterò  « 

Deus  facientes  adiuuat  « 

Dio  gli  fa,  e poi  gli  accozza  • 

Semper  fimi  lem  ducit  Deus  ad  fimilem 
Dio  gli  fa,  e poi  s* appaiano  . 

biuenit gladi us  fe  dignam  vaginam  é 
Dio  guarda  il  cuore» 

Audimur,  fi  mens  accepta  meretur  « 

Dio  l’ha arriiuto . 

Reper it  Deus  nocentem  , 

Dio  manda  il  freddo  fecondo  i panni  ; 

Ad  locorum  patientiam  animalia  quaqì  geni* 
rantur  . 

Dio  mi  guardi  da  ehi  ftudia  rn  libro  foto  • 
Leti  io  cerca  prodefl,  varia  deleElat  » 

Dio  mi  guardi  da  chi  ha  vna  faccenda 
ùnicum  ab  vno  bene  perficitur  opus. 

Dio  mi  guardi  da  chi  ha  poche  parole  • 

Fidam  negant  f ifpsHa  filenti  a pacem  • 

H j Dio 


Dìo  mi  guardi  da  furia  di  popolo  , 
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Sauit  animis  ignobile  vulgm  . 

D:o  mi  guardi  da  tre  F fame, fiume,  e feti» ina* 


A fame,  fumine,  & fcermna  Deus  me  liberer* 
Dio  mi  guardi  da  huomo  frgnato  * .•$ 

Effuge  quem  turpi  figno  natura  notarne  » 

Dio  mi  guardi  da  perfona  dei  berata* 

C (tuendus  fauus  impetus  animi  contumacia. 

Dio  mi  guardi  da  recipe  di  medici  » e da  cetere 
di  Dotati , 

A medicis,  & fcribis  me  feruee  Deut . 

. Dìo  mi  guardi  da  odio  di  (ignori  ,e  da  compì* 
gnia  di  traditori» 

Cane  ab  t dio  potent  iorum , & ci  focietate  prode» 


Dio  mi  guardi  da  villan  rifatto,  c da  cittadia 


\u  FI  ictus  nunquam  fmmanus  > ciuis  efurìent 


Dio  noD  fa  i conti  ogni  Gabbato  » 

Sera  molunt  Deorum  mol.e  . 

Dio  perdona  a chi  I*  offende,  Moti  a chi  toglie^ 
c non  tende» 

2{on  dimittitur  peccatum , nifi  refiituatur  abla- 
tum . 

Dio  fa  quel,  che  fari,  o quel  che  ha  da  effeté. 
Exitus  in  Dij  se  fi  . ^ 

Dio.fta  di  (opra,  e vede  if  tutto  » 


Oculus  Dei  fortijfimus. 

Dio* ti  dia  figliuoli,  e diategli  grandi  » . t 

Fili i quomaìoret,  eh  graniate  s * 

Dio  ti  guardi  da  bugia  d’huomoda  bene» 
feraci  creditur  tifi  menti  enti  * 

Dio  ù guardi  da  fiume  Tordo  *. 

■'  Ab  aqua fi  lenii  canendum* 


torum , 


disfatto» 


Dio 
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Dio  ti  guardi  da  huDmo  difperato  . 
fratti*  rebus  violentior  visir»*  yirtus  . 

.«Dio  ti  guardi  da  pouero  arricchito  . 

jtfjjcriui  nìiùltjl  humili  y cum  forgi*  in  al» 
tur»  « 

Dio  ti  guardi  Signore , che  dopo  tene  verrà  vn 
peggiore. 

Succedit  f tuo  fotti  or  imperio  . 

D o vuoFeil  cuore. 

Qtticqutd  visiti*  nonpiresy  fottuta  De:*s com» 
putat . 

Dì  per  di»  ora  perora  . 

petti  culari  am  vitam  triuit  *' . 

Dipinge  a capello. 

Gràphictdtferibit  • 

Di  poca  fiamma  gran  luce  non  viene  ». 

Quid  manus  poterant  rudes  Audere  magnunà 
Di  piomcflfo  non  godere, di  m nacce  nò  temere» 
?{ec  promijjis  infieriti  nec  minis  terrearis  , 

Di  quel  che  non  goiìa,  fi  Tuoi  ctfet  liberale» 
Datur  igni  Si  tifi  ab  inimicis  fetas  . 

Di  poliedro  fcabhiofocaual  prczioTo  » 
Scabiofoex  pullo  pretto  fur»  euafit  in  equum  » 

Di  quel , che  noa  ti  Cale  » non  ne  dir  nè  ben* 
nè  male . 

Tua  qued  mhil  intere  fi,  ne  verbum  quidem* 

Di  qui  a poep  non  v*è  molto  • 

Aderit  Ttmeffautgeniut . 

Di  quella  mifura,che  mifuicrat,  (arai  mi  furato» 
Var  pari  reddetur  * 

Di  quel  che  fi  tubba,  non  s'ha  da  fenttr  grado» 
Mate  parta , male  di labuntur  . 

Di  «ado  la  profperit.ì  (acritica  alla  mòdeftia* 
Oquantum  caliginis  meatibus  humanis  obijcit 
t ‘ magna  fetta*  as  l 

H*  Di- 
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Diceabuona  cera  • 

DepUuQro  loquitur  i 
Dice cofe  dell’altro  mondo; 

Orcjlis  fomiti um  tur  rat; 

Dircbbecheil  bifeotto  non  haue/Tc  grolla  • 

2 fiutiti  albam  negaret. 

Dice  di  nò) come  fanno  i medici  ; 

Mciljat . 

Dico  farfalloni,  o palle  rotti , 

Incredibilia  refert , 

Dice  il  pan  pane 

Scapham  fcapbxm  appellai  e 
Dice  in  con  felli onc* 

In  aurem  dicit . 

( Dice  di  fecco  i n fecco  « 

Quid  ad  farinas? 

Dice  lJora2Ìone  della  bertuccia  . 

2fon  referenda  precatur , Herculi  Llniio  fu 
crìficat  , 

Dice  fra*  denti . 1 

Mufiat  • 

Dice  le  lue  ragioni  affi  sbirri . 

jipud  nouercao»  queritur. 

Direbbe  mal  della  Croce  * 

Tbeocrines  tragicus , 

Dice  male  di  caia  fua  . 

Dome/hcum  thefaurum  calumniatur  , 

Dice  male  per  i cantoni  • 

Genuino  mordet , 

Dice  manco  che  mefTere  , 

Diceli  peggio  che  il  fuo  nome. 

Plurima  hgerit  cornicia , 

Dice  per  bocca  d*  altri. 

Pafis  i nSar  loquitur  . 

Dì  poco>eadagio,  per  non  dir  poco,  c male,- 


VT' 


ydaps 
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Moue  formicinum  gradum  in  loquendpj 
Dice  quel»  che  gli  viene  in  bocca  • 

Qui c quid  in  Unguam  uencrit,  dicit 
Dì  quel  trifto  del  vero  • 

Quid  verbo  quarte  t Peritai odit  morati 
Dice  fpiattellaramcnte  • 

Sine  fuco  loqui  tu  r . ThejJalia 
Dice  vna  catta  di  villanie. 

Dice  vna  villania  da  cani. 

Conttie  ijs  depiaufiro 
Diiotti  il  tuo  nome . 

Tu  is  te  fingam  eoioribus  . 

Ditugginifce  i denti» 

Dentibus  infrendet . 

Difauuantaggio  muta  pendi 
Veior  conditio  musai  fapiepti 
Dirizza  le  gambe  a*  cani 
Amnis  curftm  ccg  it 
Di  nozzoli,  e minuzzoli  » 

Ex  are  collatitio  0 
Difceme  Patino  dal  rotignuolo  ? 

da  Nona;  il  bianco  dal  vermiglio;  il  ce» 
ce  dal  fagiuolo;  il  pan  da*  Cadi  : i tordi 
dalli  (tornelli  » 

Album,  & nigrum  xouit. 

Difegna,  e non  colonfce  » 

2 yon  perficit  fu  a confitta . 

Dilcgno  di  pouet  huomo  mai  non  riefeé  » 
inanium  inania  confitta , 

Di  Settembre  la  notte,  cMdr contende  , 

Vorem  libra  compofitit  dien*% 

Di  IV ra zia  in  moglie,^  tiicntura  in  tediarne» 
Ptìbofii  mi  fero  nifi  s . 

Di  fpa  zza  tote  imperatore  ». 

Daremo  ad  tribunal  » ..v  .■  ... 

Hi  Di- 
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Difpctti,  rifpcttìj  efofpccti  guadano  il  tnon» 

do. 

Vinta ficfe  peccamut  , dum  dtmtremnr , quatn 
dum  ojfendimus . 

Difpicca  1’  impiccato»  c imprecherà  poi  te* 

Decui  te  vr mandi  artttn , & tu  risme  demer- 
gnt.  — 

Deprezzar  quel,  che  gioua,  è gran  pazzia. 

T^en  eft  f nienti*  profutura  contemnere  • 

Difputa  dell’ombra  dell'alìno  * 

Difputa  della  lana  caprina. 

De  Dtlfhica  vmbra  digladiatur  » 

Di  fido  a Margutto,  non  a Tordo* 

Memorem  monuit  » 

Di  fi  rugo  e |a  fua  fede,  chi  fpeflb  giura  * 

Ex  frequenti  i urei  ut  andò peri unum  nafeitur » 
Dite  il  mal  > ma  non  lo  fate,  fate  il  ben  % no* 
non  lo  dite. 

Qua  mal*  [uni,  fugixSy  qua  bona  fune  factas, , 
Di  tutte  Farti  maelho  c l’amore. 

Efi  artis  fsecu  ndus  amort  rerumqi  magifier . 

Di  tutto  quello  che  vuotiate*  e dire»  penft 
primijchene  può  feguirc  ► 

Quicquìd  conari  sy  quòperneniatj  cogita  0 
Diutdc  vn  capello  per  lungo  * 

Diuidt : ficus* 

Diftendefi  piu  che  il  Icnzuor  non  è lungo* 
Maiores  pennas  nido  extendit  * 

Dimeni  tollo  vecchio*  fé.  vuoi  viuee  lungi» 
mente  vecchio. 

Mature  fìasfenex^fi  din  veiisejfeftmx* 

Di  vna  figlia  nefar  due  generi . 

E*dcmfideliaduotfartetes.dealbaf0 
Di  vna  rana  Diana  . 

Anlromxclxn  ex  angnibut  concinnatu 

' di» 
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Divorali  I*ofTa  *. 

*4 1 iena  vfque  c cenitat . 

Dtuor crebbe  le  pietre»©  il  ferra  ,o  il  aurto 6- 
bio  » 

Diuorcrcbbc  qnedo  mondo,  e l'altro  • 

Etiam  Betylum  denotaret. 

Di  vouo  bianca  fpclTo  pulcin  nero  » 

Etiam  è vite  rubai  nafeitur. 

Do  glia  communicata  è (libito  fcemata» 
Ineundum  ejknartar?fsta  Mala  * • 
Doglia  di  moglie  morta  dura  fino  alfa  porta  » 
Lentijjìtni  coniuget flentur,  pepe  ver<UatiJ/imè0 
Doglia  pattata,  commar  dimenticata* 

$imul , & miftrtum  eft,  & interi} t gratia  » 
Dolce  cofa  è il  vero  amico» 

Amicos  cogitare  mille  yac placenta  frui 
Dolerli  di  gamba  Tana» 

2 Spilo  iure  quari .. 

Domanda  all*  oHe»lc  ha  buon  vino* 

Quatit  ex  artifice , quale  fit  opus  ti  ut . 
Demanda  chi  nacque  prima  o L’vouo,  0 1* 
galtm»  • 

Inferorum  tri acadas inquirit  » 

Domandalo  al  compagno  mio,.  ù dirà  quel 
che  dico  io» 

“Proxima  vicinis  fubfcribunt. 

Domanda  confidilo  dopo  il  fatto» 

Caufa  vulnerata  remedium  quarte  » 

Domanda  pur  aliai,  che  fan  pie  puoi  calare» 
Iniquum  pete , vt  aqwtm  ferat . 

Domcneddio  non  paga  iti  (abbaco  » 

Dij  laneos  habent  pedes 

Domcncddio  feppe  quel  che  fece,  a non  fare  i 
denti  alle  rane» 
fona  fine  viribus  ira  » 

H 6 Do- 


Donare  c onore,  pipare  è dotare  • 
Emere  melius , quàm  rogare. 


Donare  a braccia  quadre  ; 
jimbabus  manibus  • 


Donar  quel,  che  non  (I  può  vendere. 
Calabri  hofpitis  xenia  , - 


Donar  fi  chiama  pefear . 

Qui  dat  munera^animum  aufert  accipientium» 
Donato  è mortq^  e coitcfia  fta  male  » 

Donato  morì  fu  l’alpcT 
Benignitates  hominum  periere  • 

Donato  ha  rotto  il  capo  a Giulia  • 
lutiti  am  vicerunt  tefìudines  , 

Doa  ditT^ii to,  e troppo  afpcttato,  non  è dona- 
to, ma  caro  venduto  „ 

Gratiaque  officio^  quod  mora  tariate  abeti . 
D’cnde  non  mivicn  caldo,  non  voglia  che  mi 
venga  neanche  freddo . 

Vnde  nullam  capi  a vtdìtatem  , caueho,  ne  iti* 
de  mìhi  exoriatur  incommodum . 

Donna  brunetta  di  natura  netta . 

Color  mulieris  fufens  cor  purum  indicat* 

Donna  barbuta  co’ Gfiì  la  fa  Futa. 

Fantina  barbata  eminus  fa  lutanda  , 

Donna  che  tace,  acqui  (la  ogni  decoro»  * 
Mulierem  or  nat  fi  lentium  ► 

Donna  di  porta  . 

tkorafemper  erumcajlis  inimica putiti*  m 
Donna  buona  vale  vna  corona  . 

Donna  da  ben  vate  vn  gran  bene  . 

Hec  muliere  epticqttxm  vi r fartitur  melius  bó* 

. - n* 

Do  nna  i’halai'a  adorno  baie  (Irò  attorno  • 

Speli  ttum  veniunt  f.  veniunt  fpc lientur  vt  > 


Da  a* 


iSt 


Donna  di  finèftrai  vua  di  Arada  . 

2{on  efi  honefiutn  virginibus  venire  in  pub!!* 
cum. 

Donna  di  partito,  odi  Rordeos . 

Quadrantaria  Clttemnefira  • 

^ Donna  oziofa  non  può  eflcr  virtuofa  ì 

Eadem  efi  otiofa,  & mala  mulier  . 

Donna  piange,  e fi  duole,  Se  è malata,  quando 
yuole. 

Quoque  volunt , plorant  tempore,  quoq;  modo  m 

Donna  f:nza  oneftà  non  fu  mai  lavila  . 

2 ^quicquame  cornata  efi  bene  , fi  morata  efi 
male  . 

Donna  vecchia  proueibiofa  , Fin  su  l*offo  il 
pel  ti  tofa , 

Anut  necat  vt  hedera  vincient  * 

Donna,  vento,  e ventura  predo  fi  mutano  « 
fi  Ab  crudele  genus , nee  fidum  fetmina  nomea i 
2{ii  vento  forte,  & figmina  infidius . 

Donna,  vino,  «dato,  Rcndon  Thuomo  ioni- 
/ nato. 

( Hec  perdunt  luminem,  vinum, fernina , te  [fiera  i 

Donne,  e galline  per  andar  troppo,  fi  perdono* 

Mrtat  vìa  longa  puellas* 

Donne,  afin»,  e non  vogliono  le  mani  atroci  • 
2fux,  a [inut , mulier  fintili  fuv.t  lege  ligati  , 
Hac  tria  nel  reftè  faciunt  , fi  verbera  cefi 
fent . ’ 

Dopo  definire  non  caminare,  dopo  cena  con 
dolce  lena  • 

Vofi  prandium  fi. ibis  , fofi  c cenam  molle  meabis * 
Dopo  i'  bcrcogn'vn  lice  il  fuo  parere . 

Condita  tum  verax  aperit  pr  acor  dia  Libar  * 

Dopo  il  dolce  ne  vi  n Tamaro  • 

Vofi  gaudi u tv  Licha  , 

Do- 


%.  £ 
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Dopo  ilfattoil  coniglio  non  vale.  - : ■*  * 
f(*  ptraftjy  ni  L opus  eft  con  fu  battone. 

Dopo  il  fatto  il  penti  mento  non  vale. 

Quid  iuuat  errores  merfa  iampuppe  fattri  fc 
Dopo  il  fatto  ogn*  vno  è fauicy 
Malo  accepto  finitus  faph 

Dopo  il  gioco  così,  và  nel  Tacco  il  Re  y come  l*. 
pedina  « 

S.qua  tellus  pauperi  recluditur . regumqi  pue - 
tris. 

Dopo  il  roafc  viene  il  bene  * 

Dopo  il  cattino  viene  il  bel  tempo» 

Hiemem  >tr  [equitur  . 

Dopo  il  peccato  (i  fa  la  penitenza  * 

Crimen  fcqiticnr  Mstanaca  . 

Dopo  la  fame  la  peftc  » 

Lues  famem  [equitur  » 

Dopol’afFaricat-dolceè  iltipofo 

Grata  defejjo  quics 

Dopo  mol  to  tome  la  pioggia  cade  * 

Tonit  rus,  imbrem  antecedit 
Dopo  morte  por  vai  medicina» 

Remedia  opportuni  fitnt  adhibenda  » 

Dopo, vno  bailo,  e auaro  nc  viene vn prodigo*. 

Ocnuifutitm  torquet  ajtll.t .. 

Doppia  vittoria  ottiene, chi  fe  fteflo  vince. 
Minoris  ntgtt  v e fi  barbarum,  regem  , quàm  /e. 
[sperare  » 4 

Doppio  come  le  cipolle» 

Caracolla  nummi * s . 

Dormir  alle  cento  croci  *. 

Dormir  da  nefpolà  » 

In  fiipula  placidi  capiebat  munera fomru, » 

Dormirebbe  ai  par  dei  Taccone. 

Glire fomnoltmior  efi  * 

Dot** 


I 


Dcrmiru»  fopra'., 

In  notte  c&,fii  tutti  # 

Dorme  come  la  lepre# 

Dorme  con  gli  occhi  aperti* 

' Leporinum  fomrwm  dormit . 

Dorme  come  vn  ghiro,  o va  picchio»  0 ?n  orfo» 
o va  tallo,  o va  ciocco  . 

Dorme  nella  gioflfa  . 

En  dimonis  fomnum  dormir  « 

Dorme  con  l'animo  r ipofato  • 

Dorme  col  capo  tra  due  guanciali  • 

Dorme  eoa  gli  occhi  chiulì,  o fenza  peniteli  * 
In  vtramuis  aurem  dormi t * 

Dottor  di  necelfìtà:  feaza  legge  * 

Dottor  <fr  Valenza  : lunga  robba  » e corrà 

fc  ieri  za . 

Dottore  in  vtroque  nihil  • 

Ttyllius  dotti  ina  Dottor  * 

Do  tror  Coitile. 

Ottauus  fapientune , 

Doueredtbaciare,  doue  mette! piedi  » 
Indignus,  qui  illum  insuo  aris  m 
Douercbbe  cacciarli  in  vn  buco  di  muro# 

Htfctrt  nempe  tibi  terra  roganda  foret . 

Douere ft»  dimandare  fé  San  Chridofano  era 
nano. 

Solem  lucere  dubita. 

Doue  alcun  non  contrada»  facilmente  fi  vince# 
Sol  us  currens,  facile  vincit . 

Doue  Li  fognano  i fatti,  le  parole  non  badano* 
onon  bi fogna  far  paiole  • 
ybi  opus  e FI  fatto , inutiles  funt  fermonei * 

7(il  mihi  referibes,  attemen  ipfe  veni  , 

Doue  bifognano  remedi,  il  foipirat  non  yalej 
J nihil  mi  fer  i fletu  t)  lamentare  profui*, 

' DO,  * 

-■*  * 
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Doue  colpifce  bombirti  d'oro  , iui  lì  giuftizia 

perde  ia  forza  • 

Quid  faciant  leges,  vbi  fila  pecunia  regnat  f 
Douc  dimoi  fei  ? 

Quo  terrarum  raperis* 

Douc  è amore,  è carità  • 

ybi  amoris  condimentum  inerit , (loci tàrtan 
[pero  . 

Doue  è amore,  quiui  è fede  * 

2{pn  fic  e xc ubi*  quam  tutatur  amor  • 

D ove  è bellezza,  quiui  c fupetbia . 

JPaflus  ine 'fi  pulchris,  fequiwqi  fuperbia 
mam, 

Douc  entra  il  vino,  efee  la  vergogni  * 

Solutior  ejì poft  vinum  licenzia . 

Doue  ègran  fuoco,  vi  è grati  fumo  • 
Douecselcc  Perniata,,  è apparecchiata  la  mali 
fpefa  t 

Quo  plus  potenti  a yco  flutnegerij , . ~- 

Doue  è grand’amore,  tui  è gran  dolore* 

Miftr  ejl  homo , qui  ornat  a . 

Doue  c grand*  amore, nafee  graue  fdègnow  " • 
Qui  nimium  amantf  hi  nimiUmoderint  # 

Doue  è gran  popolo,  è gran  confudòne  ♦ 
Seditionis  mater  t multitudo  populi  « 

Doue  c il  bene,  iui  è la  patria  * 

Tatua  efit  vbicmque  benedi'- 
Doue  ci  1 Papa,  iui  è Roma. 

2i$n  Uca  viris , jèdviriloris  dignitamteen» 
ci  liant . 

Doucé  Patnore,  l’occhio  correi 
fìctilns  id  intuetur , quod  amat  # 

Douc  è l*amore,quiui  cil  cuore  • 

•pluseji anima , flrww  vé#  animat* 
Doue  è l’oro,  luce  « 
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J Elucet  egregia  hirtus  • 

Doue  è manco  cuore  , iui  è pii  lingua  • 

Lingua  bellant  inertes  . 

Douc  è poco  animo , non  vi  fono  grand*  im- 
picfc . 

jingufìos  animos  preclara  cogitatio  non  tngre • 
ditur  • 

Douc  è robba,  quiui  è fuperbia  . 

Felicitas  folet , ex  ci  tare  fuperbiam  • 

Doue  fem  ne  fon  , fon  liti,  e ride  . 

Tifila  fere  caufa  e fi,  in  qua  non  fontina  litenè 
Moucrit . 

Doue  ha  fatta  la  date,  faccia  l’ inucrno* 

Facem  bibat,  qui  vinum  bibit . 

Doue  hai  tu  gli  occhi ? nelle  fcarpe  ì 
Pidet&  perpende, 

Douc  il  dente  duol,  la  lingua  inciampa  ; 

Vulnerati  ftmper  plagam  contremant . 

Doue  1*  acqua  è piu  cheta  , quiui  è maggio! 
fondo  . 

££uà  fiumen  placidum  ejl , far  fan  latet  alti  ut 
vnda* 

Douel’afino  cade  vna  volta,  non  vi  palla  piu. 

jiun  vaga  ineafdem  pedicas  non  incidunt  . 
Doue  la  fortuna  giuoca  piu  che  il  ferino , la 
gente  vi  corte. 

Prudenti*  expers  plurimis  felicitas  ; 

Doue  le  donne  fon,  non  v’è  il  filenzio« 

Aiuta  cicada  pro  miracuh  ejl . 

Doue  la  voglia  è pronta , le  gambe  fon  leg* 
g*crt . 

Tiullus  difficilis  cupienti  labor  • 

Doue  Tamor  trabocca, quiui  il  perdono  abbai* 
da  • 

On ine  in  amoìrc  malum  lene  ejl  « 

Do- 
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Doue  Toro  parla,  ogni  fingili  tace  . 

/iuroloqtttve  tnil  pallet  qu£uis  or  atto  . 

Doue  ie  forze  non  giungono , fupplifca  la  VOf 
(onta . 

In  magniti  & x/e ìnìfft [atifi  9 - 

Douclegamò-  lo  porteranno.  !i 

Qtoecumqm-  ptdts  ferent  • 

Doue  leui  c non  ci  metti»  non  cìcrefce  » 
largitio  non  habet  fundum  , 

Doue  marca  in  vn,  fupplifce  in  altro/ 

Orequtdcm  deformis  erar>  ped  bus  tamen  acer, 
Doue  manca  natura,  arte  fuppìifea  » 

Manci  pera  ( hic  opus:  tfi,  ) 

Ingenio  pollctt  chi*  t firn  natur anegauit  • 

Doue  molti  galli  cantano, mai  non  fifa  giorno» 
Multitudo  Imperatorum  Cariam  perdii  e. 

Doue  non  è egualità , mai  perfetto  amai  farà» 
.Amie iti*  autor  <tqrt alitai  . 

Doue  non  è,  merita  d*e(Terui  ftrafeinato . I 
Quadrigli  cur firn  ad  carnificem  raoieniut » 
Dciic  non  vi  è amore»  non  vi  ccarità , . 

Tacque  fai fem  prorfus , neque  fuau»  effe  potejè 

quicquxmt  ^bi  amor  non  admi[cetur% 

% • ■ 


Doue  non  vi  c rimedio,  pazienza  . 

Doti?  non  è ri  m?d io,  il  pianto  è vano  « 
Malum  ntctftarium  tolerandum . 

Doue  non  èia  gatta,  il  topo  balla.  . ! 

Terjlrepum  fetui , domini  vbi  abfunt  % 

Doue  non  è malizia,  non  c peccato . 

Haud  efl  noceas } qui  cunque  non  [ponte  efì  nocent » 
Doue  non  fc»  lupo,  non  ve  flit  la  fua  pelle. 

Sj/rutcumnonftt%ne5/riff a . 

Doue  non  (1  può  mettete  il  capo , bi  fogna  met* 
tcrui  la  coda  . 

Vbi  leonina pelli s non  fujjicit , a (fuetti*  efì  rul- 
(ina  ? Do» 
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>oue  non  vi  è niente,  niente  calca  di  mano  • 
tìicquìdfurripiasy  nihil  oli  . 

>oue  non  va  Tacqui,  vi  vuol  la  zappa. 

In  exili  terra  cultoris  diligentia  nuteienr  foli 
■vincere  potcfl  * 

)ouc  piu  ricchezza  abbonda , piu  di  lei  voglia 
s’infonda. 

Crefcitamr  nummi  , quantum  ipfa  pecunia  ^ 
crefcit • 

Doue  può  jrriuar  con  le  mani , non  vi  bifygnt 
oncini. 

Fele  rapacior  . 

Doue  può  il  vino,  non  può  il  Menato  # 

Tacere  difficile  e/,  qui  bibit  multum  * ~ 

Doue  regna  il  piacer,  virtù  non  cape  • 

Inimica  virtutum  voluptas  . 

Doucsefti  vergognarti  come  vno  feopato  • 

Si  non  hominis f fa Item  folis  te  pudeat. 

Doue  fi  tratta  di  danari , non  fi  coDofce  parca» 
te,  nè  amico . 

Honefta  vtilibus  cedunt  m 

Doue  fon  danari,  fono  amici . . . 

ybi  opeSy  ibi  amici . 

Doue  fon  fecnìne,  Se  oche  , parole  non  fon  po« 
che. 

Tres  mulieres  nundinas  faciunt  . ? _ 

Doue  fono  gran  monti,  vi  fono  gran  valli . ' 

Jfjl  fan  flum  ambigui tabfqne  periculis  Morta*  ■ 

' lem  hilarat. 

Doue  fon  le  carogne,  iu  ì vanno  i corui  • ^ 

fultur  ad  cadauer  properat  . ^ 

Doue  fono  molte  roani,  chiudi* 

jguo  nunc  fé  proripit  ille  ì Tityre  coge  pecus* 
Doue  fon  molte  parole,  iui  è menfsperc. 
Pbiverbx  funi  plurima  , ibi  frequenter egt* 

«;  Do- 
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Doue  fono  molti  capi,  fono  molti  pareti  » 
eadem  omnes  mirantur,  amantqs 
Doue  tu  nafci,  guiui  tu  pafci  • 

T Ite feusdmat  quidem,  fed  Athenarum  fumum , 
Doue  tu  pratichi , le  manette  , e le  brache 
ftrette  • 

Bene  compof tutti  effe  aliena  comedentem  oportet 4 
Doue  va  la  barca,  può  andare  il  battello. 

Doue  va  la  naue,puo  andare  il  brigantino. 
Doue  ita  il  padrone,  può  andare  il  fcruiiorc  « 
Pere  unte  natte,  difpercat  fintiti  & fcapha . 
Doueua  menar  anche  la  gatta  • 

7%e  Samnionem  quidem  domi  reliquit  • 

Doue  vincer  non  puoi,  cerca  tarpan, 

Vbi  vinci  nectjfe  efi,  expedit  cedere  « 

Duchi  di  Maggio. 

Regts  tragici  . 

Due  anime  in  vn  nocciolo»  0 in  vn  corpo  « 

Herculanus  nodus  • 

Duc  buone  cime  . 

CretenfscumCretenfi , ; 

Due  che  fofEano,  non  accendono  mai  il  lume. 

l^on  belli  quadam  facium  duo  . 

Due  cofe  dilettano  1*  occhio,  huomo  armato,  e 
bella  donna  • 

Arma,  & forma  alliciunt  hominem  » 

Due  ghiotti  ad  vn  tagliere  • 

Duo  vnum  expetunt  palumbum . 

Due  tette  fono  migliori  che  vna , 

Due  vedono  piu,  che  vno  * * 

Iberno  felus  fatis  fapit  • 

Duol  di  tetta  vuol  raineftra  ; 

Duoldi  capo  vuol  mangiare  . 

Qui ui sedendo  tollitur  capitis  dolor  • 

Duol  ti,  o lamentati  dite. 
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Teneris  haud  aliar  tìfn}fcd  tu:s  tfpus  t ic  linis, 
Dntt  fatica  ,pcr  impcucrite. 

0 feram,  & retia  perdit . 

Dura k non  può,  chi  notte,  e di  non  pofa  . 

Qttod  caret  alterna  requie,  durabile  none  fi  4 
Duia  piu  vn  carro  veechio,  che  vn  nuouo, 
pura  piu  vna  conca  feto,  che  vna  nuoua  , 

Malum  yai  non  frangitur  . 

Durerà  da  Natale  a S.  Stefano  . ' , 

Vi fetnunt  tefiorum  erit  • 
pura  vna  fatica  da  cane  . 

Saxum  y cluit , 

Duro  con  duro  non  fè  maibùon  muro  « 

Meni  cum  monte  non  mifcetmr , 

Duro  quanto  la  morre  è lVpettaie, 

Malefta  res  e/l  expeftare  • 

E 

> * * t 

E Ben  p ò nulla,  chi  non  può  morire  ; 

Quìcquam  non  fotejì,  qui  mori  nanfa* 
tefi. 

Ebrei , e rigattieri  fpendono  poco , d 
gabban  volonticn  • 

tìebrai  propoleeqi  parcunt  imfenptì  non  dolisi 
Ecco  il  redo  del  grotTo  « 

Ecce  autem  alterum , 

‘Ecco  la  Luna  da  Bologna  . 

£w  alba  aids  # 

Eccola  (u’I  m*o  tetto  , 

Omnes  in  me  recident  contumelia  • 

Ecco  l'attacca  lite,  o lo  fcompiglla  « ‘ 

Infana  lanrus  adefl , 

E così  quel  ne  viene  a vn  ora,  a vn  punto. 

Che  m m anno,  o mai  piu  non  era  giiito. 

.r."-.  **''*  Jtcci- 
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ufccidìt  in  pnn&o , quei  non  contingit  inarm 
£ due,  dille  la  mula  « 

Et  ittrum  ad eundem  lapidem, 

E già  di  la  dal  no  pallato  il  merlo  « ' 

Euere  quondam  fr  enai  Mi lej i j, 

Eicanrr..  E5 canzona. 

Liari  loquitur*  \ 

Ella  «li fuma  , 
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ht  tu  in  naribusftdei  , 

E la  rete  tal  tende,  che  non  piglia  • 

Fallitur  augurio  fpes  bona  (ape  fuo  • 

Ell  e buttata  , 
latìa  efì  alea  • 

E*  mancia,  c bee,  c dorme,  e velle  i panni. 
Superata  & vefeitur  aura , 

Emendar  fa  il  battone  T huomo  folle  . 

Equus  tenax  non  pagens  franti  afptrioribus  est 

frgandtts  ejf  , 

Entra  come  in  vn  paradifo  • 

Lnlvuisxdsi  \jena  , • 

Entra  in  danza,  o io  ballo  • 

Dat  vela  Hptis , 

, Entra  in  mar  fenza  bifeotto  • 

Sme  baculo  ingreditur , 

Entra  in  quel,  che  non  gl ì tocca  • 

T^n  mouettda  mouet  « 

Entra  in  Sagrcftia. 

Dicit  in  xternes  afpera  vJrba  Dtos, 

Entra  in  valigia,  o in  bcftia  , 

Hit  cor  magis , atqi  magis  fucandi  tur  ira  $ 
Entra  in  fuccmo . E1  in  fucchio  , 

Vt  aries  cornibus  Uftuiens , 

Entra  in  vu  gran  laberinto  . 

Entra  in  vno  tirano  ballo. 

Venti  in  magnum  matum* 


'J  i. 
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Entrerebbe  in  vn  gufeiodi  noce. 

Submifit  animo: . 

£ per  molto  w tiare  i I mondo  e bello  • 
lucur.da  vie iffi indo . 

E per  troppo  fpronar,  la  fuga  e tarda  • • 

- Quifi/iiims  tfl  ftdibus%  tfrndtt , 

Erba  che  non  ha  radico,  picfto  muore. 

Fanum  tiCiorutn  artf  it% 

1 qual  è d:  pazzia  fogno  piu  efptcffo , 

Che  per  altrui  vola,pctd<i  fe  tic  fio . 
Stultus , tjui  alitna  vtlun:att  Jibicreat  no* 
vitum  . 

Etra  all* ingioilo. 

Tota  via  er'at  » 

Erta  il  prete  all  altare  J 

Quandeque  bonus  dormitat  He  merus , 

Erra  Tempre  nel  medefimo  luogo. 

Ead'.ns ihordabbtrrat . 

E ricreili  fu  le  porte. 

In  portu  impingens*  . 

Errore  da  ea  ualio  • 
r Solati  fiat . Solaci fmus  maximus  . 

Errore  non  è inganno . i 

Erro  non  è frodo. 

Error  a culpa  vacat . , 

E*a  cafa,ea  bottega* 

Erìflus  efl* 

£*  a buon  petto.  - • \ 

T errans  videt* 

E*  a causilo  ad  voa  canna  bugia  « 

Sci  pioni  arttn  iìnco  innititur  , 

E’ accomodato  al  bene,  e al  male  • 

Voi y pi  caput  » 

E'  acuto  come  t!  mellone  • 

Effo 


Hetuftor  pifiitlo . 


E HTcrc  affi  ito  allo  fcuro . 

Edere  al  buio  • 

Ignotius  2**4»»  naris  clxses  « 

Edera  far  peggio  dcll’afino, 

Ri*r fu  s in  idem  rei  abituar  , 
E’alConfiicmini. 

'NhIIuuJì  . Dt filo finiti . 

E*  al  fondo  del  Tacco, 

In  calet  operis  eli  t 
E’all’abbiccì. 

In  rutis  e/l  adhuc  . 

E' all*  antica . 

Antiquis  ejl  moribus  , 

E*  alla  catena  « 

Grani  ter  premitur  , 

E*  al  la  mano, 

£//  obuiusy  plenu fque  humanitate  • 

E’ alla  porta  co  falli  , E’al  punto  . 

Re*  e/l  in  cardine  • 

E*  alle  macine . 

habet , citi  indormiat  . 

E*,o  damo  al  le  peggio  del  Tacco  , 

Hoc  malum  integrafeit . 

E’  alla  buona  di  Dìo  » 

Soterichilefli , 

E*  alle  Grette . E’  alle  mani  • E*  a*  ferii 
Intra  telii 4 ftnm  , 

E’alleuato  con  troppi  vezzi  ,■* 
E'ailcuato  nella  bambagia  • 

Odimi  um  indulgenter  nutritus  e/ii 

E’  alle  vcutiquattr*  ore  . 

£*  all*  olio  I imo,  o a pollo  pedo. 

Conclamatum  ejl  . 

E*  all’ordine come  vn  S,  Giouaaai  « 
Xdudiorejl  leberi de . 


E*  al  piu  hon  pollo  T 
Vtruemt  ad fnmmarn  inalami»  lineante 
E*  al  primo  regiftro  , Andar  pei  la  maggior^ 
Phoenix  unica  femper  auis  • 

E* al  ficuro,  o in  ficuro  • 

In  vadoefi . 

E*  al  verde . E*  al  verde  del  la  candela  » 

7 itine  in  arffum  coguntur  copia  , 

E’  amaro  come  il  tolfico. 

E*  piu  amaro  che  il  fiele. 

Sardois  herbis  amarior , 

E1  ammaliato . 

C irete  poculo  mutatiti  « • 

* E* amico  delle  lettere,  come  vn  Al  e fiandre  § 

2(jl  ti  e/i  dulci us ot io  literato  . 

E*  amico  del  l’oro,  come  vn  Midi , 

Vt  Gryphes  aurum  amat . 

E*  ancora  vn  poco  d’  olio  nel  lume , 

•Adhuc  calum  viluiiur  • 

E’ ancor  grande  vn  pagliaio,  e manomette^ 
vn  topo . 

"Picavi ani  magnus  homo  , 

E’andaco  in  Caltcut . 

«ò  cerui  cornua  ab  ìjcinnt . 

E’andato  fu  l’aceto. 

Vieta  ri  tu  perire. 

E*  andato  in  mafehera,  o in  viflbilio  ^ 

E*  andato  in  quattro  forbici, 

Dijper^t.  , v 

E’ant  fona  vecchia  » 

ì^ptum  l ippis , e?  tonfar ibut + 

E*  appai  fa  vnafpera  di  Sole  , 

Sol  ajfit.fìt . 

E’a  quei  di  prima,  ; v> 

Mtm  votuitur  ♦ • - 


E’at- 


l 
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E' ardito, maha  paura  dcViuirì  dipinti.  !?. 

Turbici a terret  imag o . 

E’  arguto.  ^ ' 

Efi  tomo  emunBx  naris  , 

E*  arriuato,  doue  fi  può  acriuate  • 

Ad  Herculis  columnas  . 

E’  arrenato  • •' 

Mutus  hi pp  archi  on . 

E’  attaccato  a buon  palo  » 

Duabus  anetor  is fultus . v 

E’  attaccato  ad  vn  fil  di  refe  • 

Defilo  pendet, 

E* auuentato,  o tirato  il  dardo* 

Jatl  a efi  alea  » 

E’  banderuola  di  campanile  è 
perni  campus  . 

E*  bella,  e buona  cofa  (far  nel  piano , e con f or* 
rat  i cani  all’erta. 

Quid  Achiuos  à turre  iudlcatis  ? 

E’ beilo  certo,  ma  non  gliarriuaallercarpe. 
Pulchrum  qui  dem } % urum  nihil  ad  Partntnonti 
fuetti  * 

E*  bello  come  vn  Angelo. 

Ex  ouoprodijt . 

E*  ben  accoppiato  è 

Eodem  in  ludo  efiedoftus  * 

E*  ben  differire  la  motte,  e*l  pagamento  » . 
2{*turalis  improbis  hominibus  dilationis  tft 
cupiditas  * 

E*  bianco  come  il  latte,  oeorae  la  nette , 

Ca  ndìdi  or  prima  ni  ut , 

E*  ben  toccare  vnà  parola  della  fine  t 
E*  ben  ven  rne  a capo  fc 

Incita  equum  iuXtà  Tuffasti  e 
E* buio  vecchio.  • - • 

s». 


«*J 

Sìfypht  artes  fcìt . 

E’buuo  a cafa  fua . 

Domi  pugnat  moti  galli» 

£*  brano  come  al  lampo:  appena  fi  vede  ,e  fpa» 
fife  e, 

f bxauo  come  le  cimici  t africano  quando  u 
dorme  , 

pi [andrò  ti  m idi  or» 

E’brauo  di  paro’e, 
jitucMi  in  porli*» 

£'  brutta  cola  il  Jir,  non  mcl  pénfaua  • 

Vox  hac  eji  turpijfima  : 2\on  expecìaram  » 
E’biutto  corrieri  duuolo  , ocome  il  peccato. 
Sileni*  deformhr  » 

E*  buon  cane,  ma  mai  non  caccia  • 

T^ummus  plumbeus , Dupondq  homo» 

E* buon  compagno  come  il  Bugnola  « 
jimbabus  manibus  largitur  » 

E*  buon  bai  !ar  iu  le  Tale  d*alrti  • 

E'buonhauer  folazaoa  fpefcd*  altri, 
aliena  infaniafrui  optimum  eff . 

E*  buon  da  disfarla,  ma  non  da  farla» 

Vtomus  magisquàm  condus  » 

E* buon  da  mandar  per  la  motte  • 

Vulmo prius  venijffet . 

E*  buon,  c bel  lo,  ma  gli  marca  il  meglio» 
Calce»  Sic jonij»  . 

E’  buono  per  l'offìzio  del  Mangia  da  Siena  » 
7i*c  quicquamf  nij * pondus  iners  » 

E*  buono  Bar  all’ ombra  del  campanile  » 

Sub  arbore  f aera frmtlus  leg  teb  namejl  » 

E*  buon  tenere  i ; anni  a chi  nuota  • 

Tutum  e terra jf-eftare  naufragium « 

£'  buon  tenere  il  piede  in  due  dalie  » 

Bonum  eji  auabus  Ititi  anchons . 

la  E‘cà* 


«V 


/1 


19$ 

E*  caduta  la  pietra  nel  pozzo 
Perierunt  bona  , 

E*  caduto  il  maccheron  dentro  il  formaggio  £ 
E’  caduto  il  zucchero  fu'I  pero  cotto  « 
Dormientis  rete  traxit  ( fortuna,  ) 

Eller,  o fono  calate  Tacque, 

Deferbuit  ira  . 

E*  carità  pclofa. 
baffiani  lacrima  ; 

E* carne,  & vnghia  . E*pane,écacio* 
PyUìts,  & Orefies  . 

E*  caro  come  il  pepe . ^ 

‘ Pondere  emitur  yt  aunint  + 

E*  caro  per  le  fpefe  . 

Eum  non  nutriret  JBgyptut  f 
E*  carne  grafia  „ 

Stomachum  motta . 

Eflcr,  ofono  cartelli  in  aria. 

Spesfubuentanea. 

E*  catti  .uà  co  fa  confettarli  al  boia',  ,v  a 


£ 1 
ì 


Pani  tenti  a fera , raro  vera  . 

E*  cattiuo,  e dotatolo. 

Inquam,  O"  improbus , 

E*  catttiuo  dormir  vicino  alla  porta  dell1  In- 
ferno. 

Tisfcit  vigilare  periculo , Qui  patitur  dormire 
Deom 

E*  cattiuo  rubòarc  a cafa  de*  ladri . u 

In  Cilicas  piraticam  exercere  difficile  # 

E* cattiuo  vlar  i matti  alle  perfidie  . 

Penculofum  e fi  canes  inteflina  £ ufi  are . 

E*  cauallo  da  ogni  dalla,  o da  ogni  nolo* 
E’cauallo  da  bafio,  e da  fella . 

Ad  vtrumque paratus . 

E* cauallo  da  . fiate  al  balcone  ; di  tefia  pie* 


cola 


Ure* 


w 

treut  caput  equi  laudatur  * 

E*cent'aonitche  è fatto  * 

Trifca  manus  opus . 

E*  chiaro  come  il  Sole  « 

Meridiana  luce  clarius*  - 

E*  cieco  di  mente»  e di  corpo  • 

E1  cieco  de  gli  occhi»  e del  ceruelló  « 

Captus  tjì  mente » oculis  • 

E'cima  d'huomo, 

Solus  fapit . 

E’clementecome  vn  Cefare  «• 

Mitior  columba  é 

£'  colto  al  boccone  come  t ranocch  i « 

Decipula  murem  cepis  * 

E* col ccruello  a partito  • * 

lntriuioefl . 

E*  come  aggiunger  legna  al  fuoco  * 

Efi  oleum  camino  addere . 

E*come  afpcttar,che  paflì  il  fiume* 

Exptftat  frufira , dt fluat  amnii  * 

E*  come  bere  vn  vouo  frefco . 

j Quàm  facile  vulptspyrum  comtfl . 

E*  come  buttare  acqua  fopra  il  fuoco,' 
Tanquam  fi  igni  aquam  Cuper fuderis* 

Edere  come  cani,  e gatti . 

Sono  d'accordo  come  cani,  e gatti  « 
VtSyri% & Phoenices*  Vitis  & brajflca* 

E*  come  cauare  vna  pagliuca  d'vn  pagliaio^  ' 
E'  come  cauare  vn  pelo  ad  vn  bue . 

E’  come  monte  vna  mofca  in  Puglii« 
y% fi  Crctfo  teruncium  auferas  . 

E1  come  cercare  de’  fungi  per  Arno  * 

Idem  tfly  ac  fi  volantia  infeQetur . 

* E*  come  colui,  che  cercaua  l 'alino  > e vi  era 

pU#-  V hot 
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lntushab*t%  quod  po  fiele  » 

E*  come colu  , che fputaua  fanguc  a gitar  l*at 
rodo. 

Smyndiri det  alter  „ ]■, 

E*  come  dar  (alfa  al  ghiotti . 

Efi  equum  in  planiciem  ( praticare.  ) 

E*  come  da  re  fopra  vn  faffo* 

Vi  fi  lapidem  verberet . 

E*  come  dare  ma  goccia  d'acqua  al  mare* 

Ac  fi  magno  /lumini  rittulum  inducas  « 
E'comedare  vn  pugno  in  Cielo . 

F adii  its  Herculi  clauam  extorquear  * 

E* còme  Dio»  e fui  madre  lo  fece* 

Vt  modo  natus  infans  » 

E*  come  di  vetro* 

Tenedia  tegula  * 

Eccome  gli  Ebrei:  oon  predano  fbpracfaacr* 
2{unquam  verba  potius  , quàm  rem  ipfiampra • 
bar» 

E*  come  r caccia  peaflcri  : hanno  tutta  la  forzai 
nella  lingua  « 

Vi  Albe  ni  tnfet  verbis  folte  valer  9 
E(fer>  o fono  come  i campa  nrlr  per  Te  vigne»-  . 

Apparent  rari  nantes  in  gurgite  va  fio # 
Eccome  i camalli  da  nolo  t fempre  m fatica»  e 
con  poca  mercede» 

Multum  l aborarr  parum  tamen proficir  » 

E*  come  ìcaualh  del  Regno  r hanno  te  lettere 
x'  fu  I'c  coke. 

TndOùh  er  Phi  lonide  » 

E*  come  i fanti: da  Bergamo  r grande  » c poi» 
none» 

Arcadicum  germen  „ 

Edere  come  r ladri  da  Pi  fa;  ii  dì  nemicar  c là 
notte  d’accoldt* 
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familiariter  inimichiti  exercent . 

E*  corae  il  ramarro: quel  che  pigli*  V»a  volta» 
non  lolafcia  piu. 

• Edaxcurrusm 

E*  come  il  cane,  che  morde  il  faffo,peinon  p 
tee  mordere  i 1 braccio  * 
j?t  cani*  feuìent  i n lapidem  . 

E*  corae  il  cane  del  Portola  no» 

Canit  in  prafepi  • 

E»  come  il  bruno  buono  • 
f'r  Sileni  Alcibi adì * . 

E‘come il canedi babbo  nero:  Sutrdo  tarato 
oflo,  che  ne  diu-nne  guercio  • 

Ouod  emere  non  potefi,  oculi tdeuorat, 

E'come  il  cane  di  Butnone  : s*attaccauaatnt 
haueua  miglior  mantello  . 

E*coroc  il  cane  di  Frangione  r le  non  potcun 
mordere»  ftracciaua  le  vedi . 

Mali  loquitur,  (t  alia*  malefacere  neqmt  •. 

E* come  il  cuculo  fa  va  wouafolo  » 

?Jec  tribuit  prolem  lueina  fecundam  . 

E*  come  il  cucco  i èpiu  la  voce  » che  non.  c 


tutto. 

Ampulla*  toquitur* 

E*  come  il  coruo;  cerca  le  carogne» 
pnliur  & cadauer  txptclat  * 

Edemi  come  il  finocchio  nella  Calficcia  : per  ri» 
pieno.  / 

•JXjtmtrui.  efjl . 

£*  come  il  fumor  è fupetbo*  «t  ottcnde* 

Faflidit  glorio fut  * 

Eccome  il  manifeako  r ferra  la  mula  >oc  alte» 

la  cauatcaoo  « .* 

E”  tome  il  mercante  del  vincat  beue  il  cat* 

> U 


tiuo,  e vende  il  buono  i r^-  .- 

L[i  vt  ttftr.Hi  balneatoris  . 

E*  come  il  gatto:  mentre  mangia , miagola» 
Culpat,  & comedit  tamen  . * 

E*  come  il  gatto  nell*  odorare  i profumi:  s’io» 
furia  • 

pt  Athlatìtts  Solem , bonaexecratur  • 

E’come  il  mal  de  gli  occhi:  non  può  veder  la 
luce  delle  virtù  . 

jiHtrfttttr  virtutis  lucem , vt  diem  fplendidtttn 
vinta  animalta . 

E* come  il  piouano  Arlotto.)**00 
E come  .1  prete  d.  conudo  .)|M ,,  fuoMeffiIe 

Vite  siine*  mutai  Mar  gite  indo&ior  # 

E’  come  il  pefee  palli  naca:  lenza  capo  » e fen2z 
coda» 

7{ec  caput , nec  pedes  habet . 

E’come  il  porro:  ha  il  capo  bianco  » c la  coda 
verde  . 

Jam  ftni  or,  fei  cruda  Oro,  viridi  fané  fene&UU 
E*  come  il  Poterà  di  Sinigagha:  comanda  , e 
; fadafe.  \ 

Imperator,  & miles 
E’come  il  pulcino  nella  (loppa  • 

Ejl  equus  in  fovea  . 

E’  come  il  ragno: s’affatica  in  cofe  vane. 

In  aerepiftatur  , 

E*  come  il  Sol  di  Marzo:  muoué»e  non  rifolué* 
Luna  radtjsmn  mature feit  botrus . 

E*  come  il  topo  del  molino:  quando  ha  la 
coda  nellafarina,  gli  par  d’ eficre  il  mu- 


.•  g0110* 

Imperitus  fubligacuU  indutus  , omnibus  U 


Iff« , o foió  come  ! mantici.  W fu,  VìU 
Sono  come  i fecchtom  del  ) . ^ • 

pozzo.  ) ow 

Dorici  non  concinant  • 

£'  come  i pefei  fatati  : ha  bifogno  di  dar  i 
molle,  o di  tempo  • 

yt  nudino  petfic a ÀLgjpti  mandi  non  potefi,  nifi 
plurimis  diebus  maceretur  . 

E'  come  il  lombo,  fta  fempre  nel  grado,  e noft 
s*  in  giada  mai. 

Lucerna  ejì  pinguior  • 

E' cornei  quadri  di  Fiandra:  beili  in  fonti* 
nanaa  . 

Te  cupiet  magis,  W quadam , fi  longiùs  abfies» 
E* come i foldati del  Tinca:  ve  ne  volatati? 
trentafei  a cauar  vna  rapa  . 

Hic  certi  ignavi  or  sm  potis  efi  facete  ignauiant^ 
E’  corae  i zio  gali  : oggi  qua»  diman  ld  • 
Tanagxa  Piana  . 

E* come  i£oI fanelli;  puzzanoda ogni  capo  • 
yiuumfepuUhrum . 

E’come  l’ape:  poita  il  miefein  bocca  , e l’ago 
nella  coda . 

Altera  fcabit  caput,  altera  malam  ferit  • 

£’  come  la  calamita  « 
lotti s catena  aurea  . 

E*  come  la  bilancia:  doue  piu  ricette  , piu  io* 
china. 

Tanquam  trutina  nutans T & inclinant  ad  qua* 
fium  , 

E*  come  la  cavagna  r bella  di  fuori,  e dentro 
ha  la  magagna  « 

Toris  Helena , rusus  Hecuba • 

E’come  la  chuucrc'l  matcroizolo:  fempre  in- 
ficine, 

1 S 1^ 
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2 '{*ar*ì  & Carmone.  ■ 
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E’ cotti'  la  coda  dc4dHfìnor  filetta* 

In  fimo  manum  habet  • 

E*  come  la»  chiocciola  t porta  ìb  dofla  CÌ9 
che  ha* 

Omnem  fatuitatem  indutus . 

Eccome  infognate  la.  foifaalE’afino > 

Ferrum  natare  docet  » 

E*  come  la  Luna:  incollante  » 

Cothurno  verfatilior* 

E*  come  la  neceilrtà:  non  ha  legge  * 

Trulli* i dottrina  vir* 

E* conte  la  palma:  quanto  piu;  s.*'  aggraua?  pii» 
s’innalza» 

Qaafi  anguis  Lerntus. 

E*  come  lafcimmia:  quanta  piu  in  al  to  fa  Ie^ 
tanto  piu:  moflrafe  fuc  vergogne  » 

Malii  dei  cut  adìjciunt dignitates,  m 
E’  comc  la  razza:  turtocapo 


J 
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"Prologus  enormior  elf , quam  fabula  * 

E’ come  fa  ferpe  tra  l' anguille  » 

Vi  fimi  a inter  a fino  s » 

E*  co  me  fa  tromba .. 

Pi  aditu  us  refponfa  numinis  prodicat  •• 

E*  come  l'ancora  i Ita  Tempre  nel  mare,  e non» 


irapa  ra  mai  a nuotare , 

Baoticum  ingenium  » \ 

E ' co me  la  rapa:  guanto  piu  (la  nella  terra;  tan» 
ropiu  ingrolla.. 

Bos  marinus  .. 

Er  come  I auare  il  capo  all''  afina  » 

^ 1-:  fimo  (ujfiium  facete  m.  - 

\ E’ come  la  vecchiada  Verona:  fé  gli  dilli  Vtf 
quattrino , perche  cantaflc,.  e due  perche 
k;  tcilaiTc. 

L E» co* 
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^cornei pifferi-  cft  Sbrgàidie  folcinno  va 
Tordo  per  cominciale  a.  Tuonale,,  e due  pc* 
finire» 

jtrabìus  tibicen  » 

Eccome  la  volpe,  che  Baueu*  perduta  fa  coir* 

Edentulus  vefcentiu»dentiburinmda, 

E"  come  le  banderuole  dedamini:  fi  volgono* 
crafeun  vento  r 

Mutabilior  Atetra  ErifichthonSr  *, 

E*  come  le  campane:  fe  le  riti,,  Tuonano* 
Turture  loquacior* 

E* come  le  cipolle:  doppio» 

Bifrons  Mercurius  » 

Eccome  le  dita  del  le  mani*  diTeguatf.. 

2^»  halet  efficiunt  lucifer  omnis  idem.. 
Eccome  le  lafagne  fènaa  cacio» 

In  albo  lapide  albaline  a •>  < 

E*  come  Le  ir  ilc  di  Sigpma:  di  gran  Tpefa,  e di 
poco  vtile 

Er  ea  re  plasmali  effi>  quimcvmnis  » 
Eccome  Le.  fcatolc  de  gUTpcziali  » 

SepuUbra  dealbata  .. 

sf  come  Le  ftarree  di  Monte  Morello:  fìpafeo-’ 
no  di  ruggiada  *. 

Vento  visti 

Eccome  leuare  il  mi  gl  iocmobiledì  cafa*  •* 

Vi  ver  «x  anno  tollere ~ 

E’  come  Te  pecore  r.  doue*  vedono»  andar  voi») 
vogliono  andai ùi-tutte». 

Ter  publicam  vt am  ambulat  ». 

Eccome  L’argcmo  viuo  » 

Star  eloca  nefit* 

Eccome  i’arco-Soriano:.  )Tanto  a gl* 

E*  come  la  balera  Furlana,)  c»  » quanto  a? 
E" come  la  ftadcia.de'beccai.)  nemici  ». 

U 
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Canis  Capitolinus  * Citta  Itllutn  hofiit 
E’ come  l'afino:  porta  il  vino,  e beue  l'acqua* 
Alijs  ferit , 

E*  com;»  l’alino  morto  : non  ha  altro  di  buono 
che  la  pelle. 

Odi  mnestgnaua  opera  • 

E!  tome  Palino,  che  è piu  vicino  a!  padrone* 
ha  piu  baronate  • * ( 

J>ax  alta  per  omnes  , 

Et  tranquilla  quies  populos , nos  proda  furetf 
tum  . 

E*  come  1'orciuolo  de*  poueri:  sboccato. 

Tefcennina  licentia  ytitur  * 

E* come  lo  fpinace:  fi  cuoce  con  la  fua  acqua» 

Iugularne  [no  gladio  . 

E'  come  l’vouo!  quinto  piu  Ila  nel  fuoco,  tj|n« 
to  piu  s * indura, 
i Veruece&ftatka . 

Ercome  motit  vna  mofeain  Puglia ^ 

Vt  fi  Oceano  guttam  aqua  demo*  % 

E'coir.e  mofea  fenza  capo  « 

In  alieno  foro  litigat . 

E’ come pefee fuor  dell’acqua» 

Qudm  in  tragoedi  a comici* 

E’  come  port  u acqua  in  mare  . 

E*come  portar  mofebe  in  Pu-'litf 
Sidera  addere  calo . 

E"  come  pulcino  nella  (loppa» 

In  medio  luto  ed, 

E*  come  quei  da  ^LcntonicojfonofcflYptC  fu'l 
viaggio  di  Verona* 
lotti t Corinthus, 

E’come  ncconttndarfi  alboia» 

A pud  novercam  quert, 

E ' come  fc  non  fo:lc  al  mondo»  * 


Partes  indi fiati  t « 

E*  come  fpronare  caual,  che  corte • 

Sphcram  pracipitem  impelliti 
E*  come  fputar  in  terra  • 

Tarn  in  froditi! , qttàvt  imber  j 
E* come  fucchiare  vn  vouo  ficfco  * 

Citra  pulutrem,  & fudorem  , 

E*  come  vna  b^lla  gioia  legata  in  piombo^ 

In  eburnea  vagina  plumbeus  gladius  . 

E*  come  vna  fragola  in  bocca  al  lupo  9 * 
granum faba  in  ore  leonis  , 

E*  come  vna  giuncata  . 

Ctìniculi  capillo  mollior  ^ > 

E’  come  vna  manna,  o vn  zucchero f ' 

Uun  lac . 

E’  come  voler  cacciar  lachroccra  dal  pagliaio  « 
Varili  us  Teucrum  Vacuai]  edifeet  m 
E* come  voler  cauar  acqua  dalla  pomice, 

E*  come  voler  cauar  dalla  rapa  fangue  , 
vefiimenta  detrahere  vult . ° 

E come  voler  trouar  cinque  ruote  nel  Carro*  \ 
Efl  nodum  in  feirpo  quarere . 

E come  voler  contar  Patene  del  mate  » c le 
(Ielle  del  ciclo . 

Fndas  numerar e conatur  . 

Eccome  voler  guardar  vn  branco  d*oche  , 

E come  voler  legar  ilfibbion  eoa  le  (loppi e, 
Efl funicitlu  <n  ex  arena  neutre . 

E'comc  voler  mfegnar  cantar  aH’afino  , 

_ Cancrum  ingredi  docet . 

E comcvfcì  dal  venite  di  Tua  anidre»  1 
'Pura  Jnuptys, 

E*  compito  . 

Efl  omnibus  numeris  abfdutut . f 

*‘!tPinPaSno  di  quei Giucca,  che  piefe  vnel- 
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Simulat,  mnrttm  verbis,  re  ipfx.  fjsem  vita  d<tt„ 
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E*  continente,  ma  quando  donne 
Vernis  paffinbusfalacior  „ 

E1  co  fa,  che  fi  può  vederla  toccai  eoa  mano» 
Tanqu  am infp  ccula  ». 

E*  cof* naturai  fuggir  la  motte» 

Sua  cuique  natura  efl  ad  viuendiun dux*. 
E*cofa  vecchia  ^ Nonè  cofa  nuoua  ». 

Vt  Archilochi  melos  „ 

Era  cosi  d ìfcgrrata  » 

Sic  crac  infitti  *. 

E'cosVvero^comclaran*  hapdó?*.  V 
Itera  nenia.. 

E^coftantecomeyifcMUtiot.. 

Scopulus  in  ioidi s . 

E*  cofìumata  come  m Seneca». 

T^orma  morum-eft*, 

E’couofpolparo  ». 

Quatti  or  habet  capita*. 

E da  beni  come  l'oro 

®Cl»  iM°  "vii or  quifqitamyneeamantieraqm^ 
E'  dabaftoje  d*  fella 

Imperator  bmus -,  <&  i dem.ro bjtjìtn.  mite»  *. 
E*da.&o&o,.e  dàj  ritirerà:*» 

Omnium  far arum  homo 
E*  da  Gxoilctto^odi  groflalegnamc  «. 

D*  Arcadi  a pecMarijt*. 

E^damoaieSpertoIr-*,  ■ ' \ . 

Eo  oleato r nullus  efl  fapientior-,. 

E* d& (pianto L-mimOn  dèi  Diaito!o:  faniraptle 
di  quei  cheglii  è comandato  ». 

Impevfiùs,  quam  exigit  ut  y promittit  operant*. 

E*  dato  m.  babbea». 

Aff* nr  *****  ntqi  mtlex  ip[o  facies  m 
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1?  dato  nel  matta* 

Bibat  ìreUeborum  * 

E’ de  cornameli  » 

jti  pheretcaufaspouft  <UXmn»ct*rh  * 

E'de*’  dodici  mila  » 

Attagen . 

E*  della  camera  afta  * 

Primai  tener # 

E*  della  camera  bada  * 
nobilitatis * 

E*  de*  Parafatici  » 

Geminos  in  ventre  habere  videtur filior  * 

E*  della  cappellina,. 
jtfiutior  coccyce. 

E*  della  medefìma  pannina*  o cornatura  t 
E'd’vn;  pefo^ed^vna  lana  * 

E*  della  ffeìla  lega,  o patta  * 

Ex  eodem  lino ■.  Eia  fdem  farina  * 

E*  della  compagnia  della  lcttna  • 

Lap fatta  viuit  * 

E*  dclh  (tetta  razza. 
f7«o  prognatus  eodem  , 

E'  della  tuba  di  Leui, o di  poca  leuatitfi  * 

Lenii- [enteriti a vir.m 
E^de^calidi  Francia* 

E * della  cottola  d’Adamo  » 
jèb  Eteobutadis  ducit  gemer* 

Erdcttrocomc  vna  catta  panca  yocome  vn  gK 
co  di  piomboso'  vno  fcirafaggio  «. 

Sur  fai  taf,, 

E' detta.. 

Difturefl  firm  hic , nrfli  irriturerìf  * y 

E?  detta  fallita  * 

Qccifa  rei  eius  ejf  *• 

E*  de*  Vecchietti  ? . .. 
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lamie  ponte  deyciendut* 

E*  di  batta  mano , 

Extrema  clajfishomo-* 

£'  di  buona  patta* 

Cleo  tranquillior  • 

E* di  ccntoalbumi . ^ 

Matris  vteapraiictturì. 

E*  di  caia  piu  che  la  grana»  ? ; 

E’dicafa,  c di  corte. 

Ex  finn  ipfius  eji  • 

E*  di  color  di  rapa  • 

forma  notti  talis  marmoris  effe  folti  • 

E*  dietro  con  le  canne  aguzze,  e col  pungoEty.  . 

Obtorto  eolio  trahit  • 

E*  di  ferro. 

* Ahtneus  eji , 

E*  differenza  da  hai  tu,  e tuoi  tu  * 

Multum  diflant  habere , & cupere-  $ 

EMi  coppella  . 

Aurum  igni  probatum  • 

E*  diligente  come  l’ape  ».  '< 

Trutina  exquirit  , 

E*  di  mala. razza-  . 

Mali  commatis  • 

E*  di  mezza  taglia  « E*  dozzinale  • 
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Sapientum  beta  , 

E*  di  mufehio.  E' di  nido.  E’  di  fette  cotte* 


Calumnia  afiutior  , 

E*  di  quegli  buomini  della  (lampa  antica  • 
Exemplar  aui prioris  • 

E*  d*oio  di  legname  * 

Corpurjjne  pefìore  » 

E'  di  quei  da  Zago  , 

Septennis  cum  fit>  nondum  edidit  dentei  * •• 
E*  di  quei  larghi  da  Firenze  . 

- w* 
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ThafelitarumfacrificitiW facit  £ 

E*  di  quei  dcI^roflTo.- 
Bos  marinus  m 
E*  di  razza  di  gigante  # 

Quantus  Molon, 

E‘  di  razza  di  Pigmeo  ♦ 

Bipedalis  homo  # 

E*  di  cazza  di  Zingaro:  non  ila  mai  felino  >Q 
vn  luogo . 

7{omadicam  vitant  agit  , 

E' di  tqtta  perfezione, 

E* di  tutta  brocca  , 

Toto  organo  infìruBus  • . 

E*  diucn tato  vn  agnello  , * . . • 

Animus  relanguit  atrox  « - • : ; i 

E*  diuentato  vna  beftia. 

Homine  exuso  in  feram  tranjijt'4 
E’ dolce,  _ 

' Efi  merum  nel  Atticum  , 

EJ  dolce  di  fale  . E'  di  capo  quadro  , 

Salfitudo  non  ine/i  illi . . 

E*  dolce  cofa  vendicar  gi  lift*  enti  , 

2{ibi l efi  dulcius  vltione  lafo  , 

E*  dopo  patto.  E1  fuor  di  ftagioné* 

Hedera  pofi  Anthifieria . Vofi  PjthU  Vtflit  4 
E1  dotto  come  vn  banco  da  notaio  § 

2(f  vidit  quidem  oleum  , 

E’  dritto  come  vn  fufò  « 

Ad  perpendiculum . * »1 

E (Ter  due  cani  ad  vn  o (To* 

Duo  vnum  expetunt  palumbum  4 
EfTer,  o fono  due  volpi  in  va  ficco 4 
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Bithus  contra  Bàcchium  m ':l 

E*  eloquente  come  vn  Tullio», 


$u*d*  mtdullft , 
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Euui  entrato  dentro  il  falchetto* 

Infranti  vis prua  larem* 

E*  entrato  nel  gigante*  . ! 

Min  a immota  nuntt» 

E*  ciba  del  Tuo  orto . E'farina  del  Tuo  Tacco* 
Commentateli  de  fu  a [anentia  * 

E*  erba  di  altri  * 

Ex  aliena  officina  * 


E’ errore  in  grammatica* 

Res  bubula cenfione  digna  . 

E*  facile  da  maneggiai  fi  come  la  fpina  « 

Murena  * 

£*fagiuol  greco  * 

Attieijfai. 

E*fattò  a pennello  * 

Ad  vnguem  efi  » 

E* fatto  col  pennato  «. 

More  Carico  * 

E*  fatto  a Tua  do ffo* 

Ite  aftacakeamnto pedem  habet  * 

E*  fatto  ficfco  fr;  fco% 

C alatur  am  ole*  * 

E*  fatto  il  becco- alloca  * -•  } 

Addita  efi funata  manui  * 

E’ fcd<  le  come  il  cane*.  . 

Prodi  giofa  fidet.,  & Tu/cu  digna  libelli t * 

E^gbuoldet  la  gallina  bianca*.  « 

Secund't  nauìgat  venti t. 

E*  figliuot  delia  mala  matrigna* 

Spes  humiles,  rurfittinmeliora referf  « 

E'  figliuol  di  fuo  padre*. 


all 

Tantali  horti « 

E*  fior  di  Scerbiti . Sono  Traforo» 

Balbus  balbum  ititeli igit  * 

E*  fin  doue  fi  può  arriuare  « 
ftnit  ad [arnmati  line  vn  # 

E* foderato  di  pelle  d‘afìno  . 

Cane  militi peior  , 

E*  foderata  di  tramontana  . 


Hfueam  habet  togam  , 

E*  fondamenti  in  pietra  • 

E'ancorain  fcoglio» 

Adamantinus, 

E'formicadtforbof  non  efeeper buffare  » 

C Laute»  habet  in  lingua  » 

E ’fortecome  vn  Saofone,  o rn  leone  » 

Alter  Hercule* 

E Aerofono  fratelli  giurati  » 

Sai,  & menfa . 

E*fraif  fi, e il  no* 

In  medio  tetra  [intuì , & flettami s Otjmpi  » 

E' freddo  come  vn  ghiaccio,oconffc  v o ferro  * 
Aquilone  frtgidior  * 

E’  frefeo  come  vna  ruta  * 
florida  per  variò s vt  pingitur  ftybla  colenti 
E*  fra  dicono,  e dicianouc  « 

Jlias  ejl  m alorum, 

E 'fritto*  E Spedito  • 

K udens  omnis  di  [ruptu  t ejl  « 

E"  fuor  di  Bologna» 

Apud  [e non  e/l, 

s'fuor  de*  gangherilo  di  fquadrt* 
l' fuor  del  feminato  r o del  folco  » 

Extra  chorum  [altat  * 

E*  fuor  de*  fecoli* 

Ani  ut  trras  animus  » 

E1  fuor 
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E’  fuor  di  garbuglio,©  delle  bufché  a 

Extra  lutum  pedem  habet , 

E*  generofo  come  vn  girifalco,  o vn  leoni)  * 
Codro  generojior, 

E’giallo  corae  vn  popone,  o come  il  zaffe- 
ranno. 

Troadibus  autumnalibus Jimilis  £ 

E*  giudice,  e parte . 

Index  efi  in  caufa  propria  « . 

E*  giuoco  di  poche  tauole . 

jlphyaad  ignem m 
E* grande,  egro tto, 

JEtatem  habet* 

E*  grande,  e grotto,  e beftiale  • 

I*  grande,  e grotto,  c non  vale  vn  grotto*'  * 
Arcadicum  germen . 

E'gran  lode  in  ogni  età  Imparare  a chi  non  sà, 
Difcendum  e fi,  quandi u yittas  , 

E*  giu  per  lafìuraara  . 

Trium  dierum  commeatum  habet . 

Esgran  fauiczza  rifpaxmiai  per  la  vecchiezza* 
Sapiens  efi  in  hiemem , qui  [eruat  pcnulam  t 
E*  gratto  come  vn  chiodo  • < 

lucerna  efi  pinguior  • ' 

E*  gratto  come  vn  lupo  • 
f?t  turdus  clunes  opimat  certat  i 
Efferae  grauido,  o pregno  • 
y sinam  mihi  contingant  ea , quxfunt  inter  Ce 
rintkut »,  & Sicyonem  . 

Effer , o fono  grotte  come  le  botti , che  noi 
pottonovfcir  fuori  le  lagrime^ 
Lacrymxqihaftre parata  * ■ ■ & 

l’ grotto  di  campane  . . 

Surdior  efi  turdo  . . ..  ’i 

E*huomo  aromatico  • 
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Terree  odium  irtaìttbuUf  ì 
B*  hucmo  barbato* 

Ttyti  homo  trioboli . 

E*  huomo,  che  or  l’hai,  & or  non  1*  hai  nella 
mani , ' 

Infiar  anguilla  lubricus  l ' r . 

B*  huomo,  che  l’hai  come  lo  vuoi  . 

E* Huomo,  che  nc  fai  quel,  che  vuoi , 

Subiugus  homo . 

E’ huomo,  che  nè  odora,  nè  fece.  t 

"Polypi  caput  . 

E’  huomo,  che  non  lo  gabberebbe  il  diauolo. 
In  occipitio  oculos  gerit , 

E1  huomo,  che  non  lo  conofci  fatio , nè  digiti* 

. r no. 

A urt  an  albus  Jit , nefeis , 

E*  huomo,  che  non  s’appaga  di  ragione . 

Tacque  iuSfneqne  bottunsy  neque  aquum  [citi 
E*  huomo,  che  non  li  lafcia  pofat  la  mofea  fu'| 
nafo  . 

Cornuta  ejl  belila  « 

E 1 huomo,  che  fa  conofcere  il  piacer  che  fe  gli 
fa . 

Benemerito  bouem  immolaret  vt  Pyrrhias ^ 

E*  huamo,  che  le  gli  può  hauer  credito* 

Si  può  tramar  fteo  a chius* occhi. 

Dignus  efiy  qui  cum in  tenebris  mices  # 

E*  huomo,  che  s’accomoda  con  tutti. 

Cothurnus 

E1  huomo,  che  non  fi  piglia  lagno, o pendere^ 
E’huomo  da  tuita  botta. 

Omnium  horarum  homo  * -* 

’ huomo,  che  vale  per  cento* 

*Afterop£tts  alter  . 
ì’huomo  da  battone  « ... 
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Majìigia.  Lumbifragio  dignus 
B’  huomo  da  mente  • 

Homotrejfis,  vel  nauti  , 
r E*  huomo  deJl’ctà  delPoro  • 

E xtmplum  di  [dolina  , 

E*  boemo  di  bel  tempo. 

fiuidam  vitam  viuit . 

E'  huomo  di  cento  cetuelli . 

Chamaleonu  mutabilior  . 

E’ huomo  di  ciurlo. 

^tr  Romanus, 

E9  buono  di  doppia  figura* 
bilinguis . 

E’  huomo  di  due  facce. 

Calli  ius}  ajiutavn  feruat/ub pefiore  vulpem  . 
B*  huomo  di  fatti,  ma  patifce  il  granchio  • 

Truncam  manum  habet . 

E*huoroodi  grofla  pafta  , 

Euaniduni  habft  ingenium  . 

E*  huomo  di  paiola,  o di  tua  parola  • * 

Rh  adamantum  turare  putes  , 

E*  huomo  di  pezza. 

yirfftfiatus. 

E*  huomo  di  poche  parole  . 

Breuttate  vt  Laconts  vtitur -, 

B*  huomo  di  poco  giudizio  • 

Mototicum  ingenium  haoet, 

E*  huomo  di  1 1 pieghi . 

In  numerato  ( ingenium  ) habet  • 
r^E*  huomo  di  iuocommodo. 

. Suarum  horarum  homo  . 

E*  huomo  piu  da  fatti,  che  da  parole  • 

Ha  piu  fatti  che  parole  . 

Vt  Tydeus  non  efi  dar  ut  in  uerbisì  fed  in  * 
mis  * 

E'  huo- 
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E*  huomp  fchicrto. 

2\£fc  fyncerior  alter  habetur  Pecore  » 

E hucrr.o  fenza  fiele  » 

Mi  ti  or  columba  * 

E il  rapo  della  vegghìà  , 

Dtscitf amili  ani  * 

E il  ciocco  da  Zcuio»  E*  il  S&rtcia  di  piazza* 
impune  à quitti s vbuio  feritur,  toleratui 
£ il  Cocco,  o il  cucco  de  Ila  mamma  % 

Delicia  matris . Iu  nonius  puer  * 

E*  il  bel  baibagianni. 

Alba  habet  prato? dia  * 

E il  diauolom  cucina* 

Tttig  it  l api  dein  à cane  morfum  « 

E il  fac  totum  . ' 

Tapanta  k 

E*  il  maggior  bufolo  , che  eàUalcbi  la  terrà. 

E*  il  maggior  intronato  del  mondo* 
fii  f poetati i liberi s cedi t. 

E*  il  prggior  huomoj  chc  Ha  Cotto  là  tappa  del 

VeJJimus  omnium,  quos  So  l videt  , 

E’  il  piu  auuenturato  huomo  del  mondo . 

t Quinti  Metelli  fortunant  fuperat . 

E*  il  più  tutto  fante,  che  vada  fu  due  gambe. 

E il  caffo  de  gli  feiagùrati  « 

Bipedum  nequi jfimus  k 
E*  il  primo  àlle Satolle  * 

Primos  fentit  pere  uff  a tumultui  . 

E*  il  rifugio  de*  tribolati  : 

Certijfimus  contra  omnes  procellas  Portat . 

E*  il  ritratto  de*  difgraziati  . 

globes  archeypum  # 

E*  il  rofignuolo  delle  Mufe  « 

Mere  urij  typus  % 

X'il 
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E*  il  Tuo  braccio  dritto;  : :»’- 

“Prora,  & puppis. 

E*  il  fuo  cuore.  E*  l'anima  Tua  i 
jinima  vi  fiera  • 

E*  il  luo  proprio, 

Qitodfal  carni. 


:*  r ; *. 


E*  ìTvcro  quel,  che  difpiacé; 


* |f*  fi  '\  -»*4  ì -4r« 


ye rum,  Gallica  , non  libenter  andit  i 
E*  il  zimbello, 
ludibrio  eft+ 

E9  il  zolfanello, 
yt  Helena  Troianit, 

E*  in  ballo.  E*  entrato  in  ballo  > 0 in  danza. 
Eius  altum  cymba  pererrat  % 

E*  infarinato, 

jtpio  vtx  fatis  infpefto  . 

E9  in  bocca  al  lupo,  o alfoifo  , O alla  morte* 
Efi  in  vndarnm  vlnis  , - 
JE'  in  barca  . 

- In  fermento  iacet  , 

E9  in  buona  tempera  ; 

Hum  fulget  placidus,  fu  o epe  vultu  ; 

E*  in  capo  di  lilla  , 

Omnibus  indici bns  vìncìt  • 

E*  in  demo  Fctri . E4  vccello  di  gabbia  4 
E*  con  l'ali  incrociate, 
tuo  am  cufiodia  claudit è 
E*  in  citali . 

prajtnspt  egrinatun 
E*  in  frega , 

Satyrion  bibit • ~ 

E'.ntaniona,  £' in  baia; 


1' J.j(4 -i i 1 


■»"T  ' - 

• V 

■ r. 

léty 

populi  fabula  , 

E*  incappato  come  forcio  alla  trappola*  « 

E4  incappato  come  peke  aliamo , 

E atta 
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E*  dito  nella  rrippol^i 
lupus  in  faueam  . canis  ai  cibum  • * 

E*  io  citrcmis  • 

Charmi  fjmbolum  parat, 

E*«ngiufiocomc  il  fiume  • 

2^mhc  tane,  rmne  illum , qua  fltfli tur  t ampli# 
orbem  • 

E*io  laberinto . E*in  vn  lecccto  • 

Intriuioefl . « - 

E* in  minoribus, 

Hondumpratextam  exuit.  . v v ^ 

E*  infegna  pe*  il  nofito  buccio  « 

E*  pelo  pei  le  liofile  fpalle  . 

Hoc  meo  negotium  quadrat  padi  « ^ 

E'  infenfibil  come  le  colonne  degli  fiudi  ; 

2isc  p°t*  JiolìduM  repente  txciuff a yueremm^ 
£*  intubatili» mo . 

T^tc  caputa  rea  pedes  habet* 

E*  in  fiampa  d*  Aldo  • 

jidarnùffim  faSupt  « .>*•-.  \ 

E*  in  valigia.  . . 

Franum  mordete  t. 

E*  in  altro  paefe* 

2{tfcitfiipjum9..  ; t;  « 

E* in  vn  alito  mondo. 

Tarquam  in  alio  munda  i . 

E*  l'ancoia,  o il  timone  della  cafai 
In  eo  omnis  domus  inclinata  recumbit  £ 


E*  la  bontà  del  mondo. 

Spangiamollior . 

E"  la  calamita  de*  malanni  • _ 

Sem  per  ìlio  mala  • 

E*  la  di  fora  zia  fletta. 

Equum  Isabet  Saianum  • 

E*  la  fabbrica  dìS.  Matia  del  Fiore» 

' ‘ E E cò» 
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E*come  la  fabbrica  di  S.  Pietro,  "->i*  • 1 4» 
Hipparchi  murus  * , ^ 

E’  1*  fauola  del  Comune,  i 

E'diuenuro  la  fauola  di  tutti* 

In  ore  efl  omni  populo , :n>.>  .>  • .1 

E' la  feccia  de*  furfanti,  /_ 

Diagoras  Melius m 

E*  la  gcntilcazadcl  inondo,  . : '■  t 

Larus  in  paludibus  , . 

E*  lama  fina  % J 

Efi  ve* f felli  s fi  pix,  & vafra  indoles  , 

E* la  maggior  befana  del  mondo. 

Trinci  pam  sei  e onuenit  mulierum  maxime  Se» 
natus  con  friso . 

E*  la  maggior  cornacchia  del  mondo  • 

Caute  loqu actor  . ; » . . / 

E*  la  mia  gioia  • n 

■ Tota  >/fa  * y.  ..d  •v-  .v  ri'»./  r>*,  - 

E*  la  mia  Tramontana.  . ; ' 1 

Rie  mihi  certior  Cyno  fur  a , 4 

E*  la  pietra  dello  fcandolo,  * j»*  ->v  n * T 

! Prima  malorum  caufa , - • ì9  vi  • . 

E*  la  propria  morte . 

T^ihil  à C hartphonte  differì  t 

E*  l’oca  • . »/i  .r  i 

Aclum  e fi  de  te  * 

E’ largo  in  cintola,  o *iarioraìfi<?  ? 

'Liberalis  efiYf ed  de  alieno  è 
E*  largo  come  vna  pigna  verde  ; 1 

fradici  s nulli  dederit fragmenta  mar  in  te* 

E1  la  pietra  del  paragone.  E*  la  coppella  » 
Cosefi . 

E la  folfa  de  gli  Erminij*  - ' 

JEnigmata  loquitur , . 

E*  la  lidia cortefia.,  . , . . - 


a1* 

Modum  benigni  ut  eius  non  [olei  tenete  « 

E»  la  ftc fla  dolcezza.  °3 

Melie  dulcius. 

E*  U fleto  continenza  • J 

'Zencne  moderatior  * 

E*  1*  fleto  granita  . * . -I 

E*  Senatu  jlreopagitico. 

E*Ta  fleto  innocenza  . . |j 

2^e  mutata  -efi  aras  f fine  crimine  tota  efi. 

E*  U fteflaTOaUnconia. 

E'  tutto  allegrezza  , -ma  Tempre  piange  il  Giu- 
dee. 

IrrifibUis  vt  lapis  . 

E*  la  ftefla  modeftia . i 

Xenocratem  mode fii a fuperat^ 
ì*  la  ftcflapiaccuolczza  » 

•/igni  lana  mollior . 

E*  la  fleto  verità,  o vangelo.  , 
folium , * 

E*  leale  come  vn  zingaro*  j 

Vu  nicam  fidem  ha  bit . 

E*  liberale  come  Giunone  a Cleobolo , e Bito- 
ne:  per  rimunerarli  gli  fece  morire  • 

yfeumi fero  lettale  fattens  . 

E*  liberale  come  l'aquila,  «come  vn  Celare. 

Cimine  liberalior  . 

E’ l'abbiccì . 

T rocemiu*ni&  exordium  rei  m 

E*  l’afino  • E tettato  l’afino. 

Afinus fidet . 

EM’afìnodcl  pentoraiotfi  ferma  ad  ogn*vfcio^ 
Omnem  lapidem  nitidum  aderat . 

E*  i*,pcchto  dritto  « 

Capite gefiatur . 

E*  lo  frlcndore  della  cafa  • 

K a •'  Or«N 
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Orniti t demus  « 

E*  Io  fteffo  freddo* 

Botta  frigidìtr  # 

E*  Sveccilo  della  cattiuj  nuoti»  • - 

Trifth  fcytala  . 

E*  l'vcccilo  del  popolo . -- 

/«  eo  ìpfo  fiat  lapide,  in  qua  frettò f fodicat* 

E*  Sveccilo  perdi  giornata  « 

0;/«w>  «g/* . 

E1  lungo  come  vn  ftt  di  tefe  * /* 

pir  tredecim  cubitorum  « * 

È*  lungo  vndito* 

Vugillus  hominis  • ’* 

E*  lunatico. 

Zun«  morum  variat,  vt  quadam  i»imedia9 
E*  lui  nato  fpuuto  . E*  lui  fputato  « 
fìrt  refert • Eadtmcera* 

Emacco,c  faua.  • tr  ” - 

Efi  tiufdem  ferina  . ... 

E*  madonna  Tencrina . 

Smyr.dirides  alter  # 

E*  maggior  la  fpefa,  thè  il  guadagno  • 
jiuren  ligombui  ttyra  foditur  . 

E'  magnanimo,  come  vn  Aleflandro£ 

Sparta  generofitr  4 

E*  magro  defonto  . ? 

Ver  medium  anulum  traheretur  . 

E*  roaladttto  dal  padre,  e dalla  madre  « 
iwer  execrationes  parentum  creuìt  .• 

E'  male  ctfcr  pouero , ma  peggio  è cfler  vccel* 
• - Iato. 

2^i7  infelix  paupertas  duriùt  in  [e, 
Quàm  quod  ridiculos  hvmines  fecit 4 
E*  mal  guardarli  da*  ladri  di  cafa  . 

Outs  cufiodiet  tpjot  cujlodts  ì 

E'  ma- 


. * 
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£ male  inanimata. 

Flebile  principini»  pei or  fortuna  /eque  tur  . $ 

£* sul  incurabile  . E*  male  incancherito  , 
Chironicum  vulnus  . 

E*  mal  Tordo,  chi  non  vuol  vdire* 

Vcjfine  audiunt,  qui  andito  mlnnt  . 

E'  mal  congrand*affare,a  chi  ha  la  boria  vota/ 
Ontu  inopia  Ungo  omnium  grauijimum  f 
E mal  vecchio  , 

OgygUmaU'  v 

E*  manna. 

Deorum  cibus  i * 

E*  manfueto,  come  m a gne  ffo  • 

Tam  placidus  yquàm  aqua, 

E marcio,  come  vn  fungo • 

Lerna  malorum  , 

E’ ma  t tematico  . E* da  Mattel icai 
Oujìc  infantar  % 

E*  matto  tredici  meli  del  l'anno. 

E'  matto  fpacciato  * 

SthltiJJimo fluiti  or  , 

E’  mcgUo  arrofTìre,  òhe  impallidire  # 

Pra/ias  pudore,  quxm  pallore  affici  , 

E meglio arrodìre  nel  volto, che  hauei  doglia 
al  cuore . 

# Tolpuderet  quam  fugero proflat . 

E*  megl  io  cader  dal  pie,  che  dalla  vetta  « 

E*  meglio  cadcc  da  pie,  che  da  caual  I09  w 

In  duobus  malis  lenius  efi  eligendum  # * 

E*  meglio,  che  il  canchero.  ' 

Melius  ejlf  qudm  quod  deterrimum  4 -r 

E*  meglio  che  il  pane  • 

Columba  mitior . 

E* meglio,  che  6 dica:  qpì  il  tal  fuggì,  che  qui 
il  tal  moti . 

k* 
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f?ir  fugens  denuo pugnabit . ' ' "V#** 

E*  megho  confcffar  la  colpa,  che  difenderla* , 
Culpam  fateri,  epe<ìm  ex  cu  fare  fitiut  efÌ%  l 

E Veglio  confeurar  la  pace,  che  farla  * 

Dum  definì  hàflts  , defi t quoque  caufa  triumphi. 

E Veglio  contentarli,  chrlarn  ntarli , 

Amicitia  Habilium, felicitas  temperantium  . 

E*  meglio  del  pocogodere,  chedellJaffai  W?  , 
boiata 

Egere  prefittiti  folo  r quàm  diuittm  falcare 
fiutfur, 

EVeglìo-effer  tefta  di  formica,  che  coda  dr 
leone  » c ‘ ‘ ^ 

E*  megho  cffcr  capo  di  lucertolar , che  coda  di 
drago»  * v 

E*meghocffér  tetta  di  luccio,  che  coda  di  fto» 
rione  ,r  - 

Melius  in  oppidulo  effe  primum,  quàm  in  (iui- 
tate  fecundum , ?ii  - r . ' ì J 

EVegliorcffec  vcccllo  dibolco*  che  di  g*b* 


bia  » 

Cum  liceat  fugere,  ne  quotas  litem  » -• 

E*  megliodite  pouf  retto  me, che  pouerettì  noi» 
i Mùléflifs  plurimis  carchi s,  fi  cotehs  fueris  • 

E*  meglio  elTcr  porco  graffo,  che  becco  magro» 
facile  efi  remedium  ubertati»,  fler  ili  a nuli » 
* snodo'  itine  untar • 

E"  meglio  effer  porco,  che  pefee  , o ranocchio. 
Lutum  ambulami  turbare  proflat  Attagenis 
tuffar.  • 

E’  megriofwe,  e pentirli;  ché ftarli , e peiitic  li, 
Melttes  efl  delinquere  in  faciende , quàm  in 
emittendo  . 

É*  megli  ohauer  la  cura  di  fa  Tacco  dr  pulci,ché 
d*rpa  donna  • 


, > »'  i < 


Si  -, 
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j \ Tfyn  ego  foffuMy  qua  ipfa fi  fi  venditat , tuta» 

' r/er. 

X*  meglio  hauti  la  paura , che  la  paura»  c'I 
danno.  . 

i ' . Vnkftat  timere, quàm  fare.  .. 

r E*mcgliahuomogi urto, che  dotto.  < 

Mtliuiefifciemiaiux  + ■ ■ ' .T 

; £*meg!ioil  buon  nome»  cheeuttc  le  ricchezze 
dei  mondo  • 

Tama  potior  opibus  * 

£*  meglio  indarno  dare»  che  indarno  lauorare. 

Tradat  non  agere , qu dm  oleum  , & operam 
a'.\  perdere*. 

1*  meglio  inuidiavche  còmpaflTone 
* E*  meglio  effer  inuid  iato»  che  comparti onato. 
Melior  tjl  inni  dia.  q uàm  tmfer'cottia . 
E*meglio  Ufauuìiiapacc  % che  la  libertà  in- 
guerra*,  v.  >*;/  : . 

Malim  fub  tyranno  effe , quàm  optima  fpe  di— 
micare . 

X*  meglio  morire,  che  mar viuere» 

Eameglio  morire,  che  viuere  in  trauaglrV  \ 
Melior  e fi  mors  ,quàm  vita  amara  % 

E*  meglio  morir  cononore  y che  viuetcon  ver» 
.gogna;  -T 

T{onne  mori  fatinsefi  y vita  quàm  ferre  pud»» 
v : : . . rem  „ <..'J  - ' . * v r ' - 

E ^meglio  morir  vna  volta  » che  dentar  tutti  I 
-Tuoi  giorni  _ 

Mori.felicioreJ},  quàm uita amara  . v;- 

E*  meglio  obbedire,  che  fàntificaie  . 
r Melioreft  obedi  enti  a,  quàm  vi  clima  . 

E*  meglio  oggi  t*  vouo  » che  dimanda  gal* 
lina» 

£*meglioogftì  il  poco,chcdimiBcl*a(Tiì . . 
■Vi  „ ' K 4 Sud* 
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Stultus,  tjkl  non  prompta  fatum,  tdm  premito 
relinquit » , 

P meglio  pane,  e cipolla  a cala  Tua,  che  galli* 
ne,  c fagiani  a cafa  d'altri*  • 

Sai  patri a pluris  faciendus  , quàm  hofpbh 

mtufa , 

E* meglio  perdere ?n  amico,  che  vn  detto® 
piegar icut  ri fus»  *.  •••  & 

) il  dito,  che  la  mano . • 

E* meglio  ) l’vouo, che  la  gallina» 
perdere  ) la  lana,  che  la  pecora  « 

' ) la  fella, che’l  causilo. 

Membrum  perdere  praflat  ,quàm  totum  corpus* 
E*  meglio  piegarli,  che  fcauezzarfi. 

. •peruicaciaflultitiadat  pornat  » * 

E*  meglio  poco  arrofto,  che  molto  futao. 

Malo  parum  copia , quàm  multum  gloria» 
E*mcglio  pouertà  onorata,  che  ricchezza  fuen 
gognata . $.4* 

Totius  efi  hontfìe paupt  rem  effe , quàm  di uitem 
male, 

E*  meglio  qualche  cofa,  che  niente* 

Malius  putatur  aliquam partem,  quam  nullam 
attingere n -I 

E*  meglio  rauuederlì  vna  volta1,  che  mai  * 


Satius  efi  recurrere , quàm  male  currere, 

E*  meglio  fdruccio late  col  ptè  , che  con  la  lin* 


* ..a-  g«*  - - 

Trafiatpede  labi , quàm  lingua  offenderà» 


# I 9 a d 

E* meglio  fentir  cantar  il  colignuolo  , che  io* 
derc  il 


topo . 

È*  meglio  ftar  al  bofeo  Brutto  (butto , che  in 
carcere  ben  cidutto. 

Cum  liceat  fugere , ne  quarat  litem  » } 

E*  meglio  italiòta  > che  aule  accompagnataù 

Ì4* 
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àttere ftib  l are pr  Tutto  luti  hi  effe  putì  t 
T*  meglio  ftitzzicarc  va  cane,  che  vna  vecchi*» 
Vraftat  canem  irritare  quàm  anum  a 
E*  meglio  tacere, che  mal  parlare . 

Tacere  prmflat , quant  per  nido  fa  dicere . 

E’  meglio  tale,  c quale, che  fenza  nulla  fare» 
Saùnt  tfì  otiofum  tffey  qndm  nihit  agert  « 

E*  mcgUoulc,  e quale,  che  lènza  nulla  frate,. 

Tarum  accipere  pini  *ft-,  quàm  nUnlemnim « 

E*  mcglioratdi,.o  vna  volta,  che  mai  m 
Vraftat  aliquando  quàm  nunquam  • 

E'  meglio  vna  cattiua  paiola  deh  marito,  eh* 
vna  buona  del  fratello . 

£ Mentre e a fatine  eft , qua  conin.v  dici*  iratus* 
quatti  qua  parente*  profi  tip  « 

E*  meglio  va  cfcrcito  di  cetui , che  ha  per  capo 
vn  Icone,  che  m efeccitodi  leoni  r che  h* 
ptscapo  vnceiuo. 

pinne  duciiejficadatn  exercitus , qnafi  akeraian- 
ce  eompenfat .. 

E*  meglio  vn  magro  accordo  , che  vnogiafl# 
Sentenza  » 

Melior  tutiorqi  cena  pan , qnàm  {parata  vP~ 
Scria . 

E*  meglio  vn  buon  amico,  che  cento  parenti*. 

T&lfgtrcontulerivPMcujidù/anmt  amico  %■ 

E*  meglio  vno,  c buono,  che  cento,  e t ritti ^ 
Melior  Zopyrus,  quàm  centum  Babjtltner, 

E' meglio  vn  tien  tieni, che  cento  piglia  piglia*, 
ft*  meglio  vn  vietilo  in  gabbia  , «he  cento 
/noti . ’ . •.*  ft 

Meglio  è fringuello  in  man*  ch'in  fra  Tea 
tordo . . 

Traftntem  mulge  ,/* ugienCctn  quid  infequeriit 
E*  menato  pei  itnafo  . 

K j >0i 
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Osti fub  linitur  . * 

E molto  tempo,  chi  tieni  le  mani  in  attedi 

iamdiu  Ijoc  fucum  voluit  , . f 

E' moneta  tofa®  , , 

?Ì2n  notti t Inerti . . 

E nato  con  la  buona  ventura  • 

E*  nato  reftito,  o in  grembo  a Gioite  • 

, Laurtum  geftat baculum  ® 

E natocot*  la  mala  ventuca  • 

E n ito  iranno  del  bifcfto* 

E nato  fotto-cattmo  pianeta®  \- 

Scarta  Luna  natus  efi  . 

E*  nato  dentro  vn  bofeo,  o nella  Falterona  ® 

/«  nauibus  educatus  ® v..  . 

E*  nato  in  cafa  . r*J 

Mater  quidem  inquit  meum  effe  . 

E nel  b nefiàoa  gola®  E*  nella  fonda  » 

apud  acernum . \1| 

E*  nell’acqua  fino  a gola  . 

; j mis  in  malis  ver  fatur  mi  fer  . V 

E’ nella  medefima  nauc  , o ielle  mede  fi  me 
' pcde®^r,  , . . -i 

In  eodem  luto  hafitat . 

'E*nille  forbici  « • 

Inter  Orci  cancros  adkxlit . . ^ . 

E*nellefecche.  j ^ ; .* 

inter  brenta,  & fyrtex . . l » i 

E nelle  tucforze  . » i 

In  tuo  LtcOy  & fano  (itus  ofi  „ „ < 

E*  nell*  oro  fino  a gola  * 

i'  Cra fus  alter  u • „ ; 

E’ nel  Tacco.  .» 

i*  laqaenm  incidit  9 
E ’neÙuo  degno  • 

i Bic 
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tiic  amar) hoc fiudinm  f ( : iC 

E’  nero  come  ?n  carbone,  ò calabrone» 

E'nero come vna mora.  . 

Scarabeo  nigrior  » x. 

E*  nemico  dell*  ozio  corae  vn  Cincinnato  ## 
rtGymnofoplìi/ix  mhil.ftquè,  ac  ocium  odit» 

E'  netto  come  bacino  dabarbieie.  » •.  . 

E*  nettocomemafpecchio* 

Vuriprclauo  r v . 

E 'net  to,  e fchietto„c  quel  che  hi  nel  cuore,  h» 
nella  lingua  « 

pera  fronti  dicit»  1 - » .■■■%. 

E*  neut  rale  # 

*■  , .Media  agina  fertur  • i 

Er  nudo,  e crudo,.come  Dio  lo  fece  * 

In  baculo  trattftuifw  * 

E*  bucuo  di  zecca  . 

Scalprum  olet , 

Er  optta  perduta  « 

Cedit  in  yacuum  labor . 

E'ora  di  dare  il  poitante  alte  ganafee  » 

E'ora  di  partile  jcuccliiati  • 

Dectmpes  ymbra  tfì  * -.4 

E' odo, e pelle.  ' ’ 

Ipfa  macies  eji  . 

E*  othnaio  come  vn  mulo  r,  O come  vn  lì- 
bico, . :■ 

Polypus  fcopulo  affixus  » 

E*  pagato  d’vna  catttu*  moneta  * > -*  ; .i 

Arieti s minijìerium  , ' . ?* 

E’  pane,  c cacio  • - q * 

ynum  aiutare , .<■  • 

E’jar»  come  vna  tjuola  ( il  fnarc.  ) , 

E quieto  come  -l'oglió , • 

Buonora  lenta  iaitnt  alto  tor por)  ligaia 

K 6 fi  ler. 
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o fono  parole  ad  Coriailiioj. 

«wA. 

panato  per  va  (il  di  fpada  . 
p lfato  per  la  pirata  d’»n  capello; 

**fì 

« piza.itonmftarcohchipntpuotei  • 

' JK?^” • 

P‘0“„  '?  *"«*»  **»*»W«»  ctm,à 

* ***«*■■*». 

*Vggiot  la  licaduta  deflattiafatia  , 

Matum  re furgent  fgmit . 

pegg10  che  quei  da  Zagor  dauauodcl  kteof* 

Pcrchc  ‘Jtfcdfe,  ■ r” 
*w//*  . 

x Pcgg»ochc  vir zingaro*  - 

Daréar„;u  Saeculari», . ,.V  ' 

* **  rimedio,  che  il  male*  • j-  ' i 

rimedio  -rhUnafimtttr  . •;  . 

11  PpI  gafrim*.  1 

* Pe'ofocomevn  orfo, 

•Multam Jilfut mgejUt.'  - r 

£ Pegola.  * ;, . J,' 

tp«  la  buona.  E*  per  ia  pel?»,  , 
«fffttovun  entra. 

« p-’ r h catti**  . • >.  > 

di  frutti*  ef*,, 

£ Perle  fratte.  . 

Tn*8»m'ftd"o, 

£2“ per  le  nouc coppe- # 

£«eruj  per  vn  di  pm  . ' .< 
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A/.  £ per  l’amico  i 
Amico  amicus  « 

Ertemene  per  poco  tempo  del  fatto  foO  • 
Alterum  pedem  infepulchro  hahet . 

E’peifona  galante,  cioè  Icggicr  come  galla* 
Ventofnm  ingenium  « 

, Efferui  per  vn  bel  parere. 

Effcnn  per  vn  verbi  grazia,  6 per  vn  gannì  , 
T^ullius  coloris  effe . 

E*  perfora  cho  non  pende  , 

' Quadratus  homo  r 

E*  pertinace  come  la  podagra  • 

Vi  ficus  oculis  incumbit . 

E*  piccola  faccenda  diuentar  cattiti©  ^ 
Compendiaria  ros  improbitas  ^ 

S piccolo,  ma  vi  è tutto  è 
E*  piccolo, ma  rutto  pepe.  . _ i,  . j 

Tydeus  corpore , animo  Hercules  « . i 

E*  perduto  come  l’anima  di  Giuda. 

E’  più  fpsóit©  che  Inanima  de*  Giudee» 

Velati  prati  yltimm  flos  pertjt , * 

E*  perduto  il  meflbj  c l'unbaiciat» ^ 

Corunm  mifmus  0 
Elicine  piena  la  città  « 

Inoro  efiemui  populo  0 

1*  pieno  di  debiti  fino  «gli  occhi,  oa  capetti, 
i Animam  debet  „ 

E* pieno  di  lafciami  Arie.  V > r 
De  fera  comedit , 

E*  pieno  fino  a gola  # . t 

Csu  nauis  oneraria  repletus  yfyus  ad  tabula» 
sum  ventris  fwntnum  , 

j.  E^  pietofo  come  vq  Traiano,  o pellicano, 
Alter  Wncaa v 

E*  pipateli©. 

JZre 


'2$X> 

/Ere aitino  efifoppr effit  t,  . ' T I 

E*  p>u  attaccatocelo,  che  00D  è vi)  graffo# 

Vt  tenax  hedera  , ' 

E’ piu  bianco  dell’ermellino.  . 

2^1  u e candidior . » ••  ■** 

- E*  piu  brutto  che  il  peccatolo  che  i debiti;;  1 
Corytheo  deformior . ' - 

E’piu  bugiardo  d*  va  epitaffio»  t>  d’ va  lunatio*  / 
od*vn  gallo.  - , M.>.; 

Varthis  mendacio?*  . . >'  r : 

E*  piu  cattiuo  de*  tre  affi  . 

Duodecim  a artium.  Culpis  reliquia  « 

E’  piu  certo , che  noa  r che  noi  fiam  qui  . 

E*  piu  ceito  che  non  è che  noihabbiamo  dje 
morire  . 

Veriora  fjttqua  ai  Sagram  acciderunt* 

E*  piu  che  non  (1  dice»  ir  *£ 

Fama  minor  fatili* . r"£ 

E*piuche  huomo  ? *;£ 

f N<d  moueare  verborum  ftrepitUr  j . * a[ 

E (Ter,  o fono  piu  che  le  mofche  *>  , i \ . \ 

. Arenafnfuperant  * . . . ; 

E*  piu  chiaro,  che  non  è il  Sole*.  »?.  ■ I 
Meridiana  luce  clarini  apparet , x 

E piu  conofciuto , che  la  bcuoaicil*  oUm  at 
hciba  *.E  . . „ Vi'  i ^ a' 

E * piu  conofciuto  che  l 'ottica  al  tatto»  ..  . j 
Tota  noti JfitMis,vrbt.  o \ i 

E*  piu  crudo  che  Nerone  . . ^ •; 

E'  piumato d*vna  pietra»!  \ 

Tatui fax  cut  eft  . »•  if  V 

E1  piu  debole  il  puntello  che  la  trine* 

£J»i  fcmitxrn  non fx pie, alteri  monjtratviam • - 

lpfe  auxiliator  eget  auxilio  s 9 

jE*  piu  diitìcilcconicruare,che  acquiftitCto 

Plus' 

V * V : J .e  • 4 ~ 
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Vlus  tjl  firuqffe  repertum  j Qukm  quxfiffe 
noutttn  * iì 

E*  piu  difficile  fopportat  la  fortuna  profpera, 
che  la  nemica. 

' Magni  laboris  tfl  ftrr e{ profptritatem  . 

E*  piu  difficile  vincer  fe  ftcflo,  che  il  nemico# 
Bit  vincit,  qui  fi  vincit* 

E*  piu  di  là,  che  di  quà  % 

Alterum  pedent  in  cymba  Charotìtishabef, 

E'  piu d Sgraziato dc*capictti . : 

Miferior  monomachis  . 

E*  piu  difgiaziato  delle  trippe.  : 

Muffelam  habet  • 

E1  piu  difonefto  d*vn  cane  Aro  • 

Mulierum  accipiter  . 

E*  poi  di  quel,  che  fi  dice. 

Vlurafunt  negotia,  quèm  vocabula  • 

E* piu  dolce d*vn  pero,  o del  miele#-  - 
Ab  Hy-netto  profeftum  . 

E’ piu  doppio  ohe  le  cipolle  i 
ylyfftt  remigium  . 

E pio  dotto,  che  il  cane  del  Quaglierà  i hiueua 
, mangiato  vn  facco  di  fciitturc . * 

Vifcibus  indo  Sii  or-  # 

E*  piu  facile  biafìtzui  le  ticchezze,  che  di* 
fprezzarle., 

lpfi  ufu  contemptus  pecunia  plus  laudis  m*m 
retur  » ■>  ' . 

E’ piu  facile  fare  il  Momo, cheli  mimo  • * 

Carpere  facile,  imitari  difficile»  , ' ; j. 

E*  piu  facile  filofofarc,  che  laconizzate  • 

Sèi  unita  fum  ha:  & multa , & apt x diceri . 

E1  piu  facile  iiucf fare  va  pozzo*  che  riformare 
i vnvecchiov 

Mortue  mederi , & finem  admonere  idem  e fi . 

’ " EPÌU 
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È*  piu  facile  fo  sfare,  ché  il  fare  * ì 

Quiduii  citimi  dijfolm  p*JJe  videmut » 

Qy  dm  mr fm  refici  . j’I 

E*  piu  facile  fcóidere,  che  f»Iire« 

facili*  dtfctnfUi , fid  nuocere  graduar  hit 
opus,  bit  Ubar  , J 

È*  piu  fatto,  o catti uo  toailiziofo  deidiaua~ 
lodclP  Inferno» 
yuipis  reliquie, 

S*  piu  fa  ft  idiota  del  mal  de  t capov 
Totus. echinus  a/ptr . 

E*  piu  fatica  tacer,  che  parlare.  *. 

Ìlei  efisnao  nx  txcere  » 

E4  piu  faticofo  del  cinedi  Colog  nottola *. 

T'dfc  wor4,  nrc  requies  . 

E*  piu  freddo  della  tramontana  • 
ibermasrifngcrat  Introni  anas. 

E*  piu  gionane  vn  huomodi  fcflant’annr 
vn  alino  dì  venti'. 

Stnefta  leonis prxflatiicr  hinnuUrnm  inuent#, 
E*  piu  giudo  della  morte  » 

lujìitia  ìujìioT  m 

Evpiu  gotRH  quello  detto  ) cheli  ciabatte  di 
Ser  Collo  da  l’aretola*/ 

Tnfulfier  Sextianis  4itfis%  l 

E*  piu  grande,  chela  fame  ». 

Tredecim  cubitarum  vir*  ' 

E^piu  gioita  dof  l'acqua  de*  maccheroni  '‘-J£ 

E*  piirgsofio  dd  brodo  de  gli  gnocchi. 

Caligar  Maximini 

E*  piu  gioita,  che  tn  bue  da  Prato  • 

“pituitam  à naribus  allio,  & cape  dettrgjtf 
E*  piu  il  fumo,  che  la  bugia*. 

Efleiui  piu  fumo,  chcbrage.  ^ 

Multi  tburf gerì,  potici  vero  Baecbf* 

e*,,;;. 

& pire 
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•E'  piu  il  timor,  che  la  fperanza  • 

Spe fatti  letti s magno  vitta  timore  cadit  • 

X1  piu  importuno,  che  le  mofche  • 
Exfyngrttphaagit. 

E*  piu  incorante  del  coturno  « * 

jTertumno  inconftantior . 

E* piu  ingegnofo (Jd  topo • >'  f ' .V 

Super atTgiciam  innentionibut  « 

X#  piu  i nfìpidodeir  acqua  d’orao  » , - 

jturisBataua* 

B*  piu  intrigai,  che  il  pulcino  nella  doppi  * 

In  putto  c onjhrittus  . 

E*  piu  là  d ll'albero  fecco. 

Vtrditus  efiy  atq»  eradicatus  * 

E*  piu  la  giunta  della  caule  m 

Maior  thylaco  acctjjio  ; I 

£*  piu  la  paura,  che  altro  • 

Teiar  eft  bello  timor  ipfi  bèlli*  , ‘ 

E*  piu  la  fpefa,che  la  prtffa  • 

Superatquafium  ftvnptns  , 

E*  piu  la  vergogna, che  il  danno  # 

fama  malum  gratti  ut  ^uàm  ras  tr  abiti 
E*  piu  leggiero,  chela  foglia  dell’albero  « > 

E'  piu  leggiero,  che  la  palla  daremo  . 

Mulieris  animum  habet. 

Effer,  o fono  piu  le  voci,  che  le  nod« 

Fama  maior  rebus  . 1 

E’ piu  lunatico,  che  t granchi, 

’ ' Incònflantior  aquore  . . n-S  ■ . > 

E*  piu  lungo  che  vn  Dante  4 . 

Trolixior  Iliade  . 

Efferne  piu  lontano , che  non  è Gennaio'  da  Ile' 
mote  a 

Efferui  piu  differenza , che  da  Giugno  a Gen- 
naio, 
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Muli afinì  s quantum prafiant ; ’ 

E*  piu  lungo  che  laQuarefima*  - *i 
E*  più  lungo  che  vn  dì  fenza  pane  . a' 

Mille  ferenti x tati  a y mille  mora*  - 
E*  piu  luffuriofo,  che  le  paffete  * : 

Hic  nunquam  vi  fa  flagraret  amore  piteli**  t,  *.l 

E*  piu mahz  ofo,  chela  volpe.  4 » ; 

Cantharo  afiutiar.  » . ; 

E*  piu  matto  che  il  granchio*  portati  «crucila 
nella  (cardia  ^ m . - • 

'Rana Gyrina fapientior . ' T 

E*  piu  mifero,  che  non  era  Midi»  . <. 

Lu  to  lutulenti  or  - . • I 

E*  piu  mu'abifcrdella  Luna  • ' 

Protheo  mutabili  or*  * ^ r v * 

E*p:umutad'vnpcfce  *.  y-..*  • * * 

R^na  Seriphia.  . - .J  ; :»  cXi] 

E#  piu  nemico.dcllc  delizie*  che  vii  Agefìlao*. 

■ ■■—  — «■  Meni  circumflUaluxu  - - .p', 

7 fuerat  tntaElum  vitio  ftruart  vigorem  . 

E*  piu  nero  che  J*  inchioiUa  , o che  il  caibonp». 

Illyrica  pice  nigrior  , - -r- 

E*  piu  noiofo,  che  la  citala»  : | 

- Carica  Mufa  » ttfèj  '«£' 

E*  piu  ofcuiodi  Licofrone • .V;vV\r\?i 
Platonicis  numeri sobfcuriht  a o , »T»  ''  J 

E*  piu  oftinato d’vn  Giudeo  . ’ 

Gladiatoria  anima  repugnat , 

E*  piu  pazzo  che  iL  Bollerà:  fuotuua  il  cembi* 
loa*  grilli»,  , U 

Stultior  Mtlitide  *.  . >’V 

-.E*  piu  pazzo,  che  im  can  da  rete  » ' i-  / 

Chlamydem  omni  vento  obuertit . . 

•E*  piu  pouero  di  Giallo  di  D.  Quintino1  e fuo*  à 
naua  alla  Meda  con  va  tegolo*.  - 


Jrg  pauperior  . r 

È * piu  pretto,  che  le  macine  di  fotte  • 

Corbita  tardior*  - 

H*  piu  protonmofo,  che  le  tnofche-, 
pt  Abydena  bellaria  . 

Eypiurabbiofo  del  cane  di  Ser  Bergolo?  o 
mordeua,  o rtraceiaua  le  vefti  a chi  s’  ao 

corta ua  alla  porr». 

Be{la  eunt  multis  irrequieta  gerit . •(  lice* 

IL*  piu  raro  che  Fenice  Huom  eh*  in  tutto  fia  fc* 
tyon  eli  virex  omni  parte  beatus  9 
E1  ptu  fano  che  vn  pefee  , 

E^fano  come  vn  pefee.  " • 7 

Palet  pancratice  . 

E*  piu  fauio  nel  fc  mencia  r che  Augufto.  T 
Quii  confili o>  quii  lurìsy&  xqui  TfpjJi  modum 
metior  > 

E'  piu  feiapiro  che  l'acqua  d’orzo . 

instila  efi  in  magno  corpo  re  mica  falis, 

E*  piu  fc  tocco  chaMart  in  od*  Amelia  : crcdciu 
che  la  UcIIà  Diana  forte  la  fua  moglie» 
Hippocratis  liberis  cedit  » 

E’ piu fuperbo di  Lucifero. 

Campana  fuperbia  ( ei  e/i.  ) 

E*  più  famqrde gli  ftaniti*  . f 

2 'Vcftore  fapicpiior  .> 

S’  piu  rtretto in  cintura  di  qualliuo^fia  Spa-.* 
gnuolo.  ° : 

Momphaguseli , t % . 

V piu  timido  dVn  coniglio  « , et 

Timidior  efi  Vi f andrò  • sì  'Jt 

piu  tondo,  che  P o di  Giotto* . ;■ 

Pir  hebeti  ingenio , *-  • , , - • • 

V piu  triftod’vn  birro  . . - ? t ^ > 

Multum  naviganti  aqua  . . • 

- r c • E*piu 
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E' piu  vano,  che  vna  canna  bugi*  . a' 
Hercules  ccKiicus  . , 

£*  piu  vecchio  del  brodetto,  odclcu«cof 
Iapeto  antiquior.  !, 

l’ piu  vero  del  vero . 

Perior*  Siby  Ili 1 nh  di  Ei  is  « 

E*piu  vicinai!  dente, che  ii  petente* 

Tallio  sanie  a propior. 

M*  poca  faccenda  aprii  la  bocca,  efo/Eaidi  c 
?iil  eji>  ii£iu  facilius. 

3B*  poco  malca^  tanta  carne  « 

Tana  minor  merito  m 
E*  poeta  da  pochi  baiocchi  • 

Gregarius  poeta . 

X'  ponente  come  vn  Atlante  4 
Martis  filius  . 

E*  prefa  la  volpe  • 
tpfe  captor  c aptus  efi* 

lE'prefo ai  boccone.  fi’ptefocoms  pefee  » 

X*  ptefo  al  boccone  come  ranocchio  • 
tranfinna  turdus  lumbricum  pestis. 

E*  prudente  come  colui,  che  nuota  : cede  al£ 
onde* 

Vt  hominesfunSy  ita  morem  geris  » (tempo  • 

£*  prudente  come  la  formica:  fi  prouede  pel 
in  copiaprudtns  profpichinopi& , 
jr*  publica  voce,  e fama,  - ì 

Bimi  infantuli  decantant  * 

£’  prima  fatto,  che  detto 
DiEhcitiut * hi 
B*  putta  frodata  • 

Patrator  * 

£*  quattro  dì  che  fei  qu%,  e vuoi  fare  il  piota 
roaftro»o  i!  padrone  • 

’Afinw  de  /Efori  putto  modo  venie  , & iam  ex 

ni  " C * «<<•(_ 
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E*  quello,  che  deue  dar  fuoco  ni  la  girandola* 
Stdet  in  puppi,  & cUuum  tenet  « 

E*  ragion  che-così  fìa  • 

E* fagioli,  che  Berto  bea, che  il  folco  c fuo« 

Ita  fieri  confittiti  • 

E*  reftatocon  vn  palmo  dinafo  * 

Vi  lupus  hiat  . 

^•referendario. 

Quadruplator  . 

E' ricco  a canne.  ■» 

Micie  di  uhi  at  halet  • 

E*  ficco,  chi  non  ha  debiti » 

Feti  equi  nihil  debet  . 

E’ ricco,  chi  non  ha  voglie . 

jtbnnie  locupleta/?,  qui  par  HO  contenta*  fjt  « 
E*  ncco  d’ ogni  difagio , 

'Tauftne  mendici  or  . • 1 

E’ricco  sfondate*  l 

Hertiiofus  vfqtcs  ad  gulam  , - ■ 

E*  ridotto  al  verde . E*  tettato  in  bianco  • ‘ • 
E*  ridotto  al  fondo, o ad  vnfil  perdente. 

E*  r intatto  nelle  Cecche  di  Barberi!.  > i 
*4d  incitas  redattiti  efi . 

E*  «intatto  vno  ft malti  o vn i,  n,  in  • E ietta* 
co  vn  Bartolomeo  » 

Vt  Bagai  confi  iti  t . . * « <•* 

E*robba  da  Ucciugari.  -,  zi  •'  \* 

Se amhri  tunica  * •*.  r 

E*  tobba  del  Comune»  ‘ Sq.i!  i 

Ficus  in  Mercurio , . * -«V’-t1  » •• 

E*  rotto  come  vno  fcarlatto  • ,i;tr  * ' 1 
Squilla  rubicundior  affa  » . t i ' 

E*  lacco  da  ogni  grano.  f * j - *t-T  ”1  ‘ i 
Maritimi  mores  (funt  ei . ) 
tó2  fa  Ho  come  vna  rocca,  o torre, 

«txemannmts  e/t  , E* fa- 
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E*  fano  come  vno  (pedale*  *'  * 4 

Thtfaurus  malorum  * ^ 

E*  lauiezzatalor  mutar  configlio* 

R«  tir  rere fati  ut,  qnàm  currere  male  * 

E*  (auto  come  vna  Sibilla* 

bapitntum  qB/zhuì  . ( gna  no. 

E*  lauto,  quando  non  bi fogni , quando  bi(o«j 
i.,,  ni  fondete  fata  [oltbas  , : 

Jld propriam  cladem  caca  fibjlla  tacce 
E*  (campato  per  le  picche  « 

Ex  ore  lupi  m 
E*  fcommunicato.  . 

Minxit  in  patriot  cineres  • 

E4  (coperta  la  coda  al  fagiano* 

« f‘erìj»  arcana  fune  predita  • 

E*  (confitto* 

In  laqueum  incidit . 

B* (cozzonato.  E* fpupiUato. 

Multorum  ffjìorum  louis  glandet  comedit^  ■■ 

B*  fritto  fino  ne*  boccal  i • 

#m  Uppis , # tonforibus  * : - 

E*  (curo  come  in  bocca  al  lupo  * 1 ; * 

C ac  a JpecuUtio . ...  > 

cE*  (ceco  come  vno  (lecco»  o come  vn  picchiò  • 
E'  (ecco  cerne  vna  mummia,  o come  vn  v(cio« 
Per  med.um  anulum  traheretur  * 

E*  lede  cacante . ; 

Sedcs  ecce  yscat  mòrti s viduata  procella  « 

E*  (empiite  come  vna  cplon.ba. 

Cera  trafiabilior . 1 ' * 

B*  firn  pie  d*  vna  voglia* 

Domi  mi  liti  a qi  idem  f^*  ■"*  - VV 

. E*  (empie  in  ballo* 

7*«»»  multay  quàm  fapittlt . 

E*  fenza  bai  bazza  le  * 


J 


r« 


I 


De  plauflro  Jcquitfir,  ir 
E fgarrato  i!  filato» 
tic  ci  fa  resejl *. 

E’ fìn,douepuo  arriuare  « 

Venit  ad  fnmnatn  lineam . 

ìfTcr,  o fono  fine  fine  dicentet  ì 

C alljcirijsplures , 

E*  f motto  come  vna  pezza  lattata* 

E*  fmottocome  la  cenere  * 

7 yjhil  à Chétephcnte  d ifftrt  . 

E*  latrile  come  vna  tela  di  ragno . 

Ne  perdono  le  tele  di  ragno. 
Ventus  textilis,  ?{i  buia  linea  • 
li'fotroil  gorgo  » 

In. laqueum  i nduflus  eli. 

E’  lotto  il  rafoio. 

Medìjs  ver  fatue  in  Vìtdis . 

E'fpacciaro,  E’fpedito.  E’sbaflto. 

Magis  quàm  Sol  Heracliti  . 

E*  fpatlo  iMume  per  tutto . 

Tan  quam  in  ffeculo  ejì . 

E*  fpcdito  per  lettere  dì  cambi . 

jtd  poi  cMum  venit  • 

E' fpefa  perduta. 

In  mari  feminat  • 

E*  fpmtato . 

Larua  virum  Rimulam  « 

Efferui  slattato  d ntro  . 


Morem  fecit  vfus  , 

E*  Spoletino . 

Cantharo  a Rutior  , 

E*  flato  alla  sfeia  d'Aquario  . - 
Caricum  vinum  . 

E'  flato  a Malmantil;  • 

Tenuiter , ac  for  didit  hqfpi tatui  eji  , 


i v 

1 

jj 


2*0 


E*  flato  cambiato  a bilia#  ' ' * 

DiJJimi  li  spatri  filius  . 

E * (taro  beccato  dalla  ta  tintola  • 

Stare  loco  ne  fri  t . 

EMtato  bianco,  o toflb  ? 

E’ flato  greco,  o lagrima  i — 

O » e _ 

Thajtus  ne,  an  Chiù;  f 
E*  flato  cattino  fin  di  nidio  • 

Improbus fuit  à tenersi  ynguiculit» 

E*  flato,  e flato,  e poi  I ’ha  fatta  femina  • 

. E*  flato,  e flato, c poi  ha  fatti  i gattucci  orb?  • 
'Parturierunt  wcn tei.  natu teff  ridiculu tentiti 
E’  flato  fino  in  Calicut . 

jtd  Phafim  > flutti  atti  game, 

E*  flato  fu  vna  punta  d’ago  i 
In  acttenouacul*  fuit . 

E’ Aurato  tome  ciabatte  vecchie# 

E*  Aurato  come  il  fango  # . *? 


■4f 


>?*>■ 


t » * 

•a»*  -j 


Protetta  vilior  aiga 
E*  fl»acco  morto . 

fejft  tremunt  erroribus  artus  • 

E’ A ietto  come  vn  gallo* 

E*  ftteito  in  cintola# 

Capi  Ut  fetior  * 

E*  lu la  buona  mota. 

ilium  nunc  auget  Ceus  • 

E’  fu  la  buona  Arida»  o pet  fa  buondf 

lietlzni  intrauit  viam A 

E*  iu’l  matetaflino.  , : 1 : 


>XV>; 


Stattn  extrema  tegula  # 

£•  (u  l'ale  . E fu  le  ftaffc  . ♦ 1 

rH  in  vrocinftu  . j '"*•  ‘‘  ' 


Eft  in  procinti*  w . ...  . 

£» iu’lcaualto dei  mitto*  ’ 

2'jauigtt  Jntrcyrat, 


E*  tu  vua  puntati’ ago 


»»*r 


'•'8ÌV* 


• - ù ?4t  " 

In  cti Jpidtferri  fitti  s e fi,  ... 

E*  fuo  figlio.  . V,  .;•*>* 

Tattrnas  canit  cantilenas  l 
E*  fupcibo  come  il  pauone . • ^ * 

T art  qu  am  fatto  circum fftftato fé 
E*  tagliato  a fu o dodo, 

Grafbicè  decet  • 

E* tagliato  col  pennato* 

Stiftt.  Truncus . 

E*  tanto  buono,  che  è vn  afino  . 

Deceptufacilist& fraudibus  ex fo fu  US . 

E*  tanto  tiincato , che  farebbe  fare  vp  huomqj 
da1  fatti. 

jirchilochi  vulfes  . ' 

£*  tara,  e bara  • 

Crobyli  iugum . v 

E*  tenutoneHa  bambagia'. 

Torcellus  Acarnanms . 


E*  timido  come  il  cciuo  . * 

Efco  timidior , 

E*  tiratoti  dardo.  E’ giocata  £ . * 

E*  tirato  per  il  nafor»  \ 1 

Qsfiblinitur . V 

E'  tondo  di  pelo  « 

fletei  ingenium  • ■ ; 


O ' ... 

E' tornata  per  U mede  flou  flràda,  che  venne; 
( la  tobba  ) 

Salis  anus,  inde  venit,  illue  abie • 

E*  tra  le  male  branche. 

Eft  in  vndxrum  vlnis . ' , 

E*  tra  Scilla,  e Cariddvo  tra  l\fcio,e’l  murò# 
E*tra  l'imudtDC) e’1  martello. 

E*  rra’I  canchero,  e’I  male  di  S«  Lazaro  • 

Inier  facrum,  & Uxum  fiat  * 

L E*  trà 
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E*  tra  loio  come  il  matto  dc’tar  occhi* 
ynus  è f àpulo , 

E*  tutta  faua  . 

Omni  a idtm  puluis  . 

Effer,  o fono  tutti  da  ?na  * 

Dorici  concinunt . 

E1  tutto  di  S.  Martino* 

Infipiens  tfty  & nulltus  colorite 
E*  tutto  vna  piaga  * ^ I 

Totus  ylcuseft  , 

Effct,o  fono  tutti  d'vn  panno,  e d*vna  tana  * 
Sono  tutti  d*vn  pelo,  e a’vna  bucchia  « 
Sono  tutti  figliuoli  d'vna  madie  ; 

Sunt  ex  eadom  argilla  * 

Effettuiti  macchiati  d'vna  pece. 

Ingenita  efi  malitia  c un 51  is  me*  talibus  » 

Effernc  vago,  come  il  cane  delle  mazzate* 
ytouis  lupum  « 

E’ tutto  acciaio» 

ChalcenteKitr  é 
E’  tutto  a.morc* 

Si  ne  'fdle  columba  * 

E1  tut.ro  dolcezza,  ma  fputa  veleno  • . ^ . 
Ijorridusi Qua  [olita  tjlilli  ^ O ilOi  **•£**• 
domenica  % 

E*  tutto  lappole* 

Spinas  colligit* 

E*  tutto  per  gli  alt»  • 

Commumttan<i*taìnSifapOi 

E*  tutto  pei  fc  » 

Suarum  hotatum  homo  eft  # 

E’  tutto  rabbia . 

Tornio  vi  fetta  felle  madent  • 

E'  valente  con  la  fpada  in  manó,  ma  foto  • 
Somtumqu: pedutn,  vocem^e  tremi fcrt£ 


Ti*  vano  come  gli  otti  dì  A don*  t 
InfruEtuofior  Adonidii  hortis . 

E*  variocome  il  maic . 

Trotheo  mutabilior* 

IL*  vccdlato. 

Circumtendetur  ti  cottui  t 
E* eccello  di  gran  patto*  f 

Zion  offula  contentus  * 

E*  vcccllo  di  poco  paflo  . 

Siccus  homo  efì  ^ 

E*  vece  h ia« 

w . ' * V r 

Vetera  vaticinaris , 

E*  vecchio  da  ammazzare  ^ 

Sexagenarius  de  ponte  de  (j ciendus  « 

E venuta,  da  chi  manco  sJafpcttaua • 

^ Hihiltampr iter /pene  Vnquam . 

Era  venuta  la  Aia  ora  . ), 

E<*t4  trahebant , 

E*  vergine  come  la  porta  de*  boriati . 

?Ìpn  foror  hoc  habitat  Vhstbi,  non  Ve  fi  a fateli*. 
E*  vergogna  commetter  due  volte  il  medefi- 
mo  errore  * 

é i(ertitp  ad  eundem  lapidem  offendete  turpe  e/l  m 

E vergognoso  vcigognofin©, 

Vudortn  oculis * 

E*  veftfTma  cofa. 

Eft  filium  Si bjllst-* 

E’  vie  la  vie  la 
languidi or  externa  refe. 

E1  vigilante  come  vn  AldTandro»  , 

Infoia  femni  lumina  funt . 

E*  vn  acqua  cheta  . . 

Summo  candet  in  igne  etnis  . 

E*  vn  anima  in  due  corpi  « 

E*  vn  anima,  & vn  corpo  • 

La  AU 
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jllttripfe . 

E*  vn  arci  di  fetenze;  • - 

Mttfeum  vinum  • 

E*vn  aftuzia,che  fi  piglierebbe  alla  trappoli* 
Huius  acumen  nimis  tenue  retunditur  # 

E'  vn  arpia'. 

r.—f  ■ ■■■  Cunftaper  oppida curuis 
Vnguibus  ire  parat  nummis  raptura  CcUno  f 


E*  vna  bagattella  , 


Trica  funt  m 
E1  vna  bibbia  lunga  ; 

Teucer  Pacuuij  , 

E’  vnabeilia» 

pullus  in  e e fen fu s humanitatis  ; 

JE’  vna  bocca  di  chimica  . 

Veracior purpura  . 

E* vna  buona  haiofina \ 

Mala  /nerxefl9 
E’  vna  canaglia . 

w 

'Imi  fubfeil  y homines  , 

E*  vna  canaglia  del  dizuOlo  4 
Peiores  Cercopum  c*tn  , 

E*  Vna  cauczza  fina . 

’ lp fis  lenonibus  dofticr 
E*  vna  commedia  , E*cofa  da  comtricdia 
Exempla  creantur , focci  fupereht  rifui» 

E*  vna  compagnia  cTAngeli ; 

Deorum  catus . 

'T 

E*  vna  coppa  d ’oro . * 

Omnibus  numeris  abfol ut  ut  * A 

E*  vna  coppia,  & vnpaio. 

J0 fidem  in  tudo  do  Pii  . 

E*  vn  i cofa j che  non  fi  può  far  due  volté  d 1 - 
Calcanda  feruti  efì  via  lethi  , 

E*  vna  c.'pnaca  I cunetta , 

Ob • 


lèni 


Obfcccnior  O/cis* 

2*  vna  cuccagna . E*  vna  Puglia  < 

Copia  cornu. 

E*  vna  cura  di  fpcrata  . , - 

f\nìt  ad  fummam  lineam  . 

E*  vna  delle  marauiglic  del  mondo  « 

Infeptenario  eorum , qua  /pe  ciani  a mundus  ha* 
btt  t collocatur . 

E*  vna  di  quelle  patterebbe  fono  tappate  dall! 
* . archetto  . 


Afiutiorcoccyce  l 
E*  vna  donna  mafehia  . 

Animo  fa  nullos  admittit  metus , 
E*vnadonatelIa. 

Achaa  non  Achiuus  « 

E’  vna  fatica  da  cane. 


Grauiusefi,  quam  fit  Troiam  capere  § 

E4 vna  fortuna. 

latta  sreti s . ■* 

E*  vna  frafea  . . . , 

Vluma  leuior. 

E*  vna  faccia  tofta,  o dì  fuetgognato  4 v 
E*  vna  faccia  a botte  di  puniamoli  $ . , * 

Cane  impudentior  • 

E*  vna  forca.  E*vncapeftto» 

Furcifer  efi . 

E*  vna  gabbia  di  matti  • i 

Male  parentes^  & male  imperantes  è 

E’ vna  gemma  legata  in  piombo. 

Anulus  aureus  in  narefuilla  m 
E*  vn  mfalata d» mefcolanza  . , 

JiecpeS)  nec  caput  vni  Redditur  forma  • 

E*  vna  lana  da  non  la  fcardazzar  o®ni  cardo  ^ 
E*  vna  Una  da  psttinaico*  fallì  * ° 
Libjcafer*  f *; 

-,  I*  * È’vn* 
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E*  voa  lingua,  che  tàglia,  e cuce  . 

E*  vna  lingua  peftifera,  o del  dianolo  « 
Theonino  dente  rodit  • 

E'  vna  Lucrezia. 

Qualis  nec  Tanaquil fui f,  ntc  illa  , 

Qnam  tu  Tricipitine  procreaci  9 
E*  vna  lunga cantafauola  • 

Orejìis  [omnium . 

E’  vna  mala  lanuzza-.E*  vn  imlbteatto  • 

E*  vn  mal  pezzo  di  carne.  E*  vna  mala  zeppa» 
E*  vna  mozzioa,  o faina» 

Thrjnondas  alter » 

E' vna  mala  mincftra  . 

Moltflum  negaci um  . 

E*  viti  mano  Tanta  «. 

Deornmmanus  9 
E’  vna  nula  beftia  . 

TtJJimi  commatis , 

E*  vna  manna  fcefa  dal  Cielo  •> 
louity  & regis  cerebrum  • _ 

E*  vna  mata  (fa  intrigata  9 
Gordius  nodus  » 

E*  vna  moglie  belliate . 

Diogenis  vxor  * Altera  xantippe* 

E’  vna  motte  » 

Mera  molejìia . 

E’vna  palla  di  mietevo  vn  pandi  zucchero»' 
Tepore  mollior  . 

E*  voa  pecchia, enon  s'empitebbe  mai  » 

Inox  flebile  dolium  » 

E*  vna  pecora,  o capra  magra  . 

Inopes  domi , & nihiUuerì  afferentes  domini f9 
E*  vna  pillola  inzuccherata  • 

Aitile  litus  gladius, 

E*  voa  quinta  etfenza  detratte  » 

• r«* 


j 
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Telephi  etti  parium» 

E*  vnafangutfuga. 

Spongia * 

E*  vna  frnttnadi  mati  0 
Hiat  malorum  * 

E*  vna  taccofadi  campanile* 
loquaciar  mutiti  e . 

E*  rna  tanaglia  di  calderaio  * 

Ex  'Patrocli i doma  venit  » 

E*»na  tigte  * 

Taurica  ara  crudelior . 

E*  vna  trappola  ben  intefi»  » 

Vyrrhandri  commentum.. 

E*  vn*  Venezia  * E*vnPcui* 
'Actruusbonorum  * 

E*vna  vcfpa . E” vna  zerta  * 

E’ v na mofea di  beccheria* 

Echinus  a fptr * 

E*  vna  zucca  fenza  fale»  , 'i 

Caput  racuum  cerebra  m 
Ekvn  aggiunger  legna  al  fuoco» 

Oleum  camino  adderà  » 

E*  vn  allieti? di  Marte* 

Celmìt  inferra  » 

E*  vn  altro  Battolo» 

btrhnodoty  & legum anigmtx  foluit  » 

E*"  vn  altro  Orlando* 

Alter  Hercules» 

E*  va  altro  dottor  fottile  » 

Pgnit  in  vepri but  » 

E*  vn  altra  Pietta  Aretino  * 

Cynicus  » Momut  » 

E*  va  altro S.  Paolo» 
lnflar  Olympica  tuba, 

E*  va  Angelo  di  coltami»  < -v  ^ ; 

L * 


•• 
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7{ec  referam  mores  catejis  pecore  ligniti 
E’vnanno. 

Secutum  ef, 

E*  vn  anno  tondo  tondo  • 

Annuus  exattis  completur  mtnftbus  orbisi 
E1  vn  arrabbiato.. 

Ufi  dentibus  caninis  % 

E*  vn  afino,  • • ■ ' * 

Lapis  molaris  . 

E*  vn  afino  carico  di  danari,  < > 

E*  vn  a fino  d*oro,  o coronato  « • c 

Afinus portans  myfieria , ‘ * •'  5 

E’vn  argento  viuo  . : 

Ar delio . Rotula  infifiit , . 

E* vnaflalto Siciliano. 

Impetu  granisi  exitu  vanus  apparuit  $ » 
E*vnbaggeo,  * - < ^ 

Infipidns . . *•••'  - 

E*  vn  baggiano  l ' • * 

ftr gloriarum  pieni fftmus  , 

E*  vn  bambino  da  lUucnna  . -* 

2^mm>  quid  album , jnrd  n/gruttf  J ■ 

E*  vn  barbaro,  'li 

Tffptuni filius  « 

E*  vn  bafilifco  . 5 

Dipfades  , Ctrafles . 

E*  vn  cero,  o vn  bel  cedo,  o vn  bel  cotóni  V0«  1 

bis , 

Tori  fi  ama  % -f 

E*  vn  bel  trouatO)  o vna  bella  inuenzionc  ? 

Thtff alorum  commensum  , ‘--T 

E*  vn  bietolone . - 

èef/i  nw»  differs  l ...  ^ 

f * vn  boccon  da  ghiotti  «■ 

£t  vifaejì  tante  dsgn&rapindvireì-  * ^ 

" - .»  E vii 
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E 1 vn  bracone , - • »?'  : 

Telluris  inutile  fonduti  • \ 1 

E'  vn  buon  aipto  di  coda  « 

Lorica  gladius  é Quei  millut  cani  « ' 

E’  vn  buonin  buonin  da  niente  . - 

Siti  enecatur , cwtfj  <td  mentum  ]perting4t^ 

E’ vn  caca  zibetto  • 

Spira:  Arabiam  9 
E*  vn  cacio  fra  due  grattugie  f 
1 '{efitua  inter  cornices , • 

E*  vn  caldo  da  crcpare . 

flammiferis  tellus  rad'js  exufla  dehifeif, 

E*  vn  cane. 
yefpa  acerbi  or  9 

E*  vn  capo  tofto . E*  vn  capone  « qr 

E’  vn  capo  di  metallo  « E’ di  fui  leda  $ 

Dura  cer ui ci s homo  , 

T ** 

E*  vn  caftroae. 

peruecea fatua  • , — 

E*  vn  caos.  ■ r ’v-  v 

Rudis  indige  flaque  miei « - 

E*  vn  certo  lafciami  dare . > ; f 

Sardois  efi  amarior  lìerbift 
E*  vnccrucllino* 

Subere  leuior . 

E*  vno  che  morrebbe  (opra  vn  monte  (Poro# 
Tantalus  inter  vndas , 

E*  vn  ciaccolone . 

Cornus  Apollinis  • ‘ 

E*  vn  ciarpone . 

£«  quolibet  fiore  coronam  neflit  « 

* vn  cicerone . 

Lfl  alter  Rofcius  • 

E*  vncorpo  dilTotterrato  • • * 

fiuum  cadauer , i 

L $ E*  vn 
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E'  vn  corpo  dì  ber  tempri, 

*4bronis  vitam  vi  iti** 

E*  vn  corpo,  o rafo  lenza  fondo  , 

Dolium  Danaidum  * 1 

E*vn  cottotene. 

Vir  duro  ingemo  * 

E*  vncriucFlo.  E’vnameflo Fimi*, 
Tellnce t crebrius  quam  cribrum  * 

E*  tu  Dio  in  terra* 

Morteli s Deus  * 

E*  vn  dormiglione  j 
EH fimni  plenus* 

E>v»efc*  di  corte.  Er  vn  femin*  zinnie  } 

Hyperbolo  pel or  m 
E*vn  fantin  di  coppe» 

Cafflotìcum  petti  um  ( portai . J 
E*  va  fiume  Tordo» 
fluttui  mutui* 

E’ vn  fuoco  lauorato  • 

E'  come  Te  fucctole:ha  il  fuoco  dietro, 
Tieqult  perferre  quietem . 

E*  vn  Ganimede . E* vn  zerbino, 

Chiorum  more  pilos  •pelile  , 

E'  vn  goto.  E*  va  pappone»  1 1 • 

E*  va  cattai  fa  dr  Troia  » 


1 


1 


Milone  voracior* 

E*  vn  Retare  le  fatte  nel  muro  a 
Boti  ventoi  veneri  * 

E*  vn  getta  cinque*  e pigfia  fei  « 
Si  ni  fi  r a t nonio  vtitur  • 

E’  vagiicllato» 

Letti  t.  Cerebro fut » 

E*  vn  huomo  rotto  • 

Cornuta  e/i  beftia  • 

E'  vn  imbarazzo  di  galera  • 


2^4* 


Tfauìs  sttsi. 

B*  vn  inferno  • , 

Sicnl&  aul*„ 

E.**  vn  ingegno  diurno;. 

Mufarum  tannaci fune  aperte  * 

E*  vn  imronato  * 

Aut  tragadias  agì t,aut  infittiti 
E*” vn  ma  I.  boccone  quel  io»  v he  affoga  v 
TeJJimus  efi\  tpù  ftrangularboCus 
E'  va  mar  Tordo  ,.clw  noti  vuof  vdi  rev 

Tfnllnt'  pelìésaMdit  v tptàmaHdien»  rum  4M*> 
dittisi», 

E**  vn.  maifoppùttone.. 

Areopagita  taciturnus  » 

Estimare.  E*  va  marediricefienz** 
Gargara  bonorum + 

Ervn  meco- teca.. 

Aurumfnbaratnm ».  . *.  . v - 

E*vn  mottom  piedi  ».  1 

Piuumcadautr 

E^vn  moftro.  E*  vn  miracolo  di  narufav 

IngcMumscakfle  fitit  velocius  annis  furgit^ 
Erauivn  mobnaccio» 

Mani fè^o  tenetur  ^ 

E*  vn  nouel  lieto  ..  v 

Subrttftrarius * Subrcfranut •*. 

E*  va  oracotbv  / 

fìim  gemerla  dutiijs  refpmfèpetitm  * 

E*  va  orto  duro  da*  rodere  *. 

Duriffinucefl  pr  astiaci  a % 

Ervn  parabolano».. 

Ibtratnanicct  narrat \ 

E*  vn  paudìfb  teraeftee  . 

Alcinoi  horti’  „ » 

E’  vn  pefee  trappolo  «. 

l « ; 
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S’/wow  alter  . 

E*  vn  pagoda  Re* 

Deor ttm  cibus  . 

E*  vn  parto  da  villano,  ' 

Fichu  fpimfus . 

E vn  pazzo  da  catena , 

Htlleboro  indiget  é 

!■*  vn  pezzo  di  carne  con  gli  occhi  * 

Cor^«j  fine  femore  . 

E*  vn  pezzo  di  farto , 

■T^ullumefi  hoc  fiolidi  usfaxum  § • , . 

E*  vn  pignatto  Napoletano  • - 

Cycton% 

E’  vn  porco  vifu,  vetta»  & opere; 

Ti  nel  ut  am  Cyv/cenam  habet  » 

E*  vn  praticone  . E*  huomo  «li  molta  fp6« 
rienza , *• 

Reco  fi  us  homo  # 

3E' vn  puppa  chiodi.  - 
t idoneus  efiy  quem  ludos  facias 4 ■ ■'  . 

E*  vnr  quidam.  . *-•'  7 

Homo  fine  tribuj  fine  nomine  9 
E*  vn  rompicollo  . 7 

2Ì*c  metuit  quemquam  t neqi  legtmputitt  tonerà 
ftvllam% 

E*  vn  Tacco  feoza fondo.  * — 

Vertufum  dolium  g-  ' K 

E*  vn  Salomone  . ^ 

^ Rurfi*s  vitti  tip  fa  facenti  a « t 

E*  vno  sbaragliatone,  o fcialaqmtord  g 

Vromtts  magis  yquàm  conius  j ;t 

E*  vno  sboccato  . 

Ofc è loquitur  , 

E*  vno  fcalzacane , 

Quinta  dajfis  homo  t 

E*  vii 
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E*vn  fcmpliciano.  . 

Efl  magi  s mat  ul  a t quarti  credtom 
E*  vno  slratiapagnotte  • 

Venter  e fi  . Vhago  e fi  m * 

E’vnofpecchiodi  virtù  « 

Detti  nxit  amore  « Hos  pt»Jort  hos probi Mtq 
E9  vno  ftccco  negli  occhi  • 

Vt  ficus  oculis  incumbit  n ^ ... 

E*  vn  taghacantoni , 

Ccrlumterjritat, . , 

E’vntorfo. 

Truncus  # , . '.3  -- 

E’vntorfo fra  parécchi*  oche} 

•Afintts  inter  ape? . 

Vt  lapis  xqttoreis  vndique  pttl fili  aqui S 2 
E*  vr)  Tullio,  .k  :ì 

2 Sjfiorea  eloquentia  praditns  ; 

E*  vn  Turco  . E*  vn  Saracino  t 
Scytha  malus  # 

E’  vn  vmonfta.  ; 

Inconfiamior  aquore  . Saturno  tetrior  t 
E*vn  volpone  * E*  vna volpe  vecchia, 

E'  vn  topon  fordo . * 

pellacior  . 

E*  vn  zotico.  ;•  , ; 

r Scabro  fi  or  leberide  , , •" 

E*  vn  zucchero  appetto  a quello 4 
C»*»  illo  comparatum  mel  efi  , * 

Er  volatoio. 

Hidwn  pennis  confifa  relinquit  » **;' 

E*  vfetto  dalla  cala  glande . Non  e a pefo  4. 

E9  vocici  once , Nato  di  cento  albumi . 

• Matris  *t  capra  dicitur . 7 

E9  vfanza  delle  cutiuc  feaune  di- du  male  deì« 

}e  donne  da  b$oe  v . . 4 ..  . 

• «.  Ma* 
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Mal*  funi  mulieret  ,f  H*bomsdtcufl^m*lh  l 

E*  vfcito  dalie  forme  a cfc  fTo  * 

Redola  cxUmna  fcalpri  , 

E' vici  rodi  bocca  alla  morte  • 

Ver.  hifijtcHfpìdent  cucurrit  » 

E1  v fc ito  di  dentini  » 

Stfyuiulyfft*  * 

E*  vGritadi  paggio.. 

Multai  no  tòt  vulpes  «. 

E*  tfeito  di  pupilli,  o dal  maettro.. 

law  tutti*  fu*  tJlfaSlut., 

E’  vfeito  voavoltadt  cenci* 
luutnit  Tantalus  vndat, 

Effcrfi  incontrata  arafpacoitla.lim*  *. 
T^oHaculaincottm-, 

E fTo  li  ha  fatto  il  malé,.efTofe  lo» pianga  + 
lpft  ttQfudimseda* , quicepif , . 

E tattiVarrizzorno,  e di  iTcr  bene 
jtfll inftrtviri  * Cum  muftì  *.  v 
ExpcrtoacdcRubcrto*. 
btuat  exptrtit  credtrt  *,  Expettutdictì 
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Faccia  chi  può,  pr i na  che  itciel’.f»  mute  * 
Che  tutte  te  falciate  fon  perdute  • 
Qualibet omiJJ'a  lucra  fitnt  deperdita  » 
Faccia  bella  anima  betta  . 


Fa* 


>K* 


2,$ 

Tati*  rnmnt  odium  t faciet  i xorat  amorem  « 
Tacci»  iara  ( cioè  brutta  ) mente  auara  . 

Legno  nocfofo,  e torto  conuienche  fuma. 

Sotto  dimorine afpetto  animo  vile  » 
Dijiortum  vultum  /equitur  difiorfio  merum  • 
Facil  cofa  aggiunger  fia  A quei , che  è trouatò 
pria  « 

Facile  efì  $ nuentis  addere  » 

Taci  Invento  s’entra  in  brigai  All’vfcirae  è 
gran  fatica» 

Honintinfdem  efi  potevate  initium  m>  & 
finis  « 

Fame  foffjca  fa  fama  » 

haud  facile  emar&unt  9 quorum  virtutibus  oh* 
fiat 

Fes  ang  uffa  domi  # 

Fammi  indorino,  che  ti  faccio  ricco  # 

Hm  qttdm  malum  efi  non  feire  futura  l 
Fanciulli, poueri , e polli  Non  fi  veggoo  mai 
{atolli. 

j$ltiliumy  pauperum  7 puerorumque  ingiunta 
nihil  expleat . 

Fanciullo  troppo  accarezzato  non  è mai  ben 
al  Teuato  . 

Qui  nimis  indulgeatpuero,  reddit  improbum» 
Tango  di  Maggio  tpighed’ A godo* 

"Plurima  snt/Jisy  fi  Maio  pluat , 

Fante  ritoccalo  , c caualufcaldatononfumal 
buono* 

- Crambe  bis  pofita  mors • 

Fa  abballar  la  creda  * 

Detrahis  cri  fias  « 

Farebbe  a ber  co'  ranocchi,  o co'  nugoli  » 
Alexandrum  bibendo  /uptraret  9 
Fa  a cambia  opre  9 

Mu» 


Uì 


2$S 

Mutuo  fé  fricdnt  « ' > . m 

Tanno,  a chi  le  dice  piu  macchiane  • 

ÉtÉÉi 

• . -i  .zi — 

-*  ^ 3f'  Sr-*K 5..T  ’i 
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Mendaci]  s certant 
Fa  a toccarti . 

latrunculis  ludit  • 

Fa  a cozzi  co’nauricciuoH  j c ' 

Cumpotentiore  coni fcans  caput  apponit  « 

Pa  acqua  da  occhi  • 

ISjhil  agit  „ - - t 

Pa  acqua  di  piantaggine* 

Lacrima Jìuxerepcr  ora . ' 

Pa  adctTo  quel,  che  vorrai  hauer  fatto  > quan- 
do morirai . £ * 

7{ata  in  aqua  ante  vefpevam^ 

Farebbe  a dormir  co*  taffi  « 1 • \ 

Glire  ejì fomnolentior  i ’ vi 

Panno  a farfcfa  , 

. Vtmuli mutuò  fcabUnì , 

Tacciamo  a farti  buon  giuoco,  O da 
guerra  . 

J {etìope fiore  agamus  « 

Pa  a gabba  compagno  • * 

Agit  gr  ac  a fide  é 
pa  a gioua  gioua . 

' Se  inuicem  innant» 

Pa  a gli  altri  quel , che  vor  retti  chefofTe  fatt?> 
a te  * 

Tatiserga  alias  fi st  quatti  erga  tt  effe  optasse 
Pa  a goffi . 

pijfimulat.  1 : v - 

Fa  a lafcia  poderi  . * % 

T efferam  confringi }» 

Pa  alia  cieca,  o all*  impazzata  « 

Andabatarum  more  pugnat. 
pa  alia  lotta  eoa  Jc  fa ntafme  * 

Cwm 
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Cum  mortuis  luttatur . 

Fa  alla  palladi  vno» 

Ludos  facit . 

Fa  alto,  c baffo  • . . v 

Sceptra  mamnenet  • 

Farebbe  a mangiar  con  gl*  intérefll  ; 

Ifte  eft  fiuuius,  quem  non  recipit  mare  « 

Fa  a modo  d vn  pazzo  , 

' Méis  pareto  confi  i/s,  & iw»  err atteri  1 4 
Fanno  a morfi,  e a calci . 

' : Haui  di  Hit  dotti  scertant,fed  maUdittii  <§ 

Fa  andar  al  palio  vna  cofa. 

' Pt  aliquid  diffametur,  ejjfith* 

Fa  andar  per  filo.  * ■ 

Legem  imponit  * 

Fa  a pennello , 

Ad  vnguem  ; 

Fa  apparire  il  bianco  nero;  • ' 

•"  Candidum  vertit  in  nigrum* 

Fa  a memoria  debole  . 

■ Simul  dat,  & acci  pie 
Farebbe  a rubbar  co’  topi  v 
i.  ' Pt  Siculus  omphacijjat , 

Fanno  a fcaric  a barili,  o a (carica  Patino  4 
Alter  in  alterum  culpam  [team  reijcit  « 
Fanno  a te  te . 

Sphxram  inter fe  reddttnt  « 

Fa  a tocca  bomba  • 

An  ideo  tantum  venerat , vt  exires  £ 

Fa  a trionfine  di  Madanpa  . 

turando  iure  malo  quxrit  rem  « 

Fa  a vacca  . ^ f> . > 

. Aleam  tandem  fubit,  • ; - 

Fax  ballai  vno  • 

Trochi  in  morem  cinmagero , 
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Fa  baciar  la  fcopa. 

Tercuffum  colere  fulmen  cogit , 

Fa  bambine  * Fa  delle  bambine  . 
aberrai , 

Fa  bei  fedoni,  e pone  orpello* 

Vi  ut  ima  mule  cndii  Attribuì  aptA  refert  «, 

Fa  belle  le  piazze,  o il  vicinato  » d 

/1  Rhodij  facrifiùum  facit  * 

Fa  bene  a*  putti , c fc  lo  dimenticano  , fa  beat 
a1  vecchi, e muoiono . 

7is^**  in  fenem  , neqk  in  puerum  colloca  benefi* 
cium. 

Fa  bene  a quei  da  cafa  del  diauolo  1 e de*  Tuoi 
non  ne  fa  conto» 

Vtflmuty  qua  procul  abfunti  irrigat  ,quafre* 
xima  fune,  praterie* 

Fa  bene*  e non  guardare  a chi  » 

Si  potei,  ignotis  etiam  prode!] e-  memento  », 

Fai  bene  non  è inganno  * Buttar  via  il  ftio  noni 
è guadagno* 

Qui  bene facitytun  fallita  nec  lucratur  qui  fiut 
proijcit  » 

Fa  bene  prima  a*  tuoi  * e poi  a gli  altri»  fe  tu 
puoi»  i 

Renò  de  tuie  merere , deinde  dealijt*  fi  potei* 
Far  bere  piu  di  quel,  che  vno  ha  (ère . 

Tfeptunus  magni  tpoculii  eumitmi tanit  * 
Fabuonaceta» 

In  leporinis  carnibus  viuit  » 

Far  buona  cera  ad  vno  » 

Comiter  accipere  * 

Farla  bollirete  mal  cuocere» 

Mie,  nolit  parendum* 

Fa  capolino.  Fa  la  diletta. 

Aucupatur  clanculum  ex  infidi*  » 
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Farebbe  carte  fatte  « 

Omni  a tur  a permi furti* 

Fa  caftcIIi,ociftcl lucci  maria* 

SpfS  pafc trinatici . 

Fai  catti  ua  cera  ad  rno » * 

Alale > tetriceque  excipere  . 

Fa  cauakar  la  capra . 

Infuit  in  culeum. 

Fa  certe  cirimonie  (bacche. 

Fa  inuiri  freddi  freddi 
Lacinia  tenet. 

Fa,  che  carta  canti» 

Fa  che  apparifea  il  bianco  fu*I  nero* 
Exfyngrapba  agai . 

Fa  che  deui,  fegua  che  vuole  » 

>'  ■ — i un  Hic  mutui  aheneus  e/fé 

7iil  amfc  ir t fbit  nulla  palle  fiere  culpa. 

Fa  coda  ad  vno* 

frequens  turba  regium  tinxit  lattu  » 

Fa  col  falcione* 

Enfe  metit.  ' 

Fa  col  poco»  e fa  col  tuo  • 

fiere  plaufiris  miV,  afino fque  nil  curaueris. 

Fa  come  Giucca/ quel  che  veggon  fare . 
‘Pecorum  more  pergit»  non  qui  eundem  efi  , feà 
' quiitur . 

Fa  come  fra  Fazior  rifaceua  t danni  « 

Lenem  illum  mi  feris  genuit  natura  » 

Farciti  come  i buoi  di  Noferi  : reftauano 
preludi  mercato. 

Dupondq  henne  . 

Fa  come  i colombi  del  Rimbu  flato  : perde 
l*vrio» 

Caput  fine  lingua. 

Fa  come  « Giudici  dì  Fadoua  j per  pacer  faui 
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fi  diurno  fa  Tentenna  cóntro* 

Vanidis  fuffragium . 

Pi  come  i ladri  da  Pifa:  il  giorno  nemici  9 eli 
notte  infieme  * 

Syncrcùfmum  exercet, 

Pi  come  il  cane:  le  fcuote  . 

More  canum  nil  curat  plagat  • 1 

la  come  il  cane , che  guardi  Tiglio:  non  ni! 
mangia  t(To,.ne  lafcia  mangiarne  altrui.  A 
Vt  canis in  prxfepi  . 

Fa  come  il  cane  del  pagliaio.  j 

Linguabell  iti 

Fa  come  il  càrbohé:  o frotta,  o tinge.1 
Omnibus  modis  nocens . 

Fa  come  ilcauallo.de!  Ciolia:  /I  pafeem  di 
«gionamenti . 

Femo  vinie  . Ipepafcitur * . \ 

Fa  come  il  cauallo  dell*  vaglila  bianca':  yvw 
meno  al  bi  fogno . 

Cum  res  po[cit , tunc  ordinem  deferii  . 

Fa  come  il  cauallo  della  carretta:  manoiacot 
capo  nel  Tacco . ’ *j 

Hullam  domus  curam  gerit , 

Fa  come  il  caual  Turco:  mangiata  la  biada,  da^ 
calciai  vaglio . 

Malo  fi  bentfaciasy  id  beneficium  interit  • 

Fa  come  il  ciambeliotto  : non  lafcia  mai  ^ 
piega  • 

' Lupus  pilum  mutat  non  mentem . i 

Fa  come  il  fornaio  : Tempre  inforna , ma  noia 
mai  fe . 

■'  Quifque  fernet  plus  amico  diligit . *-  \\i 

fFa  come  il  gallo:  canta  bene,  e rafpa  male  ; 
Fiuti  vt  Galloniti! , loqutiur  vt  frugi  tilt 

* •*  I 
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fa  come  il  gamberòtvaa  dietro  • ! 
fa  come  Giordano. 

1 ftfc  or  pius  retrogradus. 

fa  come  il  grillo:  o falca,  o fa  fermo  « 
pullam  ferita:  mediocritatem  « 

Fa  come  il  pappagallo:  non  leua  il  pie  , fenoli 
ha  attaccato  il  becco  . 

1 , 7{ott  vna  mani*  capit  . Megarica  fpbinx  . 

Fa  come  il  mulo  di  dietro  la  lettiga  . 

Alieno  fe  gerit  arbitrio  . 

Fa  come  il  pecorino  da  Dicomano:  fauci  la  po, 
co,  c male . 

Cum  dicat  parum,  f altem  diceret  non  male  . 
Facorne  il  porco*,  mena  , e ri  mena  , c non  ag«i 
grappa  m.i . 

yt  tenue m texit  fublimls  aranea  telam  . 

-a  come  il  porco:  fopra  la  fua  pelle  . 

lpft  poi  perniciem  accerjit  • 
ra  come  il  tamburino:  tiene  da  chi  vince  . 
Duabus  fedet  Jellis . 

a come  il  tordo:  fa  il  vifchio,  col  quale è 
ptefo  • 

Turdus  fili  malum . 

a come  i pitferi  : vanno  pei  Tuonare!  e fon 
Tuonati  . 

lanam  petierat , ipfeque  tonfi* s abtje  . 
a come  il  villano:  perduto  il  coltello)  nel 
inette  vno  di  legno  nella  guaina  . 

Aliquid  reponit  flou  fuo , atr  vacuo  loco  , 
icome  i marinam  lì  goucrnano  con  le  Hclld* 
Seti  lis  fgnat . v ■> 

t come  i legatori:  vno  in  fii , V altro  in  piu. 
2^/  mouemns , jtfempe  trahunt  hi  , retrahunt 
idi . 

icome  i monti:  comincia  ad  imbiancare. 
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yemanttfqtte  comas  triflis  abegit  hiatus* 

Fa  come  la  bufoli:  dà  fa  calcio , c fpargc  il 
latte  fatto. 

Capra  Scyria,  ' 

Fa  come  I a candela  ? confuma  fe»  per  far  lume 
a (cui. 

Opitulari  Quouis  exitio  cupitt  dumprofit  modo. 
Fa  come  la  chiocciola  ; porta  fcco  tutto  il 
fuo  . 

Omnia  bona  fua  fecum  portai  . 

Fa  come  la  cornacchia  d'Efopo  : la  ruota  con 
l'altrui  penne # 

Graculus  &.f*picus,  ' 

Fa  come  la  gallina  di  Montecuccoli  : mangiai 
ua  l’vouo  piima  di  farlo  . 

Triùsdeuorat , quàm  accipiat . 

Fa  come  lagragnuola  fu  la  fecchia  : affai  tomo- 
re,  c poto  danno. 
tatua  territat . 

Fa  come  la  lumaca:  lafcia  il  légno,  doue  va, 
fi t frigia  fada  relinquit . 

Fa  come  la  piena,  fi  caccia  auantì  ogni  col 
lenza  diftinzione  alcuna. 

Ex  quolibet  fiore  coronam  ne  Siti  . ■ 

Fa  tome  la  porcacchia:  fe  ne  Ha  terra  terra  • 
Tedi  bus  ingreduurì  natare  enim  non  didicit  « 
Fa  come  la  putta  al  lauatoio  : cinguetta  alfa 

Dodonaum  as , 

Fa  comcla?olpe:non  fa  male  in  vicinanza.  ' 
Vt  latrones  long  è à receptaculis  fui s fpoliant , 
Fa  come  le  campane:  chiamano  gli  altri  ali 
chiefa  i & ede  non  Centrano  « 
Fungitur  vice  cotis . 

Fa  come  le  nudare  di  Genoua  : tornate  c| 
erano»  domandau«no  licenza  d J and  4 
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' £**  l'ge>  ÌHr*  ? w quoilnpiuripfi  rt  „ 

*«  . 

Fa  come  le  cicale  d*  India  : cicala  per  far  ci- 
calare » 

Tiunqt %xm  temere tìnnij t tintinnabulum  . 

Fa  come  lepccoie:  doue  vavna,  va  l’altra  » 
Ver  publicam  viam  ambulat . 

Fa  come  le  fecchie:  vna  in  fu  , l’altra  in  giu 
Facilius  inter  horologia  conueniet , 

Fa  come  Tifino  del  pentoraio;  fi  ferma  ad  or»n 
vfeio  * 

Omnem  lapidem  nitidum  adorai  . 

Fa  come  l’afpido . 

ftafpis  obturat  aures , ne  aùdiat. 

Fa  come  Thuomo  faluatrcor  fi  rallegra  del  ca  t- 
tiuo  tempo»  perche  dopo  il  cattiuo  nt 
Viene  il  buono. 

_ Dulcius  ferenum  po/l  temperate» . 

Fa  come  lo  fcarafaggio?  corre  allo  fterco» 

Sicut  fcarabeus  vnguentum  defugit , & fi* 
fìatur  putorem » * 

Fa  come  io  Spagnuolo  : vn  grand’ affronto,  e 
vna  bella  tìtirata  » 

Initio  confidens , in  fatilo  ììmidut . 

Fa  come  lo  fparuiero:  dì  per  dì  * 

Mugilis  vitam  degit . 

Pa  come  MonaCeiidoliia  t fene  vaia  gite* 
Multum  monetarti Iptomouet,  6 * 

:acomc Maftro  Efchelino  fabbro,  onci  chd 
ricfce* 

< Cafum [equi tur ) non  Yatientm. 

*a  come  Maeftro  Pier  Fantini:  tnettcua  l’vn* 
guento,  e le  pvzc  di  fuo  • 

The  agenti  munificentiam  habet  • 

?a  come  Puccio  Pippcwi;  dà  sayud  mezzo. 

Me* 


. Medium fet ti  ì r 

Fa  come  quei  da  Prato:  lafcìano  pioucrc  J 
Miftrum  ferrai  tu  t e a/i  bus  orbem  , , ■; 

Fa  comeSer  Ferrante. 

5 re  e/l  ad  pugne  partes  re  per acfà  nenicndunt  • 
Fa  come  puoi,  fé  non  puoi,  come  vuoi  • -e 

J'r  quimus,  quando  ve  yolumus , non  licet , 

Fa  con  la  granata . 

Forum  horreum  excutit . - 
Fa  conto,  che  palli  P Imperatore*  i 

Minor  (Jì  ratio , 51*4»» /imiorum  • 
Facontrapuntp  • 

Occinit . 

Fa  cofe,  che  n*efca  con  onor  tue* 

He  [upr a pedem  calceus  % 

Fa  cole  di  fuoco  * 

pi x credet  fama  reuerfo  , ■ < 

Fa  et  edere  che  il  nero  Ha  bianco  » ■*  ' * , 

O/fundit  ccuhs  caliginem . 

Fa  crocette.  Fa  del  li  sbadigli  » -j 

Fa  de*  digiuni,  che  non  fono  comandati  dall* 


Chicfa . 

» ^ — 

?t  ce/t  reus  ieiunat • 

Fa  cuor  di  leone  . 

minimum  commafculat  • 

* i . : * 

Fardat  alle  It teghe,  0 a a*  lupi  £ 

r j ^ Kf^j1  j 

Fai  dai  deila  tefta  nel  muro  * 

Ut 

- ✓ *v.  * • 

Sinapi  convergere . 

' . -c-  1 

Fa  de  gli  orecchi  zufoli  a!  rouaio* 

- ■ w* 

Sub  Ione  frigido  pernottai  • 

Fa  da  barbaro.  Fa  da  Turco* 

Cent  attrice  facit* 

Fa  de*  guadagni  di  Berta  Ciregia  : disfaceuM 
muri  per  vendete  il  cajcinaccio  p 
*Aurcis  ligonibus  terram fodtf  5 


Ta  de!  cuor  rocca  ; 

Conflanti  animo  efl  , 

Jadcl  Tatto  mio  alla  palla  • 

Ale  qnafi  fila*»  habtt , 

Fa  del  grar.de,  o del  quanquam  • 

Fa  dell*  Impelatole,  o del  Duca  . 

Magmi  fpiricus  habet  , 

Fa  della  chiane  ferratura  • 

Pulpet  at  atrum  trahit  , 

Farebbe  della  rebba  fu  vna  punta  d'ago  * 
Pndecunque  lucrum  captat. 

Fa  della  trippa  cuore . 

Pbi  expauerit?  imperat . 

Fa  delle  parole  fango  • " 

•F idem fluxam gerit  , 

Fa  dell*  huomo  addofTo  # 

Fatis  pro  imperio , "Patruum  fapit • 

Fa  deirhuomo,  e non  vale  vn  fico  • 

Pisandri  galeant,  & fuperctlium  habet , 

Fa  de’  lunari , 

Cogitabundus  fleti  aì  numerat  • 

Fa  del  Prencipc,enon  ha  vn  quattrino  • 

Fa  de!  quanquam,  e non  ha  vna  maglia, 
Vhanius  alter  , 

Fa  del  quanquam,  perche  ha  de’  danari* 

Genero fus  ex  crumena  . 

Fa  del  retto  « Fa  affatto.  Fa  di  tutti.  Fa  dalupo* 
Proteruiam  facit . » 

Fa  del  fauio»  e non  fa  tre  ccci  * V • ('■,  '•  i.  : 

. Selltflat  vt  JEfchines  , 

Fa  del  sì  nò. 

Sibi  non  conflat . 

Fa  de’aecchmi  quel,  che  altri  fa  de*  lupini* 
Tantali  talenta  habet • 

Fa  di  botti  bauli, 

-■  . h ti 
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Pa  di  vna  finria  vn  *»pofo# 
ydnnuvt  in  menjttn  contrabit , 
lad  igioro  notte. 

Pi  Lucius  Tifo  in  horam  fixtam  dormii • 

Padi  notte  gioirlo* 
lychnobius* 
ra  di  ftrcellità  vitti*  . 

Quicqnid  pattare,  leniter  ex  animo  feras  . 

Pa  <1  ogni  casr»po  II  rada  , 

Qm.ua  (hb  vnam  \ly.onum  ( conùcit.  ) 

rai  ogn  ciba  vn  faLio,  o d‘  ogni  lana  va  oc 

io.  ,S*  r 

talum  terta  mifeet , 

ra  di  lette  nuila.  Fa  di  trentatre  vndici  • 
fa  di  ventidue  noci  ventun  gheriglio*  • 
Afftm  ad  trhntem  redigi t . 
fa  di  iolcai  di ifro.  •»  • 

SUtttram  ne  tratìfgrtdiarir . C 

fa  di  quelle  di  Mailro  Gr  lo* 

Cani  dat  paleas,  afuso  ejj a. 
fa  d'vna  bolla  acquiiuola  vn canchero* 

Ex  modico  dolore  morbum  fac- 1 magnum  * 

Ta  d1  vna  comm  dia  via  txagedu  . 

ttaotica  cantilena  . _ ^ , 

Pa  d’vna  figlia  due  generi*  . . ' ; » ‘ 

Duos  limi  p ariete i . 

Fa>d  vna  pulce  vn  causi  lo»  Fa  di  pelo  ttauc* 
Elephantum  ex  mufea  faf  ie , ' 

Far  d vn  hnfeto  vn  fa  tiferò  * 

T r*gxdi*s  tn  nugis  .tgbre^ 

Fa  d*vn  iulo  vn  ouemo  . 

Pro  amyiyjra  vrceum  facit  * 

Fa  dolio  i » buffone  . *. 

ruinas  .na ut,  titulus  donetur  amidi * 

Faremo  due.  fuochi , 

r-,  *"  tip, 


t.v 


Xi.lù 
" I .t-.  . 
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2{$ìt  ptjJUmttt  >na  vmn't  » dimdhnuf  feruti 
tvs» 

• arc'.n  pruno  rn  melarancio  . - Vv % % 

Ex  rhy  vibra  lanceam  facere  # 

•a  faccia  li  pallottola  . » 

.-Tabet  narrati i exercet  freme»  » * 

ra  faccia  t fta,t>  il  cauailo  di  RiiggiciOr  '■ 

Canti  habet  oi»  ‘ 

Farebbe  fallite  il  btticopiu  ricco. 

(refi  opteprtdfgtut . » • - > 

Fa  fanti, ccauaili  per  vno.  . , V 

"prò  ali-qno  aurr  ritieni  pagnam  Capit  » 

Fa  faiejl  latino  a caual  o . 

Tion  abjiimt  ce  afone  bubula  , 

Fa  fuoco  ndJ'orcio  . ira  a che  tic  heg  li.  •£ 

Charadrisn  itn  tatti  » 

Fa  gala,o  temponc . b »a*  ^ ^ »?. 

Indulger  genio  » • .*  N. 

Fa  gheppio . . . 

abit  bine  in  communem  locum  » 

Fa  gran  cera.  Fa  la  peilooa  . c 

Pica  ti  us  ejly  >’  qui  vi  utns  vita  gaudeat» 

Fa  gruppo»  e maglia. 

f tue  a mercede  dnat  res  ajjiquitmr  . * 

Fa  i bocconi  a mifura  dcJa  bocca  • ■ > 

Tempori  feruti  % ' < . , n 

Fa  i.  brauea  »oto  . -A  .v  .var- 

Extra periculum  fcrexejf  , 

Fa  il  collo  tono  « 

Sybarita  é Verfonxtus»  *.  ri  s 
Fa  il  conto fenza  1*  olle.  • 4' 

Stcum  rationes  putat  » 

Faildiauolo  Fa  l’auerflera»  . 

A'r  face  fuppofita  fera  e/ci  tf angui t » 

F*  il  diallelo,  c 'peggio, , . » . 

i '‘Ma 


» 

* 


s£M « ! Vi  1 T 
g* ft  ; * 

* 


Fa  il  disuolo  in  tn  canneto*  - 
Mani  bui pedìbufque  nititur  i 
Fa  il  doucre,  e non  temere  • 

Securitatis  magna  portio  tH  nihil  iniqui 

*S*  **• 

Fa  il  formicon  di  fotbotnon  efee  per  buHare  « 

2 Ubii  eorum , qua  fiife  itaris,  cognofces % 

Fa  il  Ganimede,  o il  bello  in  piazza* 

Suat  foniti n fiat  ione  corna  s,  Sibarita  per 
plateas. 

Fa  il  goffo,  per  non  pagar  la  gabella* 

Fa  il  matto,  per  hauer  buon  tempo* 

Fa  il  goffo  alla  fella  • Fa  il  bafeo  * 

Stultitiam  Vlyflìs firmila*  , 

Fa  il  guadagno  di  Mario  Blenda,  odi  Beerò* 

Fa  il  guadagno  del  Piftagna,  o del  Mulinacelo*  , 
Fa  i guadagni  del  Zolla,  o di  Sor  Bergolo  % 


Fa  i guadagni  di  Michele  ne*  potei  * 
Aureo  homo  pifeatur  # 

Far  il  lupo  pecoraio  • .►.re  * 

fili  pifeem  committere  * 

Fa  il  mattaccino. 

Squillas  à fepuhhro  veliere  pouf  • 
Fa  il  oefcio,  o il  micio,  o il  gatcone* 
ti* feto  fimilis  eft . 

Fa  il  paffo  fecondo  la  gamba» 

Vede  fuo  ft  metitur  . 

Fa  il  palio  maggior  della  gamba  « 
Maiores  pennas  nido  extendit  * 

Fa  il  latino  per  i paffiui  • . * ? 

riclus  trtfiifque  recedit . 

Fa  il  manico  alle cofe. 

Ollis  anfas  ponit, 

Facciam  i il  peggio,  che  può  • 

'Pugnis,  & calcibus  (perfequalHr,  ) 


: 
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Fa  il  peggio*  che  può  • ‘ V 

Fa  tutto  jl  male  del  tr.ondo«ì 

Securim  intjcit . ' 1 

Fa  il  pitocco  « 

p reets  defundi t in  omntt 
F!a il  prencipe,  o il  duca  al  buio. 

JEdilitatem  gerit  fine  populi  fujfrag**  t 
Fa  il  quanquam  . 

Leoni sexuuium  induit. 

Fa  il  fauio,  e non  fa  tic  cecino  vn  cuius? . 

cingularis  bombyx* 

Fa  il  fallo  del  fiocco  • 

Li  ter  am  longam  facili 
Fa  il  feruizio  a rouefcio  • 
peneri  fuem  immolat , 

Fa  il  fuo  ceruello,  come  vn  arcolaio  * 

Florent  eifaba  • . 

Fa  il  fuodi  tuffala,  eraffola  . 

Tiouit  hac  Vyleaì  <&•  Tyttygiar  « 

Fa  il  taglia  cantone. 

Coelum  territae  armis  • 

Fai!  ncntapara,  o il  diauolo  co* piedi  dietro; 

Summis  vtitur  velis  • 

Fa  il  vifodcll*  anni  • Fa  vifo  arcigno  ? 

Fa  la  cera  flotta,  o btufea  « 
sitrtis  oculis  intuetùr  m 
Fa  inna  mota  tele  pi  ette, 

jite  luno  fetat  cefon , & èffe  Pernii £ 

Farebbe  i piedi  alle  mofche* 

Tychio  doEiiw  . 

Fa  Taudata  del  cotuo  a 
Tefludo  fritti  venì/fet . 

Fatui  l*agrcfta . 

sigiti  Tua  vota  fub  illis*Afftndittt  ciihxrifiìtà 
Faccia  Taire,  eh  t la  fa  fate  « 

“ ‘ “J  ‘ ‘ M 3 Trx 
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7 r A^ìttit  fib*ìlì*  ftbri # 

Fa  la  barba  di  (toppa  . 

Tragulam  inijch  * Dar  mal  uni  imprudente* 
Far  la  campana  d’v*  pezzo. 

Farlo  fcoppio,&  il  baleno  9 

Totum  weg ocium  ìttica  vice tsbfolueti  » 

Fa  la  croce  a cala  d%no . < 

Lt vgum  valere ìubet  * • 

Fa  la  donna  nottola, 

Refert  ptdtm  , 

Fa  la  dote  alfa  vecchiaia  « 

f(pn  fentftr  aftat  p turi  componiti  nidos* 

Fa  la  fallitela . 

Mtnfjw  euertit,  •.<  ; • { • 

- Fa  la  fcftaad  vno.  evu  ? 

Facit  vuam  psnfilem . 

Fa  la  fella  ammi  la  vigliai  4 

Ante  ìi&oriam  canit  epinicium  « "*i 

Fa  la  feda  degl*  Innocenti . A 

Fa  la  fella  i I quarto  giorno  di  Natale  • 

Tati  tur fine  crimine  panata  . £* 

Fa  la  gatta  morta  . Fa  le  fide*.  -=  j ' 


Fa  la  gatta  di  Madno . 

Tardi  mortem  ajfimulat 
Farà  la  metà  di  non 

Tiugasagtt, 

Fa  la  giarda,  o la  cilecca  • 

Ludos  facit  . t*  ->  o 

Fa  la  natta  a*  vermini .. 

Confumit  vnus  igne  fubieRo  rag*#  » 
Farla  netta.  Giuocar  netto  • 

Cum  proda  in  cafra  redi  fi  * 

Fa  la  ninfa. 

Delie  yt  diffluit . 

Farla  pagare  di  pepe  , . , h * ... 
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Pijitare  in  virga  ferrea . 

Fa  la  panata  peri!  diauolo* 

Fa  la  pappa  peri  gatti. 

•Alijs  ferita  &•  metit  * 

Fa  la  parte  di  Tacito.  '<n  <«  ., 

Doryph  tremati  tritu  . 

Fa  la  ragion  con  faccetta  # . 

Lege  manuum  iut  dicit* 

Fa  la  rifiorita* 

Epicitharifma  pofi  fabulam  « . 

Farebbe  la  fai  fa  al  diauolo* 

Cuiuis  impofiuram  facente  . • 

Fa  la  feimmia* 

jtmìc’Ji  tragadot  stmulatur. 

Fa  la  fpefa  fecondo  (‘entrata  * 

Efficit  pro  opibus  mania  , 

Farla  fu  gli  occhi  d*yno  . 

Fucunt  facere. 

Fa  la  vendemmia  de*  race  mi  altrui  « 

Micat  colligit. 

Fa  la  vede  fecondo  il  panno* 

Tempori  infirmi  . 

Fa  la  via  delle  rondini. 

excelfa  praceps  delapfafenefiré  * 

Fa  la  zuppa  nel  paniere  • 

Rete  infi  are  , 

Far  le  belle  parole  • 

Fronte  fua  proloqui. 

Fa  le  campane  di  Manfredonia  « 

I Pro  OeleCalauriam  , 

Fa  le  cofe  al  buio(  o a capofafcio,  o alla  ctec& 
?{on  exploratis  impleuit  carbaft  ventis  , 

.Fa  le  cofe  a fangue freddo. 

Scelus  ingens  Sana  facit . * -, 

Fa  le difcoidanae in  volgare* 

M 4 Étfm 
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Barbarus  ex  tri uie  . 
la  leluftte,  o le  marie  • 
fi  fimulat  malus  ! 

Fa  le  none.  Suonar  le  none  j, 

Api*  iftus  clyfeum  • 

Fa  lepre  vecchia. 
lyetrorfum  vi  la  dal  , 

Fa  le  ti  prefaglie  fenza  intimarla  guerra* 
Citra  bellum  hoflis  , 

Fa  le  (limite  • 

Oc  ulis  mirantìbu  s haurit . 

Fa  le  fcale  di  S.  Ambrogio  • 

A [per gì  t maleiiflis  „ 

Falc  volte  del  Icone, 

Hoc  illuc  incedit  » 

Fal’amor  folo. 


«* 

i 
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Jfihilamat,  qui  ingratum  amat. 

Fa  l'auuanzo  di  Prete  Marcino:  allungo  M 
Metta,  e frotta  il  matutino  • 

Alibi  defraudati  alibi  marginem  txtcdit  s 
Fa  le  volte  del  leo  ne  grande  * 

Frati  am  mordet  • 

Fa  l’ occhio  del  porco  • 

Tallenicum  tuetur  . 

Fatui  l’orecchio. 

Confutimi 9 itmidiam  aboleult  • 

Fa  lo  fchifofo  » e fi  manderebbe  vn  alino  arcò? 
dito. 

Equum  Scytha  faftidit  • 

Fa  IMtimo  sforzo . Fa  le  fett’acti  9 
Sacram  anchoram  pluit . 

Farla  fu  gli  occhi . 

Fucum  facere  , 

Facendo  mal,  fperando  bette, 

La  vita  palla,  c la  morte  ne  viene  ; 

v . ■ “ ' DÒ 
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Va  mihi  gemitum  columbinum,  non  voetm  cor* 
ttinant. 

Fa  mazzo  de*  Tuoi  falci  • 

Conuafat  . 

Farefti  meglio  a tacer,  che  tanto  frappa  ié« 
Siletnuliora  vel  loquere  filentio . 

Fa  mezza  feda:  v i vede  da  vn  occhio  foloj 

Pt  Cyclopt  mon oculus  a 
Farla  marchiana . rs 

Palmare  facinus  committere  9 
Fa  morir  di  tifico.  • * 'ri  : ! 

Hic  timor  eji  ipfts  durior  e xequtjs  4 
Fa  morire . Fa  le  f orche  • Fa  le  paroline  4 
Palpo pecutit . 

Farebbe  moneta  fa! fa  per  lui  • 

Omneferuitium  ferret.  . i 

Fa  MonaSandra  . Fa  l 'occhio del  porco* 

. Tra*  fuerfatuttur  *t  birci  . 

Fa  mula  d i medico  : iella  alla  porta  9 
P’S  atrienjisianuamferuat 9 
Fa  naufragio  nel  porto  • 

Cantherius  in  porta  . 

Fanne  notomia. 

Fa  vedere  il  midollo. 

Ver  fede  expUra»  . 

Fa  Nannincino  della  Mula  a Quinto  « < 

■■■  — . - Falfofe  lautum  y atque  beatum  • • 

Exiguis  tabuli  Sy  & gemma  fecerat  via  . 

Fa  ogni  cofa  a contrario,  o a rouel'cio  . 

Fronti  ocream , tibi  a galeam  applicas  . 

Fa  orecchie  di  mercante  . 

Ceram  auribus  obdit  . 

Fa  parlar  vnbugiirdo,  & luilo  giunto  • 

Mtmiens  nullus  latet  ad  multum  tempus  • t 

Fapafquinate  • 

m'*  m j 
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Scommata  D 'ory fioca  profert  • 
Fa  paflar  Cotto  vn  ponte  di  legno , 


Captu  lumbofqtte  maligno  Fufie  del 4t  • 


Fa  pat  rie  pene  dell’orfo  • 

Mar  fi  a morte  multat  * 

Fa  pazzi;3  da  cauallo  • 

Eni menidum  velati  demens  yidet  nemistà  P*** 
thcusé 

Fa  pedu  ciò . * 

Cam  JurgitJurgtSj  dente  feiet  illa,  fede* §• 

Fa  peggio  che  paura . «. 


Sed  venient  malora  meta  « 

Fa  perder  la  fcherma  • 
gradu  detjcit * 

Fa  per  fare  vn  poco  di  fpauucchio  4 


yti  nutrices  lami  um  . 

Fa  pergola . 

int*lligit  # 

Fa  per  Santa  Moria  in  cafa« 

Intus  cani ## 

Fa  pitti  pilli . Fa  bao  bao  • 

Mujfitat  • 

Farebbe  pianger  le  pietre  # 
f'i/  lapidet /Iere  cogere*  m 
Fa  proue  da  fcriuemeal  paefe  « 

Ille  quidem  maiora  fide  quoqtgejfit  i*  • » - 
Fa  prima  il  eredito,  e poi  fa  a dormire  * ■ * 

F ama  plurimum  nonis  confili  j s yolet. 

Fa  qu-l  che  dico  io,  e non  far  quel  t che  fò  io* 
K ttjh  canum  oratorem  ne  centempftri  s • 

Fa  ponti  d’oio . 

A‘t alicas  conditiones  dat. 

Fa  qvr.  l che  Dio  ti  fpira  . 

Fa  ^uel,  che  ci  detta  la  ragione  « 

Denm  jtqutre  m 

F*« 


i?* 

Farà  quel»  che  potrà  » <e  vti  poco  manco»  pei 
potetla  durare . 

Moderatila  cedentem  inftqu ai  . 

Sa  quel  conto  di  lui»  che  del  terzo  pie,  che 
non  ha  • 

Vt  aquila  thripas  afficient. 

Fa  reftarc  incantato  • 

'Torpedini  fimillimum  reddidit. 

Farebbe  robba  fui  l'acqua  • 

Retta  lucrum  inuenit . 

Fa  romanzine. 

Scytharum  oratione  vtitur  • 

Fa  Roma,  e toma. 

Terras^  ipfu  mq  -,  fatiget  JEthcra  4 
Fa  romore  per  vna  cofa  di  niente  • - 

Litigat  de  lana  caprina  , 

Fa  Tacco . 

Fulmina , & tomtrita  concipit  , 

Farebbe  Tcappar  la  pazienza  a non  fo  chi  dirmi» 
fera  diluuies . Quietos  irritat  amnet  • 
Farebbe  fcappar  le  ligure  de'  razzi . 

Ominabituf aliquis  i Ilo  confi petto  , 

Fa  fpalla  • > 

Alai  addìi. 

Fa  fpampaoate  . 

Sibaritico*  intonat  fermami , 

Farebbe  fpmtare  vn  cimitero. 

Cyc labori  vocem  habet . 

Fa  ilare  a becchetto. 

Fumum  dat  olfaciendum  , 

Fa  fudar  di  bel  Gennaio  • 

Curarum  millia  dat , 

Fai  fu*l  tuo,  o fu  la  tua  pelle  • ■ 

De  tua  ludit  cori». 

Fa  tcmponc  • 

M « <*/* 
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*Apìcìut  t pulo  £ ^ 

Jf  fI  PofT*  il  prò,  che  fa  l’orzo  alla  gru  , ó li 
lucertola  a!  gatto.  B 

Ter  medium  anulum  traharis , 

Fa  tenore,  o fai fò  bordone  ad  vno  * 

Et  cantare paret  refender* parati  « 

Fi  troppo  dd  padrone.  * \ 

QuaI>  mfuam  po/fìjfionem  vtnerit , 
xa  tornare  l’anima  in  corpo, 

•dJfcrgJtaqk iam  , 

Fa  tre  patii  in  vn  quadrello®  ' 

G'  adum  habtttejìudineum , 

Fa  tregua,  ma  non  pace . 

r ,^V  ra'”!n.  ™terdum*  pacis  fiducia  twnquau 
Fa  trouardell  vual  acmo.  ' , 

WS»  ducit  tutelam  et  fide. 

Tl  VJÌC-,U  <,Ìauol<>  n'Il'ampolU. 

H/c  f/^7;  ofien  iam  inftrot . 

Fa  veder  la  Luna  nel  pozzo  . . 

Tafeti's  femiebolum  tnonftrare . 

Fa  venir lVquarella inbocca® 

Saltuammouet  ® • 

Fa  venir  lafcnapa,  o la  moffardaal  nafo® 
K’f«m  exafoertt . 

Fa  vtlacc  o . 

Q"afi  ^*upliusC*pb*reo  rediens  , 
xa  viio,  o moftaccyo di  tauolaccio  . 

Verzicar  frontem  . 

Fa  villa  di  non  fcntirc. 

Pt  Afylus  omnia  auiit. 

Fa  viuer  dopo  moire  i!  libro  dotto  . 

r i~ny  et  lKleni)if»»vax  nxereditt  , 
vita  da  p0r:l  # 

Zetbìatur  , Corinti: alar  . 

Fa  vnabatolh.  Fa  a capelli  § 


Vtlut  mu  lier  et  rabhfie  4 
Fa  vna  buca.  % 

Lacunam  rei  familiaris  apirh* 

Fa  vna  csualletta. 

Supplantat  . 

Fa  vna  contijmina  « 

Alienis  connati  bus  occurrit 
Fa  vna  cofa  a man  fatua. 

Sine  fuo  periculo  aliquid  facie  • 

Fa  vna  cofacol  fangue  al  nafo« 

Capillis  trahitur  , 

Fa  vna  cofa  con  due  cuori  • 

Huc  animus  mihi  yerftnti  ine  li  naia  1 1 & 
illue  . 

Fa  vna  fatica  da  cani  . 

tì»c  tfì  aduerfo  nixantem  trudere  monte  Saxum  t 
Fa  vna  gioftra  ; 

Ini  uri  am  infert  • 

Fa  vn  infilata  di  mefcolanza  . 

Chium,  tir  Ammircmn  mifeet . 

Fa  vna  lauatina  di  capo  . 

Conuici'n  incejjic  » 

Fa  vna  fchiauina,o  vn  cappello,  o Va  rabbuffo  « 
*^ceto  ablui  t • 

Farne  vna  Campita*  Fare  vna  predica  . 

Ocyma  cantare  . 

Far  vna  tagliata,  o vna  Quartata* 

Interminatur . 

Fa  vna  vita  da  Romito  . 

Coclea  vitam  ducte  . V 

Fa  vna  vita  da  Epicuro  . . , 

Eft>  bibit,  facit. 

Fa  vn  banchetto  da  prencipe  • 

Sybariticam  menfam  apponit  ; 

**  vn  buco  nell*  acqua  . 


Tabula»  diuerbtrat . m 


Fu  vno Calandrino. 

Fai  «no  il  graffo  legnaiuolo  • 

yifzque  (implicitat  eft  tua pofftcapt  « 

Fa  vn  cantar  da  cicco. 

Pt  Mofchus  canent  Bgotkum*  % 

Fa  vn  catturo  bitatto . 

Carpe re  prò  nympha  calamos  habet  ille  fatto* 


Fa  vn  colpo  maefteo. 

T(ec  c a fum  fortuna  mett  tmm’fcuit  aSiit. 

Fa  vn  farfallone,!»  marrone, o palTctotto,  o v» 
ari?*  o • 

*A*  lineis  excidit « 

Fa  vn  fico  dietro  le  fpalfe  • 

Fa  vn  nucliinetro,  o vnacaftagaa  » 

Medium  vnguem  offendit . 

Fa  vn  figliuolo,  Palerò  figliaftio  • 

Eadem  non  penfat  trutina  » 

Fa  vn  fodero  di  bidonate  • 

Ft polypum  contundit  . 

Fa  vn  gran  che. 

Concita  dig  num  facit , 

Fa  vo  piantone . 

Cauum  pedi  i offendit. 

Fa  vn  prefenie  da  Re  . 

tLfperidum  mala  largititi  9 * . 

Fa  vn  rouefcio  • 

Lotum  redditi 
Fa  vn  falco  da  ranocchio  « 

Spumantifque preti  praeopt  immergi  tur  VB diti 
Fa  vn  ferra  ferra  ad  follo  ai  vno  • 
inijce,  inijie  ( clamat , ) 

Faròvn  fe&nonel  muro  conta  carbo  n bianco. 

o 


J bet . 
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Fa  vn  viaggio  a!  Papi . 

Ludit  operam  itineris  « • /* 

Fa  va  viaggio,  e due  feiuizi. 

Fa  due  chiodi  ad  vm  calda  . 

fenica  filia  duos  (arat  gtntros  « 

Fax  vfeir  vno  • 

Expi/cari  mentita  alicuius  . 

Fard  dottor  per  gli  altrui  guai  0 

Bonum  tfi  fugienda  defpicerein  alieno  maio , 
Farti  onor  a*  fotafticri  • 

Mos  tfi  hominibus  femper  hofpìtes  (raferre , 
Farti  oaot  a*  panni . 

Vtftis  virum  facit . 

Farti  la  ragion  con  faccetta  # 

Ferro  diuidit  . 

Farti  il  capezzale  per  la  vecchiaia  « 

Viaticum  i n feutftam  recondit  « 

Farti  odiai  dalle  pietre . 

Difpertam^  fi  te  mater  amare  (otofi  è 
Farti  paura  deli*  ombra  • / * 

Ttmet , vii  non  tfi  timor  . ■ f 

Farti  pigliar  per  la  gola  • 

Labra  x Mi  le  pus . 

Farti  voler  bene  dalle  pietre* 

Gratiis litautt  . 

Fateui  vna  frittata  « 

Define  iam  conclamatum  efi*  v*.  h. -, 
Fatela  a piedi,  e acaual lo.  ^ . 

4 Qmni  telerum  genere  oppugnate,  4 {ft  ‘ r 

Fateucne  nuouo . • . '< 

%»«c  Mercurius  infans  , M.  : 

Fatica  molto,  ma  piglia  poco  • 

Bellum  cupidius^  quàm  felicius  gerit  » 

Fatica  pct  non  faticate  , 
laborare  necejje  tfi  «•;,  tfie  ftlicos . 

Fai- 


iso 


fatta  la  legge,  trouata  Ut  maliziai  * . v \ 

inietti  qi  nodo  fu*  i camus . 

Patti  che  fono  gli  huomini,  s’accompignsnò  di 
loto  fleffi  • 

Jauenit  gladius  [*  dignam  vaginam . 

Pam  da  capo,  e mondala  con  mano.  '■■■  I 
Quod  alius  condiuit  coquus,  aliter  condias  « 

Faai  di  giouani,  e configli  di  vecchi . ’ i 

'Potenti  x d i unioribus , confili  a à feni  oribus  4 * 

Fatti,  e non  chiacchiere.  . j 

Cftù  cfifaEio..  & non  yzrbis  . ••  » /%. 

Fatti  vn  gruppo  ai  nafo#;  • -’y»' 

In  mense  infcnlpt  . \ 

Fatrcr  nuouo  tre  dì  buono  . ■»»  ■•* .1 

Sewper  benusjwwo  tjroe/i  i : ' <»»•  ' 

Patio  il  voto,  gabbato  il  finto.'  - i 

Snnul  & mi  fircum  efi  ,&  inter  iit  grati *é 
Patto  vn  certo  che,  la  robba  fi  fa  da  fé . 

2\on  laboriose  ampia  epos  compar  anturi  exigus^ 
operose,  & tardi  . . i' 

TaucJIa  con  le  mani  . ...» 

Oculata  die  tradit  . I 

Fnucliiamo  dc*mcfcioni# 


Mi  [fa  bac  faci  atnus  . 

Fauci  la  per  quinci, e qui  ndi;  o fu*l  quanquara. 

falba  fcxqiti pedali  a dicit  , 

Fauclla  fu’l  quanquam  , perche  ha  de*  denari. 

èrgenti  fontes  loquuntur  « 

Fan-. Ha  lenza  barbazzale. 

Deplaufiro  Icquitur  . . T 

/febbre  autunoa  le  o longa,  o mortale  . 

Morbi  autumnales,  aut  longi,  aut  mortales  '.  i 
Febbre  quartana  non  fè  mai  fuonac  eam* 


pana , 

Quartana  neminem  iugulai , 

Fcb- 


281 . 

lebbre  quartana  i vecchi  vccidc i'giouam  ri- 
Tana . 

j Quartana  moriuntur  fines  9 v &Ufc uni itt ut- 
nei  , 

pelice  ehi  impara  a fpefed*altri  • 

P eli x qui  periode  alieno  emendat  fuum. 

Pelice,  chi  mìfura  ogni  Tuo  palio,  £ chi  deli* 
opre  lue  riguarda  il  fine. 

Jinteoculjs  reftum  pietafque,pudorqut  Confi • 
flant. 

Felice  non  è, chi  d*e(Ter  non  là  • 

De  fertus  à fé,  cunftagtmit  fibi  deeffe  , 
Fclicequella  Città,  ouc  ha  virtù  fui  dignità. 
Beata  fyfpublicx  vbi  pel  philofophi  regnati 
vel  Ubeges  phihfophantur  • 

Felice  qu-lio,  che  con  riccheaze  po(Tedecer« 
ucllo. 

Qui  bonam,  iuflis  opibus  paratis.  Copulat  men- 
tem catus  asqi  di  uti.  Ille  vir  felix  , 
Femina  è cofa  mobil  per  natura  . 

parium  ,&  mutabile  femper  Camina, 

Femina,  vino,ecauatio  meteanaiadi  fallo 
Mercator  equorum,  famina  , & pini  perfapt 
fallitur  , 

Fenefira  fopra  tetto  a 

Bfl  mihi  namque  domi  pate?)  efl  iniufla  H3q 
eterea, 

Férifcelo  con  le  fue  armi . 

Suo  iuguUt  gladio,  fuo  telo* 

Ferrar  Ago  fio . 

Sybartfiare  Augufli  calendis  4 
Fiaccar  le  corna  • 

Galli  definent  canere  coltrati  q 
Ficca  i giunchi  negli  occhi . 

Vuluerem  oculis  offundit  9 


» 


f 


ric.-a(To,.ni  coCiofa  rcrlajoT*. 

Barathrum  . Mergorum  infiar  , 

Fidati  a cbiu$*occhi . 

tD>S,ÌHS  cfttc*  Vcl  ini  urato  credas 
Fidarli  è ben,  ma  non  fi  il/ fi  è mcglo* 

Fidusix  pecunias  antfis%  diffidenti*  veti  fir* 
netti  • 

Fidafi Copra  deboi  ghiaccio  . 

Literis  in  a qua  fi  riptis  fidi  m habet  * . 

Figli  d vn  venne,  non  tutti  d*vna  mente* 
Geminoshonficope  raro  Producis  genio . 

Figliuoli  piccoli,  Callidi  piccoli,  figliuoli 
grandi,  faftidi  grandi  • 

QLH0ti<*i**»g*fictt  magis  Defitto  miutde4  | 
Figliuol  di  vedoua . 

HZfot  tfi.  2(epotatur*  . < 

Fila  come  cacio  Parm 'giano  * : ; t 

Timidior  efl pr officiente  * ...  , 

Fila  Cottile;  f * i 

T enuì  tordi ducit . 

Fin  all  Rarefi  deue  fruire  all'amico.  v. 

H>c  nubi  ine,  nec  fata  yetant  * 

Fin  alla  feimia  piace  il  dolce  . . . 

‘ O*  feles  molliter  volunt  dormire  . 

Finche  jl  ferro  è caldo,  bifogna  baucrlo# 

finte,  incende  ignem , 

Fin  che  il  grano  è nc*  campi,  egli  è di  Dio»  é 

de  Santi* 

Damno  obnoxium , quod  feris  eli  . t 

Finche  hauero  fiato  . . ? . 

I)»»»  fpiritut  hos  reget  artus , 

Finche  il  mile  è frefeo,  bifogna  lioutdiaiui» 
Trinci f y s obfiandum  « 

**  Fia^ 


28  J 

Firche  il  mondo  fari  mondo  • 

. ùutn  thymo  pafcentur  apes , dum  rore  cicada. 

Finche  la  piima  èrenera,  bifogna piegarla#. 

Curam  inftfle  domandi , Dum  facilis  animi 

iuuenum « 

Fioche  yi  è fiato,  vi  è fperanza  . 

JB greto dum  anima  e/l,  Jpis  ejl  9 
Finirla  di  tutto  pun  to,  <r 

Circulum  abfoluere . 

Finita  la  Feda,  e corfo  il  palio  « 

Badi*  ttanf *£lao*nnia  • 

Finito  vn  gua  i,  ne  viene  vn  altro  . 

Cannati  laboret . 

Fino  a gola.  A gola. 

•Ad  ambas  v fque  aures» 

Fin  oca  ha  mangiato  il  paa  pentito  piu  di  uè 
volte . 

Mus  picene guflauit . i 

Fifchiammi  gli  orecchi . 

Salit  fuperc  il  inni . 

Fiume  Tuttofo  cifchiara  predo  i 

Iracundi  cito  òrafe  untur „ at  cito  placamur  » 

Fiume  torbo  guadagno  de’pefcatorr. 

Anguilla  captantur  turbato  fumine  . 

Fiuta  ogni  cofa.  ■ d 

Canis  venaticus  m - ' / 

Flagella  i motti. 

Mortuos  iugulai  * 

Fole  da  cantar  a vegghia  • 

Anicularum  deliramenta  l 
Folle  chi  ctede  a feminil  Infìnga  . 

Fino  infenbas  mulieri  stufar  andane  . 

Fonda  in  rena  • Fondali  in  rena. 

In  caducum  parietem  inolinat . 

Fondali  come  M.  Giorgio  Scali  m 

Sci- 


» ■ ■ 


i 
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S cip!  eri  arundineo  innititur  • ? 1 

Fontana,  che  dà  aqua  a due  valloni  t»  Non  ptK* 
* fac  comenti  tutti  due* 

Duos  meatus  repleri  yno  fonte  difficile  efi* 
Forbititelo?  taglia  i!  difcorfo  . 

Etiam  fi  lupi  memini ffes^  inter  ueniffiit 
Forbii.  Pur  forbici. 

Dixit  quippiam  t fixmm%  & fiatutum 
Foiirangioda  due  Ioidi  * 

Homo  tr effit  . MWWU*'»-*  i ,439 

Tomifce  la  ballata  « 

Conficit  negotium  . 

Forfè  ognun  che  legge,  non  intende  « ■ 

2{on  omnes  qui  hebens  eitharam  , futlt  cithéty 
redi.  ■*’  't! 

Forte  per  neceflità  diuenta  il  timido^ 

2 ^tcrjfitas  fapt  audaciam  affiori  * -r 

Jorfc  toccherà  a te  fiaccar  le  chiare  f ■ ■ 

Tu  fir fan  mutabis  vtfiem.  ; • * > ^ ì 

Fortuna  c eca  1 Tuoi  accieca  • ; 


olul 


Ftrcana  caca  cacttm  reddit  quttn fouetj 


!■  .• 


FoiUtna  i fotti  aiuta, e i timidi  rifiuta* 

Igiunis  precibus  fortuna  repugnat* 

Fortuna  (pallata. 

Alane  a ruit  fentper  fortuna  • 

Fortunato  è colui,  clic  impara  a fpefe  altrui. 

Felici  ter  is  fapit , qui  periculo  alieno  fdpit  . 
Forza  è tenga  ben  a mente  Vn  bugiardo, 
quando  mente .. 

Mendacem  msmoremeffe  oportet  % ’ 

Forza  langutfce,oue  manca  coraggio. 

Ulne  animi  generofitate  nulla  art  adtttrfut 
ricttla  valet . 

Forza  lenza  configito  nulla  vale 
pii  confil  i}  expers  mole  ruit  [uà.  . 

Fi§ 


'»  t* 

Zm 
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fra  cani)  è gatti  non  fu  crai  vera  amicizia. 

Vijfimtlium  infida  fiocinai  . 

Placarne,  & vgna  ne(Tun  vi  pugna* 

Inttr  agnatos  ne  te  immificeas  . 

Fra  glihuomini  fi  conofconogli  huomini. 

Tarpata  iuxta  purpuram  diudicatnr . 
frale  tre,  c le  quattro  il  tempo  cgua  fio  • 

Galli  praproperus  in  no&e  cantas  mutati  ontnt 
aeris , aut  veniamo  fundit . 
fra  Lo  tenzone:  la  poca  fatica  gli  era  tutta  fa* 
ni  tà  * 

Me*  fetnper  placuerunt  otia  menti  * 

Fratelli,  flagelli  . 

f r atrum  grati  a rara  . 

fra  tempefta  . Fra  fraccafTo  * 

Malta  velut  aret  frago fia  Turbo  rapax  , 

Fra  fepolto  teforo,  e occulta  fetenza  Non  vi  co^ 
nofeo  alcuna  differenza  . 

Occulta  Mnficts  rutila  vtUitat  m 
Fregi  il  piede  all’vfcio  • 

TtJJ'eram  confringit  • 

Pregia  vno* 

Adutrfios  ferro  confundit  vultus . 

Preno  indorato  non  migliora  cauallo* 

Si  mia  fiemper  fimi a , etiamfi  gefies  infigniai 
Puzza. 

cicutam  rem  * 

Friggelo  nei  luo  oglio. 

Iugulat  enm  fitto gladio  , 

Pronte  di  sfacciato*  « 

Attica  s afipe£Ìus . 

Pronte  piccola,  ingegno  piccolo  • 

Qui  froKttm paruam  habent,  indificiplintkbiltt9 

Frutto  non  marmo  allega  i denti . 

Oinnt  iniem pepi *um  necet  • 


>K 


i 
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r 
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Fogge  a S.  Safu.no. 

./f  d aram  confugi t . 

Fugg  ndo  »n  mal,  fon  dato  io  vn  mago  io  re 
EiiitataC  lt*>jrbdi  in  Styllòm  inciti». 

Fuggi  il  piacer  pideute  * che  ti  dà  doloc  fin 
tuio. 

Fbge  voluptatem,  qua  damnum  fit  allatura*  \ 
Foglie  il  unno  caldo,  o la  Aiuola  « 
fuuitulutn  fugit  miniatum. 

Fuggi  i miti,  e accompagnati  co* buoni , % 

7^j  cui utf  dtstt'am  iniecerit  . 

Fuggì  1*  infamia  tuttauia,  o vera,  ofaifa  ,ch* 
tlla  fia  . 

Euita  criminationes,  tamctji  fuerint  [alfa  • 
Fogge  l'acqui  f-uo  le  grondaie. 

'finiti  am  unire  commutat  # 

Fuggt  la  icla  . 

L-ibcrtth  fubit  fugit. 

Fuggelo  piu, che  il  diauoio  (a croce  • 
educar,*  pentì  .&  angue. 

Fuggi  (nello  da  lungi,  e toma  tardi,  Ma  fa  pat- 
to con  Dìo  < he  te  ne  guardi . 
Teflist^nifjiefugeme  , procul^  ac  tarde  re* 
nettarti* 

Fu  già  tempo . , • 

fuwms  ftoet . 

Fuoco  baci  ale  • 

Et trepidant  rotantes  Viri  ice  fumum  . •( 
Fuoco  cheaidc  in  cima, non  ne  fare  Iti  ma. 
Fuoco  che  arde  in  vetta,  oou  i'afp.turc  in 
fretta  • 

lignum  ardens  in  vertice  paule  pofi  extin • 
gnitur. 

Fuoco  di  camino  non  fc  mai  nctfun  mefehino* 
jgiic cantini  nem1)  p\upsr  reddttur  * 

ri  f®«-  ! 


v< 


j 


'f  Mkiwyàjl  fi. 


Fuoco  di  paglia. 

Fulgur  ex  pelui  . 

Fuoco  fopra  fuoco . 

Oleum  camino  aàdit , Igni*  in  igne  fuit . 
Fu  prima  fatto  che  detto  • 

Ditto  citius . 

Fu  puma  tulio  che  grande . 

Fu  cattiuo  fin  neilavouo,o  nel  gufeio  « 
Cum  latte  nutricis  errorem  fuxit . 
Futboalle  mille , Furbo  in  chermisi. 
Magis  ì>*rim  quam  éxttir». 

Fura  le  molte  , • t . 

Eripit  è tn.tr,»  manubrium  . 

Furia  Francef- , 

■■  ■■—■  — *•  — — 1 » Gigantum  conétut 

Impetus  ac* ti  cuv Elulione  l angue fc  un  t . 
fulto  da  metter  oreftia  ne'fichi  brulotti 
Htterognathus , 

•«  t • 


:ì*\ 
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GAllina,  che  non  pizzola  , ha  pizzo- 
,?to* 

minima  fatura  calcabit  fauum  # 
Gallina,  che  fehiamazza  , è quella, 
che  ha  fattoi*vcOo  , 

f*  ingerii,  prò  fi  fpe&ohabttiir,  ’ 

ialina  MugellWc,  ha  cent'anni , c moftra  fu 
rrefe  . v 

Varùns  frmptr  tu»ipuHus  % ‘ l> 
gallina  fccca  fpclTo  becca  , I ^ 

Gallina  gracili  sfaf  e comejl  » : ' w . 

ìil lina  Vicchia,  fa buoo brodo.  1 u 

Bos  la/futf'jrtiùs  fìgrt pedem  , 
lalluu  vecchutenza  tetto  hon  fu  mVi  fenza 
#*kuo  . ^ • 
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?{ c«  mirar fnrm,  qui  f*gitiuttseras0 
Gallo  di  Set  Carretto  * 

‘Philippi  pjIIus  . 

Gatr.be  a barcocchio  # 

"Perdici  t crura» 

Gambe  di  fegala.  Sta  fu  li  Uccelli  • 

Arundsnta  crura » 

Gabbato  è Tempre  quel,  che  piu  fi  fida  , 

E*  gran  ventura  trouar  buona  guida* 

2 ijmis  confidens  incautus  e fi  . 

Gatbuglio  fa  per  male  (tanti  • -*>  , 

Pifcari  in  equa  turbida , optimum efi  , 

Gatta  che  non  può  arnuare  al  po(mon9  dice  che 
puzza* 

Vicit,  quod  ruì pts  de  vuis  attriti  « 

Gatta  frcttolofa  (a  i figli  circhi.  < 

C a nis  fe fi  inane  cacos  parit  catulos  « 

Gatta  vi  coua*  Trama  vi  è . 

Equus  Troi  anus» 

Gattoguantato  non  prefe  mai  caccia  • 

Arator  nifi  incuruu  t fra  nari  cacar  . t 

Gaudio  di  pazzia,  e tribolo  di  cafa  • ^ 

Intra  demum  fan  ut  efi,  foris  mitis» 

Gennaio»  e Febraio,  o empie,  o vota  il  granaio* 
Ixnus,  febmufqus  implent  vel  rzcuant  bit* 
rcum% 

Genna'o  fa  ri  peccato, e Maggio  n’è  incolpato* 
lanucri us  errat.  Maio  culpa  tribuitur  » 
Gennaio  òuaio* 

Il  mele  di  Gennaio  non  lafina  gallina  a 
pollaio . 

Corife  èia  bruma  parere  fere  gallina  confittili  té 
Gente,  a cui  fi  fa  notte  auanti  fera  » 

Occidit  his  plsctbut  ante  re fp tram  . 

Gente  di  confini,  o ladri,  o afiaftìni  * 

A 
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In  finibus  ani  furt  ant  prato  ptjftmus\ 

Gente  di  fdraù  , chi  n’ha  fumico  ?na  volta, 
nonne  vuol  piu  • ■ 

V t Scytha  malus  » 

Gcntilhuomo  di  cala  porcina  .1 
Gentilhuomo  concio  con  Toglio  • 
Gcntilhuomo  cerne  gli  fparagi  di  monte* 
lutea  progenia  • 

Gettare  il  ghiaccio  tondo  • 

TijtUius  rationem  habere  . 

Getta  il  guanto.  Ingaggia  la  battaglia  , 
Mappam  mittis  • 

Getta  il  manico  dietro  la  fotte,  o la  paU9 
Getta  il  Tacco  dietro  le  rape . 

Getta  la  fune  dietro  la  fecchia  « 
y ararne mw  vibia proijcit  « 

Getta  inpctrelle* 

Current  trota . 

Getta  lagrime  di  Tangue* 

Sanguine  flit  • 

Getta  la  ftoppa  nel  fuoco,  e cecca  di  fpegnecla' 
con  1 oglio* 

Tumultu bellumextinguh  . 

Getta  le  faue  nel  muro* 

In  mari  feminat  9 
Getta  le  parole  al  vento  # 

Inaniter  aquamclepfidr^cànfumit  « 

Getia  le  perle  in  becca  al  poico* 

Gettai!  lardo a’cani. 

Vrotjcit margaritas  ante  porco  t. 

Getta  i’agrcho  negh  occhi . 

yult  tenebras  in.inctrc  rebus  9 
Gei  ta  l'vn^uenco,  c le  p<.zae. 

Oleum , & operam  periit  # 

Getta  vu  la  pazienza  • . - 
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Itela:  ingum  ; 

Getta  vna  pallottola,  per  hauei  vn  colombo» 
Getta  vna  fcardoua,  pei  hauer  vn  luccio. 

Viltwn  dona: , vi  pallium  nei pixt  » • -> 

Gettali  alla  difperata  « 

Extremam  fortunam  tx feritur  • 

Gettali  a' partì  » 

fJnwj  antidotum^  qua*»  venenum  « 

Gettali  la  vergogna  dterro  le  fpallc  • 

Tadiri  nuncium  remittit . 

Giache  la  cala  abbrugia,  recidiamoci  » 

Erttiy  cum  pereant  c»né?4,  l-bet  • 

Giamaicol  bramate,  il  Tacco  puoi  colmate* 
Cupiditatum  thè faurns  carbones  • 

Giamai  il  difeteto  a donna  dice  il  Tuo  fegrct  0$ 
Tfec  mailer  i>  ntù  gremio  credendum  , 

Giamai  il  mio  fegteto altrui  non  dico  , 

Che  non  To  quanto  ci  mi  fari  amico . 
Qncd  taci  tum  volo,  nemini  dixero  • 

Già  vi  ha  rotto  vn  par  di  icarpe . 

facium  eft periculum  : pedum  vija  vid  e(t * - 
Già  fa  quel,  che  ne  gli  va* 

Subiecit  pedi  bus  Acherontem  » 

Gigante  da  Cigolu  baitcuaiccci  eoo  le  pet* 
tube* 

Vyvmxus  alur  * 

Gio. Commodino  • 

Su  arum  lutaram  h*mo  4 

G mitra  con  Tarmi  d*  Achille  » :t 

Jkfopica  c or  nix  * 

Giouane  d'anni»  vecchio  di  coftumi  » ^ 

Quid  nu nettai  annos  ? vixit  mxturiot  antut* 
G ouane  oaiofo  vecchio  bifognofo  • 

(jtouentù  oziofa,  vecchiezza  in  poueitadc** 
bi  fogno  fa . . s-  ■ 

Gio- 
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4Gtoueni*i  diTorJinata  Fa  vecchiezza  tribolata  . 
"Prodigus  furx  in  aiolefcentia , qui [inetta,  *t*m 
tt  mendicat . 

Giouanni  da' vitelli  ? Di  giorno  mo  fi  ratta 
d’hauer  paura  de4  vitelli  t « dirotte  4U- 
daua  a nibbi  re  i buoi  « 

Scytha  acci// am  afìrtum^ 

C iovenco  i mpara  dal  bue  . 

^ bone  maiore  di  fi  tarare  minor, 

Ciouemù  voci  fare  illuocorfo  • * 

Omnis homo  iniuuenut  committit  errorem, 

<3 ira  od  manico  . 

eadem  dicit,  neqifenrfereadtm* 

Ciri  tu  il  filatoio  f 
k ibe  bel Itbor urti , 

Ciudeo  dalla  berretta  nera  « 

Exigeret  à fiatuis farinai  % 

'Giudizio di  talpa, 

Mìntrua  fujjragium , t--  ;•  • ' 

Giungevi  boccone  • 

Decipula  murem  erpit  9 
Gruocaad  indouinate  . 

Salem , & fabam  ( propofuit , ) v : ?.\t£  ’ * 
Ciucca  a sbaiaghno*  / 

Mette  lu’i  tauogliera  ogni  cofa  « 

■Hxredts  ne  rwnun.entum  quidem JbpittuT, 
Giuoca  alia  roueUtna, 

lavgit  vulpes,  & tnuìget  hirtos  , 

Ciuoca  a i canea  l 'alino . ~ 

Qmr.cm  culpam  i fé  reijcit , 

Ciuoca  di  buon  iachu>ftro4  /> 

De  metior  e nota 
G‘uoca  d’imagmationc . ; 

T{ihit  videi  eor»m,  qua  putat  fi  uidett . 
G.ucca  dimano. 

Na  $#• 
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Si  ni  fra  manie  vtitur  ) , . 

Giuoco  d i poche  tauole  • 

Haud magni  mementi  negotium  , 
piuft'é , che  chi  pianta  i’albeto,  colga  il 

Q»i orfani»  infirmi,  dignus  ani  fruttum 
Ugas . 

Giura  da  gaUntHuomo, 

hmemlapidtm  turai  m 
Giuftizia  Catalani, 

Apud  equum,  & virginem  s 
Gìulhzia,  giuftizia,  ma  non  per  caf*  mia. 

~ytn'*m  d*ìì'i  'Pfa  V*'  "*Mi  dedit . 

Gli  alberi  grandi  fanno  piu  ombra,  che  frutto, 
Jimani  lengut  » 

Gli  altri  fi  fogliono  apporre  alle  tre,  e voi  n 

icte  apporto  alla  prima . 

Tieueru  vtni/ft  te  retta  adipfas fores  . 

Gli  amanti  legano  la  borfa  con  vn  filo  dira* 
glutei  lo. 

Cupidinum  crumena  peni  folle  vintta  fa 
Gli  amici  non  fono  mai  troppi  % 

Prrns  Deusì  & plutei  amici , 

<Gh  amici  fi  conofcono  a'bilòg ni  , 

•Ament  cortes  in  re  incerta  cernitur  4 
Gli  amici  fon  buoni  in  ogni  piazza  • 

Chi  non  n’ha,  fc  ne  faccia  • 

T{ulU  e/ipo// tjfio prajiantior  amice» 

Gli  anni  domini . 

Ver  antiquum  diem » 

Gli  anni  lon  fatti  per  i fitti  delle  cafe  # 

Tfylo  annos  ad  calculum  >oces  4 
Gli  afini  fi  conofcono  a*  badi  - 
E*  fimbria  detextu  sudice  * 

Gli  calerà  il  zutlo* 

- . W V*--**'*V  *t  x.  * 
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padet  cerulee  remi  (fa . 

Gli  corre  dietro  come  la  lepre  a*  cani  * 

Duit  quadrigisfugii . 

Gli  corre  dietro  come  la  pazza  al  figliuolo , ó 
la  gatta  al  fufoj  o la  capra  al  tale » 
Medullitus  amai  • 

Gli  corrono  dietro  le  fortia 
Ai  fini  ad funt  bona  . 

Gli  dà  l'orme  a 

Incejfnm>  motumque  docet « 

Gli  dano  noia  lemofche,chc  volano  per  l’irta. 
7d*  moueas  feflucam  • 

Gli  dà  quell’effetto , che  Tuoi  dare  il  Re  a'  fui* 
fanti. 

Animum  ei  non  aittertitm 
Gli  è andata  bene. 

Scopunt  attigi tm  Enatauit  . Datjli  Dia  | 

Gl i dice  buono  . 

Vrofpcra  vtimr fortuna  4 
Gli  è andata  bene  per  fotte  • 

Ternicioft  confila  fortuna  deflexit  in  meli  ut  4 
Gli  errori  del  medico  gli  copre  la  tetra  ^ 

Solii  medicis  licèt  impune  peccare  » 

Gli  è andata  bugia. 

Vionfuccejfit . 

Gli  cauerebbe  di  fotto  te  fette  chiaui  £ 

Acutum  cultrum  habet , quo  exentera 
fupium  « 

Gli  dareftì  ad  intendere,  che  gli  afini  volaf- 
fcro. 

Si  dixeris  illi  tenebras  effe  mero  meridie] 
credet . 

Gli  dice  franchi  ( li  fpropofiti  . ) 

Tanta  in  oratione  autor  itas , vi  probationis  le* 
cum  obtineat  • 

Hi 


Gli 


m 
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Cli danari  fan  cantare  rciccliir 

V tenni*  ebtdiunt 

omnia  . 

Gli  danari  fono  il  fecondo  fanone.  , 
Vteuni*  ani ma  tfi  mi  feris  mortali  bus  0 
di  è andata  a trauerfo  r 
Mutrfx  fortuna  vfuttjì  , 

Gli  è balzata  la  palla  In  mano» 

Oblata  tfl  accapo  m 

Gilè  cadutoli  maccherone  icario  il  fo rimar 
fio»  B 

Gli  è venuta  fatti. 

Ter  fa  iecit. 

Clic  i*ha  data  a bere  » 
louetn  perfuxfit  offe  , 

Gli  ccafcatoil  cuoce  i 

Gli  fono  cafcatrtuttn  quattrini* 

finimus  in  pedes  decidit* 

Gli  è cattiuo  vfar  i matti  alle  perfìdie* 

_ Laqueo  tener  ambiti#  confuottoio  mali  l 
Gli  c fatta  fpalla. 

Alieno ferox  pr  addio .. 

Gli  è pelato  piu  il  capo,  che  il  ceffo» 

Alultum  quafnut  Ftylaryvr  namque fecutur *, 
effer  villano, 

A&'eftu  et  y & ad  onesta  iracundur9  & con* 

turnax* 

Glie  oc  dà  tanto,  Guanto  a fputace  in  terrai. 

Tarn  fisci  le%  quarte  canis  exta  rodit , 

,Gli  efempr  muouono  phi,  che  le  parole  9 
Ret  plus  valenti  quàrnverba  • 

G li  è filtra  la  fenapa  al  nafo  ..  ....  .-.i  4 - 

Gli  è montata  la  moftarda  » 

Mordet  Cabra  * 

Gft  è flato  rifpofto  per  le  rime  » 

TParfari  relatum  sfi  f 

Gli 
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GK  è fato  corto  il  giubbone  , 

Irrita fagitta  mtjja  cfì  . 

Oli  è vdo  ftcìco  nc  gli  occhi. 

Athos  celat  latera  Lemnia  botti s » 

Gli  è fato  lauato  il  capo  » 

Efì.  Italo perfufus  aceto . 

Gli  fa  il  ceruellocome  vn  arcolaio  » M-  ■ ' 
Euripi  rejiuit  incertior  undis  * 

Gli  fanno  naufea  i becca  Echi  _ 

Pel  optima  r e fpuit.  - 

Gli  faro  tener  doglio  • 
v Intra  ruta  folium  cc  n velane  * 

Gli  gira  il  capo  come  molino  » 

Gli  gita  la  croccola» 

My  fortitm  e/?*  v 

. Gli  gotte»  di  pepe  » 

Hpn  fatuo f inguine  Ifia  dies  terit » 

Gli  guai  fanno  predo  inocchiare. 

Qfipp erepente  homines  cur i fatte, mali/que  fi* 
ttefeunt . 

Gli  guai  vengono  fenza  chiamarli* 

Mala  vel  non  qurjerentibusobùngnnt „ 

Gli  hauerai  (empie  va  calcio  in  gola  » 

Auribus  traJxs  » 

Gli  badato Eno  ad ?o  finocchio» 

Cum  puluifculo  „ ( lìiinr*. 

Gli huomint fanno i dò»  e noni  fitrgUhuo» 
2ipn  loca  viris  r ftd  viri  locis  dignitatem  cotta- 
i aliante 

Gli  huomin  i non  E mifurano  a canne  » ** 

2 i»n  atasyfcd  virtus  heminis  eft  attendenda», 
Glihuomim  fi  coaofcono  a’mancggt  *. 

Magi/l  rat  us  vhrum  indicat . 

Gli  huomini  fi  legano  per  le  paiole  , &*buoi 
pcrlccpina* 
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Vromi  fio  boni  viri  e/i  obligatio  ì '1- 

Gli  huonir.i  fono  fecondo  i paeli  • 

Morts  hominum  regioni  refpondgnt  * 
Gl'interettì  particolari  guatano  i pubblici  • 
ybi  prinetu*»  tfi , ibi perit  commune  « * v 
Gli  mingerebbe  la  torta  in  capo  • 

Rie  qmntns  flyg  vi  Tytios  confurgit  eh  ormi* 
Gli  manca  il  verbo  principale. 

Tipn  i ne jì  illi  dentei* . 

Gli  nocumenti  fono  a gli  huomini  documenti. 
Qu*  nocent , docent. 

Gli  occhi  colà  vanno  > douc  tengono  ciò  » che 
hanno . 

ybi  error t ibi  oculus  . 

Gliocchi  fon  fatti,  per  guardare. 

Truxeret  Alcidetyfed  Hy  lem  fpefieTt  licebat. 
Gli  offizi  mutano  i co  (lumi . 

Honoret  mutent  moret . 

Gli  par  d*cfTer  de*  Reali  di  Francia . 

Gli  pai  d’eflei  del  parentado  de*  tre  Magi  * 
.Gli  p^t  d*cflcr  della  cafa  del  Balzo  • 

Teneuam  Arginano  clyptnm  ab  finierit . ita 
gloriatur  . 

Gli  par  d'efler  imbalfaraito. 

Inter  mero»  lepore»  ( vinti .} 

Gli  par  differii  Mangia. 

/Gli  par  d’efler  il  Potè  Uà  di  Modona  > 0 il  Ca« 
cada  Reggio. 

furfanti  plenus  . '■ 

Gli  par  d*hauer  tratto  diciotto  • ' 

Colophoni*  ferocia* 

Gli  par  di  fognati! . 

r-  Suaui  animum  fomnio  credebat  ludi  « 

Gli  par  fempre  Maggio . 

tifi*  anni  colenda  il  li  [ani  quinis  dia  « 


-,  *97 

Oli  peccati  della  giouéntù  fi  piangono  nella, 
vecchiaia. 

Facem  iuutntutis  bibit  fcncSla , 

Cli  piace  come  la  ghianda  al  porco  , il  pollato 
alia  volpe,]  il  fale  alla  capra  » il  mele  all' 
orfo, 

Vt  cafra  cinnamomum  « 

Oli  piace  come  al  cane  il  battone , come  al 
gatto  rinfilata  , come  al  ferro  la  lima, 
comeaH’vccellola  gabbia  , corneali*  oc* 
chio  il  fumo* 

Vt  oculi  cape  amant , Amen»  >;  oleum  flantis* 
Gl  i piace  la  carne  di  vacca  . 

Satyrorum  rex  • 

Gli  pioue  nel  Tacco  .Gli  piouc  dal  Cielo  * 

Gl  i corrono  dietro  le  forti . 

£ * doli  o haurit . ponerem  iacit . 

Gli  puzza  ancor  la  bocca  di  latte  . Ha  il  gii* 
fcioincapo, 

Tiondum  re  liquit  nucts  , 

Gli  puzzano  le  rofe  . , 

Gli  puzza  l'ambra, o’I  zibetto  « 

Similam,  ac  mella  faftidit . 

Gli  fdr  uccidano  gli  fpergiuri  giu  per  14  golà 
come  fichi  fampicri. 

V arnioni  s templum* 

Gli  fi  può  dar  del  voi  • 

Concha  dignus . 

Gli  fi  può  dai  nelcapo,non  nel  ce  rucllo. 

Stipes , 

Gli  fono  cadute  le  braccia  . . 

In  medi o curfu  fubftitit  * 

Gli  fono  fegreci  i bandi  • 

Latet  viutns. 

Gli  fono  fiate  incrociato  Tali. 

' ' N .5  Ca w 


Cane  afta  religatus  rupe  Prometheus* 

Gfi  fpala * Gli  mifura  con  le  pale» 

Modi*  metitur  », 

Gli  fpauentr  fono  maggrotr,  che  r mali  - 
Multa  narrantur  atrociorUy  <pu£m  funt*  * 

Gli  (Ubine cornei*  fella all'almo» 
Ornamentum  in  luto  di gnitat  indigno  » 

1 Gli  (fa  brne  U lingua  in  bocca  » 

f(Sn  Uti  tacuijjt  .1  ocet,  nocet  efie  locutum  m 
Gli  (fa  dipinta  addotto  » 

Ex  perpenaieulodtcet , 

Gl*  1U  motto  bene  » SuodanQo» 

Meriti  id  patitur  * 

Gli  (folti  non  hanno  mezzo  , 

Dum  vitant  fiulti  vitia , in  contraria  currunt. 
Gli  (fornelli  fono  maett„perche  vanno  in  fiot- 
tar » 

- Quoplurtt  funt  artifici* » tornimi*  lucri  fitti 
gulis  proutnit . 

Gli  (1  tacci  fon  quel  lische  medicano  le  ferite  •• 

In  C are  fericulum  » 

Gli  (tracci  vanno  all'aria» 

Tranfmijfo  c amelo ^culcx  in  cribri  dtp  re  ben f ut 
kafitm 

Gli  tempefta  iT  pan  nel  fórno» 

Mala  attrahit , vt Caciai  nubet  • 

Gli  va(i  voti  fanno  maggiore  (hepito  • 

Pafe  vacua  fui  fata  magis  obftcundanti&ibuu 
Gli  vannoem  te  dritte». 

Secundo  vento  nauigat * ■ , 

Gli  vengono  di  ribalzo  - > - 

Dormienti  rete  cepit  » 

Gii  vo’a  »1  ccrucllo  . * * 

Vracor dia  fatui  <ptafi  rota  carri  w- 
GU  voglio  benc,oia  non  potto  pigliai  Vi  amore» 
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Tfptt  magie  quxm canent, 

GB  vorrebbe  poter  cauarif  cuore*. 

Auriculam  mordicus  amputant  . 

Godiamo,  che  dentar  non  manca  mai  « 

fft  fejlts  Quinquatrìbusdim  Exiguo^  gratoqit  tf 
fruaris  tempore . 

Godi-  Pàmico  tuo  col.  vizio-  fuo  » 

Amicus  cum  vitiis  ferendus 
Gola  d'acquaio  *>  Gola  pelofa  9. 

Barathrum*, 

Gonfia  vnov 
Per  bis  fubducit  «. 

Goda  di  pepe.  Goda  falato  . 

Tanti  non  emo  piper.  Dedit  fati*,  fuperquepafr 


narum-. 

Gotta  nel  Potfr  dura  fino  alla  folli#, 

Quanto  podagra  in  tenuioribus  fèentiVetmlisp, 
tanto  durabilior  efi  morbus 
Granatamuona  tre-dt  buona'  •- 
Granata  auoua  fpazza  ben*  la  ca fa  # > 

Cum  famula  tjiy  bona videtur  fpina  «. 

Gran  berretta,  epoco  ceruellò. 

Tgón  efiin  tanto  corpore  mica  filiti 
Gtanchiefa»  e pochi faativ 
Deferta  fiamusin  vrbe  «, 

Grande,  e poltrone  .. 

Arcadicum  germen  * 

Grande  è.  quell  a.  vittoria,  che  s#  acqui  da.  fèn  zai 
fanguev 

Ferijfima  ett  vittoria  , quamaditerfóriut : in H— 
' gpr  cogi  tur  cedere 

Gira  ir  dòte  ,.gran  baldanza  ». 

Dotata-mattane,  &- malo  y&  domite viroi -, 
Gtan>  fatila  afpetta  gran  flagell o . (ri**» 

Committis  facinus t grani  s id  prope  pana  frqm* 
N 6 Cianci* 


{Od  _ _ _ 

©rand'orècchie»  è coiti  Ungili  | 

Audi  muli*,  pauca  loquens  * 

Gian  mare»  grand’  onde . 

Gran  nane,  gran  penderò , 

Mlftr a e fi  magni  cuftodia  confiet  • 

Gian  parole,  c piccoli  fatti» . 

Clamofi  graculi  humilia  depafcunt  » 

Gran  pena  nel  feruire  è feruire  fcnza  gradire  » 
Sentire,  e non  gradire»  è vnacofa  da  morire» 
Bercio  mi ferum  e/i  ingratum  effe  hominem  id 
quei  facias  beni  » 

Gran  rumore,  e poca  lana  9 
VtTtltnicia echo  . 

Gran  traditore  è il  defeo  ; , 

Vinum  animi  fpeculunt  • 

Gran  vantatore» e piccol  facitore»  •) 

Audax  ante  peticulum , pltrunqt  ignaùutu 
Grado  piattello,  e magro  ccftamento  « 

Cucina  giada,  magra  eredità  » : ' 

Di  ues  vi  uens  fan  fer  moritur  « J 

Gratta  il  corpo  alla  cicala  » 

Cicadam  ala  comprtlwsdit  » . ‘ 

Gratta  la  tigna  » 

Vt  Polypus  bis  feptem plagis  contunditur  i 
Gratta  ('orecchie  • 

Oleum  in  auriculam  infundit  « } 

Gratta  le  reni  « 

Verberum  contwnel :js  clanculum  lacerai  » 
Grattali  la  pancia . Mena  le  gambe  al  Sole  ■ 
Dormitantibui  ociof.tr  . 
ue  cura  non  ti  punga , E fard  tua  tita  lungi* 
Troinit  vt  bene  v/ aitar,  din  t nuitur  » 
Graaic,ch’a  pochi  il  ciel  largo  deftina» 

Paucis  benign  è hac  largiuntur  cxlitut , 

Grida  a con*  intorno . Grida  aU’oglio. 


A 


' ,:,V 

jiux  ilium  implorai  i 

Grida  di  tetta  • Grida  come  anima  dannata. 

Hylam  inclamat  • 

Grida  a quanto  n’ha  nella  gola . 

Myfforum  more  clamat  • 

Grida,  pei  hauti  buon  patto.  Ha  ragion  lui. 

Mala  fuperefi  audacia  cauft  « 

Grida  la  croce  addo  fio  ad  vno  # 

Hpftua  inter  cornices  . A finus  inter  afte  » . 
Crolla  teda  non  fa  fottìi  ingegno. 

Tinguis  venter  non  gignit  tenuem  fenfum  m 
Grugno  di  Porco  • 

Sui  s typus  * 

Guadagna  a quaitucci,  e fpcnde  a ftaia<  ! 

Vius  ferit)  quàm  metit * 

Guadagna  pozzi  d’oro, 

yltraresCallicratis  . . ■* 

Guadagna  vn  poder  a Legnaia  # 

Tergo  fanas  fendi  i. 

Guadagnali  il  pane  a vita  • 

Ligatus  tft  in  ligno  quinque  foraminum  ; 
Guadagni  del  Zolla:  daua  due  pecore  nere  fé* 
vna  bianca. 

Guadagni  di  Mona  Infrigniuccia  « 

Pro  lucro  damnum  facit  • 

Guadagno  fotto  il  tetto , guadagno  benedetto* 
Lucrum  quod  fit  dami9  neqt  madefit , neqi  fola 
aduritur  , 

Guai  a quella  cafa,oue  la  famigliaa’accot da. 

C on fenfum  feruorum  fujfe&um  habeas  * 

Guai  a quel  pellegrino»  che  dice  male  del  fuo 
bordone* 

jQui  fuis  maledicit  iftbiipji  cannici  um  facit  « 
Guai  a quel  topo»  che  ba  vn  fcl  buco  per  fai* 
uatfi« 


' $OZ  , * ••  /. 

Mhs  non  vni  fidit  éntro  I 
Guai*  e maccheroni  fi  mangiano  calda  » 

CeUritat  in  malit  opima*. 

Guai  (opra guai..  s 

fluttui  fluttuiti  excipii* 

G uatd*  a diaccia  Taccono  con  mal  occhio  *.  • - 
Guarda  la  genti;  che  pare  voofpiri  tato. 
Guarda  torto,  o in  trauerfò>oiorcagaefco  •.  : 
Guarda  eoa  la  coda  de  11’  occhio  *. 

Limita  yel  tornì s oculi  t afficit  . 

Guarda  che  d'ina  grattatura  non  faccia  fa  can- 
chero*. 

Oh  paruas  rei  magnatiti  nt  par  euntia  *. 
Guarda  che  io  .turerò  la  tua  buca  *.  * \ 

fata  manent  omnes  . 

Guarda  come  il  nibbio:  per  rubbarev  » 
Pt  furatum  mox.  veniat , vt fligat  loca9. 

Guarda  che  vo  pelano»  (tulli  > 

Geometriam  exercet  inaili •>. 

Guarda  ti  da*  principi  i,  o dali*  imbarcarci, 
Trinciptjt  obfia- .. 

Guarda  di  non  dar  nel  bargello  - 
Caucytte  in  AielampygMr» incidat  *. 

Guarda  di  non  trouarciò,chenoa  vaiceicaadòs, 

He  quare  mollia , ntiibUaniinganiduru», 
Guarda i finocchi*. 

inhumeris  oculèt habet*. 

Guarda  il  motto  •« 

Muta  per  fona 

Guarda  il  tuo,  e non  (iti  ladro  nefTun® 
yhi  manus  funt  plurima  plaude*. 

Guarda  i paam,  a eh  i va  a nuotare  ♦> 

JL*  uro  affettai  naufragium  * a - 
Guardala  gamba. 
litui auertat . Catti * 

' Guai- 


Cauti,  fe  trouì  meglio*  quello  non  ti  man- 
cherà» 

1 modo,.  vtnare  leporem,  nane  Itym  genet m 
Guarda  vctfo  le  rcntidue  ore  • 

Thymni  more. 

Guardala  in  vn  brufeoto» 

Guardala  in  vn  filar  d*  embrici  » 

. 4demuffim  requirit , 

Guardala  nello  doppino»  e non  nell*oglio . 
Guardala  nel  brufcolo,  non  nel  la  tratte  • 

Ad  men furam aquam  bibit , citra  mtnfurom 
offam  comedit . 

Guardati  a*  piedi.  Guardate» 

Tua  vìnti  a cade  , 

Guardati  da  baratto  r 

Lucrofa  non  efl  vita  permutano  ». 

Guardar  r da  chi  ti  loda  in  ptefenzal  » 

Cene  mellitos  fermane*. 

Guardati  da  cauallo sbagliato» 

Tioneff yeins mari tnrbide,  quine ejp ani  eque 
t ' Tapi, 

Guardati  da  furor  di  popolo  « 

Quis  regere  dementes  valet  l 
Guardati  da*  ladri  di  cala  » 

- Cufiodesin primi  scuftodiendi  [tentò 
Guardati  da  far  qui  ft  ione  di  notte» 

R umores  fuge  nettarne* , f 

Guardati  dal:  fc  ha  udii  Caputa  » 

T^hil  ett  fetiì»*,  quam  gtjia  rei  (amanti*  ». 
Guardati  da  briachi,,  c da  matti  » ^ 

Time  infanamebrs amqine  te  domet , 

Guardati  da  eh»  giura  in  co  faenza  » 

Per  mare  fallace*,  per  omnia  numina  i arante 
Guardati  da  chi  non  ha  che  perdere  » 

Vn* [alus  vitti*  nullam fp orare  fa  htttm  * 

Guai- 
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Guarditi  dal  crude,  e dall*  aàdar  co!  pie  Budo, 
*(F  (ruitor,,  cibos, da, , me  p*  ' K 

Gundari  dall’aceto  di  via  doice . 
Grauiffimttfifnbi  btminì,  irumiU 
ua raa ti  da  occh  • piccini, 

CnT Tién  efi  in  trinis  ; . 

Guardati  da  mattoattizzato. 

tinxas,  quem/knwn  non  timens* 
Guardati  da  medico  malato»  / 

Confultre  ali  j ntq  uh,  quiflbi  non  potefl , 
Guardati  da  donna  briaca  • ™ ' 

ui  farina  ebria  /is procul  , 

Guardati  da  donna  difperata, 
iìirafaperirammulierir. 

Guardati  da  malizia  di  donna . 

Caue  muliertm,qua  nihil  ptflilentins  a 
Guardati  da  opinion  di  Giudici . 

jLfJj  JJon  mcrcato  inganna, chi  ?a  af  mercato; 
Mtrx  vi  tronca  putee . 

Crurdatcu'ganiK,  che  k ^pj  nroafig]UlM% 
ifpts  avrptrt  venenum  mutuatur  , 

Chi  n<m",0ldi- 

Tune JemSiutem,  non  enim  venit  fila  , 
Guanfccdcl  male  dell*  imradue.  «**  .V  . 

£ tn  uio  ex it . 

Cuafla  la  coda  al  fagiano,  oalpauone . . 

* *r  ex  anno  tuli i . 

leuarne  il  C fa 
**{**>  inflitto  tolapho. 

Gua-i 


JOS 

Guitta  1*  incanto  • 

Con  filium  frangit* 

Guaftandos'  impara  i 
Errando  difettar . 

Guadali  lecartc,  o il  giuoco  in  mano* 
Liquidis  immifit fontibus  apros  • 

Guadi  fi  fu  le  prime* 

In  limine  impingit  m 

Guada  fi  fu'l  fine  • Guadali  per  poco  • 
Guadati  fu  l’ vltimo,  o fuJl  buono  « 

In  extremo  afta  corrtHt . 

Guida  alfa  mazza  * 

Bellerophontem fach , 

Guida  là  ballata  • 

Supremam  habet  poteflatem . 

Guida  il  cane  a caccia  per  forza  * 

Tiihil  benefit , quei  inulto  animo  fil  » 
Guizza  per  non  rimaner  in  fecco  • 

Ha  fitanti  a cantoris  tujfis . 

H 


HA  accordati  i debiti  « 

In  vtrumuit  dormit  oculum  9 
Ha  accordato  il  fornaio  • 

Sibi  parante,  vnde  vi  fi  ut  abunde 
fu p petat , 

Ha  altro  caldo,  che  di  Sole  « 

Vritur  abfque\torre . 

Hallo  a nota,  come  il  mal  del  crfpó* 

Odit  cane  ptiùt,  & angue . 

Ha  attaccata  la  cera  alle  mani  ; 


Vius  verrit , quàm  feris . 

Ha  auuanzati  i piedi  fuor  del  letto  • 
tip  r amento  quidem  ditior  , 


Ha  auuanzate  del  Tacco  le  cordfe  * • 

2 '{efeftuca  quidem . 

Ha  beuuto  bene,  perciò  parla  affai  » 

Ad  vinum  di  fertus . 

Haucrebbe  bifogno  de  gli  (traili  di  Leon* 
bruno  • 

Dedalee  remici»  indigeret  » 

Hauerebbe  bifogno  d*vn  Maggio  di  (Hciotto 
meli. 

, Ttrierunt  bona . 

Hi  bifogno  d*  interprete  come  Caligola* 

7^e  Mercurius  ipfe  intelli geret . 

Ha  braccio  di  ferro  « Ha  buon  buccio» 

Aht netti  efì  . 

Ha  6or fa  di  formica  * ' • <*K 

Ijpfirati  diuitias  habet  , 

Ha  buona  cofc lenza  come  it  can  di  Set  Coi* 
niola  *■ 

Cornetti  art  iuuat  prude*  y & viusrtrept*  + 

Ha  buona  cera,  nu  Io  doppino  ò cattino* 

Ha  buona  cera,  ma  non  è di  Venetia* 

JBgtr  non  effy  fèd  fortis  non  ejiy  & alacer ^ 

Ha  buona  parlantina  « 

Supra  clepfidram  diceret  * 

Ha  buono  a G ulè» 


Fotti* latus.  Facem  accendit  * 

Ha  buona  totond,  ma  trifte  gambe* 

Animo  calidus,  in  re frigidus m_< 

Ha  buon  friggere  i pelei  * 

Atticus  in  portu* 

Ha  buon  amici  a corte  * Ha  buoni  appoggi» 
vulgari  anchora  nititur. 

Ha  buoacaualfo  m dalla, e tuoi  andar  a piedr» 
Cappari  vi 8 J tat,  qui pottfi  enthiu * 

Hai  buon  dir  tu  * 

Sx*  ■ 


/ 
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'Extra  mala  pofuus  admones  . 

HU  buonfapor  del  guadagno  l*o<for  • 

Lucri  bonus  odor  ex  re  quabbet  * 
tla  carpito  vn  alato  il  tordo  • 

Sero  yenimur* 

Hacattiui  vremir 
Domeflicusteflit  » 

Haucrà  che  fare  per  vn  pezzo. 

Haucrà  che  (cardare,  ma  non  pefee « ■ ' 

Hauerà  che  vngere  . 

E>  cubias  a%it  in  T^aupaMo  * • 

Maschi trito  il  popolo* 

Hai  fuergognato  il  parentado  • 

I nitne , tolte  animos , & fortia  faH*  rtcenft  » . 
Hac  nr.jroadognrclm  tto* 

Trotti  in  morem  fe  in  omntm  venit  facient* 

Ha  colmato  lo  (laro  * 

Omni  flagitiorum genere  refertas  efi  • 

Ha  cor  fori  fuo  arringo, o la  Tua  lancia» 

Ten fan  con  fecit  9 

Ha  cuccuma  in  corpo  * Vi  ha  ruggine  » t 

In  fermento  iacee  * 

Habbi  cura  al  1 * inforna  re  * 

Amor  animi  arbìtrio  fumiti  non  ponit  n*  . 
Hauer  cura  di  putri,  non  è mediet  da  tatti* 
Corrumpit  ones paìor  malus  * : .- 

Ha  da  calcate  il  Cielo? 

2(e  corde  fuprenos  concipe  cara  metue» 

Haueua  da c iter  così. 

Dem  ita  noluit  * 

Ha  da  far  con  gatte,  che  han  pelata  (a  co  la* 
Ha  da  far  con  batbier,  che  sà  radete  • 

Upuacula  in  cotem  • 

Ha  da  far  tanto  con  quedo,  quanto  il  crei  con 
' la  tetra  t , . . ..... 


?o8  . _ I 

Ha  da  far  tanto  con  lui  > quanto  s granelli  con 
le  balene. 

Quantum  difiat  ab  Inacho  Codrus  g 
Ha  dato,doue  mi  duole  « 

Ha  dato  nel  mio. 

Targit  in  ìpfos  metus  , 

Ha  data  la  vifta  a tingete* 

Tixhy  mallo  opus  halet  , 

Ha  date  lecerucllaa  nmpcdulaté# 

TJec  fapit putrì  ittfiar  * 

Ha  dato  fu*l  guidalesco* 

Ficus  tetigit . 

Ho  da  vederlo  ancora  (opra  vn  ponte  # 

Tiondum  euafit , quem  fuapeena  tnxnet , 

Ha  da  vn  lato  il  precipizio,  dall'altro  i fupr* 
Sus  fubfufitm  , 

Hadcb  to  il  cuoi  del  corpo,  gH  occhi  » o il 
fiato* 

Ha  debiti  fin  con  la  Luna  ; 

« Animam  debet  « 

Hadc’cinque  T.  Berganaafchi,  tò>  tien,  tirai 
tofto,  e tutto* 

Gurges,  Ga llonius altet  ì 
Ha  dc’calamari  fu’l  vifo  . 

Ofiendit  nonnulla  in  facie  subita  Unenti 
Ha  del  catti uo  da  vendere  • A 

Simonidis  cantilena  , 

Hadeldiuino. 

Di u inut  • 

Ha  della  terra  a!  Sole  • 

Ha  qualche  colà  al  Sole# 

Diuet  agrit. 

Ha  delle  taccherelle  * 

Culpa  affini t * 

Ha  del  marino  • 


SO 


, In  fcrmeMo  totus  efi . 

Ha  del  Meffere  per  il  capo . 

Sapir  afimem . 

Habbia  dinari,  e Ga  da  cafa  de'fupì . 

Dummodo  fi  t dtuesì  barbami  tilt  placet  *■ 

Ha  del  rancido. 

Cum  Euandri  matre  loquitur  , 

Ha  di  quello,  che  adoprano  i legnaiuoli:  dello 
ftucco  • 


2 yaufeam  affert . 

Ho  dieccdìta  nelle  mani,  come  gli  altri  • 

Ha  egli  piu  che  due  braccia,  come  gli  altri  ?! 

Si  tibi  mach*raefit  & nobis  vrbina  tfi  domi,- 
Habbi  donna  di  te  minore  , fé  ne  vuoi  dlcr  Si. 
gnore . 

Et  pueri  recinunt , tu  tibi  fiunt  parem. 

Ha  due  facce,  due  moftacci  * 
lanus  bifrons . 

Ha  due  lingue,  odne  cuori, 

filini  in  corde , aliud  tn  ore  habet  • 

Ho  duc  mani  anch'io. 

Et  mi  hi  fune  vires , & mea  tela  nocent, 
Hauerduc  , o tre  figliuoli,  è vn  piacere,  ha, 
uerne  fette,  o otto  è vn  tormento, 
Procreare  paucos  filios  voluptas  efi , plurimos 
graue onus  • 

Ha  due  occhi»  che  paiono  due  &elle* . 
lumina  fider,- bus  certant , 


Ha  faccia  di  pallottola . 

Cane  impudenti  or  , 

Ha  faccia  inuettiau, 

"Per fanam  non  faciem  gerit  , 

Ha  fatto  amba ‘di  in  fondo  • 

hkcatx facr.ficauit . , 

Ha  fitto  a rulli,  Si  c dato  nel  matto  ; 


Bibat  folle  horum  • 

Ha  fatto  come  «quel  Perugino,  clie  rotto  eli  e gl 
fu  i!  capo,  corfe  a cafa  per  l 'elmetti* 

T ofi  mala  prudtntkr  • 

Hai  latto,  e fatto,  Se  or  ti  perii  al  meglio. 

Tot  o dtuorato  bout , in  cauda  deficit* 

Ha  fatto  la  dote  alla  vecchiaia. 

Viaticum  in  fintai  am  recondidit  . 

Ha  fatta  l'andata  del  coruo. 


tn 


Amxa  Afflar»  requirit* 

Ha  fa’  ta  la  robba  di  ruffola,«ratfota  • 

T^uii  h*c  Pylea>&  Tyttygiat* 

Ha  fatta  la  robba,  & orla  la  petfona  « 

Bos  ad  yr afe f è fiat  • 

Ha  fatto  piu  che  Carlo  in  Francia  « 
pix  credei  [ama  rtuerfo* 

H.  fatto  pulito . 

ùifiumfixfitum  reddidi  . 

Ha  fatta  viltà  di  bcuetfcla  . 

,■  Angui  arem  bombycem [e  finxit . 

Hai  latto  vna  bella  proua,  tirati  i!  braccio  • 
2 d» lippi  Gallu  s . 

Ha  < cime  le  darne  . 

Suis  rebus  froftexit*  f 

Habb.  fiotm', e uou^rai cugini. 

Pecunia  hominibus  amicos  conciliant  • 

Ha  fivto  il  chiodo. 

Stai  [emetti  a , - [ 

Habbi  fortuna,  e gettati  in  mare . 

r eo  [auente  nauiges,  vtl  vimine  . 

Ha  freddo  a*  piedi. 

Zonam  f ir  didit  • 

Ho  fritto. 

ASiumeff dente '0 


H*  fumo.  Ha  gran  fumo 


Me- 


t n i 

agnos  fpìrìtushahel, 

.li  anni  di  nonna» 

ì • 

peto  antiquior. 

'li  occhi  a pennello  . 

’odiu  diuqi  qua  gerat,  qujerit  , 
occhi  di  panno  come  Cimabuc» 

» li  occhi  trà  peli . 

gli  occhi  di  talpa  . 

n montes  offenderet , 

gli  occhi  di  felio» 

arceri  mancipi*  datur, 

gli  cechi  nella  collottola,  o dietro . 

rentura  per  dioptram  profpicit  » 

«ola  al  danaro  • 

O 

Inhiat  prxdx  » 
gridato  al  lupo . 

Lupi  tum  videre  priores, 
i grolla  la  pelle  » 

Boeotica  fus  » 

i hauuto  à fpìritar  di  paura . 

Trepidat  in  morem  galli . 
mcr  hauuto  è vn  pouer  huomo  • 

Mi  feram  i fitte  verbum,  & pejfimam  tfi  fy. 
buifie  , 

a hauuto  ti  male,  il  malanni  e i*vfcio  ad- 
do fio  » 

Omnibus  exit  i ]ì per'ijt , Vulnus pofi  vulnera* 

[a  hauuta  la  beneficiata  • 

Habet, 

la  hauuta  la  2ampa  della  botta  » 

Iynge  trahitur  , 

[a  bauuta  piu  ventura,  che  fendo* 

Vt  Athtminjium  incenfuita  temerità» . 

Io  hauuto  ancor  io  qualche  fantg  in  Pandifo* 
tomo  lumini  mi  hi  fuit  Deus  , 


Ho 


Ho  hiuuto  il  mioterto; 

Date  mthi  peluim  • 

Ha  il  bacii  d’oro,  ma  vi  fputa  il  fangùé* 
Quanta  Mus  apud  Vifanty  tulit  * 

Ha  il  bei  filone» 

Sollicitum  timer  anxius  yrget  . 

Ha  il  ben  di  Dio. 

Quacumque  in  fomnio.vidtntur  (poj/idet,  ) ' 
Ha  il  capo  a*  grilli  9 ' 

Conchas  legit . 

Ha  il  capo  ai  le  capre» 

Domi  non  eft9 
Ha  il  cciucllo  a oriuoli. 

C hamaltomem  utfert  # 

Ha  il  ceruello  nella  lingua  • 

Threicia,  hirundo  lab  tjs  obflrepit £ 

Ha  il  ceruello,  che  vola . 

Ha  il  ceruello  Copra  la  berretta  • 

Ventojum  tngenium  # 

Ha  il  cimiero  alto  . 

fajiuofus  maximus* 

Ha  il  corpo  pieno  di  Conìgli  4 
Hi  1 conigli  in  corpo» 

Zpt^ttmtdior. 

Ha  il  cuor  di  nna-rmo» 

Duricr  adamante. 

Ha  il  cuoi  nel  zucchero*  v“, 

in  Jtnu  gaudet* 

Ha  il  cuoio  di  quattro  dita , dotte  è piti  Cottile; 

gtrmlemcapillum  habet  * 

Ha  >1  diauolo  addotto . 

Fur  ijs  agitatur. 

Ha  il  d»auoio  nell’ ampolla» 

Alt er  Vljffat. 

Ha  1)  giuoco  i*  mano  « 


• ls 

tifir.ea 


Lifnexejl, 

Ha  il  giuoco  nell* 


m 


Ha  il  giuoco  nel  l'oflkv 
Inde  ojjibus  batti  amor « 

Ha  il  granchio  nella  fcaifclla'  » 


>*• 


In  firn*  manum  habet  , 

Ha  il  libro  di  Pier  d’Abano  * 

Vi  r gulam  diuinam  habet  • 

Ha  il  malanno) e la  mala  Fifqua ; 

Ha  il  danno,  e le  beffe . 

Triflia  cum  magno  damna  dolore  tulit  « 

Ha  il  male  delle  due  milze,  o coratelle  « 
Ha  mcllì  due  piedi  in  vna  Ccarpa. 

latti  tendit grauitas  turum  « 

Ha  il  male  di  troppo  bene . 

Secnnda  non  habent  Unquam  modum  • 

Ha  il  miele  in  bocca,  & il  rafoìo  a cintola* 
Ha  il  pane  in  mano,  & il  tafoio  Cotto* 
Mele  litus  gladi ut  • 

Hailoafodi  ceia  • . 

Statua  viatores  omnes  intuens  . 

Ha  il  nodo  dell*  impiccato  addotto. 

Eplxftat  habet  Hi  trae . " 

Hauetne  il  nome, &.  ì fatti , 

Ah  ni  mi  s ex  vero  nunc  ubi  nemen  arii  « 
Haueme  il  nome,  e noni  fatti  « . 

Tornar/ uj  Hercules. 

Ha  il  Caffo  della  Vernia  addoflb  * 

Onus  Athoì  ani  PSLthna grauius  fujìinet * 
Ha  il  paradifo  in quefto  mondo* 

Saturniam  vitam  degit  * 

Halli  torto  marcio. 

Caufz  pudenda  tua  eft  * 

Ha  i!  vento  in  poppa  • < ■ 

Secundis  ventis  nauigat . 


Ha  i pie  odia  folla,  e fi  peggi.  .... . 

O a 




Anus  bacchatur  i ■ ^ , ; 

Hai  pulcini  di  Gennaio*  / , - - ■t.i.i 

Uomini  fetti  libirit6niig*VUtlt» 

Ha  ipiedi nella  lotta . >t  -..'.'ri  .« 

Ha  Sbocca  fu  labara  . ^ « V 

Alterum  pedem  in.  cyutbaCbarwMi  habet» 

Ha  Inacqua  lu*  prati  » ’A 

Vfyi Bua  volat*  w f et  ’ : 

Ha  i’an:ica  attrauerfata  in  corpo  » 

Vhótnicc  vivacior  » 

Ha  l'anitra  di  Merlino  addetto  * . 

Cribro  divinai  * ■>'  . 

Ha  la  briglia  fu'l  collo  » 

2 \jxat  & nexu  folmtis  • ri' 

Ha  lacciuoli  a douitia.  ; c 

Ai  Thuitm  ytfqus  nauigatih  g , n 


Ha  la  concnciiia  ut  mano, 

CL  aucm  habet  ad  aperiendos  dolos  9 
Ha  la  coicienziconie  vna  naue  ii  faglierò  • 
lia  vna  ccfcieaza»  che  inghiottirebbe  ioa  mctt* 
dincfcn2a*fale, 

Tarn  malus^uàm  Lery  . 

Ha  la  detta  » Li  dice  buono  * 

Laureum  ge fiat  baculum  . . . 

Ha  la  difdetta  • H*  1 a difgratia  Contri  * . : * 

A Ut  um  habet  Tolofanum  . 

Ha  la  fortuna  per  1 capelli}  opti  il  ci u fletto* 
Orci  galeatnhabtt  » 

Hai  la  gola  troppo  larga  » mettcui  v&  poco  d* 
fieno. 

Gal  lambì  ber  e oportet» 

HalVrba  calila. 

* * ■'  » 

Officio  priuatur . - • 

Ha  la  fortuna  per  i capelli  * a <■  Jj 

(^uiccpniUoptat ,id  induit . 


r i£ 


Hai*  ìmfceccna. 


US 


Paratus  adutnit  , .♦  ^ 

Ha  la  lancia,  di  Monjc  ra.ppolì  in  hmikv 

jitv.cfjygcnus  auxìlu*  ’ ; ’ 

Ha.ia  iibnrtà  de*  matti . 

^Anirex^aattfattmre/ii 
Ha  la  lingua  m balia . : ^ 

jlihemi  loquaci  or,  ^ 

Ha  la  lupa  in  corpo . Ha  Tarme  Saadfc. 

■Mergorum  efl  injiar  , ’ 

Ha  la  maledizione adifoflo* 

Bquum  habet  Sei  anum  , * 

Ha  la  maschera  al  vrfo. 

■Ltcjthu  m habet  in  getiis  , * 

Ha  la  morte  aaanti  gli  occhi  . * 

Alor  t ante  ve  ulti  dira-vagatut  , 

Haila  palla  m mano.. 

Tua t/l  fila , . • 

Ha  la  palma*  y .. . 'iti 

Trima  tulit  vi  fióri  a franta  . 

Ha  la  pazienza  di  am  Giob  , 

Fafiuc  ex  robore  a Q ' y namn  s contumeliam  M*i 
/trend am  , 

Ha  la  peram. aza„, 

Vrofp tra  viti  ut fortuna  % * - 

Ha  la  nobiltà  per  1 corami.  - 

//; fwtcfiiceYis  nobili  cas  . . * 1 j 

Ha  la  piduqzionccòmxo  • 

3^f>cef  ex  i/li  matto  t & magna  mala  affiti • 

Ha  la  raccomandazione  leco, 

Fortpofaft ititi  tonta  commendatio  # 

Ha  la  lucra. 

Lippiam  fauces  fama , 

Ha  iafciata  la  lingua  a cafa,  o al  beccaio  n 
tomui.itfìs  pi  fi  i bus , 

° a ^ Ha 
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Ha  la  fcte del  lupo. 

Ha  la  fetc  de*  buoi  da  Zeuio . 

Infidi  deinde  fisi  non  leuiorfamts  « 

Ha  h tramontana  in  corpo  . 

latini  quxm  tedefol  ieiunium  ieiunumifl  doniti 
Ha  la  vergogna  nelle  (carpe , 

Aiti cus  af fetius , , . 

Ha  fa  vergogna  negli  occhi  • 

Vix  lumina  tollit  . 

Ha  le  bugie  fu  i*vnghie  • 

Vfydraciji  abundat  » 

Ha  le  budella  in  vn  catino  * 

Ha  il  cuor  nelle  budella  • 

In  manti  animarti  gejiat  « 

Ha  le  campane  grolle  • 

Ha  male  campane, 

Ha  ingroflate  le  campane* 

Surdior  tfi  turdo» 

Ha  le  colte  larghe  quattro  dita  • 

Serene  magis  nauticus  . 

Ha  le  mani  fatte  a rampino  t 
Lydus  ojiium  claufit . 

Ha  te  mani  ne’ca  pelli  • 
ftroque  cornu  bouem  tenti  m 
Ha  le  forche  ne  gli  occhi  • 

Cuius  monet*  fit)  ab  tffis  noti  s agnrfci  potejl  • 
Ha  le  paturne . 

In  antro  Trophoni}  vaticinatus  tji  « 

Ha  le  Tue. 

"Plagi  s affligi  tu  r, . 

Ha  le  ttaueggole.  Ha  gli  occhi  Ha*  pel;» 

Lotio  vuìisae  , 

Ha  l'argento  viuoaddofTo,  ofotio  i piedi* 
Stare  loco  ntfcit  9 

Ha  l'afiao  lotto,  c lovà  cercando  * 


Domi  eflt  quod  qitétriutì 
Ha  l’aflo  nel  ventriglio. 

Tiottem  ducit  Infomr.ent  ludo  4 
Ha  1*  indouinelfo  in  corpo  . * * 

Ventriloquus.  Eurìcles . 

Habbi l'occhio  a* mochi,o al  taglière* 

finita,  & perpende  • Tibi  rette  confuto  4 
Ha  I vmor  Marcantonio  » 

•Atra  bili  percitus  eji  # - ^ : 4i  • 

Ha  mala  lingua  • 

Fcrnum  habet  in  cornu  • 

Ha  manco  cecuellod'vn  oca  2 
Ha  manco  ceruello,che  il  bifeotto  mollcna 
Minut  habet  mentis , quàm  dithyramborum  poti 

Ha  male  mani.  Ha  mani  Concino  « 
Manticulatur . 

Ha  mangiato  ceruel  di  gatta  i 

E*  gremio  defluxit. 

Ha  mangiato  il  buon  della  gallina  « 

Ha  hauuto  il  bianco  del  porro . 

Vlenoeum  perfudit  copi a cornu  « v 

Ha  mangiato  il  pan  de*  putti  * 

Manum  ferula  fubduxit , 

Ha  mangiate  noci. 

Sycophanta # 

Ha  mangiato  pane  di  piu  forni  a 

Multorum  fejìorum  louit glandii  CWkdit 4 
Ha  mante!  lo  da  due  acque  • 

Cum  ytraque  parte  colludit  « 

Ha  mantello  da  ogn*  acqua  • 

In  cnmemeuemum paratus  tft  3 • 

Ha  marcio  il  fegato . 

iiic  nigra  fucem  loliginis  % hxceft  Sfango  me* 
ra  r 
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Hi 


a 


I 


u* 

Hi  meffo  i!  pie  mincoirmnzi* 
"Hsfefii  diti  ( p*nt  ci . ) 

Ha.  meda  la  rabbia  fra*  cani . 

Lyndìf forum  [faciunt.  ) > 

Hameffc  lepiue  nella  forfè! la  » 
Mutar  fa&ns  cfit  vt  ftpparchion 
Ha  molin  da  vento  * 

Ha  tauoìaa  molinello.. 

Methra  verfif ermi  or 


A -tm'* 


: it?  i i ft 
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Ha  mutare  ^orecchie  * 

CaJJioticos  nadir  meliti  • > • 'h*  '\ 

Haucre  nelle  fearpe  . Haucrcin  vneaTcettùv 
Sub  pedibus  effe  * - • 'i 

Ha  me  fio  vn  tot fo  fra  parecchie-  oche .. 

Ohi  ec  ite  ani  bus agno* .. 

Hauer,  o tener  molti- referendari; > * - 

Carecta  apponere  * 

Ha  mofTa  il  primo  la  pedina , .1 

Fette ffr am aperuit . Primat  iattauit  hafiar*. 
Ha- molti  b$ni  inerba*  r 

Spedititi  c/P* 

Ha  occhio  ds  ramarror  bello,  e attratiuo* 

iejìum  habet  f eneris  . -A. 

Ha  ogni  cofa  fopra  vita  punrad’àga.. 

Vr.i  nani  sommi  fi t omnia  ..  *M 

Ha  pagato  il  ho>  benché  tardi*  * > 

Infpsxitt  & fr  fera di^htljerant  fapiter 
Ha  paglia  in  becco*  : 

labium  retirmtditatur\  r„  7: 

Habbi pane  in manose  fia  di  màglio*  •* 

Ptegenitrmim» 

Hj  parlato  la  boccadel  fai  verità*  ^ ' 

Ipfedixit  * . : ' . f ri: 

Ha  patitele  pene  del l*orjfo  * -n  **lI  ^ • *>*  ' 
iiaxfja  mortem  obyt  * '***#$& 

i * H» 
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Ha  paura  che  fa  mangi . Ha  paura  d*efier  man- 
giata * 

2^an  ego  te  tigrìt  y:  afferà  frangere  per/è fn»rm. 
Ha  paura,  elicgli  cafcbi  il  cielom  capo  * 

Lepus  e/ì  galeatus  . Per fatili t ./frtemott* 

Ha  paura,,  che  gli  fot  rifpofto  per  le  ri  me . 

HebrausnihU  hebrao^ Catilina  Ceìhtgo  * 

Ha  paura,  che  lo  (Rotti  i 
Ajfem porrigit  elephanto  . 

Ha  paura  della  fchicna  » 

Menseji  in  tergortbvs + 

Ha  paura  delia  Tua  ombra  » 

Ha  paura  dc*bfufcQli,  che  votano  per  aria  » 

, fel  tnttfcatmttuUpraterusJanttt+ 

Ho  paura,  che  faremo  come  quei  di  capo  d’Af»* 
acre,  cioè  mal  fine* 


ftexejji*  petkm.rvUmus  * 

Ha  paura,  e non  sà  di  che .. 

Metum  inanem  metuit  * 

Ha  paura, che  gli  manchi  la  terra  fottorpieit. 

Tantali pent'.  !Q»*fitbcfaHrum.dracO'i. 

Ha  per  alfabeto  ogni  partita* 
i Optime  rerum  peritus  eft  + 

Ha  perduto  iL  fuo  bracciodritto  » 
fh  TZXilitii  Ìiìfraflu*  efi\ 

Ha  perduta  la  tramontana  .. 

Incertus, qhàfìcfìbinefcit  eandum* 

Ha  pefcato  aifti,  e prcfb  poco,  • 

Veneto pet  telam- texuit. 

Ha  perduto  l’IU  cioè  le  forse  «, 

Deionfus  efi  . 

Ha  ucr  per.  tedue  coppe* 

Oliarti  Desti  *. 

Ha  per  vopezzo  di  pane  .. 

Teruncif  tmit  %.  . iiU  -r*  > 

Of  Kt 
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Ha  piu  annidi  Matufalemmè,  odi  Noè  • 
Tfouem  atates  vixit,  vt  cornix  a * 

Ha  piu  debiti  che  la  lepre . ; < , : 

Ha  piu  debiti  che  non  ha  la  ^olpe  . .. 

Capillos  liberos  non  habet . 

Ha  piu  beghe  che  la  Guglielmina  . 

JEgyptius  lateri fir . . . • r. . 

Ha  piu  bel  tempo»  che  chi  fa  le  Cialde* 
Alcyonios  dies  agit . 

Ha  piu  ceraci  Io,  Che  chi  tiouè  li  fracchi,  e’1 
tauolie«e. 

Vadalo  dotti  or  ; 

Ha  piu  chiacchiere,  che  la  ga iti  i 
Ltifcinia  fophifiarum  . 

Ha  piu  danari,  che  la  zecca  « ■ „ < ì- •; 

Ditior  Alcinoo , 

» 

Ha  piu  difetti,  chc*l  cauallo  del  Gonncl  la  p 
Ha  piu  mali,  che  il  cauallo  della  carretta» 

Ili as  malorum. 

Ha  piu  da  far,  che  vn  paio  di  nozze. 

Ha  piu  faccende,  che  tn  mercato  •>  o che  non  £ 
in  vn  Tacco  rotto  . 

Ha  piu  da  far  che  le  commari , o che  i forni  di 
pafqua . 

Ha  piu  da  far  che  coloro,  che  muoiono  di 
notte.  ; 

Tertium  Caput  9 , ; 

Ha  piu  fa fei,  che  altri  ritorte* 

yias  nouie, qui  bus  effugit  Eucrxtes  « 

Hallo  piu  in  odio, che  il  mal  del  capo  v < 
Gdit  aquè,  ac  angues  « ■ • 

Ha  rubbato  il  cappuccio  a Salomone  » ^ yc-{ 

Ex  Academi  a (ibi  yenijje  vidttnr  • 

Ha  piu  parole  d*vn  leggio  . r . 

JH*  piu  paiole  che  va  ucc q di  fonagli  * À 


IH 

Hirundinum  ninfea':  vi  •>'■ 

Ha  piu  nomi  che  i boldoni. 

Qu  amitis  ynus  ftt,  plurima  nomina  fitnut» 

Ha  piu  parole,  che  danari» 

Sunt  Hermo  dori  verbamercimoninm  * 

Ha  piu  punti,  che  la  m ufica  • 

Hjc poterit  cantre  recic  intra  > qui  & ligtt  W* 
net. 

Ha  piu  ritortole  d’vn  bandolo* 

Magis  varius,  quàm  hydra  » 

Ha  piu  forte  chcfenno  • 

Fortunatior  quàm  prudentior  * < 

Ha  piu  tempo  che  la  lucerna  • 

jdnùquior  quàm  chaost  & Saturnia  regnu. 

Ha  piu  trappole,  che  non  ha  il  diauolo* 
per futier,  quàm  rot a figularis , 

Ha  piu  virtù  della  tettonica» o panacea*  7 

pir  tutum  thè  fan  rum  habet , ? “ ’ 

Ha  pochi cuiufTì . * 

pia  primoribus  labìijt  attigitlittrat  9 
. : Ha  poco  caldo*  , .i\  - 

?{on  admodum  mi  feti.  * 

Ha  poco  di  quello,  che  il  bue  ha  troppo  • i 
Pernecent*. 

Ha  poco  obligo  alla  natura  »<  • . — • 

Eft  et  off  a Miner ua  * » r»t  ' ri 

H a poco  fa  le  . Ha  poco  fate  in  zucca*  « 

Lapit  molaris  , i . . a ò?  ’ 

Ha  pomo  genail  veime  noiofo  * 

Momiu  tnjèquitw ptt labrum  * 

Ha  pofto  il  tetto . . v . < 

Jtd  fummutn  perutnit  * 

Ha  prefa  l1  aria  * H^conofciuto  i!  fuo  huOflKfc 
7 \finit\mminem  intus,  & incute  . 

Ha  ptefa  Tana  del  pae fen  ; , > » % -* 

,:i  0 5 U* 
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lotum  gufane* 

Ha  prefa,  la  piega  » 

Carni  inxefhna  guflauit 
Ha  prefa  I*  imbeccata , . .. 

Hi  prefoper bocca . < 

GÌeum  in  ore geftat . 

Ha  prefa  car  ti  ua  piega  • 

Sale  con  fperfur*. 

Ha  pcefa  mogiie,  per  non.  ftentarfolò..  -fi 

Penitadnihil  bàbtnttmmhiL  habena  *. 

Ha  prefccaitc.fouerchre*,  . i' 

Ha  prcfa.Iifdmmia,  o Tòrfo* 

^ 'l'pbamut  quidem  ebibijjet  .. 

Ha prefo  vento  v . ...  ^ >o. 

Mittus  Hipparchi w. 

Ha  qualche cofa al  Sole.. 

Ter  rum  veror  aratris, 

Hauerà  qualche  nc fpola . * * - - ^ a 

Tugnus  ìn  ma la  hxrebit,  . •« 

Ha  quello, che  èTu  qye ila  piantadi  mano»©, 
Tfudus  tattquam  ex  matre*  : 

Eórragioneda  vendere  ..  . - ..  . 

Metum  facientia;  iuta  Attentai^  I 

Ha  rotto  il  capo  a qmn ti  fiamo  ...  ^ | , 

loquens lacerauitdiem*  . . . { 

Ha  rotto*  otaglufolofcUinguagnuolo..  X:\ 
Turtur is  inftxr  laboriosi  camae U 
Ha  rubbato  il  candelòtto  al'prctc* 

Vane  judicantem  vidit  ALacumi :> 

Ha  (accoda ognffr omento^ 

Vlura  cognomina  habet  m,  * \ 

H afa  le  in:  zucca- ..  9 

v ; mdtetum  habet  in  peflort . 

Ha  (cacto  matto  ,. 

hbet mur§t  * , . vì ,?  >*.**.'  t .. . 4 

**  t , " Ha 
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Kakiolti  ì braccai  . 

A&dkriticam  habet  mentem  <* 

Ha  (topato  piird’vnCcrov 
Are  ejl  ti  Megere» 

Hitfequellrata  U linguaio  bo 
Taciturnior  ‘Pythagprait»* 
ferrata:  ti  bocciai: Tacco  ». 

Harfocratrmrcdd  idìr 
Ha>  fpcnrta^rtiJbluccrna:**  tì 

Gculocaptus:  • ' ' 

Ha.'  ftudkto  alta.  fcuota.diPcctcKrosiiwftgn^- 
ua  di  menticare 

Fi  jtfinus  ad  lyram  ..  - « • ■ r :<f  '1‘  ' w 

Ha  ftudiatoil  pecorone  ».  - 

Inftcetoinfiutior  ejlrure  „ 

Hà  (p^dito  itxerur Ho  perle  porte  ♦. 

T^anìget  Amkyrac  ...  ' 

Ha  fu?>  vi  fa-  vna-  fpeiieria::  ha  foffiato-  CéH 

' -,  hoflolgr^  c 

Fronte  tabernariam  exercer*  ’ .. 

Hàuerto  fu  ta  può  tabella  lingua  ».  4 ' ! 

•primoributiabri  short  re, 

Hauerlo  fu  li  punta  deMe  dita  */  • 

Meditato  unire  i Tamtam  fuum  mme*  ». 
Ha.toccatada codà-di malpelo  ' 

Somprajfertv^Libyamati^uidpiark: 

Hauc  tota  gl  iato  bene,,  nottsò  fccoskBeofeft^ 
prete  cucire.  1 r 

péreornttam  riceritiqioàmbella  feuerit*  ’ 

Ha.tantalmgua,  che  fpaKtctebbevn  .forno  «. 
Cittria  liqnacìer,. 

Efa  tante  chiacchiere)  che  ne  pua  vendere*, 
c . Dodonaum  as\. 

Ha  tanti  din  ari  * che  non  fiche  farne, 
ihtry  opt*babtt\.  v / À 

Q*  K» 
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Ha  tanto  pappato,  che  (coppi*  i 
Hampitur . 

Ha  tiacti  ambafli  in  fondo  < 

Mcnfam  eusrtit* 

Ha  «atro  via  si  brutto  palo  * • * v ! 

ylyfltip&nms  exwt.  • - .'V 

Ha  ttouata  carne  per  i fuoi denti-*  •-  i 
Hattouata  la  forma  dclja  Tua  icaipa* 
freniti  vbì  mures  ferrum  rodum  0 
Ha  tra*  piedi,  o cra  le  mani  « 

Ad  manus  , bt  promptu  • - ; ai  l v &.  F 

Ha  trouate  le  congiunture  • 

Piane  hìc  diuinauit  * . . . 

Hat rouato chi  gli  ha  nuìftoil  pclo^  -4 

Tfeuacula in  cotem # ■ I 

Ha  uouitaUcacagnavOlafuavcMu:*à  1 d i 
lucanicis  pluit . 

Ho  trottato  il  mio  luiom^é  .<  < <>■  * *>  ^ ìH 
Credidi  homini  dotto  rem  mandata^  iV  lapidi 
mando  maximo*  « 1 

Ha  tra  1*  vnghje:  ha  nelle  forbici  % ■■  . li 

yhgiùbus  arreptum  tenet  « ■ - i 

Ha  tuttiuia  dei  bamboccio  *.  ' 

Adhuc  in  estui Sj& crepund'ijs  regit  * 

Ha  tutti  i quarti  » . i 

Ani  sex  auibut  • ^ 

Ha  tutti  i fe  tic  pecca  ti  mortali  addoffo  «:<•  H 
1ÌS n vnum  vitium , fed  omnia  haket  • 

Ha  tutto  iV Tuo  fu*’!  tatto  lie  re  . - • • ; 

, Traci  piti  trai ii  t omnia  cafie  « ! 

Ho  vedute  dei  i’  altre  baftctrealSole# 

*di*vs  dies  olio» pr  operati  funere carpjil. 

Hai  vedute  le  pere  di  Maggio . Dicefi  ad  VHO 
che  affermi  hauer  veduta  vnacofa. 

Dkisfub  sudice  vidi  Quoi  Wn  vidifi.  r*tt 

Ha 


il 


Ha  veduto  il  lupo. 

Lupi  Mocrim  videro priqrts  • 

Ha  venduti  i pelei  « 

Sex  congios  4* pit . 

Ha  vna  bella chiacchera*. 

A gathonia  cantio  eft  illi  . 

Ha  vna  cafa,  che  pare  vna  dogana  . 

Mar*  bonorum  habet  demi  . 

Ha  vnaconfcienaa,  che  inghiottirebbe  vna  an» 
cudine  lenita  tale  » 

Camelum  nedum  culiccmglutirèt , 

Ha  vna  fame,  che  la  vede,  o che  arrabbia, 
Saguntina  faìne  Uberai . 

Ha  vna  grazia  che  t’anamalia. 

Gratijs  litanie  * 

Ha  vna  lingua,  che  taglia , e cuce  , 

Ha  vna  lingua,  che  taglia  pei  ogni  veifo  » ; K 
Ha  vna  mala  lingua, 

Epirotice  cane  vehtmtruior  ^ 

Iambici  loquitur  . 

Ha  vna  fobica  a , che  chiama  le  baftonatedoa» 
tahecenro  miglia. 

GeQìunt  illi  lata  [caput ét . . .... 

Ha  vna  fioccata  d i gola  . 

Infilitum  efi*i  in  vemrem  \ 

Hauerne  vna  buona  firegghiatura  , 

Haueine  vna  buona  mano  di  ftregghia, 
Theonino  dente  rofus  eft. 

Ha  vna  vena  dt  patto  « 

Ha  vn  rama  di  paz2iacorne  l’olmo  da  Fkfolc* 
Strichnum  bibit . 

Ha  vna  vcccd’Ang^o. 

Dulcior  vocem  wnrient*  cygne  _ 

Ha  vna  pazienza  d’vn  Giob  . 

Hercules  Socraticus  . , ; 

^ • ‘ Hi 
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Ha  vn  aiuto  di  colti  » • ' 

D odali  ala  ( n addìi* [Unti  f 
Hi  vn  buon  boccone  * 
multar  cadauer ^ 

Hi.  vaca  po.  d i zucca  «. 

Rifui  fitta  caput* 

Ha  vn.cocotncra  in  cotpò  «. 

Hrrrt.  itLptltbr* -, . 

Ha  vncuor.di.  Icone  #J 
Origanum  tuetur..  f-  - 
Ha.  vnxuor  di: nu uno  * , f-  ' ^ 

Tùtitrfkxeut>m. 

Ha  vn  giudizio d’almo*. 

Bvs  Cyprius ...  V* 

H&vnguento  per  ogni  piaga  *.  - 

Admirabili  t in  neftendit  dolit,  vt/Bgyptf^t  * 
Ha  vn  occhio al  pefte,  ,l*altra  alla  gatti*. 

In  fronte  y & occipitio  oculóigerit  .. 

Hi:  vopic  nel  la  folla  ^ <:  * , 

Alterum  pedem  in  fepulchr*babet+: 

Ha  vn  pie  fu;vna.bucchia.dixQcotneto«J  • 

In  lubrico  Jìat<-  ’ - 

HaucrlLper.vnpezzodipanc-*. 

frujiofanit conducitur ' >f 
Ha  vno  (Vomico  di  (buzzo . 

EiusxUntec  vel  fllii  tm  comedere  po/fen ‘ 

Ha  vocia  .. 

VxQTcm  flate  faturam  inteltigo. . 

Hauuto.  il  (cmizio,  gabbato  l'amico*-  * 
BenèficfoactefyOy  gratta ftatimperU  — 

Hi  feroculis.. 

Egometdufbusbifoculftmeis é 
Huomo  adattato  èmezzo  fpauentato**- 
Huomo  affiancato  c mezzo  perduto..  * / £ 
eButmfueùs  » qui mn  muit atorti  par* 
turbetur  # Huo- 
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Ifttomo  auuerjito  è mezzo  munito» 

Haomo  auutfato  mezza  annato ,omczzo  Tal* 

imo,  "* 

ItttPÙs  Udit,  quìcqmd  prauidsmus  rante  « 
Huomo  deliberato  non  vuoi  configlio  * 
tam  Knbrcmemtrmecit  > 

Huomo  morto  non  fa  guecta  » 

Mortui non mordent ► ' 

Huomo  penero  amico  perduto» 

"inultus  aiamijjxs  ibit  amicus optt  ? 

Huomo  cotto , cesa  lanuto  prorotto  morto, 
che  conofciuto* 

Crlm ruber rmagn»m  %oib,fi  bonus  ex*. 
Huomo  foUeciro  è mezzo  indouino  » 
QuifrvuidUy  prauidtt- 
JSuomo  failcc  ito  non  muor  pouero  » 

jrjgilantuj turni  vi  tu  nectjfl  tati  bus  firuiunt  • 


* 


ti 


rj  ' r»  i set  i t • . «.  »■-.  « * < - *•  i v s-.~  * a 

IBenefizi  acquattano  amici» 

Otrmts  amxnty.  non  qui  imperia  peperunt  , 
ftdqui beneficia  contnltrunt , * . 

I bocconi  giofó  non  fip  ottono  mattici* 

. re»  • f •’  • 

4 jQùicquidr  txccjjìs  modum  ? Venda  inflabili 
loco » - - 1 ‘J 

I bocconi- grotti  fpe  fio  ttroz»ano>  V 

Segtttmnimiafitrnit  ybtrtat  .1  <■  U ..h 

Ibtufcoli  iltturlroflendono»  - » . 

fhrruci t offenditur,  oc  subirà  hàbttl  • 1 

IcaguuoU  famigliano  le  cagne*. 

Ex  ri peran afe iatr  vipera*  • - 

fcani  abbaialo,  a chi  non  conti  (cono. 

Canis  pauper  *m  £trt£rinpmfnapt*  infefiat. . 

• Ica- 


1 . 


1 ca  (lagni  non  fecero  mai  arane?*' 

* Mali  corni,  malum  ouum  , < 

1 cattiui  ragionamenti  guadano  i buoni  Coito- 
* mi; 

Corrumpunt  bonos  nures  colloquia  fratta  « 

1 cenni  de’ padroni  fono  comandamenti  • 
Dominus  rogans  pracipie . 

I configli  dopo  il  fatto  fono  fiato  da  gon&uh 

cornamufc.  i 

frnfira  afferuntur  machina  pofi  bellum 
Remanti  rendono  tutti  contenti  * 

Di  ulti  a naturaliter  Uùfk*t*t  pojfidentesì 
1 cordovani  fono  rimaci  in  Leuante, 

1 corri ui  fono  fpacciati  •- 

Vulftcu  la  raro  infidi']*  capitur , & laqueis* 


'}&• 


1 colpi  grandi  fon  quelli,  che  vccidoao* 
v f Intt hs  decimus  tuer tic nauim, 

Icucciotti  fi  fono  ìnfanguinati . 

Gladi j infetti  ftmtl  vecors  libido  tfi* 

I corpi  alla  terra,  i vini  alla  fcudclla  • 
Alantur  vitei  > reddant** tcrrantortmr» 
Itareanomina  feditila. 

Sibifufiinustfi  * 

‘I  danari  acconciano  tur  tele  cofc. 

Ouod ferrum  nequit > efficit  aurum, 

1 danari  dici  Comune  fono  coma  l’acqua  bene- 
detta. Ogn'vn  ne  piglia  • 

Tublica  res  communi*  tanquamfifape  + 

I danari  fon  fati*  per  fpendercv 

Argentum  temperato  fptendea*  vfet  * 

1 danari  fonali  fecondo  languc  * 

Pecunia  anima , & [angui*  mortali  bue, 

1 danari  vanno,  e vengono* 

7^il  foj fidemus  opibus  incertius # 

X chinati  vanno  via  prètto*-. 

‘ Ida» 


;29 

; 1 danari  vanno  via  come  Tacqaa  benedetta.» 

1 danari  fono  tondi,  e girano  v 
Pecunia  citi 'filmi  pereunt  . 

Iddio  dà,  e Iddio  toglie  . 

Deus  vtramque  paginam  facit. 

I difegni  non  Tempre  riefeono  • # 

2 yon  omnia  eusniunt , qua  in  animo  fiatuens» 

Ieri Sauio,  oggi  Paolo* 

Htri  Simon  A/agus^  bodie  Simon  "Petrust 
I fanciulli,  & i pazzi  profetizano  * 
Stnltusìpuerqne  vtva  dicunt* 

I gamberi  cominciano  ad  andar  per  la  ceda  • 
Decanpts  vmbra  ejì  * 

X gattucci  hanno  aperti  gli  occhi . 

Multa  norie  oportet , quibus  tu  * fallas  * 

I giouani  poflbno  morir  predo,  ma  i vecchi 
non  poflono  campai  molto . 

Mors inuenibustn infidas,  fenibus  in  ianyis 

1 Giudei  non  danno  bene  co9  Samaritani  • 

2{on  congreganda  cum  leonibus  yulpes  . 

I ghiotti,  fc  i bugiardi  fono  i primi  giunti.  * 
Qui  in  mendacio  confidit)  cito  deficiet» 

I granchi  voglion  morder  le  balene  * 

Scarabone  aquilam  quarti. 

I gioiti  danno  a fondo . 

OpulentiJJima  fune , quorum  in  alto  latti  1 rena* 

1 grodì  vogliono  del  macco. 

Afinus fir amenta  mamtlt , quàm  aurum  . 

I ladroncelli  s'appiccano,  non  i ladri . 

Dat  yeniam  coruis , vexat  confava  columbas  i 

II  badon  della  vecchiaia  • 

Jèejfa  lumen , portufyue  feneft* * Anchora  do ** 


mus 


Il  bel  del  giuoco  c far  di  fatti,  e pati»  poco  j 

..  ...  ....  . --  — r»- 
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Tuti [linwm  parum  loqui  . - 
11  bello,  e buono  piace  ad  ogn'huomo  * 

Quod pulchrum ridtm amicum  * * 

11  bel  lubbaicfa  1’Huomoladro*  ’J| 

C au  fa  peccandi  etiam  iu&osfape  decipit  * 

Il  beccai  bea  cone  «.  Il  bene,  ttoua  il  bene  » 

- Dantur  opes  nullis  nunc  nifi  ditti  t ibus  » 

11  bea  dice  scappamene  a pochi  ma  il  bea  vi—' 
ucce  conuicne  a tutti  * 

J(atio  i*i acridi  omnibus  aque  neceftaria  ejt , non. 
ratio  dicendi  .. 

Il  ben  fare  non  è mai  tardo  • 

Intetnptdiuum.nullumeji  ad.  animai  fanitatent 
tempus^ 

li  bello,  e buono  . 


Flos  * 

11  bel  tempo  non  rinctefcemitw  < 

T{ull'iitnftticìiajis  hyminss tediurneapitm.  ' 

Il  ben  non  fi  conofce  fc  non  perda  to . 

Tane  ftnùtmsty  quod  ami  fimus,  y quando  habet*: 
dt fiximus. .. 

11  bifogn©  fa  buon  fante,. 

Q- quantum  cogit  egefiat  ! 

11  Boae  ioda  Rapallo;  bafiooaua  la  moglie  , C: 
poi  la  pctrinaua  «. 

Scarpij  ccmplexus  «.  Qrefiisconuiuium 
Il  brodo  non  fi  fa  per  gli  afinelli  » 
jijinus.  in  vnguento.mniacet 
Il  bruno  il  bel  non  toglie.. 

Quidtumfifufcus  Amyntas  f*  Et  nigra  viola: 
funty_&  vacinia  nigra 
II  braccia alpctto*.  la  gamba  a tetto  ,. 

■ Brachiamo  pt£Ìore.pendeat >.  crusinleft*  >4* 
età* 

libile  non  patini,  pecche  ha  là  lingua  grolla» 
-*A;  Batm. 


il  1 

Simet»  inlingtia  habet  • ■ 

It  Bricche  non  ha  cauczza>  if  eolio  fe  gl',  {ca- 
pezza , 

t Trutta  licentia  en  adit  i»  magnum  malum*. 

Il  buono  fa  camcrataxol  buono  • 

Cmn  cycniscycnttt  . ■'•:>*■ 

If  buon  dì  fi  conofcc  fa  mattina.  f 

Proti  nut  ap paret  ,^w  fruffum  fidente  datur* 

1 -4*fi 

Il  btiorr  giudice  fp:fsr  vdrenzi,  rari  credenza» 
Sapeaud  t bonus  i uder,  rarbcrtdit* 

Il  buono  lo  vuol  la  morte» 

11  buono  fubrro  muore» 

Optima  quaque  rapit  duri  i nd  omenti  a fati. 

Il  buon  mangiare  mena  feco  il  mal  mangiare. 

■ Q]*i  diligi*  sputas,  iiregeftau  erìt  * 

Il  buon  mariro  fa  buona  fa  moglie  • 

S oncìificata  efl  mutier  infidelis  per  virum, 

~ delem » 

tf  buon  mercato  gabbi  if  vii  Tanto  • 

£’  compendio  difpendium  » 

B buono  norr  è mar  troppo  „ • T 

In  bono  probatur  ambino -,  cuius  & nimietas 
*r\  placet*  ■ • " : . .'i 

IT  buon  pa  fiore  tofa,  non  (cornea  Te  pecore  » 

Il  buon  pallore  munge  il  Tatto , non  il  fangue» 
Boni  paftorit  tfì  tondi  re,  non  deg  tubere, 

IT  buon  rendere  fa  il  buon  predare  » 

Re&eà  vicino  mutuum  acci por  re&equt  reide.  \ 
fi  indìgene  etiam  in  ptfiemm  promptum  inue~ 

yp  teìaSff  ■*  w 

IT  6uon  tempo  fa  rompere  ir colto  * 
luxuriant  animi  rebus  plerunque  fecundis  a 
IT  buon  vino  fa  buon  aceto  » r 

Aure  refpondtnt  nepotes*  «*:<t  * 

il  " * Il 


li  cac»o  è fano,  fe  vieti  d’auàra  mano. 

Cafeus  efì  fanti  s,  qucmdat  auara  moneti*  ■ 
li  cacio  diTia  Stefano.  ) 

21  calderon  d*  Altopafcia.)  Non  finitimo  ma»4 
Il  po2zo  di  S.Pa  tritio.  ) 

Lucerna  in  Prytanea  . 

31  cani panozzo  di  camera  è il  peggio! {nono» 
che  hauer  fi  polla  negli  orecchi  « 

Lite  fugant  tmptxaue  viros , nupi  a fque  mariti, 
li  campo  dell'accraiaè  piend litiche» 

2fort  ejiquod  ab  homine  dejidiofo  aliquid  flou* 
opciis  txpeEUs  • 

31  cane  abbaia,  ci)  lupo  fi  pafee. 
illttrifiis  eibum  dura  feritati  tu  rident  vo* 
ras  . 

31  calendario,  che  txoua le  felle dclPannOjfto*^ 
troueria* 

7{ec  apud  homines  % me  in  mari, 

31  can  battuto  dal  bidone,  ha  paura  dell1  ora* 
bra. 

Vanaque  ‘ follici tis  incutit  ymbra  metum  » 

31  can  che  vuol  mordere*  con  abbaia. 

••  Cane  libi  à cane  muto  . 


Il  can  del  Coguo  : volcua  dai  di  nafo  pet 
tutto . 

Omnibus  fi  immifiet0 

Il  can  di  Diogene.  r 

Ex  Archilochi  patri  a eft  é ■ o « 
li  can  d’Egitto  • ;v.-H 

- canis  r 2(1/0* 

Il  cinedi  Mariano  : andò  pei  piglialo  il  lupOj 
e il  lupoprefe  lui. 
in  venatu  peri]  e . 

Il  can  di  monte  caccia  quel  di  coite. 

H* fpts  indigenam  . . 


1 1 cane  iddc  i’oflo  j perche  non  Io  può  inghiot- 
tire . 

Mutilus  minitatur . 

Hcanefcottato  dall'acqua  calda* ha  paura  della 
fredda . 

Terretur  mìnimo  penna  flridor  e colombai 
ynguibus  accipiter  fauciaf  aftatuis , 

11  cauallo  fa  andar  la  sferza  • 

11  carro  tirai  buoi. 

Cerans  canes  trabit  • 

Il  cctuello  gli  guazza,  o gli  vola  . 

11  cerucllo  gli  va  a partito • 

Il  cctuello  gli  vafoprala  berretta  • 

Dicityfacity  qtt a li°n  [ani  off*  hominis  non  J a • 
nus  iuruGrejìes  . 

11  cieco  dice  al  lufeo. 

Il  cencio  dice  male  allo  braccio  « 

I!  paiuclo  dice  alla  padella. 

Far  di fy licet  farri . .t 

Il  cieco  non  giudica  dcVolori  • 

Cacus  non  indicat  de  coloribus  a 
2is  futor  -altra  crepidam  ' 

I chiatto  di  Mona  Sandra:  fenza  (iu fetta. 

Die  de  tribus  capellis  « 

SI  cinto! ino  lo  ftringe . 

Cordi  e/i  e i . 

II  collo; che  delle  gambe  fe  ne  fa  di  léono. 
Hunc  tutar*  caputy  nata  membra  tuebitur  #?• 

lud.  • 

Il  comprar  infegna  vendere»  c*l  guadagnare in* 
fegna  fpcndcre. 

Emendo  vendere  ^lucrando  impendere  difettar» 

I cocnuo  non  è com*  vn  . . 


Trinatane gratiapn  fiaiim  marcare , publicano  . 
non  ittm , 


11 
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J1  conofc  t(ì  c la  piu  bella  coTa,  die  Ha,  * f 
Se  ip  fum  no  fiere  vbique  efi  vt  ih  fimum.' 

11  coniìglio  catturo  al  fuoaaitoté  iempre  è «o« 

CIuO  « • • • 

Mal  A.tn  confili um  con  fu  Itoti  feJJór.Mh  * 

11  conlrglaode^arcmaicutti  lenza  c ciuci  Io. 
Multorum  catus  * 

11  coipo  piglia  quel,  che  tu  gli  dai  • 

Venter  & multa , & pauca  accipit  , * ; 

11  corno  piange  la  pecora,  c poi  la  mangia \ 
Cruodili  Ucrjma* 

11  danaio  fa  1*  huoinoauaro* 

Si  yui  sai  ci  piati  auioiùi  contendi t faretra  • 
il  danaio  c fratello  del  danaio* 

Tee  unta  pecunia  accedis  libati* 

11  danaio  non  mi  comanda* 
l^pn  ego  miror  opes . 

11  danaio  vicn  di  patto,  e vattene  di  trotto  • 
fortuna  afiuaria  • 

11  danno  dà  intelletto* 

Ex  p eri  culi  > fc&a  prudenti  a • 

11  datiuo  c pei  tutto  ottattuo  • 

Omnes  dilig  *91  munera  , 

11  delimo  appare,  pioggia  fi  a • 

Sedit  in  aitterfi  nofìitruus  culmine  bubo . 

11  credete , & il  peucrc  inganna  le  donne  , & i 
pam . 

Credulitas  damno  foletefit  puellis % -J 
11  diauoio  aiuta  i cciftì  * 

Struat  wales  fortuna  nocentes  • 

11  diauoio  è cattiuo,  perche  è vecchio, 

, Annoja  yulpes  haud  capitur  laqueo  . \ 

1!  diauoio  c in  cafa  • 

V Di  fiordi  a membra  uidemus  % . i 

Il  diauoio  Tha  per  i capelli*  • i! 


jjjf  cìypto  Jimul  & galea  nudam  j,  & hafia  • 

]l  diauolo  le  fa  fate,  e poi  iefa  feoprue  . 

Ibyci  gues  (adfunt.  ) 

lldiauolo  non  ti  tcnteiebbe  , 

Si  attingere,  ferrei  rnfenunium. 

Il  diavolo  € fottìi?,  e fila  grotto  » 

Vijffìwulat  nuditi , ..  ) • ; 

Il  diauolo  fi  -è  tatto  fiate.»  y ■ 

Saul  quoque  innr  propina* » 

Il  dianolo  u vuol  far  Irate  - 
yiitpcsouem  fìmulat  . 

Il  dianolo  vi  ha  metta  la  coda.  Vi  è entrato  il 
diauolo,  . 

Et  feifl  a gaudens  Stadie  t>ifc  tirdia  fall** 

Il  diauolo  vuol  tentar  Lucifero. 

Improbus  improbum  pnuocat . 

Il  dì  di  S.  Bellino:  vico  tre  giorni  dopo  il  Giu- 
dizio . •. 


jld  caler  da  t gratas  * 
li  difetto  vien  dal  mancamento  . 

Omne  deficiens  dtficemia,  deficiens  efi  * y . > 

Il  dil  la  dire  « 
lislittm  ferit»  ,r 

11  dir  mal  d’alni  è il  tjtììtuo  elemento . 

Sun t badie  quidam,  quos  <a / is  maledicendi*» 

Il  dolor  fa  dir  quii,  che  non  è. 

Etiam  innocentes  cogit  mentiri  doler  9 . > • 

[l  dolo*  fa  die  quitto  & altro.  A 

.perba  dolor  parum  confiderai,  ' . 

li  dono  che  fc  Berta  alla  nipQte^  apri  la  catta,  è 
oli  donò  vnanoce, 

. TeUenxat unita, 

[l  dormir  dopo  definare  fa  male,  v* 

Somnum  fuge  mmdsanum%,  . 

I drappo  corteo  gè  il  dolio,  . _ 


• t 
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fteflis  virum  facit . 

Il  Duca  Botfo:  di  chi  sfoggia  nel  vefiiré* 

Cercyneafcuiica  # 

11  duol  della  moglie  è cornei!  duo]  delgo* 
mito. 

Dolens  vxsrent  mortuam  cito  definit  . 

Il  duol  fa  bello  . 

Ter  ipfas  fulget  arwnmas  decer . 

11  duol,  hauendo  otie sfogarlo,  é men  acerbo. 

Efi  ahquia  fatale  malum  per  verba  Iettare  « * 
Il  fabbricare  c vn  dolce  knpoueiire» 

Tau  penem  faciunt  ad ficta . ' 

Ili  are  il  letto  al  cane  è gran  fatica  1 
Sternere  cani  difficile  efi . 

Il  fare  wfegnafare. 

jirtem  longo  fccimut  vfit  * ’ 

li  Fatica  lupinaio. 

T'cjluw  multas  habens  ( mole/lias.) 

,11  far  bene  a villani  è come  lauarc  il  capo  all* 
alino  . 1 ; 

Rufii  tofane  facere  3 & laterem  lattare , idm 


efi, 


Il  ferro  fi  lima  col  ferro  . 

Clautts  ciano  pellitur  . 

11  fine  del  cosfaro  è annegare»  • 


li 


Exiroefi  atudis  mare  nautis  » 

------ 


il 


11  fine  del  tifo  c »1  pianto  » 

Tofi  £ audi  um  InEtus . ,J  . 

Il  fine!  quello, che  gmoei.";  *'**<•*»• 
R fine  loda  il  maeftro. 


ir 


Exitus  afta  probat , 

Il  fifeo  è cornei^ idropico  s croce  con  dantì$ 
delle  memfiraT 
Trinati*  crefcunt  ararla  damnis 
11  fiume  non  ingroffe  d’acqua  chiara  »' 


Ifumquam  vir  aequus  dine  sena  fit  (ito . 

Al  forno  è freddo. 

In  frigidum  furnum  fanes  immittit . 

Il  fieno  regge  il  cauallo  > c la  prudenza  l*  huo» 

DIO  . 

T^ullum  numen  abefijfifit prudentia  , 

IL  fumo  va  a’  piu  bel  li  . 

Sequitur  fuperbia formam  . 

Il  fuoco  fa  falcar  le  vcfpe  fuor  del  vefpaio  ; 

Quem  alia  non  vicerunt A vincet  ignis  « 

II  gallo  di  Mona  Checca. 

7 hmuitarutn  hircus  . 

II  gargoz  zo  gli  va  a flafle  tra  . 

Moltftus  interpellator  venter  . 

Il  Gioito  al  lacco  di  Genoua  perde  il  giub- 
bone . 

Quaerens  obfonìum  vejlent  perdidit  « ■'> 

. II  giorno  che feguì  L’orribil  cafo  . 

lamq  idies  aderat  no 5Ì urna  maefiior  umbra* 

Il  g iouenco  impara  d a I bue  , 

Si  damnofa'fenem  iuuat  aleat  ludie  s & hatret . 
11  giuocardi  mani  difpiace  finoa’cani  • 

Salts  debent  eff  e fine  dente  . 

11  godo  fa  perder  il  gufto. 

Veior  conditio  mutet  fapiemis  animum  m 

11  grano  fi  netta  col , vento,  e li  yizi  col  tor- 
mento . 

Qui  parcit  virgae , odit  filium  • 

Il  grado  ftomaca . 

Mei  fatietatem gignit . 

Il  gregge  è Umile  al  pallore  • 

11  popolo  è fimileal  Signore. 

Quales  f vinei  fabales  populi* 

Il  guadagnare in  legna  (pendere,  V 

Impendi  nm  de  compendio  « 
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Il  ladro  corre  dietro  al  caualiero. 

Il  mariuolo  fcguita  lo  sbirro  • 

Clodius  accufat  Matlm . 

Il  largo  de*  Mancini:  daua  bere  all’oche,  quark* 
dopioucua. 

Largiri altenabaud  r«  iella  vetat  y neque  enitn 
figet. 

IMauorarc  è m“(tier  da  buoi  % f ; 

TS^nllum  ocium  f truis  • 

Il  lauorare  è vn  mezzo  orare* 

Operatio  fere  idem  efi  atque  orotio  « 

11  leon  del  topo  hebbf  bifosno  • f. 

Etiam  capillus  >nus  habet  vibrane  fitatn  « 

Il  letto  caldo  fpeflo  fa  la  minclha  fredda  . 

Qui  dormiunt  libenteryfìne  letcro^  cum  ma* 

lo  quitfeunt  • 

Il  letto  è buona  cofa,  chi  uon  può  dormii  > ri*  - 
pofa. 

Leti us  fidat  l affitti  dint*s  • 

11  libre  del  perche  è molto  groflò  . j 

Immtrifumeft  dicere  quare  . 
li  liuto  è in  man  di  chi  lo  (apra  Tuonare* 

Homini  dodo  rem  mandaui  * 

11  lodare  gefta  poco  , i 

Lenii  ejl  laudi t gratta  * 

Il  lume  quando  vuole  fmorzaifi  » ha  maggior 
luce.  | 

Magi  sfolto  fplendet  extfemus  decer  . 

I ! lupo  è da  to  nei  laccio  « 

In  laqueos  lufus  • 

II  lupo  fra  le  pecore  • 

Canis  inter  lepores. 

Il  lume  della  lucciola  non  fa  giorno  . 

Em  parua  fiamma  magna  tnx  non  predite 
11  lume  maggiore  offa  Ica  il  minore  * 
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Et  nomen  magno  perdit  inerme  minor . 

Il  lupo  non  fa  agnelli  . 

Rar'o  e * malo  patre  bonus  filius, 

11  lupo  perde  ilpe'o,  ma  non  il  vizio  • 

Pulpes  pilum  mutat  non  miret . 

11  lupo  s’è  vertito  della  pelle  d’ Agnello. 
Trafertlupa  ferijfinta  mah futt tjfima  fptciem 
Canis  , 

11  maggior  patto  che  da,  e quel  dcli’vfcio. 

Pt  rta  itineri  long  ijjima  . 

11  maggior  pezzo  (ara  l'orecchio  • 

Mille  i acer  fpargete  lotis  • 

11  maggior  (pilorcio,  o (pizzica  del  mondo  « 
Patroclo  jirdidior  , 

11  mrgittrato  fa  mamfctto  il  valor  di  chi  l’efer* 
cita  . 


Vitnm  ìndie  al  Magi  [Iratus  . 

Il  male, che  non  ha  rimedio,  è ben  tenerlo  ce* 
lato.  7 . 

Quid  cafus  iuuat  ofi tritare  pudtndesì 
Il  mal  crcfcc  a chi  Paicondc  . 


Alt  tur  vifnitn,yiuite{ne  tegendo • 

Il  mal  di  molti  è vna  gioia . 

Commune  naufragium  omnibus  folatiutn% 

[1  male  è dentro  9 
.1  male  è copctto. 

Intus  e fi  equus  Troiatius . Hydrus  in  delie  « 

1 male  è penetrato  fino  all'olio  • 

Hafit  in  medullis  malum , 

I reale  non  £ di  chi  và,madichi  retta  . 

Ali  ferior  incolumium , quàm  ami/forum  fortu * 
na . 


I male  non  vicn  mai  poco,  c le  difgrazie  non 
vanno  fole,. 

aAd  malrm  mal*  res plurima  f e agglutinami 
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Il  mate  fi  dee  portar  in  pianta  di  mano  . 

Stultorum  incurata  p udor  malus  vlcera  celat. 
Il  male  fi  dee  troncar  dalla  radice  • 

Oriens  refiinguenda  *is  mali . 

Il  mal  mi  preme,  c mi  fpauenta  il  peggio  2 
^tgitant  grauiora  metus , 

Il  mal  non  Tu  mai  bene . 

(Quod homjìum  non  e/?,  numquamfitt hsnefium. 
11  male  non  fta  nella  mefiola,  ma  nel  manico, 
proba  materia  tfl  > fi  probum  adhibeas  arti  fi* 
cem . 

Il  male  non  fta  fempre,~douc  fi  pofa  • 

2ion  fi  male  nunct  & olimyfic  erit  • 

11  male  raccattato  , ò il  trillo  farò  io. 

In omni  fabula  meiy  vi  Vadali  execratio  « 

11  male  s'impara  prefio. 

Compendiaria  res  iniquitas  , 

Il  male  viene  a libre,  e va  (Tene  a oncie, 

11  male  viene  a cauallo,  e vi  (Tene  a piedi  » 
Tardior  a funt  remedia  quàm  mala. 

Il  mantello  di  Ruzzante:  nonhaucuanè  drit- 
to, nè  rouefeio . 

2 '{ullus  in  eo  modus  * 

11  mangiare  è da  facchini,  il  ber  da  gcntilhuo< 

me  . 

jiptius  e fi  deceat  qi  magis  potare, 

11  mangiaieaìrordine,il  lauoroa  dimane* 
Signaicras mtliùs fiet mane  fignat  meusanu • 
lus  lagenam  , 

Il  mangiare infegna  bere» 

F adendo  di  fi  tur  , 
limare  è in  bonaccia» 

P'.actdi  firauer uni  xquora  venti  » 

Il  mate  la  fortuna  non  le  fonti  * 

Seta  iti  opibus  mortalium  potentia  » 


1 1 martello  d’a  rgento  rompe  le  porte  di  ferro. 

Argentei*  hafiis  pugnans  omnia  vìncit . 

11  mangiar  mangia  lui , 

Hpnaculamfaginat , 

11  matto  non  crede,  s'ei  non  ricette* 

Flagellatus  finitus  fapientior  ' 

11  maximum  quod  He* 

linea  extrema  * Decumanum  * 

11  marito  ha  folo  due  giorni  felici  della  mo. 
glie,  Pvno  è qnatido  viene  a cafa,  l’altro 
quando  fen*efce  portata  alla  folla  , 

Bini  funt  cum  vxore felici f simi  dits, 

Alter  quo  ducitur,  alter  quo  mortua  effertur £ 
li  meglio  è manco  caro . 

Quod  carum  ofi,  vile  putato , 

Il  meglio  ricolga  il  peggio , 

Eodem  in  ludo  dofli . 

Il  mici  fi  fa  leccare, il  fiel  fifa  fputaré; 

Mafie  am  docet  amor } Ini  uria  foluit  amoretti  « 

Il  miele  fi  fa  leccare,  perche  è dolce  • 

• Il  miele  fa  fpeffo  leccar  le  dita  « 

Benigne  agerebeneuolentiam  acquirit l 
Il  miglior  tiro,  de*  dadi  è non  giuocaili  « 

Omnes  taxillorum  magifiri  nudi  funt  atque  /«a» 
pes  . 

11  miferfuole  dar  facile  credenza  a quel,  che 
vuole  • 

Quod  quifque  fperat , credit . 

11  molto,  e i 1 poco  rompe  il  giuoco  t 
T{e  quid  nimis  . 

11  mondo  è bello,  perche  è vario*  y. 

hteunda  yìcifsitudo  ejl  . 

11  mondoè  ben  compartito:  perche  ogni  drit> 
to  ha  il  fuo  rouefeio  , 

2(on  efi  pifeis  fine  fpina  . 
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Il  mondo  è degl*  impronti  , 

Inuafit  omnis  ecce  iam  ceri um  fer 4 , 

Il  mondo  è Fatto  a leale,  ehi  le  feende  , 6 chi  le 
fa  le . 

11  mondo  è fatto  a fcarpette,  chi  fé  le  calia  > e 
chi  fc  1*  mette. 

Sors  incerta  vagatur  , Ttrtque,  rt ferine  vices  . 
11  mondo  lufìngh  ero  non  di  piacer  intiero. 

Muner a fortuna  infi  iixfunt . 

11  mondo  va  alla  rouefeia  • 

Currus  boues  vahit . 

Il  molino  non  macina  fenza  acqua  . 

11  molino  rella  di  micinar,  mancando  l'acqua. 

Compendia  non  fine  impendijs* 

11  morto  è fu  la  baia  • 

Jyej  ip fa  indicat  . 

11  negligente  fa  la  fame  diligente  . 

Fame  negligenthr  fit  di  Udenti  or  * 

11  nemico  del  bene  è il  megl  io  • 

Spe  melioris  amittitur  bonum . 

11  miglioramento  della  morte. 

Faturnlisgubr^falft  cum  fpe  Inditi 
Il  nodo  viene  al  pettine  . 

. Tri  He  propinquat  fupplicium  , 

Il  non  andar  aitanti,  e vn  tornir  indietro. 

Triturali  ter  quod  non  procedit , recedit  . 

Il  non  hauet  fperanzadi  faluaifi  è data  la  fa* 
late  di  molti. 

Qui  nilpettfi  fperaretdefperet  ni  kit . 

Il  noftro  carbone  ha  buono  odore  . ■ - 

Thus fibi  qmfqut  pedere  W ietur% 

1!  padre  de*  pouen  . 

Lar i fiacri jficat  . 

llpadrcdifamigljahabifognopitiche  di  due 
occhi. 


Domus  refior  Argo  fit  oculatior  , 

Il  padre  fa  Ia  robba,  & it  fi gliuol  Ia  mtnda  a 
male. 

Quantum  pater  colligit,  tantum  filius  iijjiptt . 

Il  padre  deuc  fare  la  nuota  tonda, 

/Equa lit as  haud  paritoellum  domi , 

11  padroneè  tofato , quando  i 1 feruitore  è tra* 
fcurato  , 

7^egligtns  feruus  maximo  efl damno  dominis» 

21  padrone  imprudente  fa  il  feruo  negligente, 
familiaris  dominus  fatuum  nutrit  fetuum» 
li  padronein  villa  è vna  gran  febbre  ai  mada* 
roic  fanrta  alla  malteria. 

Trafentia  domini  proutntutefl  agri  , % 

Il  pane  non  i cani  pigliano  le  lepri  , ^ 

Annut producit  fegetem,  non  ager  , i ' 

Il  panno  non  lafcia  la  piega  , 

Lorus  in  aqua  lentior,  non  melior  i 
1!  pardo  non  muta  le  macchie. 

Omnia  cum  fecit,  Thaida  Thai  solet . 

II  padre  mangia  Pagtefta,  e al  figliuol  sfalle* 
ga  il  dente. 

Culpam  maiorum  pefteri luunt , 

1 1 paragone  è quello,  che  chiarifce  • 

Tur  pur  a iuxta  purpuram  diudicanda9 
II  parentado  deue  cfler  pari  * 

Si  qua  voles  aptà  nubere , nube  pari  , 

11  pafciutò  non  crede  al  digiuno. 

A vipera  tiumquam  morfus  morfum  culpas  4 
11  patto  della  Chiù  fa  . ’ 

Monopbagut . 

11  patto  piu  difficile  è quelto  della  portai. 

Trina  pi  um  eft  maximum  difficilium  rerum 
omnium , ^ * 

11  peccatoaccieca  « v 
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Scelera  non  habent  confilium  • y • 

II  peccato  del  tignole  fouent:  fa  piangere  il  vai- 
fallo  . 

Qnicquid  delirant  regei,  ple  fi  utitur  Achilli* 

11  peccato  genera  la  morte, 

7^0X4  caput  [equitur  , 
li  peccato  lo  mena. 

Trento  malus fel  x . 

11  paftor,  che  loda  il  lupo,  ba  in  odio  le  pecore* 
Si  non  tffes  pejfimus ^nunquam,  tua  contempti*) 
regionem  i/i  am  lauda/fet  * 

11  pentirti  da  fezzo  nulla  gioua , 1 

Tarum  poli  [a5Ìum  prodejì  poenitentia  * 

11  peider  tempo  a chi  piu  fa,  piu  fpiace  • 

7{on  poterit  pretio,  vel  breue  tempus  emi  § 

11  pefee  comincia  a puzzar  dal  capo . 

Emenda  prius  tribunos , deinde  milites  « 

11  pefee  grofTo  mangia  il  piccolo  * 

Aues  enecat  accipiter  * 

11  pefee  ti  vuol  mangiar , mentre  egli  è frcfcO, 
Celerrime  ceca  fio  permutat  res  , 

11  piacer  è Pcfca della  malitia  , 

Turpi  libido  tenere  dominatur  potent  * 

11  piacer  la  fatica,  e pena  feema  « 

Quodvolo , [natte  c/i  . 

11  pianger  per  allegrezza  è vna  gioii  è 

Habet  lacrymas  magna  voluptas  * 

11  piccolo  impara  dal  grande . 

A batte  maior tdifiit  arare  minor  • 
li  piu  difficile  a fcotticare  è il  capo,  e la  coda*' 
Extremum  in  quatti t re  arduum  efi , 

Il  piu  difficile  è mettere  il  pie  nella  (Uffa  • 
Initia  (\ualtbet  dura, 

11  piu  forte  la  guadagna  • 

Hac  potior  * 
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Il  piu  trìtio  del  cafato  piu  Vuol  edcr  afcoltato* 

Il  peggior  can  della  mandra  abbaia  « 
Seditiojtjfìmus  qnifque  ignauus , 

11  poco  balla,  il  troppo  guada  • 

Ingratum  ejì  qui c quid  nimium  , 

Il  poco  mangiare,  c’i  poco  parlare  non  fece  mai 
male . 

Fuit  nunquam  damni  paucus  fermo  t & cibuSq 
11  pie  del  padrone  ingrada  il  campo  • 

Vrafenti a domini  omnia  funi  ybtriora  , 

11  popolo  è Umile  al  (ìgnore  • 

Qualis  dominus , talis  populus  # 

Il  porco  patifce  le  pene  del  cane  • 

Tibicen  caditur  yvbi  coquus peceautrit , 

11  potedà  delle  bebé  , 

! Pomarius  Hercules . 

Il  potedà  di  Sinigaglia:comanda,efada  fc, 

Ipfe  febi  li  flor,  & Conful  . 

11  potedà  nuouo  caccia  il  vecchio'. 

Succedere  nono  vincitur  omnis  amor  ^ 

Il  primo  amor  vince. 

Ille  dominatur  ajfcHust  qui  animum  primus 
intrasti  t # 

li  primo  capitolo  de’  pazzi  è tenerli  faui. 

Qui Jibi  fatis  placet , nec  prebus  e(ìy  site  frugi»  ■ 
il  primo  è de'  fanciulli  • 

Tojleriores  prioribus  potieres  « 

11  primo  prommo  è fe  mede-fimo  » 

Iberno  fe  ipfo  plus  alterum  amat  • 

11  primo  feruizio  ,chc  faccia  il  figliuolo  al  pa- 
dre, è farlo  impazzire  . 
filij  funi  philtrum  paterna  menti  • 
JlpromJtteicè  lavigilia  del  dare  * 

TromijJio  boni  viri  ejì  obligatio  . 

11  pruno  non  fa  melaranci  . 
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Troia  non  producit  Thracem , 

II  quadro  di  Gio:  Bologna  « 

11  ritratto  della  carità  • 

Tradunt  operas  mutuas  * 

Il  quatrrio  fa  cantar  l’orbo  • 

Qui  dui  s numnis  prafentibus  opta  » Et  lutile? | 
Il  ramo  al  tronco  s’alfomi^lta  • 

Sobolet  parentem  fequitur  . 

Il  rauuedctli  non  fu  mai  tardo  • 

Sera  nunquam  e/i  ad  bonos  mores  via  * 

11  Re  non  letterato  è vn  alino  coronato  • 

Oui s aureo  veliere  rex  efi  indo  li  u s . 

Il  retto  lo  dice  l’organo* 

Tacco  i feisy  puto -,  quod  fequitur  , 

11  rimedio  di  S.:c  Suda:Configliòche  fi  cau affe- 
rò » denti  al  popolose  r rimediare  aliaci* 
reftia  * 

7{on  libtràt  podagra  calceus * 

11  ringiatiar  non  paga  debito  . 

Blanda,  verba  non  funt  aurum  * 

11  rifparmioè  vn  gran  guadagno* 

Magnum  ve  Idigai  parfintonia  • 

11  rifparmio  èil  primo  guadagno. 

Diuiti*  grandes  homini  funt  viuere  farei  . 

Il  ritratto  della  balordaggine.. 

Hjobes  archetypum  . : 

11  rolìgniuol  delle  tnufe  • 

Mufarum  aule . 

II  ficco  trabocca.  - 

Datemihi  peluins  . 

11  falto  di  B diaccio.  La  fcorciatoia  del  Gon- 
nella « 

•A/ìianaflit  f altus  m 
11  (angue  corre,  ouc  è la  percofià  ♦ 
yuimratns  ftmptr  flagam  cout  reflat  « 
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Il  (angue  de*  poltroni  non  (7  muoue  • 

Titillum  fericulum  ignauia  fubit  » 

11  fangue  non  fu  mai  aqua  » 

Cognatio  multino  ùoteftt 
Il  fangue  tira  • 

Multum  valet  communio  fanguimt  » 

Il  Santo  in  fua Città,  rade  volte  è h onora* 
Iberno  proplxt*  acceptusefi  hi  patria  fua, 

1!  fangue  vna  volta  Tanno»  11  bagno  vna  volt» 
il  mele,  il  mangiare  vna  volta  il  giorno. 
Semel  in  anno  f angui  nem  detrahe, fernet  in  menfe 
petito  balneum  fernet  in  die  fumi  to  cibum* 
11  là  pere  è la  piu  bella  cofa>  che  fia  * 

tpjfa  quidem  vi rtt*t  fibimet  pulcherrima  merce t » 
11  Caper  tacere  è vnattc»  che  vai  piu»  che  lare* 
de!  ben  parlare  * 

Tion  minut  interdum  oratorium  efi  tacere, 
quàm  dicere  , 

I lfaper  troppo  qualche  volta  nuoce* 

Sunt  liter m i njirumenta  dementi X yc»n8ii  ferì 
fuperbi*  * 

II  fauio  del  popolò» 

Homo  Thales  * 

Il  fauio  con  la  ragione»  il  mattocot  baffone  * 

m 

Ratione  fapitnsì  ftultus  baculo  vincitur  » 

11  fauio  fi  fpccchia negli  efempi  altrui  » 

Ex  vitio  altarini fapienst  emendai  fuum  . 

Il  Tempre  faticare  non  può  troppo  datare» 
Quod  caret  alterna  requie,  durabile  non  efi* 

Il  tempre  fofpicar  nulla  rilcua  » 

7 mi  feri  ft.ett*t%  lamentarne  profient  » 

Il  Cenno  poco  vale»  oue  giuoca  la  forza» 

Ratio  contra  vimpxrum  valet  » 

11  feepe  t ta’tìou, c Terbi  giace  » 

Venenum fub meile  latet 
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ÌI  fcmo  pigro  pei  non  dar  vn  patto  , nedà  otto* 
In  re  familiari  laboriofior  ih  negligenti  a tgHÒnt 
diligentia  • 

11  fobrio  tace,  e 1 Vbriaco  parla  • 

Quod  in  corde  fohrìj , id  in  lingua  ebry  « 

11  Sole  abbaglia,  chi  ben  fitto  il  mira  • 

Sol  etiam  cacat,  contra  fi  tendere  pergat* 

Il  foccorfo  de*  Pifani . 

Machinas  pofl  bellum  affert  • 

11  fanno  è fratello  della  morte  • 

Confar.guineus  lethi  fopor . 

Jlforcio  è rimatto  alla  trappola  • 
jiptr  in  cajjes . 

11  Coperchio  rompe  il  coperchio  * 

Omnis  exctffus  rerum  nocet  « 

11  fuo  aceto  è di  via  dolce  • 

Iracundior  . Adria  « 1 

11  fuo  pignattino  pretto  bolfa  * 
Quantacunijiadeocfì  occafio,fujjìcit 
11  tacer  Don  fu  mai  fcritto# 

Silentium  tutum , 

11  tacer  adorna  1*  huomo 

Silentium  corona  efi  viri  boni  « l • »*. 

11  tempo  dà  configito . 

Tempus  omnium  explorator  , 

11  tempo  di  Ciollabati  : chi  ha  da  dar , di- 
manda. 

furssipfi  aceti  fané  . r ' 

11  tempo  doma  ogni  cofa  . 

Quid  non  longa  valet  Vermutare  din  i 
Il  tempo  è g2hni*huomo  » :a 

Grate  fi*  pur  Henitt,  qux  non  fperabi  tur  bora, 
lì  tempo  mitiga  ogni  gran  piaga. 

Tempus  dolorem  lenita  <, 

Il  tempo  non  vicn  ma»,  chi  non  l’afpctta, 
v " Aw 
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%Audi  chelidonem . Trofie  tempus . 

11  tempo  patta,  cfc  ne  porta  il  tutto* 

Cunei*  trahit  ficum > vertute  volubile  lem» 
pus  * 

II  tempo  fcuopre  ognicofa. 

11  tempo  è padre  della  verità  « 

Tempus  omnia  tentiate 
11  terzo  Catone  * 

Lycurgus  alter  • ' 

Il  teftamentodiLipo  Topi, 

Ex  inani  htrtditatt  quàm  maxima  legati  » 

Il  tino  dà  del  mollo,  ch’egli  ha  * 

Quali s mos,  talis  oratio  # 
li  titolo  non  fa  dotto  il  maeftro. 

vinum  ex  delio  indicant  fapientet  è 
11  topo  è rimaflo  alla  trappola  ; 

11  tordo  è dato  nella  ragna . 

Incidit  in  ca/fes  pruda  petita  nteos  • 

1 1 tordo  fi  fa  la  pania  da  fc  detto. 

T strdns  fi ibi  malum  . 

11  tradimento  c amato,  il  traditor  odiato  . 

* ‘Proditionem  amot  proditores  noncommende  » 

11  troppo  bene  (far  lo  fa  impazzire  . 

B^bus  fecundis  qua  circumfluunt  , infauste  ca» 

* 

pie. 

Il  troppo,  c il  poco  guada  il  giuoco  * 

Il  troppo  guada,  c*l  poco  non  bada. 

* Con/èntaneus  efl  in  vnaquaque  re  modus  * 

Il  troppo  c troppo  , 
l^e  quid  nimis-. 

Il  troppo  gudo  fa  difgudo  • 

Dulcia  fe  in  bì lem  vertunt . 'T/ 

Il  troppo  prendere  fa  dal  la  forca  pendere* 

Chi  piu  che  non  deue, prende,  fila  la  co*» 
da,  da  che  poi  pende. 
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Qitxnnton  opet  forum*  in  deli&um  protru* 
dìt . 

Il  tuo  diauofo  è cattino  • 

Cornici  oculos  configeres  » • » ” 1 

11  tuo  inchioftro  non  tinge  « 

Fidtm  perdidifii  . 

Il  vecchio  è tornato  figliuolo  » 

Bis  pueri  fines , 

11  veleno  fi  Tpegne col  veleno*  • 

"Paxillus paxillo  pellitur . 

Il  vendicarti  non  è mai  buono  . 

Infirmi  efl  animi  exigui <p  voluptas , vitio  » 

Il  ventre  è vno  fpedate. 

Multos  morbos  multa  fercula  fecerunt  , 

11  vero  alla  fine  Tempre  vince,  e ti  rimane  in 
Telia  « 

Il  vero  in  fin  ogni  menaogna  abbatte  « 
peritas  nunquam  latet . 

Il  vero  è corpe  Toglio  . 

peritate  ni  hi  Irobufiiut  • 

Il  vero  amico  non  dà  mai  danno  all*  amico» 
Amicitiam  ornarne mot  pr  afidi  oynen  detri» 

mento  effe -portet  * 

11  veto  ha  il  morbo  in  caTa  * 
peritas  odium  pariti 
llveronon  ha  rifpofta  * ' 

Quis  adutrfus  veritatem  hi  fiere  pote  fi  * 

11  Villano  c come  il  gatto:  Te  L*  accarezzi  alai 
la  coda  • 

Ruftica  progenies  nefiit  habere  modum  * 

11  villano  piu  tafto  ti  (pezza,  che  ti  pieghi» 

Rubo  arefacio  prafrafiior  efl  rufiicut  * 

11  vino  al  Tapoic,  e il  pane  al  colore  * 

Pini  f* por  spanti  color  index  optkmns  » 

11  vmo  c la  poppa  de*  vecchi  4 „ 

rw 
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Pinum  lac  fenum» 
li  vino  è vna  mezza  corda* 
lo  vino  veritas  • 
li  vino  non  ha  fieno* 
li  vino  non  ha  timone,  nè  ragione  « 

Vinum  caret  ciano. 
li  vinto  piangeri  vincitor  è morto. 

Tefla  colli  fa  eji  teli a . 

Il  vizio  nafee,  e morirà  con  gii  huomini  • 
Radicitus  e utili  mala  non  pofjunt. 
li  vizio  va  mafeherato  (otto  la  forma  d# 
virtù . 

Vitia  fub  virtutum  nomine  obrepunt  • 

Il  volgo  è amico  di  nouttà  . 

Vlebs  nouarum  rerum  femper  auida  . 
li  voto  peilegrin  canta  fra*  ladri . 

Centum  viri  vnum  pauperem  [poliate  non  pof  » 
fune . 

Il  zucchero  non  guadò  mai  viuanda  • 
Abundans  cautela  non  mete  • 

1 malanni  hanno  l'ale  ,e  le  venture  fon  zoppe» 
2{imis  celerius  Venit,  quod  meltfium  eji  , quàtn 
idy  quoi  cupidi  petas  » 
li  zolfanello  della  , 

Tuba  pugna  » 

1 matti  fanno  le  fede,  e i faui  le  godono  • 
Stultus  vtique  eji , qui  fé  angit , vt  alteri  «•» 
luptatem  afferat» 

Imbarcar  vno  « 
fodere  latus. 

Imbarca  fenza  bifeotto, 

priujquàm ingredi atuTy  non  confiderai  « 
Imboccala  col  cucchiaio  • 

Vramanfum  inot  inferii  • 

Imbocca  col  cucchiaio  vuoto  » 

Spem 


Spem  magisoflendit,  qudtn  opem  ferat  » 
ImLoccatfi  pec  man  d?altxi  è vn  non  fatollarfl 
mai» 

Male  agitur  cum  illo , aui  alieno  nutritur  4 f* 
bitrh . 

Imbotta  all’arpione» 

pinum  in  diem  fib i comparat , - : - 

Imbotta  a quartucci,  e fuina  a barili  • 

Crateri  lagenam  imponit  • 

Iambotta  nebbia  » 

1 Aftutn  agit , Frnflra  nititur  , 

Imbotta  (opra  U feccia . 

Damnum  damno  cumulat  » 

Imbraccia  Io  fpadon  da  duc  gambe  t o da  due 
foie,  oda  due  piedi  » 
palam  pedis  oftndit  M 
Imbratta  le  mutande  • 

Epto  efi  Umidior . 

Imbratta  fè,  per  nettar  altri, 

. Aliena  in  mi  feria  cruciatum  proprium  metit* 
Imbroccali  del  Tuo  vino. 

Magie (ibi  placety  cjndm  Peleu  t in  macbtrn* 
Imbroglia  ìl  boccale  » 

Ojìiatim  peti' . 

Imbroglia  i/ceruello  • 

Sphyngis  in  morent  multa  exhibet  negotia  » 
Imbrogliale  carte  in  mano  , 

Ex  parata  re  imparatam  omnem  feci  t » 
Imbroglia,  o auuiluppa  la  Spagna  » 

Formica  femitam  canit , 

Imbrogliali  come  pulcino  nella  (loppa  * 

In  medio  lutoaft . 

I migliori  alberi  fono  i piu  battuti  • 

Summa  petit  liner . 

I mici  y cechi  andammo  così  : rifpofe  il  gran* 

eh  io, 


cliio  » a chi  gli  domandaua  psiche  andato 
a trauerfo . 

Paternorum  liberi  exempla,  facimrum  appe~ 
tum. 

1 moni  alla  terra,  i viui  alla  fcudella'.  itum. 

Mortui  funt  mortai  ^fed  tu  veni  in  ades  epula- 
1 mofconi  rompono  le  tele  di  ragno . 
Impiccanti  i ladroncelli  non  i ladri, 

1 fiumi  groflì  rompono  gli  argini , 

Dat  yeniam  eoruist  vexat  ctnfura  columbat  $ 
Impacciati  co* fanti,  c lafcia  dare  i fanti  & 

Tipli  ponete  os  in  C aiuta 
Impacciati  co'  tuoi  pari, 

Puge  procul  d viro  maior  i , 

Imparo  a fpefc  d’altri . 

lfcfpici  ens  eiottus  fan i in  aliorum  otiti*  « 

1 mpara  a fpcle  proprie,  o a fuo  collo , 

To/ì  acerba  prudentior  fit . 

Impara  l'arte, e ponla  là, quando  egli  è tempo, 
e tu  la  fa. 

Impara  l’arte,  e mettila  da  parte,  tempo  ver* 
rà , che  ella  bifogncrà  • 

Expedit  habere  plura  cognomina', Sua  cuique  UH 
pro  viatico  efi . 

Impareranno  prima  gli  afini  a volere  , 

Vriut  echini  duo  amicitiam  ineant  * alter  £ 
mari , alter  e terra  • 

Imporla  tropp’alta . 

* Maiores  pena  as  nido  extendere  j 

Imprefa  che  imita  corona  , 

Valmajrium  facinus  ,/ 

In  altri  luoghi  rufcono,  qui  piouono  i mitti. 
Stultorum  piena  funt  omnia  , 

In  afienza  del  padrone  fi  conofce  ilferuitore, 
Sp  e fiatar  bonus  fsrmts  abfmte  htro. 

• **  " " 


In  bocca  chiufa  non  entrò  mai  mofca  « 

Siltmium  jimyclat perdidit . 

In  bocca  ha  il  micie,  nel  cuoce  il  fiele  . 

jilìnd  animo  occultat)  aliud  ore  prafert  • 

In  caccia,  e in  furia  * . * 

Pracipitanter  # Vv  * . ' . 

Incaglia  ij  negozio* 
jiquaharet . 

In  capo  al  monJo  « 

pbi  nec  Pelopidarum  nomen , nec  fatta  au* 
. diam , 

In  cafa  nuoua  chi  non  vi  porta,  non  vi  troua. 
Si  quod  vi  viet  in  ade  nona  , domo  abs  te  af* 
ferto , ne  operam  perdat pafcere  . 

In  cent'anni,  e cento  meli  l'acqua  torna  a*fuoi 
paefi  * 

jid  fontes  redeunt  longo  poft  tempore  lympha • 
Inciampa  a prima  giunta  » 

Z»  limine  deficit . 

inciampa  vn  cauallo,che  ha  quattro  gambe* 

. Quandoque  bonus  dormitat  Homerus  . 
Incomincia  dalla  larga.  . 

i • ferba  vadum  sentane  . ; i _« . v 

Incontrafi  ia  rafpacon  la  lima*  . i*r> 

Tip uacttls  in  cvtotn  * 

In  coio  fella  feda,  in  refettorio  feria  fella 
^Argentea fame  canuiuamur  , ’ i 

In  corpo  a Tua  madre  . 

Jtb  incunabulis. 

In  donna  rato  fermezza  fi  troua. 

yarium,  & mutabile  femper fantina  • 
Ipdouinala  grillo. 

Oedipo  opus e@  . ir, 

Indouina  le  tutte.  tin?,;, 

Procridis  telum  iaeulatnr^  >u  ..  x . 

lai 
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Indugia  la  morte,  e’I  pagamento . 

Hac  optime  differuntur  , rnors>  & étrit  alimi 
film  io  c 

Indugio  piglia  di  vizio  . 

Mora,  femper  obfait . > 

Indù; ui fi  come  la  bifeia  all*  incanto* 

T^o  tenti  animo  facere  . 

1 nemici  fot  o in  cafa  • 

Hydrus  in  dolio  . 

Infarnafì. 

Scientiam  funttnis  digitis  attingit  « 

Infarinato . 

Apio  >ix  fati  sin fpc&o  m 
lofi  Ila  fi  dafe,  edafua  polla#  : 

Sibi  mali  fontem  aperit  . 

In  finche  il  ferro  c caldo  , bi fogna  battello  j 
Cum  pluit  > molendum  . 

In  finche  non  fe  lo  tocca  co!  dito  . 

Ai  ambas  t tfque  aures  . 

In  finche  s'ha  il  vento  in  poppa  > bifognafapea 
nauìg»—  , 

Fronte  capillata  caUa  # 

In  fine]  fogni  non  ion  v^r^u^penficii  non 
riefeono. 

Tipn  omnia  fucceduntì  qua  quis  cogitar. 

In  fino  il  -roppo  zucchero  nuoce  • 

Quid  & mtllisnimiumt  efi  bilis  • 
Infinocchiare  « 

Inerba  dare  • 

In  fiume  fenza  pefei  non  fi  gettan  réti. 

tì  Area  formica  tendunt  ai  inania  nunquam. 
In  fronte  fi  legge  quel,  che  nel  cuor  fi  poita  • 

In  fpeculo  frontium  imago  extat  animorum  . 

In  giouenil  fallir  è nacn  vergogna . . 

Erranti  iutuni  maior  excufatio . 

In- 
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Ingratta  ne’trauagli . 

Curis,  vt  ignis  cineribus  fuis , alitur  « 

Ingialla  nel  letame . 

Pingue feit  alto  defìdens  in  fiere  ore  9 

Ingolfati. 

' Pleno  gradu  ingreditur  » 

In  groppa,  c in  fella  « 

Iliade  malorum  fremitur  * 

In  lunga  via  ogni  paglia  pefa . 

Lovgoex  itinere  etiam  falca  oneri  efi  , 

In  mezzoaleamin  di  nottra  vita.  \ 

Pats  fu  ferat  capi,  farsefiexhaufia  laboris  • 
Ingratitudine  ne’fignoti,  inuidia  fra*  feruitorié 
Semferinuidia  regnarne  in  famulis , ingratus 
animus  in  dominis  « 

In  meno  che  non  l’ho  detto  • 

Ditio  citi us  « 

Innamora  fi  fopraogni  mercato  • 

Omne lignnm  fingue  adorat  * 

Innanzi  buon  piccino, 

Perge  yltra , 

Innanzi  fi  conofca  vorv  oiiogna confumar  va 
moo aio  di  tate  • 

ni  lattiera  difficilior  cognitu,  quàm  bimo  . 

Innafpa* 

Ubertat* 

Incetta  fu’1  fecco* 

JEthiofem  lauat  * 

In  ogni  cofa  vi  vuol  modo  • 

Manu  ferendum,  non  thyiae  o. 

In  piccol  tempo  patta  ogni  gran  pioggia* 

Lacryma  nil  citius  inarefeit  . 

In  quanti  palmi  d’acqua  mi  trouo  f 

Loquere  ob fiero,  quonam  in  loco  funt  res , e$r  fif* 
luna  mete  f 

Io 
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In  quella  cafa  è poca  pace , oue  la  ga! l/nac  a J 
ta,  c’I  gallo  tace. 

Ibi  nihil  yparumue  pacis ^vbi  mulier  >irip4 r* 
tes  Jibi  arrcgat . 

In  guefto  mondo  chi  nuota,  e chi  va  a fondo. 

Ita  tji  vita  hominis  , quajì  cum  ludas  teff  eri  s\t 
lo  quello  piu  vi  fi  perde,  che  vi  fi  guadagna  « 

Ea  ex  re  plus  mali  */?,  quàm  commodi  , 

Infogna  rotta,  onor  di  capitano  * 

Vulnera  indicia  virtutis  funi  # 

In  fegnami  altro, 

Canaremedoce  • 

Infegoando  s’ impara  # 

Docendo  di feitur  . ■ , 

Infegna  a*  maeftri  di  bottega  « 

Infegna  correr  alle  lepri . 

Infcgna  beccar  a'  polli  , 

Infegna  rampicarfi  alle  gatte  • 

Infegna  a chi  Iosa  • 

Delphinum  natanti  aquilam  yolare  decet  é 
Infegna  la  folfa,  o volare  alcalino  • 

Cancrum  ingredi  docet . 

In  fui  far  del  nodo  al  filo  • Su4l  buonojf 
Rs propemodum  confetta . 

Intendami  chi  può,  che  m*  intend*  io  • 

Qui  potè fi  capere , capiat . 

Intendo  per  direzione, 

Bceotic  aenigmata  diuinans  intelligO  . 

Intende  meglio  le  viicìi  delle  pirtxc  chcFut* 
cella. 

Saxis  impiger  inflat  # ; , \ 

Intendo  la  quoniam  . • 

Rem  ip f am  i melligo  . . * 

Intcndefi  la  carne  con  l*o fio*  ' \ '■ 

"Principale  acceforiaftquuntur  « 

s In 
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In  tempo  di  careflia  pan  vecciofo, 

Omni a ef  ulema  obftjjis . 

In  terra  di  ciechi  beato  , chi  ha  vn  occhio  falò* 
Inter  cacosfìrabo  regnat . 

In  terta  di  ladri  fi  porta  la  valigia  d’ananri. 

T(i  [edule  tua  fernet , fuòri  pientur. 

Intoppa  nel  primo  legno. 

De  portu  tgudiens , nauim  impingit  . 

Intorbida  1 *a  1 1<  grezze . 

frigida  aqua  curarum  f ruentem  gaudi]  ollam 
afpogi'. 

Intrauingli  come  al«can  d’Efopo  • 

Umbram  pro  corpore  quarit , 

In  tutto  è orbe,  chi  non  vede  il  Sole, 

Caci  oculi yqui  lumen  non  vid,nt . 

In  van  «’afeonde  quel,  che  in  fronte  fi  legge. 

Diffiditeli  trijii fingere  mente  iocum  « 

In  van  fi  pefea,  ic  l'amo  nón  ha  efea  . 

Efcttjt  caret  hamusyfru/ira  pijcabtrit  , 
lo  fan  tetre  fi  procura  quel , che  vien  d*IIa  ni* 
tura.  j 

jirtem  fuperat  natura  , 

In  vaio  mal  lauato  il  buon  vin  tofto  è guadato,  j 
Syncerum  eji  nifi  vas}  qnodeumque  infundis  9 j 
aie fett, 

Inuiluppa  ri  negozio  • \ 

"Plauflrum  percellit  * 

Inuiluppafi.-  . ^ 

Extra  callem  efi , 

Inuita  al  fuo  ginoco . - 

Inuita  vna  mula  Spagnuola  a' calci  a 
Lydum  in  planiciem  prouocat  • 

Inulto  freddo. 

Ita  egit , vt  non  fe inderet penulam9 
In  vna  il  pomo.  ncll’altu  il  baftope  • 


Mteira  manu  fert  lapidem , panem  ofientat  aU 
ttra - 

In  vn  ora  Dio  lauora  • 

Deo  volente , multum  fit  [patio  breui  , 

In  vn  ora  fi  perde  qu  i,  che  in  molt'anni  a gran 
pena  sVquifta. 

labi  tur  exiguo,  quod  partum  tfi  tempore  longos 
In  vn  batter  d occhio  • In  vn  voltar  di  mano» 
Invnbalcno.  Invnattimo.  Invnamen. 

Momento  citius . Ditto  citius  * 

Inzampogna  • 

Os  fublinit  . 'L 

lo  ho  1<  voci,  & altri  hanno  le  noci*. 

Ego  nomen  regis,  alius  imperium  tenet  * 

Io  Icuai  la  lepre,  cvn  altro  Pba  prefa. 

Ego  [ementem  feci,  alius  mtffuit  , 
lo  mi  minefircròda  mia  polia  . 

lpfcmibi  balneator  ero . 

Io  ne  tengo  , 

Eme, cui  imperet  » 

Io  non  ia  voglio  piu  cotta* 

Sum  prafenti  Catone  concentus  * 

Io  non  intendo  il  parlar  in  gergo  a 

lo  ti  odo,  ma  non  t*  intendo. 

Dauns  fum , non  Oedipu  s „ 

Io  non  mori),  t non  rimali  viuo . 

T^que  tntermortuos,  neque  inter  Viuos  . 

[o  non  nc  farei  vn  tombolo  ful’ctba  . 

7^e  manum,  quidem  verterem . 
lo  non  fono  alla  catena  . 

7Ìon  laboro  tXirèma  inopia  , 

Io  non  gli  batto.  Io  non  ho  la  Secca* 

Cra fi  opes  non  babeo  . 
o fon  tcco  a dritto,  e a torto  • 

Sanate  arbitrabor  expetam  . . 


lo 
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lì* 


I patti,  é gli  accordi  rompone  le  leggi* 
Vattaplus  valeat,  qttàm  leget . • 

*1  pazzi, & i buffoni  han  pari  libertà  nel  dite  « 
Libertas  reuerenliam  remittit  • 

I pazzi,  & i fanciulli  Dio  gli  aiuta  9 

Incanta  Deus  adiuuat  u 

1 pazzi  parlano  da  pazzia 
Qualis  viri  talis  oratio  « 

I peccati  della  giouentù  iì  piangono  nell*  VCO* 
chiaia. 

Et  qua  fccifii i fatta  quarerisanus  * 

I peccati,  & i debiti  fon  fetnpic  piu  di  quel,  che 
fi  crede. 

Ha  ud  vi  lutiti  fa  vitiat  cernit , nec  no%it  ««• 
mina, 

I penfieri  della  fera  ferbali  alla  mattina  • 

Fiat  mora  confiltum , • 

I penfieri  fanno  mettete  i peli  canuti  4 
Cura  caniciem  inducunt  • 

I penfien  vanno  falliti . 

"Hpn  Jemptr  feriet  quodeumque  minabitur  atra 
cut  # 

I pefei  groifi  mangiano  i piccoli. 

In  furtiva  fortuna  id  xqt*ins}  quod  validiutm 
1 piedi  fon  latti  pei  andate. 

Hgtura  pedes  dedit  * vt  ambularemus  « 

I piu  vecchi  ne  fanno  p/u. 

Vraflantiores funt femorum  /eruentia  . 

I pochi  fanno  buona  proua  , mai  piu  vìncono^ 
Turba  fuccumbit  virtus  • 

1 poeti  nafeono*  -• 

Cerio  carmen  defeendit  ab  alto  * 

I polli  di  mercato*  vn  buono , e vn  cattiuo. 

. f 'terque  ambo t ambo  neuter  « 

I popoli  s'ammazzano,  e i regi  s'abbracciano  * 
•i  Q.  j&if 
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Qui  equi  d delirant  riges,  pleSfttntur  Achìuì  > 

1 pozzi  quanto  piu  s’vfano,  tanto  - fono  mi" 
gliori  * 

Vu teus,  fi  hauriatur y melior  euadit  * 

• I poiicti  hanno  cotte  le  braccia  • 
bulgari  pifei  non infuni [fi tue, 

1 Principi  hanno  lunghe  le  mani)  e le  braccia* 
An  ne fiìs  longas  regibus  tfie  manus? 

I Principi  odono,  e vedono  ogni  cofa  » 

1 Principi  hanno  molti  occhi,  e molte  orecchie* 
Multa  regum  aures,  atque  otùli  « 

I primi  amori  (odo  i migliori  f 
' 'Primi  s omnibus  vis  efi  confi antioré 
1 proucrbi  lor  tutti  prouati*  . 

Qmne  proteerbium  efi  probatum  Sterbut»  » 

Ira  di  fratelli,  ira  didiauoti  ' 

A [perior  quatti  s abitare  frater  tfi  * 

Ira  c btéue  furor  * 

Ir  a flos, infanta  efi* 

Ira  lenza  forza  nulla  vate  • 

1 ranocchi  non  mordono*  perche  non  hanno 
denti , 

1 morti  non  rubbano , perche  hanno  legate  le 
mani . ( hotrenté 

Multi  non  virtute,  fed  impotentia  à malit  ab» 
I ricchi  hanno  aitai  parenti  « 

Multus  à lotti  [angui* J 
I fangu  i non  fi  confando* 

2 ^ihil  inttr  vttHmquecehUthU  • * 

1 fecondi  penfieri  fono  migliori . 

Vofieriores  cogitati  enti  fapientiorisèfie  [oline, 
Ifegteti  importanti  non  fono  palio  da  igne* 
ranti , 

He  aperias  fccretkm  tuum  fimijt^ 

1 Umidori  fon  Umilia*  partrow . 


tenti 


e analis  hera  talis  canis . 

I Signori  hanno  ilcintolino  rotto  % \ 

Iseorum  liberi funt innulner-abilts „ t 
I fendati  pollono  andar  ad  impiccarli  * i 

Diti  tji  l-atnacho  i nui  fa  . 

1 totfjfrfi  non  vogliono  clfcr  amati,  ma  fpc/4 
tenebris  damnemur  opes  % 

I tra uagii  tirano  giù  Tliuomo,- 
Mala [tinam  accelerant  . 

l enii:  non  muoiono  mai  * 

Alilum  vas  non  frangitur . 

I trauagli  fan  mettere  il  ceruelloa  bottega,  l 
Vexatio  dat  inulte fium  . 

I vecchi  fono  due  volte  fanciulli  . 

£is  pueri  fenes  » 

J ve ft unenti  fanno  onore* 

Uomini  ex  cultu  _ [uegit  bona  fama  decubat  * 
Turare  in  verta  magiari . 

Iffe  dixit . 

I Zufioli  di  "montagna!  andomo  per  Tuonale,  e 

ftir  tuonati . 

Lanam  fenerat,  ipfeqi  tonfiti  ab  qt* 


Mcqua  del  proprio  gorgo  è bella,  e 

cbiiM  « 

Sua  cuique  fatti  placént  » 

L'acqua  a*Ap;i!e  i|  bue  ingrato,  e*t 
porco  Vccidc,  e la  pecora  fc  ne 

ride . . 

•dpritis  aquapinguefeìt  bosjcfimitut  fUs%  enti » 

CatCws . 1 3 

'acqua  fa  male,  e il  vino  fa  cantare. 

Aquam  bibens  nil  boni  parias 

Q.a  ' H. 


Vinum  [enent  y & noUntèm  [altare  compellit  # 
L’acqua  laua,e*l  fangueftringc. 

H-que  ferii  inter  [e  bell*  funt  , 

L'acqua  mateifee  i pali,  c rompe  i ponti  « 
"Perdidifti  vitium  i nf»  fa  aqua  * 

L’acqua  minuta  bagna,  e non  è creduta* 
Minutula  pluma  imbrem  parie  • 

L'affrettata  Temenza  fpdlo  inganna,  ma  la 
taxdiua  tempre . 

Matura  fatio  f 'ape decipit , fera  [imperatala 
efé.  ■ V 

L aJfanadi  Mambtino . 

Clemaii s J&gyptìa  m 1 

L'amicizia  non  vuol  querele  • 

Qui  querulus  efi,  amie  iene  non  e 9 accomodasi 
L'amicizia  fi  deue  fdrucire,  non  (tracciare. 

Di  fluende  magis,  quam  difcindtnda  funi  amia 
citta  • 

L’amicizia  ti  fa  in  prigione  • 

Conciliant  homines  mala . 

L’anguila  è andata  giu  per  il  fecchiaro  « 

Occulto peri jtt  neque  potefi  recuperari  • 

L’aquila  alle  mofche  • 

Aquila  thripas  afpiciens  . 

L’Aquila  non  piglia  mofche* 

L’aquila  non  fa  gucrraco*  ranocchi  • 
Elephantus  non  captat  mures. 

L’arce  di  Michelaccio:  mangiate,  e bere  , e an- 
' dareafpalio* 

Abronis  vita . « 

L'arte  fi  fa  per  guadagnare  • * ' ' ' 1 

'Omnis  labor  optat  pramium  • . ’ 

L’attaccherebbe  con  le  mofche  # 


\ 
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Fanum  habet  in  cornu  • 

La  barba  non  fa  il  fiiofofo  • 


%6$ 

Valitum  nm  facit  philo fipbum . 

JLa  beltà  feme  di  tamburino. 

Vulchritudo  neque  fub  serram  occultata  latut * 

titm 

Ia  bocca  è fatta  j>er  parlare  . 

linguam^  & injiruntenta  vocis  fittiti  fumus  « 
la  bocca  è matta,  chi  Ia  tnuoiie,  ella  pappa  • 

Cor  fori  ne  nimis  tribuas , ne  obfit  valetudini* 
La  bocca  porra  le  gambe . 

Cibus  & fotus  robur  efly  & virtus  . 
la  boria  de  gli  amanti  c legata  col  filo  di  tt«* 
gnatello. 

Lucrum  amare  nullum  amatorem  addecet  j 
la  botte  dà  del  vino, che  ha  . 

Or  atiomor esanimi  fequitur  . 

La  bottega  con  vuolloggio. 
pbi  verba  fum  fiuti  ma  % tmnima  funt  comperi* 
dia . 

La  buccolica  va  auanti  ad  ogni  cola  • 

Conferì  io  fanis  frior  efiipfa  prora q 
La  bugia  è madre  dell*  inganno. 

P ròfert  mendacia  verfipelUs  . 

Lajmgia  è zoppa . 

^ultu t ac  trepidatione  mendacium  proditur  j 
La  buona  carne  fa  di  molta  fchiuma. 

Beatus  ex  omni  farte  nullus  vfpiam* 

La  buona  cura  caccia  ria  ventata. 

Sui  cuiqi  Mores  fingunt  fortunam  . 
la  buona  fama  è come  il  ciprefiò  : vai  volti* 
tagliato  non  rinucidifce  piu  • 

Hominum  immortalis  eft  infamia  . » 

la  buona  mad re  non  dice  vuoi,  ma  dì  j 
• Ver  fecla  pistat  daty  pùufq  uam  rogetur . 

La  buona  mercanta  facilmente  trouail  coni* 
ptatorc , . < . 

i‘  Opti- 
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Optimum  vi num  fufpenfa  non  indiget  hedera . 

I*  buona  moglìefa  buono  ri  manto  . 
Sanfliftcatutcft  vir  infide  li s, per  mulierem 

dtlem . ^ 

Li  buona  pianta  fa  buon  fruito.'  • 

La  buona  madie  fa  buona  Ia  figliuola  i 
TaStisprobxeur  indoler. 

La  buona  forteogni  vii  cuor  fa  Forte  « ■ * ' - 

Heffor  nunc  eft  audax . quia  vincit  . ’ - *■ 

La  buona  vita  fa  la  vecchia  zita . “ - 

Animut  gaudens  atatem  reddit  fioriddm.  - 
La  cagna  f rettolofa  fa  i figliuoli  ciechi . * 
feleriitwccidit  ferinità  maturità*  . 

La  camicia  che  non  vuole  fiat  tcco,  e tu  ftiac* 
ciala . 

Offici  um  ne  colltcauerts  ininuitum  . 

La  candela  è al  verde.  - v 

Vera  Piaret.  Occidit  funditus,  A 

La  canzona  del  Invece  limo  . 

Hyperi  vertigo. 

La  cappella  di  deuozione  è la  camera  del  ma* 
lato , 

Cum  rts  trepida,  nutrenti  a diuum  Tfafcitur.  - 
La  capra  col  lecm  non  può  far  guerra  • 
'Pygmautcum  Htrcule pugnare  nonpttefl . 

La  capra  per  morbe  zzo  fpe.  re  volte  fi  rompe  il 
becco  • 

2{on  facili  efl  aepta  commeda  mente  pati  . 

La  eareftia  fa  buona  «tafferia . 

Ex  rerum  inopia  prouenit frugalitas. 

La  carità  comincia  da  fe  ffeffo  , 

Ornati  (ohi  melius  malunt , auàm  alteri. 

La  cariti  del  VcczuoU  t fu  cattiua  fino  nel 
• gufao. 

ytluputoutm.  * 
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la  carità  di  Moti*  Angela  :4ìafciaua  il  «ac- 
cheto ammalati . 

Ttyttricum  more  mali,  . ■ 

La  carne  della  fodola  piace  a tutti» 
Suisquifynt  laudi knt fauci , \ 

La  carne  d’afiao  è vfa  al  bidone  • 

Vhryx  plagi  t emendatur  . 

La  carne  grafo  ri  (Iucca  * 

Mei  fatietatom  gignit. 

La  carne  non  va  Cenz'oflfo  » 

2fon  tfì  triticum  fine  palei  t. 

La  carne  piu  vicina  al  Todo  è piu  fa  por  ira* 

C*ro,  qu*  ojjì  proptnquae/lffuauiarefi. 

La  carraio  la  non  fruì  a»  fé  non  è vnta  » 

Tiatat  vnóia  carina  . 

La  carta  nons*atrofcifce.  r 
EpiftoU  non  erubefeit . 

La  ca fa  del  mal  tempo  » 

Has  aio. nec  noHua  vellet  Effe  fuas.  il 

La  catena  non  teme  del  fumo»  y 

Ab  affiliti * nonfit piffto  » V 

Lachiauc  d*oro  apre  ogni  portai 
Aurum  omnia  patefacit  etiam  inferorum  por* 
ras  • 

La  chiefa  va  dauanti  • 

Omnia  poji  religionem  ponenda  femper  . 

La  coda  Tempre  è la  piu  diHalc  a fcotticaro  » . 

Labyrinthi  i n egre/f  » labor » 

Lacommedia  (tè  conuertiu  in  tragedia  ».  i 
Baco  fica  cantilena  *. 

La  comodità  fa  t*huomo  ladro  » 

L * occafione  fa  il  ladrone  « Fórca  aperta  i . 
Canti  tenta  » 

Ibnìifltm  etiam  frugi  fòt  eli i occajio  • 
Lacamoiità  fa  i'huomo  trillo  , 

Q f Ario- 


jtrietìbus  pafilPpruriunt  cornu* . 

Xa  compagnia  del  Carotta  : fi  ragioni»  e non 
ft  conclude. 

Sino  tantum  mihi  dexter  abis  ? bue  dirige 
curfum . 

Xa corda  è fu  lanose» 
t^es  tft  in  cardine  # 

Xacoinamufa  del  Cortona  : facci»!  Tempre  VA 
medefimo  vcrfo  . 

Eandem  cantilenam  canit  • 

Xa  corte  ticn  per  buon  quel,  che  fa  il  padrone^ 
Omnia  dieta  fa&aque  principi*  vice  legis  ob~ 
feruant  altj . 

Xacofcienzaè fatta  come  il  folietico:  chi  lo 
teme,  e chi  nò  • 

Confcientiam  pauci  verentur  • 

Xa  cofcicnZ3  è vn  graue  peto. 

Sacrilegos fcelerumeonjfcius  horror  agi (. 

Xa  cofcienza  vaie  per  mille  accufatori  « 
Concienti  a mille  tefles  « 

Xa  cola  é andata  in  fumo  • ■ 

Euanuitres. 

Xa  cola  va  perii  fuo  verfo. 

Omnia  exfententia  cadunt . 

Xa  croce  nel  petto,  il  diauolo  ne’fatt?  « 
Extrinfecus  agnus , tntrin/ècus  lupus  « 
la  cucina  piccola  fa  la  cala  grande* 

Diuiti  e graniti  hemìni  fune  vi  nere  parce  } 

Xa  derrata  caua  l’occhio  al  villano . 

Sufpe&afit  tibi fèmper  rerum  vilitas*  ' 

Xa  dice  come  la  (Va,  o come  1*  intende . 

. . Ligonem  ligonem  vocat . 

Xa  dice  a lettere  di  fpezialì,  o difcatola*  1 
Xa  dice  fuor  fuori»  o fuor  de'  demi  • 

Xa  dice  fu*i  volto  a buona  cera  . 


i*# 

fatici alibus  verbi s loquitur  i 
\ La  dice  in  cento  medi . * 

jtliud  flans,  aliud  fedpns  dicit  • 

. La  dimanda,  onefta  fi  dee  feguic  con  l' opera 
tacendo. 

Sponte  f auendum  efihonefia  cupientibus.  - 
| La  dimenticanza  è il  rimedio  dell1  ingiurie» 
Olla  vtJUgiwn  in  cinere  turbato  . 

' La  datazione  geneta  la  ricchezza,  ma  Ufi* 
gliuola  ammazza  la  madre. 

Dittiti*  à pietate  oriuntur , fed  pietatem  ne* 
cani . 

La  donna  all*  impiouifo , e l*huorao  a cafo 
penfato ..  . 

Trimo  crede  mulieris  confitto ^ fecundo  viri • 

La  donna  mangi  parca  , ch’impacci  della  roc- 
ca. 

Sycion  arrodens  yxor  lacernam  texe  « 

La  donna  non  fa  fiat  nel  mezzo  • 

jiut  amaty  *.ut  odit  mulier,  nihil  tertium  « 
Ladri  da  capo  difetto:  il  giorno  gridano,  e 14 
notte  vanno  a lubbarc  inficine  » 

Syncrtti fotus . 

Ladio  da  appiccai  fenza  procoffo  • 
fur  trifurcifer  . 

Ladroncello  di  ftringhetta  al  fin  vien  pèt  là 
boifetta  • 

Taurum  tollet , qui  vitulum  fujlnlene  . 

L*  cftate  pei  lemofchc  , P ìoueruo  per  lé  goc- 
eie  . / 

y Modo  frigoribus  prxmimur , modo  f eluimur 
refi*  . 

L’erba  catti.ua  pretto  crefce  • 

Facundius  nequiora  proveniunt  . 

L*«bache  doì*  vogtioiaU'oicoiiafce»  ~ 

M*» 
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Mala  yltro  adfitnt . v • 

X*è  Tempre  quella  belli»  £». 

Eoatm  reueluitur  rts  m 
Xafacua  t*accufa« 

Indice,  dic,  titulum  . 

la  fama,  e*I  fuono  Fan  le  cofe  maggio!  di  quel, 
che  fono. 

Fama  ex  mitfca  elephantem  facit  * 

Xa  fame  caccia  > 1 lupo  dal  bofeo  • 

Fames  male  {vada. 

la  fame condifcc  tutte  fe  viuande  # 

Gratiofm  tfi  e furienti  cibus  » 

Xa  faor.ef  >ffoca  la  fima. 


. t 


jtquam  bibenty  nil  beni  parias  m 
Xa  faftoa  tfeglt  SVagnuoli. 

apricatur  in  Sale. 

/ Xa  fatò  (fonata  . 

O 


Camere  desi  ima  vita  fecundis  . 

Xa  fauota  del  tordo,  che  diife  : guardagli  alle 
mani. 

Fleta  ai  nauate a tumulum  » 

Xa  frbbte  atterra  i leoni  * 

Et  magno s fpiritus  calamitas  domat  » 

Xa  febbre  continua  ammazza  l*huomo» 
jÈJifiduitai  dur.JJima  yintit  * . 

Xa  f-bbre  fta  bene  al  leone. 

j Quofdam  retmrdaiprojetdtmuSym  Unga  fili  età 
W tate  Luxurient . 

Xa  figlino  la  come  è allettata,  la  (loppa  come  h 
filata* 

••  2 ^on  n.uuoacantum  9fid etiam difciplinanuru 

freh. 

La  filofofia  del  Xiencmcllo:  fcmpie  argomcn* 
taua  a pofteriori . 

S*rum,sftp6,'}  futfnm  confili*  m9 

l -v\:.  I*' 
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fine  det  tifo  è it  pianto  » 

Bxtrema  gaudi}  lucius  occupat» 

Xa  fosca  è fatta  pesi  disgraziati , 

Tranfmijpo  camelo-  cult»  i»  cribro  deprehen* 
futhafitm 

si  fornace  pioua  Porose  Poro  proua  fa  donna» 

/ Muliebrium  vitiorum  fundamentum- anattttMt 

e fi- 

Za  fortuna  dà>  hifcorto»a  chi  non  h*  denti  «. 

fortuna  immerito*  auget  honoribus» 

Za  forza  amauiia  la  ragione» 

Cedit  viribus  étquunr •- 
Za fraude,  c*l  fmvulir  han  corte  Paté» 

Aleuti  tnsnul  Luì  latet  ai  multumtempur 
Za  gallina  che  fchiamazza,  c quella,,  fhc  hit 
fatto  l’vouo- 
Coniti tia fi  i*afctrexcognita  videntur  » 

Za  gallina  di  Rondo:  lafcrocchina* 
jifjmbolui  comedtt » 

Za  gallina  di;  Mona  Battola  r.  mangiaua>  Pro» 
uopiinaa  di.  farlo  - 
Thlyput, 

Za  gallina  coua  - 

. in  fermento  totuted  » Affidi s ni  dui  % 

Za  oatlma  tanta  rafpa*  finche  troua  il  fetta» 
chel'vccide - 

Cafra  tandem  gladiumy^ua  fe  transfoderet , re~ 
t ferir,. 

Za  gamba  fa  quel,  che  mole il  ginocchio^ 

Membrum  fe^uìtux  caput , 

Za  i>attacato  vende, & il  causilo  mezzo  dona» 
ifon  vendi t [alma* fine  palude.  - 
Za  gatta  ha  pelata  U coda  - 

Qu:  ft  a gazza  ha  pelatala  coda  » : 

Multum  natii gauk  *qu a • 

Q & £*  «1 
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getta  via  con  le  paté* 

Vajftm,  & effuse . 

Za  giouentù  vuol  fate  il  Tuo  corfb  • 
luuenilibus  anni  s luxuriant  animi . 

Za  giuliizia  è la  piu  ficura  guaedia  del  Re  • 
Vrincipum  dignitates  t & ftatus  inflitta  co*» 
le  fenili  4 

lai  gola  non  ha  orecchie. 
ftrtttr  prarepta  non  audit. 

Za  gotta  non  vuol  regotta  « , 

T oliere  nodoftm  neflit  medicina  podagram  « 

Za  grandine  non  apportò  nrm  careftia* 

Grandines  numtjuam  annona  intulere  carità - 


tent. 

Za  gratti  n a lacci  et»  . 

. Frangitur  fu  is  bonis  • 

Za  gt  azta  foprauuanza  le  bellezze*  * 

Grati  a pulchritudine  melior  # . 1 | 

Za  guerra  è fa  tra  per  i poltroni  * 

Otia  miles  agit . > i 

Za  guerra  fa  per  j Soldati* 

Mu  Itis  viile  bellum  . 

Za  guerra  fa  i ladri»  e la  pace  gli  appicca* 

Vacis  tempore  belli  diphteram  Iupiter  in f pie  iti 
Za  gucrra  moltiatterra . 

Vi  nr  es  hominum  ferrum , quàm  naturali s mors  I 
. •:  . » * ' 
Z’hai  colta  tu . Sei  giunto  a Bcncucnto  * 
Gaudefirt*  tua . I 

Z’haj 

, comcloYaoi* 

~ Subitigli* hamo.  ;j/;j  i | 

Z’ha  detto  la  bocca  della  verità  * ! 

/ ulcanus  irati cìttatus  efl  • 

V ha  mdoumata,  ( 

Scopum  ani git  % 
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l’ha  hsuùto  atta  fiera  a rampino 

Matìus  in  JEtholis  mens  autem  in  CUfìdìs  • 
l*ha  morfo  ?n  can  nero  . 

Mafchalam  fuftulit . 

V ha  fcappata  buona.  l’ha  frappata  delle 

r quattro  • 

Ex  Orti  faucibus  euafit  . 

^ ZJha  prcfo  a perfidiare  • 

Vtfici  oculis  incumbunt. 

V ignoranza  corre la  prudenza  lentamente 

muouc  il  paflo . 

Omnia  non  properanti  clara  certaque  erunt a 

V immaginazione  facafo. 

In  rebus  hominum  multa  regnat  ili  ufo. 

ÌV  infinita  fperanza  vccide  altrui. 

Sic  ne  perdiderit , non  ctjfat  perdere  lu for  l 
l'iniquità  c madre  ddl' auuerfìtà  • 

Tropter  peccata  veniunt  aduerfa  . 

Z'inuidia  figltuol  mio  fe  Hello  macera  . 

Tutredo  ojftum  inuidia . 

Z*  inuidia  fu  Tempre  maritata  fra  gli  artefici  4 
Z'aftio  è fra  gli  artefici . 

Faber  fabro  inuidet . 

L*  inuidia  non  morì  mai, 

V inuidia  naoqlie,  e morirà  con  gli  huomini  « 
Omnia  pulchra  Marniti  infequitur  , 

* l'Italia  è la  fepolritca  de*  Francefi  • 

Commune fèpulchcum  { Gallorum  , Italia*  ) 

Za  lancia  d'Achille:  fcrifce,  e Tana  . 

fetide  d aitane  fi  vulnus , condgit  inde  f al#s  f’ 

Za  lancia  c rotta,  e la  vita  gli  gotta  , 

Chi  cerca  briga,  la  troua  afila  polla  • 

Cor  nix  feorpium  , 

*là  legge ^ Marcone, 

Draconis  leges  m . .v  -,  *\ 
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Za 


la  Icage  ha  U oafo  di  ceti  0 

yerba  ambigua  *»»  p l*ru  trtU^  1*8**  ducttnfuP^ 
la  lepre  piglia  il  Icon  col  laccio  d’oio  . 

t^Je^tunt  m cafc  txfugnamt^ 

auH. 

la  libertà  èia  pia  bell»  cola  che  fi*.- 

* -j^on  bene  pro  toto  liberta*  vendi  tur  attr»^ 

la  l.i»°ua  batte»  douc  il  dente  duole» 

Meni  imni  s aberrat  In  uulnu*m 
La  lingua  non  dee  parlare  r lenza  al  cuoce  as* 
mandare* 

Linguai»  pr aire  animo  uepernittai* 

^XaTin'nia  non  ha  oflo  v e fa  rompete  ildoflo* 

v 'pl'wfqtte  lt  »§•'♦«  funditteipt/fuoriedi*  * 

Li  lontananza  ogni  gran  piaga  falda*. 
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Quincn.vidtrit  mniupiat  •. 

la  luna  non tura  l’abbaiar  de*  cani 


Culicem  ni*  cura t elephantus. 

lx  madre  pictofafala  figltuolatignola*. 

2{imia  i ndu  igtntia  c«  r *umpit.hom,  nere*. 

Lì  piuvtacona . . 

Maior  pars  trami  a<Lf a minorent  ^ 
la  maggior  ricchezza  è nulladcfideraic  « 

Qui  nondefuitrat,  dtutseft  • 

la  nula ntucua  b portaci tentò  *• 

Fama  mali  aduidat  ». 
la  malerba  mai  non  nouoiea 
Le  pr a fpcntidum  malum  » 

lamaUcrbapiefiacrcfcc.  ^ '? 

tmeetndiùs  nequiora  prommunt*, 

la  marma  è tucoaca*.  r 

Inflat  buccas  „ 

la  mattina  al  monte,  e la  leta  al  ponte*» 

Mane  potai  mentem , /uà  fin  inqnsrtt*  ta**’ 


■ì» 


i 


*• 
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la  menfa  è ma  metta,  o va*  Jolcccoida  . 

% In  vino  veritas . 
lamentali  di  brodo  graffo* 

]«  jiufir abkinclacrymas bardi*  . i 

Za  niella  ha  paffato  il  Pò.  ^ 

Fuere  quondam  firenui  Milefi]  * 

Za  m a fccchia  non  attinge  acqua  sì  fonia# 

Za  mia  villa  non  poita  tanto  lontana . 

Fodere  imperitus  pedibus  ambulo  mais  • 

Za  miglior»  c pfggior  patte  dell' animale  è fa 
lingua* 

Hit  milita  lingua,  lingua  nil  peius  eadem  . 

Za  milizia  ha  gran  parentela  con  la  malizia  . 
Hulla  fides , pittarne  viris  » qui  caftra  fi» 
qunntur . 

Za  mipa  è condotta  al  fuoco# 

Resefi  in  cardine. 

Ta  minor  cura  par!  a»  I*  maggior  tace  » ' ^ 
Mediocribus  in  malis  lacryma  manant^n exttm 
berantsbsts  refugiunt  • 

Za  mi  feria  manca  d'inuidraj 

Commi fer  asioni  propior  tfi  fa» pertat^quim  in» 
uidia , 

Zi  modeftia  è madre  d% ogni  creanza . 

‘promptuarium  virtutis efi  modeftia  fola • 

Za  motte  acconcia  ogni  co  fa . 

Htc  mihi mers grani s efi,  poftturo  morte  dolore /• 
Za  motte  alni  acconcia»  altri  difconcia  • 

Moietta  moro  fortunati*  9 grata  laboriosa  *i- 
uentibu * . 

Za  motte  del  lupo  è finità  delle  pecore  • 
Sublafti*  medio  improbi*  > probis  adefi  multa 
fteuritas  « 

Za  morte c fi»  d’vnaprigion  ofeuta  • 

Morsab  attrita  iam  fimo  corno  libera 


11«  ^ , 

la  motte  enttaper  lefineftfd>  ' 1 

Tifivi  q uaruntfibi  vulnus  ocelli • 
la  morte  è vn  debito  comune»  \ I 

Longi us%aut  propius  mors  [ua  quemque  tua* 
net . . 

Li  morte  fi  pari  tutti  , 

Omnia,  morsaquat . -!r  • /,• 

la  morte  guafta  idifegni.  tir* 

Longa  cenantes mor sopprimiti  j 

la  morte  medica  tutti  i mali . ■; 

Morborum  medicus  omnium  mors  vltìtmtr  « 
la  mòrte  non  guarda  la  fede  del  batte  fimo» 
la  morte  non  ha  calendario  • 
la  motte  nog  riceue  alcuna  feufa  • 

Omnis  atas pxritsrì&fexus  risit. 

La  moitenon  guarda  in  faccia  a nelfuno  « *.<  r i 
Etiam  moriuntur  reges,  ■■*•'•■■ 

la  motte  non  ne  vuol  colpa  , ' -f*  . I 

‘ ! ^umquam  tribuitur  labi  cattfa  moni  » te 
la  motte  porta  via  il  meglio . 

E t rapiunt  ntala  fata  bonos . i - j 

la  motte  fola  può  vccider  ia  fperanz*  « 

Donec  quis  yiuic,  fpem  expetfat , 
la  mofea  che  punge  la.  urtarne* , fi* rompe  il 
•‘becco.. 

Imprudens  ej}t  quietivi  frafiantioribus  cartari 
vnl’t. 

La  mofea  tira  il  caldo,  che  può  • ' • >% 1 

ìnejl)  & fer-pbù bilis t , . . . 

Za  mula  vuole  vn  pane  ; 

Improbitatem  inujca  habet  « 
lana eatmigauola:  fi  pettina  co*fa(5  « ■ 

Magi s impius  Hìppomtne  , 

La  natura  può  piu,  che  Tatte.  / | 

Natura  ùnpiU'cte  cento  canali*. 

né* 


• ìli 

Hpnnmxtftlhu  farci,  tmm  yfiufncw 
rit . 

Zanauc  del  Triga*  '.S  ' - u 

Pro  populo  fujficit  vnnt  0 ^ 

Xancia  cantoni ,o  companili  in  aliai  l. 

ld  ne Cumanis  quidem perfuaferit  • >• 

Zancia,  e feudo  • 

Loricat  gladius  . 

Xancia  partigiane  per  la  fame* 

Erifichthon  redimitus  • 

Xancia  vn  agio  per  hauer  vn  palo  ^ 

“Pileum  donata  vt  pallium  recipiat  * 
la  nebbia  lafcia  il  tempo,  che  ella  troua* 

Tale  nebula  reli nquit  tempus , quale  inuenit « 
la  neceffltà  caccia  il  1 upo  dal  bofeo  • 
prouocat  fegnss  animos  egtftas  , 

Xaneceflità  dell1  inuentione  è madre  * 

?{ecejfitas  magijìra  * 
la  neeeflìtà  non  ha  legge . 

Tiecojjitati  ne  di]  quidem  refijlunt  * 

Za  neuc  fi  ftrugge,  e l*  immondezze  fi  (copro* 
no  • 

Tempus  omnia  reuelae  « 

la  nobiltà  non  s’acquifta  nafceado>raa  Viituo* 
(amente  fluendo . 

Optimus  quifque  tjì  nobilijjimus  • 
la  notte  è fatta  per  gli  alocchi  • 

?(ox  ai  quietem  data  natura  beneficio  <} 
la  notte. è madre  dello  fpauento  • 

Canis  etiam  Hecate  terretur  . 

Za  notte  c madre  de*  configli  • 
l^och*  vr genia  confili  a . 
la  nouella  non  è bella > fe  non  v’è  chi  l’ inor- 
pella, o fe  non  v’è  la  giuntarella^ 
tabula  non  eft  insania , nifi  quid  addatur  , 

. l'oca 


i -,fm 


*7*  * 

X'ocifia*  cigni . 

Objìrepit  anfer  inter  olores  . 

Z’occaficne  del  per  rotinolo*  * 

Vanusex  prattxtus  « 

Z’cpra  loda  il  maeftro. 

Kei  * Morent^  qualis  fit  y coargui t m : 

X*ora  del  mangarcdc’ricchiè,  quando  hanno 
fa  me,  de*  poueri , quando  hanno  pane  * 
Diues  prandet , quando  vult , pauper  cum  pò** 
tffi* 

V ofieffa  della  Faggecai  o ella  brontola,  o ella 
Ha  cheta* 

2^/  toedmmeft* 

Za  pace  di  Mattone. 

Thraci  a conciliati»  c 
Za  pace  porta  il  buon  anno  • 

TPax  Cer$rem  must  i>,  p4C«  alumna  Ceree  . 

Za  pad  ella  dice  alla  caldaia*  fatti  in  làchcnoo 
mi  tinga* 

Za  padella  vuol  dir  nero  al  paruofo.. 

Q*is  tulerit  Gracchos  defedinone  querentet  * 

Za  palla  balzò  dal  tuo  * 

7 ibi  domi nafeitk  r aurum  . Ventrem  ieòftU 
Za  pallai  balzata  fu’l  tuo  tetto  * 
junctuum  ferrum  in  igne  efl  , 

La  pania  non  tenne. 

Aliud  quip fi  am  exoma  * 

Za  parola  ha  cento  capi  i 

Verbum  omne  refrain  quam  partem  inhtlligan 
Za  parola  vfcita  di  bocca  non  vi  toma  piu. 

Hifcit  vox  mijja  reuertim 
Za  parte  del  compagno  par  piu  grande  * 

Fertilior  figes  ejl  alienis  [emptr  in  agris » 

Za  patta  per  la  trafila  « 

Tenuiter  diducit*  . 
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La  patria  è,  oue  s*ha  del  bene  • 

Tatù  a eft  *bi  cumque  bene . 

li  pauia  de  bini  caccia  la  pausa  degli  ileo* 
ghi  • 

jiudacem  facit  ipfe  timor  * 

Là  pecora  guarda  feroptefe  Ha  dietro  l'agnello* 
Liberis  nihil  e/l  cari ut  humano  generi  . 

La  peggior  mota  del  carro  linde. 

La  peggior  ruota  è quella  , ckefa  maggior  ro* 
more . 

Ignauijftmus  quìfque  lingua  ferox  s 
La  perfett  i vbbidienza  d'ogat  bene,  è femenza»  - 
Obedì entia  felicitatis  mater  , 

La  pernice  c perduta,  fe  calda  non  è pafeiuta  • 

Eft perd>8*  perdix , qua  calida  non  comeditur. 

Li  perfica  vuol  il  vmo,  c*l  fico  l’acqua . 

To/l  perficabike  yinum  J poft ficus  aquam  • 

La  piaga  di  Pufnaone:  voleua  per  talla  va  leu* 
zuolo* 

Malum  in  leporinis  curandum  ; ..  v 

Li  piena  verrà  fopradi  me. 

In  me  ifHuec  cudetur  faba  . i '■ 

La  pietra  è cafcata  nel  pozzo.  vt,*.,». 

7^c  iam  reme  abile  damnum  • 

La  piglierebbe  col  vento  . 

V*r  omni  a gladiator^  qudm  fonatori  propior  ^ 

La  piu  dritta  è mifurarfì . 

Secnm  quifque  viuat  • 

Li  piu  ficura  guardia  del  R.e  è l'amore. 

Pmtm  eft  inexpugnabile  munimentum , amerei* 
s . uiunt  • . 

La  poca  fatica  gliè  fana*  V 

Tut  i us  tftfomfft e thorum , legifte  libellos  • 

La  poefia  contende  col  rafoio  • 

(Tome  piuma  leuat,fu  grane  mergit  onut . 

i-l  La 
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Za  poluctc  ègiu.  ! ' 

Afolefius  interpellator  vtnter . 
la  porta  è grande,  ma  l’entrata  c piccola* 
Theagenis  pecunias  habet . 

Za  portemi  ha  fatto  capo  • 

buicquid  fuppuratunt  ante  fuit,  lune  erutti 
per  [celta . 

la  pouettà  c amica  della  caft ita* 
l'aftinenza  produce  la  continenza.'  j 

Quidam  beneficio  egefiatis  non  noitere  luxu - 
riapt* 

la  pouettà  fa  l’huomo'ingeSnofo  « 

Tornei  magifira  efi  artium . 
la  pouettà  guada  i difegni  « • .vi 

'Paupertas  confili*  dirimit* 
la  predica  del  piouano  Arlotto  : parte  non  in* 
tefe  erto , parte  il  popolo , patte  nè  i*vn 
- nè  l’altro  * 

Horrendas  canit  ambages * 

Za  presenza  dei  padrone  è la  gramezza  della 
portertìone. 

Za  prefenza  del  padrone  è agumento  del  la- 
uoro . ! 

Trans  occipitis  frior . ' - - 

lappole  di  mootagna:  s’appiccano  a gli  ftiuali^ 
Pel  d mortuo  tributum  exigeret  * 

Za  prima  acqua  è quella,  che  bagna  « ' " 

Magis  vrgent  fatua  inexpertos  * 

Za  prim’  acqua  d*  Aprile  vaie  vn  carro  d*  orò  : 
con  tutto  Partile  * * ; . 

prima  Aprili s aqua  maximo  diga*  prette  « 

Za  prima  acqua  lo  bagna. 

ìiuinofafactli  percelluntur  • 

Za  prima  parte  del  pazzo  è tenerli  fauio.  :;i 

■ , Àfdes  hunc  }aitfe  fciret  & film  nejcit  orni a $ 
kJ.  Za 


1 Za  prima  fcudella  piace  ad  ogn'  voo  • 

Hatura  hominum  attida  tfi  imper  q . 

Xa  prima  fi  perdona  . 

V penta primum  ex per  Unti  . 

Xa  procedìonc  parta  da  cafa  tua. 

, Mutato  nomine  de  te  Fabula  narratur  . 

Xa  quantità  non  la  qualità  è quella,  che  fa  ma- 

e *'•  ... 

7{imia  omnia  nimium  exhibent  negocium . 

(Za rabbia  da  Fighinc,cherodeua  il  bacdclionc. 
Odium  agre/i  e . 

Xa  rabbia  è fra  cani  • ;>. 

Efernimttscum  "Paci  di  ano  • 

Xa  ragione  delle  donne:  perche  sì  . >- 

Hoc  >o/o,  fio  itibeojit  pro  ratione  voluntas  . 

Xa  ragione  ha  il  nafo  di  cera  • 


Ius  anceptnoui  . 

la  ragione  la  vuole  Dio,  & i Santi. 

Dea*  quoquepro  mi  li  ore  ftateaufa . 

JPa  rana  auuezzaal  pantano  , s' ella  è al  monte» 
viene  al  piano  • 

Uffici  le  tjl  afluet  uni  relinquere . 

Za  rana  non  morde,  perche  non  può . y 

Mutilus  minitaris  « - ** 

Xa  religione,  o la  Chiefa  non  muore. 

Homines  mortales , religio  aterna  efi, 

Xa  retta  pouertà  è Tempre  ricca  . 

Omnia  habcot  nec  quicqnam  habeo  Z 
Xargheggiar  di  parole, 

‘Promilfio  onerare . 

Za  rimetto  a Dio.  Dio  le  Tira  per  me. 

lupi  ter  ipfe  vices  aliquando  reponet . V 

Za  robba  al  dì  d*oggi  è il  primo  fangue. 

2(eruus  reru/n  omnium  pecunia, 
la  robba  d’altri  fa  fpeflo  enfiar  le  gambe . 

Mal. 
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Multis  mula  lucra  damn umattu lerunt  • ? 

Za  robba  fa  (late  il  tignofoal  balcone  « 

Strumam  dibafbodiues  tegit . '■ 

Za  robba  non  è di  chi  la  fa  , ma  di  chi  la  gode 
Hpn  diues,fed  diuittjs  vunt  beatus  . 

Za  robba  xubba  l'anima* 

Admodum  ditta  non  ejì  bonus  * 1 

Za  robba  fe  ne  và, come  ella  viene. 

Salis  onusy  vtide  zenit,  illuc  abit • 

Za  robba  fta  con  chi  la  fa  tenere  a fe  . , £ 

l^e  diues  euadet  inops,  Jit  diligens  • 


Za  robba  va  alla  robba  * 

Habenti  dabitur,  & abundabit . 

Za  ronfa del  Vallerai  nefa»  nè  fa  * 

2i*c  lucri,  nec  damni  quieti  am  * 

Za  rouina  non  vuol  mifena  * 

Verniciti  termini  connex  i funt  * 

Za  fletta  non  cade  in  luogo  baffo  * 

Ver flant  altijjima  venti  # •' 

Za  falzadi  S.  Bernardo. 

Optimum  etndimentum  fames . 

Za  (apicnza  di  Salomone,  Zafauia  Sibilla* 
Sapitntume&auus  * 
la  (apienza  non  ila  nella  barba  • 

Barba  non  facit philofopbum . 

Za  fcarpa  troppo  (trecca  fa  male  al  piede  * 
Arflum  anulum  negeftatO' 

Za  fchscggia  vien  dal  legno , 

"Nati genus  p'Obantfuum  , 

Zafciaalle  pilillhe,  o nelle  pefte  • 

Sub  cultro  linquit . 
lafciar  andar  l’acqua  alla  china* 

QuOqi  uocant fìuEius,bac  tibi  remateci  * 
Zafcialo  andar,  fe  fi  rompe  il  collo  fuo  danno* 
Sinus,  lice  atque  perirà  * 


•V 
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laici*  andar  duè  pani  pet  vnà  cop  pia  * 
laici*  andar  dodici  danari  al  folio . 

2^«  cures  fer. none  s omnium  . 
lafcid  andai  le  parole  come  Patino  il  fìaro. 

Meli  acum  nauigitent , 

lafcia,  che  il  pefee  fi  frigga  nel  fuo  ogfio, 
Lafcia,  cheglifpimci  fi  cuocaao  nella  lot 
acqua  • • 

Capra  gladium  inueniet  * 
lafcia  dir,  chi  vuole  » 

T(on  ponit  rumores  ante fai  totem 
lafcialo  campire* 

Sinc^+iuat  ineptus  * . ’ >' 

lafcia  face  il  nuftiere,*chi  fa  * 

Tir  frana  tfaSfeiy  infeius  cutufitpuer  * 

Laici  a gli  odi  da  rodere  « 

Tacitum  fumens, relinquit  pignori  putamina  i 
Lafcia  il  lupo  per  pecoraio  * 
pueris  bellori acommittit  » 
laici  a il  pan  di  gran  per  quel  di  miglio  * 

Omijffis  fontibus  inferi  a tur  r inulas . 
lafcuui  il  pelo . falcia  la  coda  nell'pfcio  . 
Ouafi  lupus  ab  artnis  lealei  > clienti  infralì fai 
g<rit* 

falciane  il  penfieto,  * chi  tocca  • 

Bellum  Cononi  cura Jit  9 

lafcia  il  pel  cattiuo,  ■ ’ \ 

ylyffes  pannos  exnit. 
tafcia  il  pioptio  per  l*appe|latiuo  . 

Otnijfa  by pera ) pedem  in fequittor  * 

Lafcia  l'ambio  perii  trotto* 

TiSglefihs  rofii  faliuncam petitis  agri  , 

Lafcia  io  a doto  in  nalfo  * 
yèntus  nauem  deferuit . ,„rv 

aìcia  il  vizio  cqn  lajpcile*  'J 

: " r* 
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^i‘w  citìùsquàm  viti  et  . 

Xafcia  la  briglia  fu’l  collo  • 

Frano*  laxare  . 

£ afe  12  U chiefa,  ouc  la  troui  • 

2^o»  r»wr«  fcawo  monetam,  quam  felientes  c «#- 
derim. 

I afcia  l'eredità  di  tipo  Topi  • 

?{on  inutnit  haredem . 

JLafcia  la  lingua  a cafa  , 

Amyclis  taciturnior  # 

Xafcia  te  pere  in  guardia  alt'  orfo . 

Vifcem  feli  committit  • 
falcia  nella  penna  * «J 
£*<g  rem  io  dk fluxit . 

falciate  rgnifperanzao  voi  eh*  entrate» 
prohibent  hinc  fata  reme  ti . 

Zafcia  pattai  la  p.  ima  furia . 

Trima  refugit  dum  detonet  ira . 

Xalcia  nel  chiappolo»  o dimenticatoio, 
peni  u tradit , 

lakia  piacer  prefente,  cheti  dà  dolor  futuro. 

• Sdirne  ‘uolup-.ates,  nocet  empta  dolore  voluptas, 
Xafcia  portar  1 Calzoni  alle  donne  , 

Cladium  committit  mulieri  0 
Xalciateu  qualche  cofa  anche  per  gli  alui  • 
Relinque  quippiam , & Medie  • 
lafcia  ragliate  . 

fatue  voces  popoli  non  fune  audienda^ 

Zalcerc-i  ftardi  contàrdaoari  • 

Auro  carius  eftm 

laft  a fu  Mecche. 

In  ficco  collocare , 

J^ifaa  ter» en  diletto,  chi  penfa  al  cataletto  • 

Miglior  diueaterai  > fc  alla  morte  pcnft«*  j 
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II  cataletto  acquifla  intelletto • 


Memorare  uouifjlma  tua , & in  xternum  r.on 
f CCCfil'is  . 

Xafcianfì  ammazzare  come  tanti  pecoroni  • 
CtduntHTi  velati  cttm  lapi  oues  laniant  % 
Zafciafi  fuggire  ima  tuona  occa  Itone  • 

Zafciafi  fuggire  i pefei  cotti  di  mano  . 

Exmi  e manu  manubrium  [ibi  cffìcit  • 

Zafciafi  imbarcare* 

Credidimus  blandis , puerum  tibi  copiai  w* 


Zafciafi  imbarcar  fenza  bifeotto  • 

Sinebaculot& commeatu  ingreditur. 

' Zafciafi  condurre,  come  vn  bufolo  a!  macello. 
Obtorto  collo  trahitur , 

Zafciafi  morir  i trionfi  in  mallo  •' 

Ficulnus  vir  . 

Zafci  afi  pigliar  per  la  gola  . " 

Labrax  mìlefnts.  Dorica  mu fa. 

Zafciomi  ponar  dalla  piena . 

Quocumque  vocat /inflas,  & aura  feror  » 
Zafciafi  tirar  per  il  nafo  come  vn  bufolo  « 

, Facile  poteft  falli)  facile  capi. 

Zafciafi  trafportar  dalla  volontà. 

Habenas  laxat  cupidini  ‘ 

Zafciafi  venir  la  piena  addofTo. 

Ingruenti  m nubtm  in  f e pati  tur  incumbere  , ' 
Za  lei  mia  necaua  l’acqua  . ■ 

Male parta^  male  stilabuntur  • 

Za  fcorciatoia  del  Gonnella  . 

Imitatur  puerum  Cleombrotum  Ambracios xm , 
Za  fete  dellupo. 

"Potus  cupido  cibi  que  . , A , , 

Za  Sibilla  ha  parlato,  rX 

louis  fujfragium . 
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ti  Gcpc  non  hi  orecchie  , miti  c ben,  chi  gli 
le  mette . 

2y£ec  fitìis  auribus  efi,  fidendum  , | 

Za  fimilitudine  è madre  della  bcneuolenza  • 

Pares  cum  paribus  facile  congregantur  « 

Za  forgente  . Z*  origine  . 

Autor  omnium,  & firn . 

Za  forni  la  belila  doma . 

Et  teritur  pre/fa  vomer  aduncus  humo  ; 

Za  foiba  è ancor  acerba . 

2Ì2»dum  in  neruo  telum,  Adbttc  extra  teli 
iaffum  • 

Za  fpada  di  la  fu  non  cala  in  fretta  • 

Dij  lenti  ,fed  certi  vindices  , 

Za  fperanza  è fallace,  c Pafpcttarrincrefcé. 

Steri  lem  fper  andò  nutrit  amorem 
T orquet  fpes  irrita  fauces . 

Za  fperanza  è il  pan  de'  mifeii  « 

Spesfiruat  ajfliEìos  , 

Za  fperanza  c fetnprc  verde  , e il  defiderio  mai 
non  manca. 

Sfes  alunt  erutti  , 

Za  fperanza  fola  accompagna  Phtiomo  fino 
alla  morte . 

fortuna  innocentem  deferii  {ape,  ut  bona  fpes 
numquam  . t 

Za  fperienza  è quella  che  chiarifce* 

Tdjsnc  fpeetmen  cernitur  . 

Za  fpma  che  vien,  pungendo  viene  • 

Fruftus  appara  in  fintine . 

Za  fpofa  è bell*  e fatta , ma  lo  fpofo  non  s*  ac» 
catta. 

J.  Domi  abfqi  tauro  cxlibet»  vitam  ducit  • 

Za  (loppa  lontana  dal  fuoco  > la  gioucntii  dai  « 
giuoco  , 
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T^e  in  aghfureulario  capras  (cotopafcas*) 

T(ec  tuta  a pud  ignem  fitf  uU  , ntc  in  ludo  iu~ 
uenis . 

Za  fioria  di  Zeombruno, 

Alcinoi  apologus  . 

* li  fhtc  innanzi,  i!  verno  dietro. 

JEfiate  praccdas,  hitrr.e  fequarìt . 
la  tacca  fomioliail  legno. 

R' fa  non  nafcitur  e fquilla 
Za  tarantola  l'ha  beccato  • 

Stare  loco  nefrite 

Za  tauola  rubba  piu,  che  non  fa  il  lupo  • 

Ex  luxuria  confiata  efi  egtfias  rei  familiaris  % 
Za  tcfta  de!!4  huomo  dotto  parla  anche  dopo 
morte  . 

Viuitur  ingenio^  cattra  mortis  erunt  « 

Za  tira  via  con  le  pale  . 

Bona  Torfente  . 

Za  torre  della  fame  • 

Famis  campus  . 

Za  torre  di  3ibet « 

Cafra  quatit  clamor  permixtis  di/fina  li  rguis* 
Za  rotta  è anche  buona  dopo  Pafqua  . 

Bona  cti am  tjfa  pofi  par.tm  . 

Za  tiagcdia  s'è  louuertita  in  comedia , 

£*  tragico  comicum  arama • 
ii  Za  trafea  non  è da*  porci  « 

Marg aritx  nm' [porguntur  inter  fues  . 

Za  troppa  famigliai  ita  caufa  dtfprrzzo* 
Quotidiano  conui  fitti  autorità i nrnuituré 
Za  troppa  l»b  ita  fa  l'huomo  mito  . 

In  oei  ora  datur,  f iadciqut  lient  i a luxum  * • 

Za  troppi  liberti  Erompeteti  colio* 

, T^imia  licentia  guaditi  n magnum  malum  ^ *■ 

Zattefopra  vino  c veleno.  . 
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Lacpoff  vinum  venenum  Z 
la, va, a chi  piu  può. 

M artis  campus , 
la  va  da  galeotto  a marinaro, 
la  va  da  tri  (lo  a poco  buono, 
la  va  da  matto  a buffone. 

Cretenjiscum  flzgìneta  . 
laua  i!  capo  fenza  laponc  s 
Ocyma  canit . 
lauàilcapo. 

Lotum  reddit  ; 

Xaua  il  capo  all*afinO  . 

Laterem  l attat, 
lauarfenele  mani. 

Sri*  CHiMr*  # 

laudato  Dio  # 

Tifiti c di f beati, 

1 Ubbidienza  è Tanta. 

Qbedientia  felicitatis  mater . 
la  vecchiaia  è vna  gran  Toma, 
la  vecchiaia  è vna  mala  merce  « 

Difficile  efl,  fine  firn  hominibus  onuf  . 
la  vecchiaia  vico  con  ogni  male  • 
la  vecchiaia  non  vien  mai  fòla  . 

Fenit  fincftu  s cum  quarelis  omnibus , 

La  vecchia  fa  ita . .*  - ■ y \ ; 1- 

Radijs  ardentibus  afluat  axis* 

Li  vedo  male  incaminata  . " 

T[on  ejì  effugium  commodum  huius  mali  • 
Li  vela  è piena . 

Fortuna  afpirat , 

la  vendetta  di  Dio  non  piomba  in  fretta  • 
Sero  nto  lune  deornm  mola . 
la  vendo  come  1*  ho  comprata  • 

Fides  rei  penes  amores  fit . 
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Ii  vera  legge  è Ia  natura; 

V^a  luraiubet,  qua  faci  end*  funi t prohibit que 
contraria . 

Ia  v:ra  ricchezza  è contentarfi . 

Satis  di uiti arum  ejì,  nihi  l amplius  vel  le, 
t La  vergogna  in  vn  giouane  è buon  fegno  « 

Erubuit  i fa  lua  res  tfi,  ... 

» Za  verita  è figlia  del  tempo.  * 

la  verità  non  può  ftar  Tepolta  . 

Veritatem  dies  aperit , 

Li  verità  è vna . 

Magna  e fi veritas , & prxualet . 
la  verità  genera  nimiftà. 

Veritatem  f tmper  ini  mie  iti  a perfequuniur  . 
li  verità  fi  può  piegare,  ma  non  rompere  « 
Veritas  oppugnari y non  expugnari  pote fi  m 
Li  verità  ila  Tempre  a galla  com:  doglio  » 
Veritas  numquam  latet , ■ 

Li  vette  bianca  non  fa  moli naro . 

2^6«  omnes  qui  habent  citharam , funi  cithi * 
radi. 

La  via  di  mezzo  fu  Tempre  tenuta  la  migliore^ 
Medie  futi Jfimus  ibi s , ' 

Xavia  è fatta  per  ogn*  vnò  a 
.t^emo  ire  quemquam  publica  prohibet  via, 

La  vigna  del  Madda:  aliai  pam  pani,  e poc’vua^ 
_ Euparyphus  ex  comadia . 

1 La  virtù  è piu  rilucente  in  luogo  atto  • 

Maior  & vt  i lior  fato  coni unR a potenti  virtusj 
La  virtù  chiufa,  & opprefla . 

>Iè  ad  altri  gioua,  nè  a Te  fteffa  • 

Occulta  mufices  nulla  vtilitas , 

La  virtù  f la  nel  mezzo  . 

Moderata  fum  virtutis . 

La  vita  deli’aduUtorc  poco  tempo  fta  in  fiore. 
i R a " 
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jtdul  a totis  lucrum  xqualcdifpcndio , 

La  vita  il  fin»  il.  dì  loia,  la  foca. 

jtnte  obitum  nemo  beatus  , 
la  vita  fc  ni 
flos  atatì 
la  vitianda 
jtnimusy 
La  volpe  ha  imparato  il  pollaio  • 
aliquando  qui  luf;tt  iterum  ludit . 

La  volpe  veccn  a noti  fi  lafcia  facilmente  pi- 
gliar al  laccio . 

jtnnofa  vulpes  laqueis  capi  haud  vili* potei}. 

La  volpe  vuol  farfi  romito  • 
feci  or  a fraude  tegit  . 

Lauoraamezza  ftanga« 
fìbnìx'e  op'ratur  % •*- 

lauora  di  (traforo, 

The. crines  tragicus  , 

Lauora  fott* acqua  . 

Cuniculis  oppugnat  •’ 

Lauorafi  fu’I  noftro  . 

Hobis  tenduntur  retia , • 

Lauoro  fatto  danari  afpetta  # v 

Expellat  emptorem  fuum  confeftuut  optiti 
X'vlanza  della  culla  difficilmente  s'aaaulU  : 
Difficulter  reciduntur , qua  nobifeum  cren* 
runt  • ' 

L*acque  parer  fa  faporitc,  e buone . 

La  fete»e*l  cibo  per digiun  $*apprezza  . 

Siti  fit  vnda  gratior  yfamefque  condit  fercula 9 
Lea  le  come  zingaro. 

Lealtà  di  zingaro  • 

Grate  am  fidem  habet  , 

L’acquc  fon  baffe , e Poche  hanno  gran  fete  • 
Sitientia  aruaitnbrem  de  fiderant . 1 

Lec- 


eva come  laroCi, 


s 


dune  loquimuryarefcit , 
vera  è l'animo,  e la  cera  . 
& yultus  ho fpitis  vera  dapes 
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L’aeque  fono  baflc  . 

Friget  in  hibernis  m 
L’arme  de*  poltroni  non  forano* 

7 '{ullus  Phrygem  metuit  + 

L’arme  portano  pace. 

Latus  enft  quieto  fecurum . 

L’arme  di  S Stefano  * 

Serper  habent  tela  parata  via  • 
le  belle  frnza  dote  trovino  piu  amanti,  che 
mariti. 

Si  verum  excuti  ast  facies  non  vxer  amatur, 
le  bcftemtnie  fanno  come  le  procetiìoni  ; ri* 
tornano,  d’onde  par  ti  tono  . 

In  proprium  redeunt  impià  difta  caput . 

Le  bugie  hanno  corte  le  gambe  • 

Le  bugie  fon  zoppe» 
la  bugia  non  ha  p tedi  « 

Mendacia  non  diu  fallunt  » 
le  buone  derrate  votano  la  borfa  • 

Vilitate  inefsantur  homines  » 

Le  buone  donne  non  hanno  nc  occhi,  nè  orec- 
chie» 

Vibibus  obfejjis  clauf*  munimine  porta  Pro* 
fune. 

Le  buone  parole  acconciano  i mal  fatti» 
le  buone  parole  vngono,  e le  trifte  pungono  • 
Refponfio  mollis frangit  iram>  ferma  dur ut  fu* 
a'  feitat  difterdias  » 

Le  campane  quanto  piu  Tuonano  , tanto  fono 
migliori  » 

L’acqua  de’ pozzi  quanto  piu  li  caui-,  tanto  è 
piu  buona* 

Ferrum  fi  exteratur , nitefeie  . 

Le  calze  di  Ganimede  » Ilfarfctto  di  Cupido* 
I*  Cercjrxa  femie  J , . , 
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Le  cane  fon  vane,  e le  grinze  lon  cenane . 

Cani  fa  Ifi  fepetcfles  funt  atatis,  at  non  ruga. 
Le  cafe  grandi  dai  mezzo  in  fu  non  s'habitano  • 
Amens  longus  • Vv; 

Le  cattiue  nuoue  volano. 

Tornio  celer iì* x venit , quod  mol  ejlum  ejl  ; 

Lecca,  e non  mordere . * 

Accedant fine felle  ioci  . ‘ v 

Leccafene le  dita. 

Digitos  pr ar  odi t. 

Le  comparazioni  fon  tutte  odiofe. 

; Orimalidtx  ne  cum  acylis  quidem  contuleris . - 
Le  cornacchie  vogliono  inlegnat  cantar  a*  io? 
fignuoli. 

• Tic  a cttm  luftinia  certat  . 

Le  cofe  belle  non  vengono  mai  a noia  4 
Bis  ac  ter , quod  pulcrum  . 

Le  cofe  belle  fon  anche  difficili.  ; 

Ardua } qua  fonefta  . 

Le  cofc  di  quefto  mondo  vanno, e vengono  • 
Agert  quàm  multo»  babuijli , & habiturus  ts 
dominos  ? 

Le  cofe  rare  fono  care  ,e  l’ abondanza  genera 
faftidio  • 

Qmd  rarum  carum  vilefeit  quotidianum  • 

Le  cofe  vanno  di  male  in  peggio  4 

* ■ ytluzfi  Acefias  medicetur  . 

Le  dice  grolle  « Le  conta  col  manico  « 
t ■ 2{ouus  Palepbatus\  • • ' 

Le  difgrazie  non  fi  comprano  « 

* yltro  adfunt . 

Ledifgrazienon  vengono  mai  fole  • 

Le  difgrazic  fono  come  Iccircgit:  voti  tira  l’al- 
tra. -i 

Caienati  funt  laboret  * • 

* - * • ■ •!  - > i-  . 
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le  diigrasiefon  o come  Ietauoledc  gli  otti  *{S 
Unnquam  dormiunt  tri ftia  * 

Le  di  ta  dd le  mani  non  fono  vguali, 
Seruusferuoprafiat* 

Le  donne  hanno  vn  punto  piu  del  diauolo*  :- 
fatfnticr  mulier  >quàm  rota  figularis,  • 

Le  donne  Tempre  sgnaccano  al  peggio, 

Vlacet  pro  bono  mulieri  malum  confi lium  » C 

Le  donne  fono  figliuole  dell*  indugio. 

Dum  moliuntur  y ditm.  comuntur,  annus  tjì. 

Le  donne  fpeffo  hanno  lunga  vette  , ma  coito 
v intelletto. 

Fami  ne  a vejìis  longay  <$*  longior  amentia  , 
L’ccccife,  & vmil  porte  batte  vgualmentc 
morte . « • 

Pallida  mar s aqua  pulfat  pede  pauperum  ta* 
bernas , Hegumqut  turres  r 
lè  frutte  di  Frate  Aidcrigo:  amare» 

*4gamemnoninmpocnlutn  * - 

Le  funi  legano  i buoi,  eie  paiole  gli  huomiaf. 

Firmus  laqueus  fua  cuique  labi  a . 

Le  gallmc  fi  pigliano  con  belle  belle  » non  eoo 
feto , feio.  • .£ 

Peragi  t tranquilla  potefias  , Quod  violentane* 
quiti  ,r 

Le  gambe  mi  fanno iacomo,  h corno  , 

Succifi poplites  membra  non  fufiir.ent  • 

Legami  mani,c  piedi,  e gettami  tra’mic». 

Patri  e fumus  alieno  luculentior  ignea 
'Lega  i T fabbion con  le  ttoppie  • 

Ex  arena funiculum  ntftit , 
lega  l’afino.  Lega  i’a  fino  a buona  cauigtia^  f 
' £f  imenidii  annans  # ’ • k 

Lega  Palino  a buon  acquigli*  é 
«v  ifgt  vulgari xrtebora nititur . • - - ir  • - 


& S 


Le* 


994 


Lega  l’agno,  doùc  vuole  il  padrone* 

Vt  homo  e(?,  ita  morem  geras  * 

Lega ui fi  a Hi  doppio  • 

Trabali  ciano  fc  affigit  , 

Leganuifi  le  vigne  con  le  fai  ficee  • 

Grandinat  gemmis  , riguoque  calum  defluit 
auro  . 

Legatela  al  dito . V- 

. Adamante  nota  * In  marmore  fcribe * 

Legge  fatta  con  l’afcia  * 

Pani  di  s sudi  cium  » 

Leggere,  e non  intendere  è come  cacciare»  e 
non  prendete . 

Vruflra  legit  > qui  non  intei  ligie  , 

Leggiamo  fu*l  noftro  libro  • 

vis  fua  vulnera  curet  , * 

Leggefi  fu’l  tuo  libro  • 

0*  re  yerwaa  # 

Le  gratie  di  Mona  Lepre  fon  le  mie  # 
Sempermihi,  ve  ilio  mala*. 
L’ingiuiiefcottanoa  tutti . 

T^on  foli  Ai>  ida  vxores  amant-* 

Le  lagrime  del  cocodrillo . , 

tìxr  edis  fletus  * 

Le  leggi  fono  fatte  per  i trilli. 

Lex  iuflo  non  cflpojitayfed  iniuBis  * 

I c lepri  dot  mono  con  gli  occhi  aper  ti» 
ylyffis  fomnus . 

Le  lodi  a* cattiui  fon  vituperi  * 

Qui  falso p radicantur , fuis  iffi  neceffe  tfl  la»» 
di  bus  erubefeam  * 

Le  lodi  de*  cattiui  fon  vituperi  • 

Qui  à malis  laudatur^  metuat  , ne  forte  mali 
quiàpiam  fecerit . 

Le  lucci  iole  hàno  cominciato  a fentire  il  Sole, 
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Brachia  exeri  t. 


la  maggior  crudeltà  del  mondo  • 

Gr  amara , quàm  ab  Archidatno  Athenienfes  » 
Le  malarie  fonvifitc  da  Dio. 

Bonum  yirum  in  delie  qs  Deus  non  habet  . 

Le  mamme  fon  mamme,  e le  matrigne  fon  ca- 


le miglior  pere  cadono  in  bocca  a*  porci* 

' Fortuna  immeritos  auget  honoribus  . 

Le  molte  mani  Dio  le  benedice  • 
Multatnanusonu situane . 
le  mofchc  gli  paiono  caualfi  armati  « 

Pel  mufeas  mttuit  pmter  volantes  . 

Le  mofchc  vanno  a*  can  magri  . 

Canis  pauperem  peregrinum  jfemper  infeflat. 

Le  mofche  vogliono  far  guerra  airaqui  le  • 
Thiodamascum  Hercule  . 

L 'ore  non  tornano  addietro  • 

Volai  irrcuto abile  tempus. 

L 'ottiche  non  fanno  buona  falla* 
luniptrus  non  ferì  narcyjjum . 

Le  parole  fanno  mercato,  c idànati  pagano  • 
Verba  funi  initium  rerum  omnium  . 

Le  parole,  & i fatti  non  li  pelano  alla  ftefla-bt? 
lancia* 

Inter  verba , & attui  magnus  quidam  monsejì * 
Le  parole  gli  pelano. 

Ih  fchola  Pyshagorxorum educatus  * ^ 

Le  parole  non  empiono  il  cotpo  « 

Le  parole  non  pakono  i gatti . 

Le  parole  non  fan  farina  • ?•*•/ 

le  parole  non  battano. 

Xe  parole  fon  buone,  e belle , ma  vi  vuol  atrio 
che  parole . t ^ , ;v  ^ 


gnc. 

7 tyuerca  vipera  nihilo  dementior. 
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2 yerbis  indiget  Grada forum  , fcafacfis* 

'*  Xe  parole  non  fono  faflate . 

Xc  parole  non  rompono  il  capo  • 
terbi  nonftrium . 

Xe  parole  non  s*  infilzano  • 

' ■Lcuijjimet  ret  oratio  m » 

Xe  parole  non  fon  mal  dette,  fe  non  fono  mal 
prefe. 

2 ^tifaffus  grane , nifi  tibi  yen  dicas  * * 

Xc  parole  fono  come  le  ciregte  : vna  irta  1*  al- 
tra. 

Lis prouocat litem.  •>' 

le  parole  fon  femine,  Sr  i fatti  fon  mafehi  « ’ 
le  parole  fon  palio  da  libri . 

Tacere  virorum  eft,  loqui  mulierum  * 

Xc  pere  cotte  cadono  in  bocca  a*  porci  • 

Afinm  in  vnguento  , - 

Xe  pafTìom  fono  come  le  piante  : crefcono  da 
piccol  feme  « • X 

*Ajfeftm  ex  minimis  initìjs fiunt  maximi  * 

Xe  pecore  Io  mordono1*  >'* 

’J^lli ut  efi  colori:  9 - • 

Xe  póma  a*  putti,  & il  libro  a*  vecchi*  ‘ 
Exnltat  lenitate puer , granitati fine  fine  * 

Xe  pulci  hanno  la  tofta  * 

Graculus  inter  Mufzs . ^ 1 

2e ragioni  dc*pouerr.  .,"v  • . 

Tauptrum  rationes  inanes  funrm  * 

Xe  ricchezze’ della  dotta . 

Taftoli  opes . " , - 

Xe  ricchezze  , & i danari  con  i!  fangue  ranno  al 
patì,  * ♦ 


Tee  uni  a anima  fitnt  hominibus* 
'Xc  fpefe  drioìì  can  fe  h guadagna  * 
Pigna  cani  stabulo , 
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le  fpezieiiemigIioti.fi  tengono  ne*  (àcc hi  mi. 
roti . 

Ingentes  animi  anguflo  infettare . jr 

Le  tele  di  ragno  fon  fattcper  le  mofcbe  • 

Diuesfacile  effugit , 

< le  trafeenòn  fono  da  porci  # 

Scarabemnon gujl at  Atticum  met  • 

* letto,  e fuoco  fan  l’huom  da  poco  « :i 

Cubile,  & ignit  caufa  funt  pigriti et  • 

le  tue  volpi  non  hanno  ancor  prefe  le  mie  gal* 

fine.  v . 1 

Obtrudere  palpum  mìhi  non  potei*  _ 

leua  a cauallo  . . . 

« 

Troterue  illudi:  * ». 

leua  dal  calendaria 

Imis  ceris  eradit  . . ^ 

lena  il  dazio  de  gl*  impacci#  . 

Peregrinum  negotium  ad  fiuti  malefias  trahit  * 
leuarnc-i). pozza#  . % 

Sale  multe  defricare 

leua  il  piu,  e*l  meglio#  .-,w  ■>!'  , 

r rSolttn  demi s cede . 'v  .kwj 

leua  la  biada.  V-  * 

; Fame  macerat  i r 

leua  la  caufa,  che  leui  reietto . 

7o//e  mali  materi am , malum  omneftcfUdcrisf 
\ lena  lamofca . 

lrritafagi  ita  non  fuit . 

iv  „Icua  la  cannella  » v - 4 

Anfas  tollit . Subducit  fi  pittiti  d flave*»** 
leua  la  palla  di  mano.  i 

Eximie  è man»  manubrium  * - - 

« léua  la  pecora  di  bocca  al  lupo . . . a 

E furi  mi  leoni  pradam  cxculpit  • • . 

Icua  la  fcluiriM  „ , : 

•;  ? / - a# 


. .y  s. 


Vt  fi  atti  ruentis  deturbat  « 
icua  le  pece:  ecco  l'otfo . 

lncufloditx  diripientur  spes . 
leueremo  quefto  vino  a'fiafchi  « 

Omnes  caufxs  pracidum  omnibus  • 

Zcua  vno  la  lepre,  c vn  altro  la  piglia* 

T almam  alter  meret  ^ alter  prati  pi  tn 
lettati  in  galloria. 

Tollit  criftat  • 

Zeuafi  la  mafehera  • 

Tandem  aperit  vultum , & tettoria  prima  re» 
ponit . 

lettati  da  banco, o da  tappeto  . 

' Jib  incoepto  defifiit . 
leuati  le  mofche  d'intorno  il  nafo  • 

Cornuta  eji  beftia  • 

le  volpi  ti  cótigiiano,bifogna  (èrtane  il  pollato 
jifpisx  vipera  venenum  mutuatur  . 
l*vfanze  inuecchute  diuentano  leggi  » 
Confìutudo  altera  Itx  p 
le  vuol  tutte  vìnte  . 

Inibii  t am  arduum,  quod  non  improbitas  #*• 
torqueat . 

lezione  con  lezione  fa  (*huomadotto  » 

Contrahe  di  fiudh^ grandi*  acerum  erse  * 
lingua  di  miele,  cuor  d i fiele . 

Bocca  di  m icle,  man  di  fiele  r 
Impiafub  dulci  mette  venena  latent  * > 
lingua  muta,  è mal  ti* muta  . 

Die  quid  fers,  ve  feras  fune  , quei petit  • 
li  pazzi  crcfcono  fenza  inaiarli  * 
hejtpiunt  omnes , nee  nos  in  crimine  foli . 
lippo  Topi:  fticghauai  cattali» (laudo  inietto* 
Canopita  delicatior. 
liquefarti  come  cera  al  fuoco  • 

Strog. 
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Struggerli  como  fa fc,  nell’Acqua , o copie  ncue 
al  Sole* 

Ignibus  hic  lentis  yretur,  vt  hami  da  txda  « 

I afe  ia  la  groppa»  o la  coda  « 

Vtroque  pollice  lai*datm 
lite  dì  tre  quattrini  . 

Depilis  lutoque  difeeptat  « 
litigherebbe d’vn  quattrino, 
litigherebbe col  Sole. 

L 'ucm  monebit , fi  vel  afinus  canam  momorderit. 
Zi  troppi  penfìeti  fanno  predo  inuccchiare. 

Venit  enim  properata  malis  inopina  ferie  flas  • 
L'abito  non  fa  Monaco . 

torba  non  facit  philofopbum  • 

Z*a^cortoda  vna  volta  in  fu  nò  vi  ficoglicjpiu. 

Sapienti  sbande  fi  bis  in  todem  labier • 
l’ago,  e la  pezzetta  mantiene  la  poueretta  * 
lnd\:flriam  adi  unat  Òchs. 
l’albero  buono  fa  buon  frutto  « 

S oboles  parentem  fequitur  # 
l’albero  non  cade  al  primo  colpo  « 

Multis  iilibus  deijcitur  quercus  . } 

Z*a!bero  pecca , & i rami  fi  fcccano  . 

Quicquid delirant  reges  > pltcluntur  bichini  « 
X’aibcro  piu  fruttifero  è piu  peifeguitato  dal 
verme . 

Ad  felicem  fer  fit  innidia . 

Z'ama  come  gli  occhi  Cuoi  • 

Oculitus  amat  » 

l’amarla  fua  vicina  è gran  vantaggio  • 

Spedo  fi  vede,  enon  fifa  viaggio. 

Hec  tu  longinquas  procul  J prafepibus  bttbas 
Quxras . 

Z'ambafctator  delle  male  nuoue. 

Vates  malorum . 
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l’amico  fi  confetua  con  tré  cofel:  onorandolo 
in  picfenza,  lodandolo  in  aflcnza,  & aiu- 
tandolo ne’bi  fogni . ' 

edito  prafinttm,  laudato  abftntem , ruttato  egenm- 
tetri , <d(  aternunt amicum  habeas. 

X*amor  dcll*oro  rende  il  fecolo  di  ferro* 

$ folent  auro  mulsa  fubtjjt  mala ' * 
Z/amor  ne  porta  ii  fafeio  • 

Et.  non  (emitur  peduli  tate  labor.  *' 

2 *amor  vecchio  non  fa  ruggine . , 

Tfon  fati  se/l  rito  tempere  longus  amor  . 
Z*araot  nuouo  caccia  fi  vecchio » 

Sncctjf  òre  nono  vincitur  omnis  amor  . ' 

Inanimo  è pronto,  mai!  potere  ètoppo** 

''  Animo  calidus , ih  re  frigidus. 

Z*animo  rifolbto  non  ha  orecchie. 

Difficilis  aditus  impetus  omni s babet. 

Z’anno  c lungo,  c fi  mangia  ogni  giorno** 

Cito  lucra  definunt,  famptus  nunquam* 

Z*arco  fi  rompe,  fe  fta  troppo  tefo  * 

Tofi  multa  virtus  opera  laxari  poles • 

X’argcnto  arde  le  genti  . •. 

Omnes  lucrum  appetunt . 

Z#argcnto  è Ia  fpofa,  per  la  qua  It  fi  balla#. 

‘ " * Qmuespro  pecun  i/i'  laborant- . 

X Argento  porta  fcontento . \ 

Diuiti*r&n  fr onr hi  1'an y multis  amaritudini» 
bm  eji  referta.  ‘ * 

Z’afino  al fuon .della  lira  » 

Su  st  ilC  am  audi  uh*  :*- 

Xlafino  balla. 

Camtius  fattoi  i 'r:' 

X’afinoche  dàin  parete,  il  colpo  che  dà  > io  ri- 
céue.  * ; ‘ ~ 

jDa  i d(tt  malum , malum  accipit , ' 

V afi- 


.1 

■■1 


ài. 
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X'afìno  di  Icuconc:  poitaua ogiio,  c diccua  di 
poetar  vino  * 

Tefili  Cretenfis  . 

X’afino,  ci  mulattiere  non  kanno  lo  fteffo  pcn- 
*:*■  fiero  » 

Pelle  fu um  cuique  efi  * 

X’afinc  non  conofce  la  coda,  fc  non  la  perde  • 

C atonem  ciuitas  ignorami  nifi  cùm  perdidit» 
X’afìno  non.  va»  (e  non  col  battone. 

M alia  nifi  malo  accepto  rette  facere  nefriti 
l'alino  per  pigro  dimoiato  tira  qualchètal- 
ciò. 

Ine/2*  & formica  bilis . 

Z'attno  porta  il  bado, e fc  noi  fente  ,è  ben  le- 
gno, che  è valente  « 

7 yen  caput  efi  oneri  collo . 

X’afino  tra  le fcimic. 

Hottua  inter  cornices  . 

X’attno  verde. 

. Afinus  apud  Cumanos  . 

l'alino  vna  volta  caduto  teme  dclnuouo  in- 
ciampo . 

Vulneribus  didicit  miles  habere  mettim  i 
l'almo  vuote  il  battone . '* 
tifino  gramen^  & baculus  , 

X’afpcttarc  è cola  da  crepate  , 
l'efpcttarc  è gran  penare  « 

Mole  fi  a res  efiexpettare  » 

l’aflai  batta,  c iLtroppo  guadai.  ■ *■ 

Pitiofum  efi  vtique,  quod  nimium  efi  m 
l'auaroc  procurator de’fuoi beni,  e non  Ugno- 
re  • 

2^o«  auaro  dittiti  a ^ fed  diuitijs  auarut  ferttit. 
X’auaro  non  fa  maicofa  bene , e non  fa  nni  la- 
miglior  coliche  quando  tira  le  calze . 

fi* 
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. Gnarus  nifi  cu*  moritur,  nÌl  reBe facit  . 
2.  auaro  quattro  piu  ha,  piu  dcfidcra  . 

Parthi  quo  plus  biberint , eo  olus  (iti uni  m 
l’auato  fpcnde  piu  del  liberale  . 

^ T^ullus  emptor  difficilis  bonum  emit  opfàu  * 
Z auaro  fi  piglia  con  I’  auarizia  come  gli 
cdlicon  gli  veeelii . 

Pretio  capiuntur  auari  . 

lo  credo  per  non  andarlo  a cercare. - 
Alalo  creder et  quàm  exquirere  . 

loconofcerebbc  Cimabuc. 

yel  caco  clarum  idejjet  • 

Xodateui  certo,  che  hauetebel  manico  . 

landec  re  alienus , astuum  , 

loda  al  cielo. 

Dehtn facit . 

loda  il  mare,  e artienti  alia  terra . 

Ter  r t'ir is  cumftSy  noli  fieri  maritimus  , 
loda  il  mattone  farlo  cortcre . 

da  gloria  viret , 

loda  il  monte, c artienti  al  piano. 

intana  loca  laudato , planiciem  colite  % 
lode  accattata . 

Mercenarium  pr  et  canium  # 
l'eftremo  del  tifo  affale  il  piantò. 

Mar  or  voluptati  cctnts  f equi  tur  . 
lo  faiò  filare . lo  farò  Ilare  al  filatoio. 
Manum  ad  os  apponet  • 

lo  fa  per  il  bene,  che  gli  vuole. 

Beneuolus  trucidator, 
lo  fa  per  metter  paura  . 

yù  nutrices  lami  am . 
lo  farai,  fe  tu  fcoppiafTì , 
lo  farai  a tuo  marcio  difpctto  * 

Ingrattjt  facies . 

KS 
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lofuggecome  il  Jiauolo  la  Crocè  , o còme  il 
fuoco  di  Sant’  Antonio, o piuchc  la  pelle.  • 
Empedocli 'sfi  multate  inferni  tur  . 
l’haucr  ceruel  Io  non  vuold  ir  altro,  che  fa. 
pctfi  accomodare  a*  bifogni , c far  della 
eccelli  tà  virtù  * 

lfiuc  e fi  fa  per  e y qui  vbicumq ; opus  Jit  > atlimunt 
pcjfìs flettere  t 

l’ha  detto  la  bocca  della  verità. 

Sibylh  cjftcacfìt 
Z'ha  (atto  tor  dentro. 

Reddidit  Hzrpocratem  • 

X’hauer  figliuoli,  c l’hauer rogna  è tutt*  vnà 
I • cofa. 

Tatrem  effe  multum  habet  molefli*  > metufqite , 
& curas  infinitas . 

V ha  in  fu  le  corna  • 

Auriculam  mordicus  amputaret . 

XJhop*t  accettato . Gradifco  »1  buon  ànimo. 

Tam  teneor  dono , quàm  fidimi  iter  onufius  . 
X'hauerpocofa  rifpaimiar  adii  • 

Ad  magnam  fortunam frug  flit  xs  ditesi  • 
l*ho  (quadrato  . 

Telum  Achaicum  . 

i’huomo  che  è bello  di  fuori , alle  volte  è dia* 
uolo  di  dentro.  k V 

Sape  vipera  efi  in  veprecula  . . 

l*huomocomcnafcc,  co»!  pafee.  , 

Moret  fsquuntur  vterum  , 
l’huoaio  da  bene  c come  li  melloni  ♦ a pena  di 
mille fe  ne  troua  va  buono  . 
f?\r  de  mille  vnus  repsritur  . 

I ’huomo  digiuno  non  ticn  conto  di  nettano. 

Il  ventre  digiuno  non  dà  yiienza  a nef- 
funo.  T 
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^éfinus  tfurìens  fujìem  negl’ ait  * 

Z#huomo  è fuoco,  la  donna  è {loppa , vico  il 
dianolo,  e vi  follìa  . 

liquefi  velit,  puella  Spartana  pojjìt  ejftca* 
fla  y 

Qua  am  iuutnibus  curfus , & pateflras  agi* 
tat. 


Z’huomo  fa  il  fuo  potere,  e Dio  il  fuo  voler  e* 
Deus  cor  trttlinat , quovult  * 
l'huorro  maritate  è sn  veedio  in  gabbi*  * 
Aflrìdusnupt^s  haud  amplius  ejì  libor * 
Z*huorr.o  non  è fempred’vn  vmorc. 

Quod  nunc  placet,  poftdifplicct . 
l’huomo  penfa,  c Dio  difpenfa  • 

X'huomo  propone,  e Dio  difpone. 

Vrxuertit  anchorx  ia&um  Deus . 
l’huomo  per  la  parola,  e il  bue  per  le  corn».  “* 
Cornu  bos  capitur,  voce  ligatur  homo  . 
X’huomo  rio,  e poffeme  ragione  non  fente , 

Cui  plus  placet  ^quàmpar  ejì,  plus  vult,  qua»* 
lisci . 

l’buomo  f:aio  piglia  la  lepre  coi  carro  9 
. Bgmanus/edtndo  vincit  * - , 

ì’imbafeiator  non  porta  pena  • T 

T^unt io  nihil ìmp Mandunt . '•  t 

Z'incorriinciar  è di  prudenza  - 
Multa  experiendo  confiunt* 

V i ndugto  pigi  ia  di  vizio , 

! "Periculum  ejì  in  mera, 

l’infermo  mentre  fpira,  fempte  fpen  • 
Sperandum  •vinis,  non  t/2  fpes  vllafepuUis* 

V infreddato  non  fentc  l’odore  * 

Mal  è verum  examinat  omnis  corruptus  index* 
X’  ingannatore  c «mallo  a pie  dell’  ingannato» 
X’vcccliatoiec  rimafto  alla  ragna. 

Idem 
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Idem  ifìHstft  * 

l’inganno rorna  addotto  al  l’ingannatore . 
Euenit  mulo  male  « 

- L*  ingegno  auuanza  le  forze  . *• 

j Vir  fxpierts  robnji»  f>ra/ianttor  eft  • 
L’innamorato  vuoletterfolo,  fauio  » follccito 
efegteto. 

Sollicitus , folus  fapient,  fecretus  a malts  • ■ 

L’  mterette  è piu  del  capitale . 

Sunt  ift&vfura  nautica  » 
l' interctte  lo  fcanna. 

Chalet  diftat  # ... 

lontan  da  città  lontan  da  fanitl . * 

Vtbc  procul  degenti  procul  efi  farti tas  « 

Xontan  da  gli  occhi»  lontan  da!  cuore  « 
Quantum  oculis,  animo  tam  procul  ibit  amor  . 
L’occhio  del  padrone  ingranai!  cauallo. 

Vultus  domini  fcecundat  agrum  * 

L*  occhio  tira  Tamore, 

Oc  idi  videntes  iaculatores  amorum  « 

L’odor  fopra  tutti  gli  odori  è il  pane»  il  fapoc 
fopra  tutti  i fapori  è il  fa  le,  l’amor  fopra 
tuiti  gli  amori  humani  è i’amor  de'  fi- 
gliuoli . 

•panis  odor  fuper  omnes  odores  % folli  fapor  fuper 
ontfes  faporesyfilij  amor  fuper  omnes  amores» 
JL*odia  a morte . 

Odio  agrefii  in /equitur  . . 

L’onore  è,  di  chilo  fa# 

Honorat  fe  ipfum , qui  alium  honoras . 
l’onore  và  dietro,  a cht  Io  filone. 

. Gloriam  qui  fpreuerit^  -utram  habebit . ^ - . 
L’oriuolo  della  villa  « 

Matutini  volucrum  fttb  culmine  oatìtut  « . 
L’oriuolo  è andato  giù . 

. . : Ex 
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# E*  ventri s efiurie  fnras  finito . 

L oro,  c l'argento  fi  conofce  a I pa  ragone 
Lapiam  ro  ai  tritus  aurum  probat , 
l'oro  non  piglia  macchia  . 

Jpfafe  virtus  fatis  ofìendit . ' T . , 

1 oro  ff  affina  nel  fuoco  4 
hirtus  in  infirmitate  perfici  tur , 

L*ofpite  c come  il  pefce<  in  capo  atreofomì 
puzza  , . •’ 

Hofpespoft  triduum  iam  odìofiuserit. 
l'orlo  Tempre  fogna  pere  • 

Omnis  canis  prodam  fiomniat. 
i'ottauo  fauio, 

Tiuncipfiafiùret  fapitmU. 

1 ozio  c padre  de*  vizi  # 

Otium  omnem  malitiam  dotti m 
lo  fa  come  l’ Aue  Maria  . - % 

Tanquam fiunt»  nomen  tenet. 
io  lanno  lìnoi  pifciolmi.E*  andata  in  ffampa.  ' 
yetpucro  clar»  m , 

lo  sbandito  corre  dietro  al  condennato  • 

Tauptr  ab  inope  auxilium  petit , 
lo  feoppio,  & ii  baleno  farà  tutto  in  vn  putirò, 
Vulnera  beili  \Ants  tubam  fietrumque fieret  • 
io  fcarafag^to  corre  affo  fterco. 

Ducuntur  cadaueribus  vulturi]  m 

lo  fpaugnoè  il  primo  guadagno 

Ttyllus  tantus  quafius^quàm  quodhabes  ,par* 
cere. 

Io  fpillo  volendo  far  a cucir  con  l’ago,  s’auui- 
de  che  haueua  il  capo  grotto  • 

Mairi  fie  quemque  fino  modulo  , ac  piede  ir  srum 
e/i  • 

lo  (tare  in  damo  non  è il  fa  tn  noftro , 

Credtbat  dormienti  fibi  eonfiefiurcs  Vtts.  & 

^ " lo 
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Io  ftomaco  digiuno  non  fpregia  cibo  al- 
cuno. 

[ Omnia  edulcat  fames  . 

Io  vedrebbe  vn  cieco,  o il  Dianda  • 

Io  vedrebbe  Cimabuc,  che  nacque  cieco  . 
lo  vedrebbe  Pantoffo  , che  haueua  gli  occhi  di 
panno. 

yd  caco  appariteti 

l'vltimo  colpo  è quello,  che  ammazza  • 

Qhì  boflem  oppreficritj  is  bellum  confecerit, 
l*vfofa  legge. 

Confuetudo  corfiituit  iuta  , 

Z’vfo  fi  conuerte  in  natura  • 

Confuetudo  altera  natura « 

luce  come  vno  rpccchio.  * 

Purior clauo  . 
lunga  lingua,  corta  mano  . 

Audax  ante  periculum  plerumque  ignattus,  . 
lungi  dall’occhio,  lungi  dal  cuore*  'v 
n funi  amici , qui  degunt  procul . 
lupo  affamato  mangia  pan  muffato  % 

Graticjus  eft  (furienti  cibus  , 
lupo  non  mangia  di  lupo  * 

parcit  Cognatis  maculis  fimi  lis fera, 
luftrah  il  pelo  come  a*  topi  « 

Renidet, 


MAcch  erone . - , .. 

Plumbeus, 

Maccherone  fenza  cacio , e ditta 
faie. 

In  albo  lapide  alba  linea  • 
Macina  a due  patmenii  i ,«eae  da  due  • / 

C*~ 
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. Cum  virarne  pòrte  colludit . 

'^cga^c^0^'  manSfa e0D 
Hecerognathiis  ejl . 

Macina,  mentre  pioue. 

. Cauet  ne  occajio  fr ariti  aturi 
Madonna  Tenerina  . 

Sybarita  in  rofis cubanti 
Madre  pietofa  fa  Ja  figliuola  ffgnofa  . 

BUnda  patrum  fegnes  facit  Induentia  natoti 


Macfìro  M uccio. 


_ ^ Mdìor  td  w/u»,  quìm  ticmlxittm  • 

"‘SS11 °*  Pot|*.  raaggior bari occhio . 

Tenui  luElum  fot amine l'alile  # 

*3a!a  cofa  cozzare  la  noce  confo  pietra  . 

%lcmo  petentes  aggredi  tutus  pote  fi . 

Malanno habbia  il  meglio:  diffc  quello  che 
vende  uaì  lupi.  . 1 

S instar  um pulcherrima  deformis  e(l . 

Mal  beata  quella  cà>che  di  vecchio  non 

lumortsrn fnnt  leni  a confili  a virorum*  * : 

Mal  da  vna. banda,  peggio  dall'altra. 

Mal  e l’vno,  peggioe  Ì*aItro. 

Malum  hoc,  nec  illud  melius.  • ..  * 

Mal  coua  la  gallina  fuor  del  fuo  nido  « 

Delphini  interra  nulla  vires  • 

Male,  e bene  a fin  viene . 

Cajura  orr.r.ia  extant  # • 

’al  de  libera,  chi  troppo  teme. 

Metus  mentem  agens  attonitam  non  fime  >(;. 
lior  a decernere  . 


tutto  coglie, chi  feruea  gente  ingrata., 
i beneficentia  Agamemnonem  viti  fune 
»>  ! . Ma- 
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■ Maliardi  non  c,  che  donna  non  autianzì, 

(Mulieres  malorum  omnium  artifices  facenti [• 

fima . 

Mal  il  dritto,  e ver  min  Amor , fdcgno,  odio, 
&ira, 

. jtffcRus  animi  mentis  occacat  oculum  • 

Mal  non  face,  e non  hauer  paura  • 
pii  non  timer*  potefiatem  i fac  bonum  9 
Mal  per  chi  v*  inuecchia  • 

Sexagtnariusdefonted*v.citurm 

Mal  per  chi  non  è isuidiato . 

Infelices  ncn  fetit  liuor . 

Mal  per  chi  ha  padrone,  che  habbia  in  mania 
morte,  e la  prigione  • 

Ben  qudm  miftrum  efi  Indi  ab  to  , de  quo  non 
pojfis  queri  , 

Mal  lì  può  mordere  il  cane,  fenza  c (Terne  ri* 
tr.orfo* 

2^e  luce]** , qui  parata  tolli t cornua  , 

Ma  1 fa  parlare,  chi  tacer  non  cura  • 

Tacere  qui  neficit , nefiit  loqui  • 

Mal  fi  non  s4alloggia , Che  non  Ha  peggio  ftat 
fuori  alla  pioggia , 

Mslius  efi  aliquod  bo/pitium , quàm  nulla**. 
Mal  tolerar  fi  puote  Moglie  con  grolla  dote# 
uirgentum  accipient  doto  imperium  yendidit  « 
Mal  volenticr  s*a (colta  il  vero  « 
feritas  amar  a t & ingrata  , 

Manca  per  via.  » t ' 

Cadit incurfu  . 

Manco  mal, che  non  furon  pefche. 

Gratulor , quod  non  & Ucufiam  olititi!  9 
Mancaua  la  tua  Mufa  a quella  Napoletana  • 
Mancaua  il  tuo  pettine  4 quella  lana  caprina,  , 
Graculus  eti am  ad  fides  9 v.».  * . 

ni.;: § Man- 


1 


I 


4io 

MandaallVcellatoio.  v ^ 

E*  fubllmi  deridet • 

Manda  a pattar  a Caronte,  o a Pitraflb# 
Manda  a veder  battar  Votfo. 

Manda  a guardar  foche  al  prete  • * 

lubst  ire  fnb  vmbras  , 

Manda  ai  ponte  all*ocj  . 

Paure  domitam  fórni nant  docet  mate  • 
Manda  da  Erode  a Pilato  • 

Manda  dal  pero  a!  fico  * Abburatta  • 

Qu aft  pilam  habet  % 

Manda  gru  Ia  vifiera  , * ' 5 '•  ‘ 

Perfricat  frontem  , 

Manda  « iu  tocchi  dt  (alida  tanto  fatti. 

Salma  movetur ‘ *”  t 
Mandala  gtu . - “ * \ : 

Patitur  aquo  attimo  m v 

Manda  il  coruo,  o ii  coniglio  di  Campritno  • 
Coruusaqna? , 

Manda  in  mafcheri  • ' 

Clam  farri pi  t . ■ 

Manda  la  mazza  to&da  , 

Manda  tutti  alia  pari , ,l  '• 

Ena  eadtmque  pertica  metitur  . A 

Manda  Poteltà  a Corneto . « • ' ! 


Tydeu serubuifftt  hanc  nurum  • 

Manda  (otto  le  banche. 

Adtenienfium  antiquum  rcnouat  exemplum  . 
Mangiacarne  di  lodola . 

He nutana  [cable laborat  9 
Mangia  come  arpia. 

Mangia  a crepelle  , 

'Phagones  imitatur  . 

Mangia  co*  guanti  in  mino*  1 c’  ' \ 
Tenuuer  diducit  . - ’ 

• v Man* 
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Mangia  come  il  cauallo  della  carretta . 

Mangia  col  capo  nel  Tacco. 

C ater  a curar  umabiecit  fonder*. 

Mangia  come  vn  lupo  4 
Theff alicas  bucceas  dettar  at , 

Mangia  , e bcui  a gufto  tuo,  e vefti  a gufto 
d'altri . 

Vt  libi  placet,  contesasi  vefiias , vtalijs  libct. 
Mangia  da  due  bande. 

Modo  palliatus,  modo  togatus. 

Mangia  il  cacio  nella  trappola^ 

Calidum  prandium  comedit . 

Mangia  tl  pane  a tradimento. 

tos  i n /tabulo  dejidet . 

Manderebbe  i beni  di  Tetre  chicfe  . 

Mangerebbc  1 piedi  Gramolazzo,  che  erano  di 
Te  1 ro . 

Mangcrebbc  »n  bue  co1  corni . 

Mangcrebbc  chi  Tha  fatto  . 

Etiam  betylnm  deuorar et  m 
Mangia  le  noci  col  mallo  . 

Impetit  peritum  artis  . 

Mangia  pa.  e,  c coltello  » 

Sacrum  facit  fine  fumo  . 

Mangia  foglie,  c rende  feta  , , 

Bombyum  imitatur , 

Mangia  il  porro  dalla  coda  « 

A*  cauda  ad  os  tram  fere  . 

Mangia  il  pan  pentito . 

Fa&i  pernitet , , .. 

Mangiatila  torra in  capo. 

Humeri  ei  u % pc/funt  illius  verticem  etquart» 
Mangia  poco,  c beui  meno , a lutlucia  metti 
freno , 

Edito  far  ut»)  bibito  minus % compefce  Iti  idi  rum  , 
5*  Man- 
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Mangia  fpinici  « 

Quadruplator  • 

Mangcrcbbe  vn  caltron  per  compagnia  « 

Socio  mallet  cbfequi,  quàm  TtaUiudini  . 
Mangiali  il  raccolto  in  erba  • 

Sac  rai  nondum  immolata  deuorat  . 

Mangiali  Teiba»  o la  paglia  Cotto  • 

Edit  fs  ipfunt  ut  polypu  s, 

Maiauiglia  nafcc  da  ignoranza  « 

2\Q7  a Imirari  fap  ientem  dectc  . 

Mate»  fuoco,  e donna  tre  male  cofe  i 
Ig  nist  mare , mulier  tria  mala , 

Martello  d’argento  fpczza  le  porte  di  ferro  ; 

Qua  nequeunt  armis  capi  expugnantur  auro • 
Maflari^maflana»  viene  il  diauolo,e  porta  via. 

Din  parcenti  fa  pi  it  somni  a pereunt  • 

Malfalla  piena  tallo  fa  da  cena  • 

Qui  multa  fei  »,  multa  breui  tempore  perficit* 
Mafticala  meglio . 

Tatuili  ttm  confale . 

Matta  è quella  donna,  che  nell’  huomo  crede. 
Che  nc’calcagni  lì  porta  la  fede  # 
Credulitas  damno  f olet  effe  puellis  . 

Matta  è quella  pecora,  che  li  confelfa  dal  lupo* 
Iniquo  ne  credas  tua  . 

Matteo  di  Candozzo:  errò,  perche  volle* 
Errauit  nolens  volente  animo . 

Matto  per  natura,  fauio  per  fcrittura 
Sapit  alieno  ex  ore  • 

Mazzate,  e corna  # 

Ex  ipfo  bone  torà  ftmit 
Mcd  .cinc-amarc  li  coprono  col  zucchero  « 

Alali  nuncij  benis  terbi s contegi  dtbcnf* 
Medicature  da  cauallo  • 

Laniena  ^ippocratica  i ' - 
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a Medico  pictofo  fa  la  piaga  verminofa  . 

S ape filet  medici  pietate  putrefeere  vulnus  # 
■Medico  vecchio»  ba  rbier.giouane  • 

Medicina  precipui  efficacijftmus  msgifitt 
vfus0 

Sst  medicus  fetttx , tonfar  i menisi 
Meglio  è aliai  mone  onorata»  che  yna  viti 
fuergognata , 

Improba  viiamors  optabilior  . 

Meglio  c inuidia  foppor  tare,  che  di  fc  compaia 
fiondate. 

Melius  eft  inuidia t quàm  mifericordia  , 
Meglio  è libero  dentare  » che  (oggetto  trioni 


'Melior eft  belli  co  fa  libertas , quàm  pacifica  fe*~ 
uitus . 

Meglio  è mangili  quel,  che  l’hnomha , che  di» 
quel,  chcPhuom  fa. 

, ^ Vlerofye  lingua  funditus  pef undetis, . 
Meglio  c morire,  che  Tempre  languire . 

_S alias  eft  mori , quàm  mi feram  vitam  ducerti 
Meglio  c non  dire,  che  cominciare,  e non  fi: 


Vraflat  exor  ariy  quàm  perire  funditus. 

Meglio  è quel  Dio  manda  , che  quel  chef 
1 huom  domanda  • 

j;  FrtQHe™  • calo  melius  , quàm  rogai  ipfe  hamti 
Meglio  fa  il  pazzo  il  fatto  di  cafa  fua,  che  àft 
fauio  quel  dì  cafa  d’altri, 

Ifìic  ftnex  domi  fapit.optime  . 

Me  1 ha cnta, ocalata, o appiccata, 
Manticulatus  efi  , 

Me  la  pagherai  • 

• • i 
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•tyec  tamen  hoc  impune  feret  $ • 

j^cna  a mofcaciecàr*  j 

jtniabataruw  more  , 

Mena  il  pettine  dalla  lendine*  'v 

Mena 'ulti  a rateilo. 

Menala  mazza  tonda  . 

Tros  Q aulii futfuat , nullo  di  [crimine  habebo. 
Mena  le  mani  come  vn  barbiere  > o come  va 
berrettaio. 

Votat  laxans  molares , ceso  folet  quinquertio  • 
Mena  peti!  nafo 

Habet  homines  clitellarios . 

Mene  difpiace,  ma  non  poffo  piangere , •' 

Velim  y vt  velie  e. 

Me  ne  pregio, 

Hweffum  frobrum  mihi  exprobrat  » 

Mentoua  i morti  a Muoia . 

Qut/lu  facetias  afpergh  . 

Menile  che  l'buomo  tien  la  bocca  chiufa  » 

Non  è dal  (auto  differente  il  pazzo  • 

Stultus  fi  tacuerit  ffapiens  reputabitur  « 

Mentre  il  can  pifeia,  la  lepre  fe  ne  fugge» 

Mentte  fi  contan  Tore  il  tempo  fugge . 

Semper  nocuit  differre  paratis  , 

Mentre  1*  inforno  fpira,  Tempre  fpcra» 
Jfcgrotodum  anima  cfl  yfpes  e/l  • 

Mentre  «no  ha  i denti  in  bocca  , non  fa  che 
ventura  gli  tocca» 

liemini  dum  viuit , dicere  licet , hoc  non  p aè 

ti**.  f 

Mentre  «no  fi  battezza  fauio,s*  intitola  pazzo» 
Qui  f e ipftm fapienttm  appellat , fluititi*  fit* 
vitium  prodit  • 

Merita  il  ben  feruito  • 

Mane  quoque  denari  ìam  rude  tempus  erat . 

v*  ** 1 1 -,  : Me- 


Metiri  vn  cauallocon  te  Cadere , o con  ia  pa« 
della  defle  ca  (lagne  . 

Debet  d c corio  tiu  s nobis  pati sfieri t 
Mcfcola  le  laucecon  te  mannaie, 

Covg  regat  cum  leonibus  fulges  , r> , j * 

Meflcr  afino  in  Tedia . 

Tifiillum  exor n itum , 

Metter  armi,  ccaua 111. 

Mettetui  l'vnghia,e*l  dente. 

Summis  vti  velis, 

Mettecarboni fopta  Icbrage»  . 

Olt  un  camino  addere  t 
Mette  cinque,  e leua  fei.  . 

Curuos  habet  vnguibns  hama»  , 

Mette,  doue  non  entra  il  capo,  la  coda  j 
Dolus  an  virtus  qui s in  hofie  requirat  J 
Mette  due  volpi  in  vn  Tacco  » 

Bi.hu  scontra  Bacchium  • 

Metter  il  becco  m molle  • Immollare  it  becco. 

Irrigat pulmones  vino  , 

Mette  il  becco  in  molte:  dire* 

Loquacem  Delaffare  valet  Fabium  # 

Mette  il  becco  in  molle  a cominciai  a feri  udì 
contro  di  vao  . 

Bilem  vomere  . 


Mette  il  boccone  bello,  e biafeiato  in  bocca* 
Met  te  la  pappa  in  bocca  . 

Tramanditi  . , - ■<  rr 

Mette  il  carro  auantr  i buoi , . sci 

In  dolio  figularem  artem  docet  9 a r.  ; , : ; g 

Me t tecui  il  cotto,  c*l  crudo • # 

Metterni  il  moftoj  CracqiMtcito* 

Sortem  t&vfur a m [oluit . a, 

Mettere  il  Duomo  in  Alò  , 

Modicis  includere  magna  , ; 
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Metterebbe  il  fuoco  nell'acqua . ; I 

* Pinci t Hyperbolum, 

Metti  il  mattodafe, e diuenterà  fa  uio; 

Inter  laudandos  cenfebitur  linguam  ccmpejcens. 
Mette  il  tetto  • 

Implcuit  i ufi  a m magnitudinem 
Mette  in  ballo, 

Quaris iterum  antiquo  me  includere  ludo,  ' 

Mette  in  lacco  • Gli  ha  chiufa  la  bocca  * 
lunto  ficco  os  eins  obuinxit  , 

Mette  i piedi  al  muro  » u;  , . 

Gradum  figit . 

Mette  la  briglia fu*l  collo  • 

Dat  libertatem t totafijue  effundit  habento* 

Mette  la  cauezza  alla  gola  , 

Mette  il  piè  fu  la  gola. 

Mette  vn  olTo  in  gola  ,0  vno  (lecco  ne  gli  occh^ 
Capillis  trahit . Po  Atticus  aduena  , 

Mettiti  la  corazza,  ecco  vna  frestaa  , 

Mutuum f *mit  hict  vt  fures , 

Mette  la  pignatta  a fperanza  d’altri  • 

Ex  al tjs  fperaty  quod fibi  ipfe  non  prafiat  4 
Metti  la  robba  in  vn  cantone , 

Che  verrà  tempo,  ch’ella  hauerà  ftagione. 
Semina  virtutum  profert  cum  tempore  virtus , 
Metti  Pale  • 

Indue  talaria*  < '| 

Mette  le  mani  in  palla  » < 

Exorditur  telam . - v 

Mette  le  mani  in  palla  d'altri*  1 f'\  * ” 

Mettefi  in  quel  che  non  gli  tocca  * 5 : 3 -s* 

In alieno  choro  pedem  fonie  • 

Mette  le  mani  innanzi  pet  non  cadete  * 

Ante  ictus  clypeum  , 

Mettcui  1*  vnguento,  e le  pezze  # 


ivi 
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Verdit  etiam  naulum . 

Mette  mano  a gli  agli  da  Teme  « 

Salaminiam  nauim  monti  * 

Mette  mano  a Tuoi  fcrtucci  • 

Commouet  fu*  facra  n 
Mctteti  ne’miei  piedi  • 

Eum  te  effe  fìnge , qui  fum  ego* 

Metterla  fu’l  liuto. 

C un  fi  ari  , Rem  differre  9 
Metti  troppa  carne  a fuoco  « 

Voti  ( vel  verbi  ) quxfo  contralte  vela  tui'  i 
Mette  vn  tallo  fu’l  vecchio . 

Vi  nonni  ferptns  pofita  cum pelle  fene&x  luxm 
fiat . 

Mette  vna  pulce  ne  gli  orecchi* 

Mette  vn  cocomero  in  corpo  * 

Mette  vna  fpina  in  vn  piede  « 

In  veii  fcrupulum . 

Mettcfi  a bottega  . Mette  il  cecuello  a bottega^ 

Confili*  in  melius  refert * 

Mcttefi  afaliuun  me  fac, 

*4d  afylum  confugit . 

Mettcfi  a votar  il  mare  con  vn  cucchiate»* 
uitlanticum  mxre  cotyla  exhaurire  vtolt  * 

Mettcuefi  con  l’arco  deli'  oflo* 

Omnes  neruos  intend ir. 

Mettcfi  in  ballo*  \ 

?t  Ter  fi  us  Gorgonem  aggudkur  „ 

Mettcfi  in  dozzina  * 

Cor  chorus  inter  olera  . 

Mettcfi  in  mar  fenza  bifeotto  . 

Sine  baculo  ingreditur  . 

Mettcfi  ia  mezzo  come  il  mercore  • 

Fai  come  il  mcrcorc  : ti  metti  in  mezzo* 
yt  urrà  in  medio  quiefeis  . 

S j Me*-  -w 
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Mcttcfi  paglia  fotto  per  !a  vecchiaia* 1 
In  fentflam  yiaticum  condit . 

Mrzz»  fconciatura  • Pedina,  • ; 

Tyg  maotum  qui  fonili  a . 

Mezzi  poi,  e mezzi  mai , * % 

7{on  multum  habet , quod  dcty  imo  nihil  y imo 
fpem  meram  . 

Miamadrenonncfapiù  « 

£*  terra  fptttabo  naufragium  , ' • * 

Mi  calza, 

Hoc  eneo  mgocium  quadrat  pedi  , 

Mi  conofcciai  quando  non  m’hauerat  • j? 

’ y ir  tutem  prafentem  odimus  fublatam  ex  oc  teli  e 
quatimus  , 

Miele  in  bocca,  fc  il  tafoio  fotto. 

. Aliud  claufwnin  pt flore , aliud  in  lingua 
promptum  habet  « 

Miei  di  fotto  ,olio  di  fopta  , et  in  di  mezzo  • 
Media  vi  ni  funi  opt  ima , fummo  elei  , & ima 
melili . 

Mi  è (lata  fatta  la  baiba  di  (loppa  « 

In  fpemfrufir atatn  incidi  . . ■ ^ 

Mi  è (lato  rcnduto  pan  per  fogaccia. 

Dedi  malum  y & accepi  m 
Mi  è dato  Ghiacciato  r vouo  in  bocca» 
tolte*  ereptus  ejì  e faucibus  • 

Miglior  ragione  non  mi  farebbe  il  Potetti  ? di. 
cefi,  quando  ci  è detto t tuo  danno  . 

Et  male  me  meritis  ferre  minora  doles . 
Migliori  fono  ie  ferite  dell'antico  > che  i frau- 
dolenti baci  dei  nemico. 

Teiera  funt  tetta  odiat  quàm  aperta  . 

Mi  ha  d a dar  pochi  qua  tt tini . 

Varum  ei  credo  c 
Mi  lcueiei  da  tauoh,  0 di  letto  • 


41» 


Quafi  prò  tris,  fai  fotte  dimicarem  * 

Mille  libbre  di  pen fieri  non  pagano  va  quattri* 


no  di  debito. 

Ve fc  fotte  subenti  ac  mittere  cura*  . 

Mi  par  d'edere  alla  fettimana  fama  « 4 . ... 

M i paiono  le  lamentaticni*  \ 

latenti  c annitrì  a . 

Mi  raccomando  Cecca#  . 

; plenilunio  fiet  « 

Mife»,  chi  mal  oprando  fi  confida  • 

Anni fimia ferii  quidam, fed capitur . ih 

Mi  fri  vnacurad'Àgofto. 

Et  ut  Abydena  illati» , -Av 

Mi  fenoreftati  gli  odi  da  rodere. 

Tfucleum  ami  fi  A ha  bui  putamina  . « 

Mifura  gTi  ahri  col  fuo  padetto.  < 

Alio 4 ingenio  fuo  metitur  « ,} 

Mifurali  col  facco,oa  fiaia. 


. Modie  metitur . 


M i furati  colmo  pafletto.  M»furiamci# 

Tede  tuo  te  metire  . 

Mi  fur  a gli  buominia  canne  . 

Semper  aliquem  virum  magnum  ( pefiuUt . ) 
Mtfura  tre,  c taglia  v*»a . 

* Delibera  diu  ,quod faciendum  efi  feruti  # 

Mi  vien  la  piena  addoffo  • 

In  arfium  res  mea  rediguntur  . 

Mi  vorrebbe  vender  finocchi,  o piantar  porsi  • 
Mi  vuol  far  corna  mufa  . 

M»  vorrebbe  far  Fra  Fazio#  « 

Mi  vuol  far  il  grado  legnaiuolo  • 

Perba  dare  cenatur  % , „•*- 

Moglie,  e ronzino  piglia  dal  vicino.  . 

Afini,  donne ,e  bnoi  ncn  t*allontanar  da' tuoi. 
yxenm  dn  fintiti  in  picinos  ufficiai. . 

SO  Mo» 


Moglie  perfidiosi  * t marito  pertinace  non  ri- 
uono  mai  io  pace,  ^ • 

Baccha  bacchetti  aiuerfens  , tx  infetto  infanto* 
rem  facit , 

Molte  cole  il  tempo  cura , che  la  ragion  non 

fana.  _ * 

Tempus  omni  mctjìiti a medetur  « 

Molte  cofc  piccole  fanno  vn* affai,  * . N4 

Vn  poco,  e vn  poco  fa  vn  tocco  • 

Contrahe  de  muttis  grandis  acernus  erit  , 

Molte  mani  (t  baciano  » che  (i  vorrebbero  vede* 
tagliate. 

Odia  multorum  fub  efculo  latent  V ' 

Molte  parole,  e po:bc  lance  rotte  • 
f^erba  fine  f enti  y & pecunia  , 

Molte  volte  i nocumenti  fono  a gH  huornin» 

• documenti. 

Que  nocent , docent  • ‘ 

Molti  hanno  vergogna,  doue  lo*  menobifogna# 
Plerefquchomines  cum  nihil  refert , pudet  • 
Molti  ladroni  fedono  in  bel  foggio  • 

Sacrilegia  minuta  puniuntur  ^maglia  in  tritu** 
■pois  feruntur*  1 - ì 

Molti  parenti,  molti  tormente  • 1 

Varis  cognatio  curas  • ■ v 

Molto  fumo,  e poco  ai  rodo  , 
principatus  Scyrius . 

Mona  Beatrice,  tien  la  corona,  e non  la  dice  « 
tori sCato,  intus  Tfero. 

Mona  Schifa  il  poco  • - 

Mona  On  da  da  Campi, 

Equum  Scytha  fajìidit  , - -a-  **'»'•  - 

Mona  zucca  al  vento»  Jr 

Caput  vacuum  cerebro  , 

Morde  come  vncan  rabbiofo, 

: ' • • - Per* 
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ferrique  viem  dtns p tabuli  ira* 

Monta  fu  la  bica  . 

Bilis  in  naribus  , 

Monta  qui  fu:  c fi  fa  vn  manichctto  « 

Ede  ficos  . . : ; i 

Morirà  più  pretto  vna  vacca  ad  vnpouechuo* 
mo. 

Thanice  vistaci  or  • .< 

Motirfi  di  fame  in  vna  madia  di  pane  • 

Moriifi  di  fame  nell'Aitopafcio. 

Siti  enecatur,  cum  aqua  ad  mentum  pertingat, 

Morfo  rttbbato  par  piu  (àporito . 

•Aqua  furtiux  dulciores , 

Morta  la  vacca,  disfatta  la  foccita  « 

Motto  il  figliuolo,  non  v*è  piu  compare* 
Simul  mi  fer  tum  efi,  & inter  ìjt  gratta  . 

Morta  c ragione,  eia  giuftizia  langue. 

2fr*i>  facula  prifea  Inflitta,  rurfufqtte  eadem 
labentix  fugit * 

Morte  ha  tefa  la  rete  a tutti  i varchi  # » 

rei  in  medie  Tibure  Sardinia  ejì  . ~ ' 

Morta  l’ape,  non  fi  fuga  p*u  miele  . 

•drente  culm»  fieri  Iit  emoritur  feges  , 

Motto  che  s*è  vna  volta,  non  Vi  fi  ha  piu  da 
peniate . 

Mors  ejl  immortalis , fi  quis  fintei  emori  a:  u r. 
Morto  che  io  lono  , vadati  Mondo  in  carbo* 
•nata. 

Tofl  mortene  in  morte  nilri  l ejl , qmd  timeam 

mali . 


Motto  il  ferpe»  motto  il  yi leno . 

Finit  odiar» pofì  mortem, 
Mofcacaual;m,«. 


Echinus  afferà 

Mo  (Uccio  da  far  ridere . 


i 
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Ridiculum  caput . • "■  ' • » " 

Moftaccio  di  lepron  guazzofo  l : . 

t- trruco fa  ferie  t . . ii  ,< 

Moftaccio  difar  fpiritatteprtfooe* 

Ominabitur  aliquis  teconfpefì»  « i at 

Moftra  ilmorrofu  Ubala*  * ' r f 

Res  ipfe  tejlis  ejl  , . uj 

Moftra  la  Luna  nel  pozzo  * * . ■ v?  * >< ».;*i  ,, 

Va  fetis  femiobolut . : i t : ; • 1 

Moftra  ideati,  'ji:  • *» 

Manis f ullus.  ; ìc 

Moftra  la  Luna  pet  ili  Sole*  oitùòi 

Obtrudit palpum . 

Moftrafì ideile  cento  miglia-,' ' • ;;  *.i  . j! 

Hefpium  [teff*  fiwulat,  f . 

Mula  cheude,.  c donna  che  foggiagli*  r 
Quella  ti  tirayc  qucfta  tt  tg  ratti  gn* 

Mula y muli trae  ridens  tibi  deio  s par  ani, 
Mulad'ogni  fontina,  c femina  drogar  fetta  no» 
fii  marbuona  • ■ ; - 

TeóHs  negat  preceda re  virga,. 

Mulattier  (carica  miracoli . 

Quate  alium  tu*a  quem  mouekm  miracula. 
Muor  così  delle  pecore  giouanc  * come  delle 
vecchie. 

Metti  Ore  us  Grandi  a camparmi* 

Muoue  g »ff  ra  alla  fan  ita  . - - 

T\± n medici t opus  tfìì  ibi  fertia  membra  * , 

Muoue b codaii catto  non  pea  tcy  ma  pec  il  \ 
pane. 

jidulator  propriis  eonentoàis  tantum  /ludet. 
Muoue  prima  va  piede, e poi  l'altro  * 

Gradum  habet  ttjludinem  , 

Muouefi  ad  velo  di  lupo,  o alle  grida  » 
TignaonfiliaaddttciturJed  impetu  * * 

Mao* 
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Muouefi  come  vno  (coatto  • . 

Scopulis  immobilior' 

Mura  a feccq . 

Mal*  malis  molit  fin*  humor** 

Murare»  e piatire  dolce  imporrire  • 

Cum  liceat  fugere,  ne  tjuxras  Utenti 
Muro  rotto  è pretto  disfatto. 

Maiora  perdes , partta  ui  fer  neutri  i • 

Mu  fi  cadi  gatti,  o del  dimoio  • 

Suilla  harmonia . 

Muta  mano,  o mantello,  o bandiera  • 
Calculum  reducis  . Matas  fidem . 

Muta  ftila,  o verfo . Muta  regifteo  • 

Aliter  infiituit  vitam  » ,.-JU 

Muta  vela  fecondo  i venti  . 

Hfuigat  fecundum  fortunam . 

Mutanti  i tempi»  e noi  eoa  quelli  ancora  « 
2{on  fiat  dies,  & plenis  velit  mors  venit  • 

N , ' 


N Acque  con  te  carte  in  mano  • 

Ludi  amatnior  audm  liberorum 
Getto  é r- 

Nacque  m Domenica  » quando  ftf 
botteghe  dclfalc  ftàoo  feriate. 
infamior  labeone • 

Nacque  calzato,  e veftito. 

Capram  ccelefiem  orientem  confpexh  « 

Nafce  per  clfer  la  calamita  de*  malanni  • 
Aduerfis  genitus  diuisfatoque  finifiro  « 

Nafo  da  fiutar  poponi. 

Inter  nafutos  regnaret  « .•  ...  .uv 
Nato  da  via  ciocca..  ..  . . . , , », 


'•  V 


Saxis,  & robore  natus , 


’i 


Na* 


Na  tura  inclina  al  male,  è vicRc  a fiufi  i 
L’abito  poi  difficile  a mutaci] . 

Annofam  arborem  tramplantare  diffiditi 
Natura  può  piu  che  l'arte . 

Tiaturam  expellas  feercafamén  vfaue  recurrit, + 
Natura  fi  contenta  di  poco* 

7{a:ur a necejjitai  exigue  placatur  . .4. 

Nauìga  contc'acqua . 

Centra  terrentem  nititur.  * 

Nauiga  per  perduto.  . ; 

Ferimur  tendentes  carbaja  vene#  » 

Nauiga  fotracqua  • 

Cuniculis  appugnas  • 

Nè  amor,  nò  fignoria  voglion  compagnia. 

beni  cans  fa:  ijs  regna  trenufauc  ;r>antnt% 

Nè  anche  gli  veeelii,  che  volano  per  I’  acia. 

2^5  vicini  quidem  /ènti  uni  , 


Af- 


Nè  anchein-Chtcfa* 

fi  ad  lanis  quidem  aulam  . 

Nè  anche  la  volpe  vuol  delle  ciregie* 

Choros  tragicosmolefiè  fert  e furient , 

Nè  anche  ingegno  di  Goder  izzo. 

V alamedeumimtentnm . 

Neanche  Oliando  contradue. 

Nè  ar  che  Orlando  ne  volcua  piud*Vno  • 

Holi  pugnare  duobus  . 2(ec  Hercules  centra 
duos  . 

Neanche  per  ombra.  . - vj  .* 

Nc  anche  pet  miaginazione  . ~ - *v.  -3 

7is  per  femniuns  quidem . 

Nc  a torto  y oca  cagione  non  ti  hfeiar  mette! 
prigione. 

Tic  matri  quidem  credas  de  tt  indicatur*» 

Nè  anche  vn  ti  ringrazio.  1 *f, 

lnfahitatohofpite  afrinit  w - . o : 

Nè 
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Nè  bezzo,  nè  barattino  • r 

7is  nummus  quidem  plumbeus  • 

Neccflìtà  abba  (fa  nobiltà  • 

Ingenuitatem  deprimit  neecjjitat  • 

Neceflìtàfa  vecchia  trottare  . 

Mi  feris  venit  folertia  rebus  . 

Neccflìtà nem tea  di  caflità.  Mal  la  neccflìtà 
guarda  la  caftità  • 

Vera  caffi  tatis  inimica  nectffttas  • 

Nè  cicco  ti  guidi;  nè  ftolto  ti  configli  * 

* cacum  ducem , neqt  amentem  confultortrÀ 

( adhibeas  , ) 

Ne  dà  a*  cani,  e alle  gatte  • 

Haudquaquam  arcet cftiunt. 

Ne  dà  aliai  con  la  bocca,  ma  tiene  ftrettelé 
mani. 

Maiora  promittit,  quàm  prefi  are f olcat  • 

Nc  di  (late , nè  di  verno  non  andar  lenza  rata* 

. tello.  v . x 

Nè  di  giorno,  nè  di  notte  non  andar  lenza  pi* 
gnotte  . 

Bata  ium  hieme9  tum  afiate  bona  • ■ * 

Nè  di  tempo  , nè  difignorianonti  dar  malta* 
conia . k / 

7{on  ad  iuratos  reges  Troi amque cadentem 
Impendas  animum . 

Nè  donna,  nè  tela  a lume  di  candela  • 
fallaci  nimium  ne  crede  lucerna  * 

Nè  donna  fenz’amore,  nè  fabbatò  lenza  Sole* 
Sabatha  Sete  vacane  nunqudm , me  amore 
puella, 

. Ne  è pieno  come  vn  buco  d’ape  • -> 

O quanta  mifer  fcabie  laborat  • 

Ne  c piu  difcofto,  che  gennaio  dalle  more  ; 
Longe lateqi  difiat , 

Ne 


Ne  fata  fcappueciar  piu  di  quattro.  j 
U*nc  faciem  culpa  pofie  carere  putat  \ 

Ne  farebbe  venir  pietà  alle  pietre  • y j 
Lapìdei fittene , 

Negherebbe  il  paiuolo  > o il  pagliaio  in  capo# 
Negherebbe  il  Sole  di  mezzo  giorno  » 

7i}l  intra  t fi  oleam , nil  extra  in  nuceduri*  * 
Ne  ha  da  vendere,  & impegnare  • 

Tltna  iato  nani sejì . 

Ne  ha  fatte  di  cottoie,  e da  cuocere , 

T ^idtmne facinus  non  rudem  dexteram  affetti 

Ne  gli  ha  Tuonata  aggi  urtata  • 

Jfcbaicum  telum  • 

Ne  habbiamo  bifogno  come  del  pane  che  mas* 

‘ giamo  * 

Telonon  aquet  opus  facto  efl  * 

Nè  gli  occhialle  lettere,  nc  le  mani  alla  pecu- 
nia , i 

Oculos  * littertt%  àcrumtna  manus  cohibe  « 

Ne  hi  piu  che  Maggio  foglie  è 

Ir.mvtrtts  numerus,  - . ■ 

Ne  hi  tolto  vn  bicchier  di  piu*  ?- 

•*  Mafchalam  fufìulit  * t 

Ne  ha  vn  ramo,  che  Io  copre  tutto  • 

Terebintho  flttltior . 

Nè  il  medico, nè  Pauocato  guidano  bene  ir  ne- 
goziò proprio  . : :T 

Homini  fac  t le  e fi  alijr  confutare  > ipfetm+erb 
, *,  ’ pr affare  difficile  efi . 

Nè  in  profa  è detta,  o in  rima  Gofa  , che  -non 
fìa  fiata  detta  prima  * 

Tijhil  efl  tane  ditta  m , epeod  non  fitdittum  priutt 
Nella  coda  ftà  il  veleno  . 

Extremum  in  tfuauis  re  arduum  efl  * 

Nè  lifca,nc  calìa  » . 
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( 2^>  ramenta  quidem . 

N Ila  guerra d’amor chi  fuggc. vince, 
Quijqttis  repulit  amorem , tutu  t, ac  vtùlorfuie, 
NclTvua  vi  fono  tre  vina:ciuo!i , vno  J*  fani- 
tà,  vno  di  letizia  , & vno  di  briachezza, 
Vt  libtrtetis,  ita  vini falubris  moderatio  efi ,' 
Nelle  paro  le  la  fperanza  r*  negli  effetti  tl  p.of* 
fello, 

T{e  mn  verbi  s indi  geo  , 

Nel  marito  prudenza,  nella  moglie  pazienza  4 
'Prudentia  in  viro,  in  vx'te patientia  , 

NH  poco  parlare,  o nel  iilenz  o.)E'ogni  buon 
Nel  tacere, o nell*  vdire.  ) taglio* 
Silentium  omnia  bona  continete 
Nc  manderebbe  vn  morto* 

Deorum  cibus , 

Nè  MelTa,  nè  biada  alluagò  mai  (Irada* 

Primum  Deos  inuocesì  qui  facientes  adiuuant. 
Nè  moglie  , nè  acqua  , nè  Tale  A chi  non  ic  ne 
chiede, non  glie  ne  dare  . 

Vxor,  aqua , fai  non  ientur  non  petentibus.. 
Mòmulo,  nè  molino,  nè  fiume  per  vicino  « 

J Mulum,  piRrinum,  flumen  fugito  procul • 

Nè  nobiltà  fi  prezza,  nè  virtù  fenza  ricchezza, 
Tflon  nifi  nummatis  honor  tribuitur  « . 

Nc  nozze  fenza  canto , nè  moitoiio  fenza 
pianto  , 

‘ t T(uptam  alacrem fem per plorataqt funer a vidi. 
Ne  parlano  fino  le  pietre. 

Ne  fono  piene  le  piazze,  . t.; 

Pettra  vaticinati*. 

Nè  pedata,  nè  orma  , • . ^ r 

T$*c  vola , nec  vefiigium , . 

^Ne potrebbe  bei  vno,  che  foffepaflato  con  vnal 
fafcina,  - v . . 

fy:  ' C*>- 
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Caricum  vinum  , -vi  ■ 

N è pure  vn  bicchier  d'acqua  « 
all'jj  quidem  caput . 

Nè  pure  vn  largo  d*vnghia, 

7{e  tranfuofum  quidem  digitum  « j 

Ne  la  manco  d'vn  afine  • 

Eceotum  crajjo  in  atre  natus  « • 

Ncfitprei  legger  in  cattedra. 

Ex  vfufum vates,  | 

Ne  fa,  quant*  vn  cauallo  . 

2{ihil  ab  elephante  difiat  . 

Ne  fa  quant*  vn  (affo  • . 

n$n  habet  plus  fapienti 4 quamflipts  * 

Neflun  al  ba  lenza  notte . 

Dies  pojlfe  noctem  trahit  • 

Ncffuna donna  lenza  amore  t neflun  vècchio 
lenza  dolore. 

n*c  mulier  amor  e , nec  dolore  vtecat  Cenex» 
Neffuaa  madre  è tanto  cattiua  , che  non  brami 
hau  er  figliuoli  buoni  . 

guarniti*  federati  parentes , volunt  tamen  in* 
nocentes  liberes  fitos  ejje  • 

Neflun  buon  auuocatopntifec  mai  • 

Stultitia  efi , cui  bene  effe  licet  > ennsfrxteort* 
litibus  • 

Neflim  buon  medico  piglia  mai  medicina . 

Medicamentorum  potus  ftomachi  inimici  . 

Nefluno  diuentò  mai  pouero  per  fac  limoflna| 
Qui  dat  pauperi  , non  indigebit  « 

Neflun  nominato , neflun  ingiuriato,  $ 

limine*  nomÌHOtirafcimihi  nemopotefl» 
Neflun  piacere  lenza  difpiacere  . «tl 

In  pr scipiti  e/l  VÌuptah  ad  dolorem  vtrgit  $ 
Ncffutwpiofeta  è nella  patria  caro  • ^ 

Tifllum  vatts  Calandra  wsosett  • 

Ncm. 

r •• 
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NeiTuno  fa,  che  co  fa  bolle  nella  naia  pentola. 

2 ^emo  magis  confcins  »km,  quam  ipfe  . 

Ncfluno  fi  fidi  del  tempo  fereno  • 
profpera ti  mtr.o  fidat . 

Nefluno  s*  imbriaca  mai  del  vino  di  cafa. 

Spernimus  in  commune  omnes  proemia. 
Nettuno  fi  pentì  mai  d*  hauer  taciuto  , ma  sì 
btne  erhauer  parlato. 

Dixijjè  me  aliquando  pcenituit , tacut/Jc  nun-  % 


quam . 

Nè  ftoppa  con  tizzoni,  nè  donne  coti  htiomini. 

Ignem  fìipulx  admouereì  non  ejì  tutum  . 

Ne  tengo  men  conto , che  non  fò  delle  mie 
fearpe  vecchie. 

Minus  de  ifiis  labaro,  ouàm  da  ranis  filuts 
tribus . 

Net  taf]  co*  Puoi  cenci  • 

Suofuecoviuit , • 

Nettafi  per  fe,  & imbratta  altri. 

Su  am  culpam  in  alios  dcriuat . 

Ne  va  il  fangue  a catinelle  . 

Similis  ruina fir ages  . In  praceps  deuoluitur» 
Ne  và  matto . Ne  caPca . Ne  è briaco . 

Vi  capra  cinnamomum . 

Ne  va  piu  l'agnel,chc  la  pecora  • 

Ne  è andato  prima  l*agriel#  che  la  pecora. 

Impofitiqitogis  iuuenes  ante  or a parentum  . 

Ne  veci  de  piu  la  gola,  eh  e il  Porro. 

Viuresgidx  vitio , qu4m  gl*  lio  pereunt* 

Nido  fatto  gazza  morta  . 
i-^Crettnfesfacrum  . i 

Niente  contrafatto  dura  gran’iratto  . 

Quicquid  violentum , idem  hon  diuturnum  ; ' ' 
Niente  facendo  s*  impara  a far  male  . 
Cmumpur.t  otta m twm.  "*•  - * * 

Niun 


f* 
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Niun  bene  fenza  pene.  Niun  miele  fcnza  fid^ 
Knfits  [equi  tur  fpina  . 

Niuna  marauiglia  dura  piu  di  tre  giorni  « 
jljJldknm  mirabile  non  tjl . 

Niun  Dau  d frnza Saul.  • il 

Tfonefi  lacob  (ine  Efuu  9 

Niun  è fcnza  difetto , < 

Gli  huomini  non  fono  Angeli^ 

Opertet  onir.ìl  utcorydalis  cri  fi  am  inefie  . . 

Niun  grana:o fcnza  forci. 

N>u*  legno  fcnza  fcotza. 

Omnibus  efi  commane  peccare . 

Ninno  ha  hauuiodel  langue  mio  a once,  che 
io  non  hàbb'.a  hauuto  de I fuoa  libbre  . 
Temane  ttnwjjime  UJit , qutnmrn  prxuer te- 
nni . 

Niun  male  fcnza  caftigo,  niun  bene  fcnza  naer* 
cede . 

7i*c  fine  pana  vnquam  vitia,  nec  fine  fremii 

virtutes  . 

* 

Niun  lencrc  tien  di  viuer  fempre . I 

. Vita  mancipi»  nulli  datur,  omnibus  >fii»  • 

Niun  pender  pagarnai  debito  « 

Ut  Cir  neidito . , . . -I 

Niun  può  di  re  ^ fatti  in  là,  che  non  mi  tinga. 

Omnibus  malis  f unici»  ine  fi  granum  putre  . 
Niun  può  dire:  di  quell'acqua  non  voglio 
bere.  ’ ^ 

Niun  fa  quel,  che  ha  da  effete. 

Scias  tpuiduishcmtni  accidere  poffi,  . 1 

Niun  fa  da  che  parte  fa  male  la  fcarpa  % le  no 
chi  ft  la  mette  , _ 

Niun  fa  .gli  guai  della  pignatta , fc  non  la  cuc- 
chiaia . 

Smts  cuiepue  ani  pmsyfuaqi  meni  confici  a efi»; 

Niun 

c l > i ■ f 
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luti  fegnatoda  Diofù  imi  bubno  ♦ 

Effug'-»  quem  turpi  figno  natura  notanti  * 

iun  (ignpr  (opra  Dio . 

fìgge s in  ìpfoi  imperium  efi  louts  . 

ino  vede  il  ficco,  che  porta  fu'l  dodo. 

Trenti  videe,  man  tic  r quod  ìp  tergo  tft  . 
iun  vizio  fcji za fupplizio  . 

Tfullus  adhuc  impiorum  poenam  diuinam  tjfu* 
git  • , 

oi  balleremo  fecondo  che  voi  Tuonerete. 
Quxledixeris  verbum,  tale  contra  audies . 
oi  haiobiamo  lafciugatc  le  pezze  ad  vn  mc- 
defimoSole.  . 

Eodem  in  ludoedo£Ìim  ' 

oi  (lam  par  pari  * Noi  (um  pagati* 

Var  pari  contemperatum  eji  inter  nos  . ■'  T , 

o»  fiamo qui  per  quello* 

'Hap.tmes  morimur,  ftnifque  ab  origine  pendet • 
orni  da  (congiurare  fp triti  » 
lamina  fune  ipfo  pane  timenda  fono  * 
on  aggiunger  (peroni  a caual  che  corre*  1 
Currentem  ne  incites  . 

on  andar  a corte , oue  non  fei  chiamato , 
on  andar  a nozze,  oue  non  fei  mudato  . 

2\L*  accejjeris  adeonfilium  antequam  voceris 
Myopiorum  in  mdr em  ne  accedas  ai  costui* 
uittm  . 

on  accodar  »l/uocoalla  ftoppa  é 
Manae  amor  teflus  % fi  non  ab  amante  recedei • 
on  accozzerebbe  ero  pallottole  in  vn  bacino* 
inutilior  blace . 

>n  anderà  a*  lacciugatt. 

Tion  explodetur,  vt  Morfèmi  ver fus  # 
on  andar  a medico,  ma  a chi  ha-mal  patito. 
Qui  reile  confutiti onful  fot  T 
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n anderd  a Roma  per  la  penitenza . 
Trulla  fenum  gratia  tri  fiet  mihi. 
Non  al petta,  che  fi  coli  la  campana  • 
Repente  tanquam  procella  , 


'J^ilìil  ftactdit , 

Ncn  batta  cominciate,  ma  bi fogna  finite* 
Filtum  netti  fii,&  acu  opus  ejì  , 

Non  beuc,  quanto  vn  cardellino* 

Hfturayini  parcijfmusefi,  i 

Non  bifogna  aggiunge!  fuoco  «fuoco. 

Non  bifògna  metter  carboni  fopra  le  brage» 
Oleum  cantino  ne  addas  , 

Non  bilogna  coirei  dietro,  a chi  fugge* 
Ombrassi  e feti  eri  s . 

Non  bilogna  correr  in  fretta  • 

frana  animo  permitte  calenti . 

Non  bifogna  dire:  per  quefta  via  ncn voglio 
andare. 

He  foia  mene  heminum  fati  fot  ti fque futura  • 
Ncn  bifogna  dormire  « 

Fxigua  tjl  interfpiratio  belli  , 

Non  bifogna  dormir  tutti  i fuoi  fonni  » 

Hon  decet  totam  noftem  dormire  conjiiiarium 
yirum. 

Non  bifogna  entrar  nel  fiume;,  fe  non  fi  vede 
quanta  acqua  vi  è . 

Tip  res  temerà  tra  fles  turbidas. 

Non  bifogna  gettarli  fra  i morti:  cioè  difpe* 
raifi,  ’ 

jidhuc  coelum  volui  tur. 

Non  bifogna  hauec  vergogna  a dimandar J quel 

che  bifogna  i 

perteundi a inutilis  viro  egenti  '. 

Non  bifogna  mfegnaxV  gatti  a rampicare  * 
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Dotium  fit  doceas. 

Non  bifogna  metter  mano  a quella  fpinola  • 

Date  hac  de  re  aditum  > nullum  exitum  repe* 
rietis  . 

Non  bifogna  metter  tanta  carnea  fuoco»  > 

C ompofliusc unti a , quàm  feflinantiut  agenda» 

Non  bifogna  pianger  , ma  rimediar  al  9tfe« 

Quippe  nibii  mi  feri  fletu  st  lamentare  profani. 

Non  bifogna  piantar  due  volte  le  cofe. 

« Terdet  agricola > quodfparjit , fi  laboret  fues  de - 
flituet  in  femine . 

Non  bifogna  ricordar  il  capestro  in  ca£i  dell* 
impiccato  • 

Qua  dolenti  moleflumefl  contingere  , 

Non  bifogna  lipefcar  tutte  le  fccchic  che  cado- 
no nc*  pozzi. 

Multa  viros  nefeire  decet  0 
Non  bifogna  flendcrfl  piu , cheli  lenicuol  non 
c lungo» 

Maiores  pennas  nido  ne  extendas . 

Non  cam  po  d'aria  come  camaleonte  * 

Vento  haud  ri  no . 

Non  canta  così  Gioì gio  , 

£o  in  alia  omnia.  ^ 

Non  canta  per  amor, canta  per  rabbia.  V 

LityerjAT»  cantionem  canit. 

Non  cape  nella  pelle  pei  allegrezza* 

Magis  gaudet  eoì  qui  tbefaurum  inuenit. 

Non  capono  due  piedi  in  vna  fcarpa  . 

Non  capono  due  ghiotti  ad  vn  tagliere, 

Non  capono  due  topi  in  vn  fol  buco* 

Vna  domus  nettali  tduos  cane  s % : 

Non  ce  ne  canta  vno»  , . ■ 

7^ec  rndt  reftim  emat . 

Non  cercar  miglior  pan  che  di  granos 
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?Ì2n  expedit  concutere  felicem  fatum» 

Non  cerco  quelli  cinque  foldi* 
ffefra  vi*  ad  interrogata  veni ^ , 

Non  coglierebbe  nella  Luna* 
haud  contra  ojtiutn . 

Non  comincia  da  buon  capo  * . 

Non  la  piglia  per  il  buon  verta; 

Caput  ejt  arti » decere  , quod  faciat  » 

Non  comincia  fortuna  mai  per  poco* 

Quando  vn  mortai  lì  piglia  a fchetno  , e 
c giuoco . 

fortuna  non  contenta  efì.  fernet  nocete  » 

Non  comprerei  la  tua  pelle  vn  quattrino  • 

Non  darei  della  tua  pelle  vn  barattino  « 

Pitto  {a.  nuet  +itam  tuam  non  emerem  « 

Non  compro  la  gatta  nel  Tacco  * 

Spam  pretio  non  emo  . 

Non  conofce  il  bianco  dal  nero!  il  pan  da’fafli! 
il  iìco  dall1  aglio:  la  traica  dalla  gra» 
gnuola:  gli  huomini  da  gliorciuoli. 
T^efity  quid  diflent  ara  lupinis  . 

Non conuicnc peniaic  , quel,  che  damale  & 
fare  • 

Qua  facere  non  decet , e a ne  cogitato  qui  detto  * 
Non  coire  tanto  il  miocaualio  » 

Inutili dx  vìretyingeniutnquemihi » 

Non  così  pretto  ti  lece  tua  madre* 

7^»  fiaiim  finis  apparet  » 

Non  cica  Dio  b cca*  fe  di  cibo  non  la  prOuede* 
Nato  ragnel]iRo,nata  l’erba  * 

Omnibu s alimenta  protinus  d vprouidait  • 

Non  crede  a Dio,  nè  a1  Santi  » 

Omnia  iuradinin*  atqi  humani*  peruertit » 
Non  crede  piu  là,  che  fopea  il  ciel  del  forno* 
Non  crede  dal  tetto  in  sii* 

7i*m 


7^n  iufiurandum,  non  im  effe  credit . 

Non  torre  vn  quatttin  maledetto* 

Caca  dia  cjì . 

Non  crefcc,  nè  crcpa  * 

Tarimi  femper  «itti  full  ut . 

Non  dar  thè  dolca,  nè  dir  che  disiaceli  * 
Tacere,  vcc  ver  bis  quemquam  inferii  „ 

Ncn  darebbe  del  pret  erito  . 

Non  dar  bbe  fuoco  ai  cencio, 

Non  darebbe  ri  coicello  al  diauolo  pei  fcan* 
narfi  . 

T^e  (aleni  quidem  dederit  • 

Non  di  in  nulla. 

Non  dà  nè  in  cieló,  nc  in  terra  » 

Exorbitat « 

Non  dee  Tega  ir  amore,  chi  non  ha  valore,  e 
pazienza , 

C virus  amor  longo  vincitur  ibfequio  • 

Non  dir  quattro,tinche  non  l’hai  nel  Tacco* 
Ante  lentem  augere  ollam  no  li. 

Non  dice  ma  parola  in  cent’anni , 

Pythagorais  taciturnior , 

Non  dir  di  me  quei,  che  di  me  non  fai* 

Dì  pria  di  te,  e poi  di  me  dirai  • 

In  tttutn  if fitti  Jìnurn  fritti  infpue. 

Non  di  freme  Tafìnodal  rolìgnuolo  • 

Album , & nigrum  non  wuit . 

Non  diuenra  porto  le  non  quel  che  li  traf^  ilo- 
ta . 

Quid  non  fiat  prò ft Sì us  Arbela r? 

Non  entrar  in  nm  lenza  biicotto* 

P*nis  (tt  frior  prora . 

Non  è al  mondo  peccato  sì  occulto,  che  Aon  li 
manifcftì. 

Tifivi  occultimi  quod  non  reuelefur* 

T 2 Non 
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■ Non  è alterézza  all’alterezza  eguale* 

D’vn  huomo  bado,  c vii  ch*m  alto  falè^, 
Tuit}  & Mandroni ficulna  nanis  9 
Non  è amor  Genia  gclofia. 

Qui  non  ^e/«r,  non  amat  « 

Nod  è ancor  all*  infalata  • 

2\£e  inter  apia  quidem . 

Non  è ancor  andato  a letto,  chi  ha  da  hauer  la 
nulanotte  • 

Non  è ancor  lcraa  Prato  ; 

Eitafit  nondum , quem  fua pana  manet  m 
Non  è ancor  a tiro  • 

X^anXum  campo fit*y  & fatitmasura  confitta  » 
Non  c bel  che  è bel , ma  quel  che  piace  « 
Batbinum  polypus  Agna  Dolevi  at  % 

Non  è buon  ad  altro  che  a mangiare  9 
Pt  box  in  ftabulo . 

Non  c buono  a niente  • 

Non  è buono  da  orifizio  nefluno. 

Non  è buono  da  Gitola,  nè  da  Grappino  • 

Non  è buononè  per  fc,  n c per  altri  a 
Non  è buono  nè  viuo,  né  morto  • 

Telluris  inutile  pondus  * 

Non  è affai  matto  da  fé  fenza  darlo  a buzzi- 
care. 

Suades  lupist  vt  infantanti 
Non  è andata  adatto  male  • 

X{e  lue  quidem  male . 

Non  è buon  Re,  chi  non  regge  fc  • 

‘PeJJimux  e@  princeps , qui  ftbi  imperate  nequit • 
Non  è carico  per  le  micfpalle. 

Non  è infegoa  per  il  m?o  braccio* 

Non  è nuoto  dal  le  mie  braccia  « ‘ ^ 

X^on  nofirum  onus , bos  clitellas . 

Non  è carne,  o boccon  per  i tuoi  denti  « 

Non 


Non  è paftópér  la  tua  bocca* 

Non  è da' denti  d'ognuno  . 

7%on  facit  ad  dentei  i/ia  farina  tws • 

Non  è carne,  nè  pcfce. 

Non  è vccello,  nà  b-ftia  * 

Non  è in  fpazio,  nè  in  riga  « 

Non  èd*vouo,nè  di  latte  # 

?{!qi  intus , neque  foris,  T^ec  animans , nec 
inanime. 

Non  è carne,  che  non  faccia  qualche  oncia  di 
fchiami. 

Egregio  tnfptrfa  & corpore  naui . 

Non  è come  fucchiar  vnvouo  frefco* 

C lauam  prius  ab  Hercule  extor feris  • 

Non  ècofa,  che  fi  vendichi  piu  del  tempd^ 

Et  faxol  onga  vetufias  nocet . 

Nono  cofa  da  gettarla  (otto  le  banche^ 

Repetens  itermn,  iterumqi  monebo  , 

Non  è così  brutto  il  diauol»  come  fi  dipìnge  £ 
narrantur  atro: torà,  quàm  firn  . 
Nonerada  ftaruipiu*  Diccu  di  bella  barn» 
bina. 

I n/«  w «/?, 3*4  /tfw  pajfit  amari  m 
Non  è degno  di  guardarlo  in  faccia  •' 

Non  è degno  di  fiati  j peiferuitoxe , o di  cal- 
zarlo * 

Non  è buono  a cauarli  le  fcarpe  • 

Non  è buono  a tenerli  la  candela  ; ~ 

Indignus,  qui  veli  Ilum  intueatur  # 

Indignus , qui  illi  matellam  porrigat  « 

Non  è degno  di  compatir  fra  la  gente  « 

Cerite  etra  dignus  . 

Non  è de'  primi,  nè  de  gli  vltiaf  f 
peff\mus,nec  pximm . 

Non  è detto  al  bacchio  affatto  » 

Tj  Titqt 
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7 Veq  i a proposto  alienus  e/i  hic  farmi. 

Non  èdisoneftà  confettar  la  pouertd  • 

7ipn  efl  fateri  pati}  er  talem fordidum  9 

Non  è di  diamante. 

2 Y>c  ex  quercu,  nec  faxo  genitus  e/l  9 
Non  è donor  ogn*  vn  che  porta  toga  • 

Multi  qui  beuesjlimulem, pauci  aratore /• 

Non  è eiba del  tuo  orto. 

Non  è pan  di  tua  farina  , 

Non  è farina  del  tuo  facco  « - v>  i 

Hon  e fi  de  matte  tuo  % . . » . ' ì 

Non  è gotta „ . . =f 

Thejj alorum  commentum , 

Non  è hau“rr,che  agguagli  il  Ctpérè  ì 
Sapientia  diuìtjt  poffcjfioprajlantior . 

Non  è Giacob,chi  uon  è perfegurtatoda  Efaìr, 
Multos  fllu/lrat  fortuna  , dum  vexat  . 

Non  è huomo,  che  aon  erti»  uè  caual  che  non 
fi  sferri  * 

£ rrare  b umana  me/l . 

Non  è huomo  tanto  toni nato,  che  non  vaglia 
a qualche  co  fa  . 

Mendica  s etiamplurimum  in  loco  potefl. 

Non  è il  mondan  romor  altroché  fumo  « 

Fabula  pr  or  fu  teuane /eie  m 
Non  èil  piucattiuo  palio , che  queldellMcio» 
Dimidiam faci*  c et  pi J se  . 

Non  è inganno,  che  non  fi  vinca  con  inganno* 
VaxUlus paxillo  excutitur  * 

Non  è m guaina  con  lui  • 

Gamma  betam  perfequitwr>  & rurfus  beta 
gammam * 

Non  è la  rouina  (fi  Troia  * - 4 

Collige  eum  vultu  mentem  , reparabile  damnum 

$T 
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Non  è leone,  che  non  habbia  la  fua  febbre  * 

Qui  [qut  fuos  pati  tur  Manti . 

Non  c la  piu  cattiua  carne  da  conofcerfì,  che 
quella  de ll*huomo# 

Quis  hominum  foie,  qua  fttnt  homini sy  nifi  fpim 
ritui  hominis , qui  in  ipfo  e(ì  ? 

None  lin  feoza  refc.f,  nè  donna  lenza  pecca, 
ubicunque  dulce  e/?,  ibi  & acidum  inuenits% 
Non  è la  via  dell’otto, 
tfl  in  foribus . 

None  mai  gagliarda,  che  non  habbia  alcun 
ramo  di  pazzìa  • 

Terfape  nimia  audacia  in  exitu  amentia  efi  , 
Non  c mal,  che  il  beccamoitone  goda, 

Jfifi  ina  agrit  udo  . 

Non  è netta  farina.  Non  è farina  da  cialde  , 
Non  è troppo  netta  farina  » 

Tfon  efi  culpa  vacuus  • 

Non  c padrone  chi  comandar  non  ofir  . 

Mali  itrperaturicum  regi  t vulgus  ducet , 

Non  è pauone,chc  in  qualche  patte  non  fia  feo* 
lorìto  • 

Oportet  omnibus  cerydalit  crifiam  ineffe  , 

Non  è peccato  al  mondo»  che  non  fi  venga  a. 
mani  fetta  re  , 

lux  altijfimafati  Occultum  nil  effe  finis  . 

Non  è pegg  or  hte,  che  tra  fangue,  efangue» 
jictrba  conf angui  neorum  betta  , 

Non  è peto,  che  non  habbia  la  Tua  ombra  • 
Non  è tizzone, che  non  habbia  il  filo  fumo* 
ìnefi  & formica  bitis  , 

Non  è per  la  buona» 

£ tetra  callem  efi  , 

Non  è pefo  da  portarsi  grane» 

Quant'haucrmogliejquandoanoìa  s*ha* 
uc.  T 4 Opti» 


Optimum  efl  mori , putrido  maritus  inuifus  hot* 
bitat  cum  mulière . 

Non  è piu  bel  meiiere,cHe  non  hauer  penfiere. 
Otiti  corpus  alunt , animus  quoque  pafeitus 
illis  • 

Non  è piu  berba  di  Marzo  • 

Non  c piu  delle  verze  di  ierfera  . 

Et  tepidi  6nem  tempora  yeris  habent  « 

Non  è piu  il  tempo,  che  Berta  filaua  « 

Non  è piu  il  tempo  del  Duca  Botfo:  i buffoni 
haueuano  buon  tempo  9 
Non  è piu  il  tempo  della  Colombina  4 
Fuit  iLimt  • Fuimus  Troes . 

Nò  è piu  il  tempo  di  Bartolomeo  da  Bergamo* 

Clypeo  smentitacene  tela  Agnofca , 

Non  è piu  tempo  d a dar  Beno  ad  oche  • 

Non  è tempo  di  Bar  a piantar  porri . 

T^ihil  loci  ejl  fegnititt  neqifocordite  • 

Non  è poliedriche  non  rompa  la  fuacaue&sa* 
Hon  efl  tam  bonus , qui  non  cefpittt  equus 9 
Non  è robba  da  bulletta  t ' 

Cictrnus  Bacchus  , 

Non  è robba  di  rubelli  • 

■ n°nfu  nt  bello  parta  0 
Non  è fenza  pelo  il  manto  • 

Non  è fine  quare.  Non  è fenza  nuderò* 
yiptra  ejl  in  reprecula  * 

Non  ed  amicus  noder,  qui  nodra  bona  tollit. 

. Qui  ini  uri am  patitur,  iniuriam facienti fern» 

, per  falli  st 

Non  è Bontà  quella,  che  non  fi  paga  • 

Spondens  pro  amico  , dsfixijli  apud  extraneum 
manum  tuam , 

Non  è trillo  afino,  che  non  s’adoptiyna  volti 
Tanno  • 


* Et 
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- Et  coturnix  Herculem  fruauit  ì 
None  sì  malinconico  cane»  che  alcuna  volt» 
non  muoua  la  coda. 

Non  è sì  malinconico  alino,  che  non  ragghi  al* 
mendi  Maggio. 

Non  è sì  orrido  verno,  che  non  habbia  qualche, 
giorno  allegro  « 

Bonum  ex  maio  quandoqi  natura  profert  a 
Semel  in  anno  rifu  apollo  m 
Non  è fu*l  mio  calendario  • 

2\oneft  inter  nos familiaritas  « 

Non  è tagliato  a quella  mi  Tur  a . 

llle  in  legione  > hi  c in  culina  m 
Non  è tutto  oro  quel,  che  riluce.  rm 

T(on  omne  quod  appfarct,  veruni  cft , 

Non  è terreno  da  porui  vigna , o da  piantia 
porri  • 

oilium  quarti)  cui  centones  farcias* 

Non  c tutto  Vangelo  quel,  cheli  dice  per  la 
Città . 

2{on  femper  debes  inimicet  credere  fanne. 

Non  è vantatore,  che  patii  lenza  errore  • 
laniator  fere  mendax  eji  , 

Non  è vero  bene  quel,  che  dal  ciel  non  viene. 
Felicitas  tantum  d Deo  . 

Non  c vcftc  per  il  tuo  dolTo . 

2\on  facit  ad  dentes  ijìa  farina  tuoi . 

Non  è villano,  chi  nafcein  villa,  ma  chi  fa 
villania. 

3?* iJGcumtion  rus faciunt ^fed  mores  • 

Non  è virru  che  pouertà  non  guadi  . 

Setnper  circa  virtutes  labor  fumptufque  pu* 
gnant . 

Non  e vna  fronde  di  porro . : 

Ji^n  leni  a , aut  ludicra  petuntur  Trami*. 

T 5 Noa 
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SiculìJJ At  rn  ■ . 

Kon  è vn  percento  di  fui  forte  contento  . 

Et  quis  non  cxufts  mille  do  loris  habet  ? 

None  vfcitomai  dalle  porte  della  Città» 

Kon  ha  pallato  mai  il  foglio  dica  fa  • 
j4glaus  alter  m 

Non  fate  ad  altri  quel,  che  non  vorrefti  per  tr. 
Non  fare  a me  quel,  che  non  tuoi  per  te  * 
Quodtibi  non  yis  fieri , al  teri  ne  feceris . 

Non  farebbe  caldo  per  fcaldac  va  vouo  » 

Non  farebbe  pepedi  Luglio* 
torta  frigidior  * 

Non  far  ciò, che  tu  puoi  * 

Alarti s moderare  furor/  . 

Non  fa  farina  » Non  fa  vctbff  * 

Quid  ad  Mercurium r„ 

Non  fare  il  paffomaggiordella  gambi. 

Ti*a  metire  pender*,  vt ferre  pejfis. 

Non  faccio  mai  bucata,  che  non  pioua  « 
Mefmnna  pi  nxi  t * 

Non  fa  mah  ad  vna  mofeat  •» 

Sedens  columba  , 

Non  farà  mai  cafa  a tre  fofarr- 
2{unquam  rem  faciet  • 

Non  fa  piu  innanzi  , nò  piu;  indietrodi  quei 
che  voglio  io .. 

^Ntin  maser  ami  cium  dedit , follicitccufiodit . 
Non  farebbe  fermai o a fuo  padre. 

2V Ufi  multis  blandii  ysaqnx  gutta  note  ferri po+ 
te  fi» 

Nonfu  mai  Jifcia  di  notte,  chenonafciugafle 
di  giorno  » 

Non  fu  mai  cofa  fiotto  tetto,  che  non  ve  ai  (Tc 
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Qu  re  quid  egeris,  palam  fore  omnibus  credito. 
Non  fu  mai  farina  fenza  fé  mola,.  nè  ooccITa 
lenza  feorza  , nè  guno  fenza  paglia  > nè 
huomo  fenza  difetto» 

Mortalium  nulli  virtus  perft^lacorunglt^ 
Non  fu  mai  guerciodi  malizia  priuo  * 

Si  lufus  bonus  efi  inter  miram  Ufcribe  » 

Non  fu  mai  malatia  fenza  ricetta  » 

Cai  cumque  venensfuum  antidotum » 

Non  fu  mai  naury  che  non  ammettere qualche 
poco  d'acqua» 

Quotidie  pacamus  amnes  y,  c5*  in  ali  qui*  labi— 
mur  » 

Non  fu  mai  pioggia  fènz*  vento» 

Non  fu  marvento  fenz’acqua  » 

fini  i a Iteri  ns  mali  gradus  efi  futuri  „ 

Nonfu  mai  va  situilo,,  eho  non  vi.  folle  vna 
peggioc  di  tur. . 

Lydi  mali,  poP  fagypty  , ter tij eque  care s 
Ncn  fu  mai  s*  bella  fcatpaj^bc  non  dhurntzfte 
vna  bruita  eia  fritta» 

Tipfira  longum  forma  percurrens  iter 
Deperdit  aliquid  ftmper^  & fulget  minus  • 
Noa  f u fogno  nè  vifone » 

Tic  f alfa  putes  hac  fingere  fomnum  » 

Non  getta  iL  latio  a*  cani  » 

Oleo  fraudat  lucernas  » 

Non  gettat  tanto  d.  1 f uoco n mino  *chc  tu  va- 
di cercando  poi  co>’  piedi» 

Qui  fu a confumunt  x mm  dttp ,, aliena [cquun** 
tur „ 

Non  gtoua  dire?  non  beuodeTTa  taf  acqua  J 
l^efcia  meno  bonunum  fati  forti fque  futura* 
Non  giouait  pentii  fatto  l'èrtore  » 

Quidiuuat errores mer fa  iam pappe  fateri  l 

T 6 Non 
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Non  giudicar  pé'r  legge,  nc  per  carte , 

Se  non  accolti  l'vna,  c l’alrra  parte  . 

7^e  quemquam  punito,  rem  ni  expenderis  . 

Non  giudichi  dell’arte,  chi  non  la  fa  fare. 

1 fiutar  ultra  trepida**  . 

Non  gl  i anderà  fotto  le  banche  . 

Fafti  fiortq/fie  pigebit . 

Non  gli  arnua  alle fcarpe. 

Echo  illius  tfi  . 

Non  gli  atri  uerai  mai  alle  ciabatte. 

?{on  fi  te  ruperis  • 

Non  glie  ne  darer  vn  pi  fiacchi  o,  o vn  lupino. 

T{e  vnica  quidem  nuce  emerem  . 

Non  gli  crocchia  il  ferro. 

Tacque  terr amotus  timet , neqy fiuftus  . 

Non  glidarefti  vn  calcio  per  farlo  in  II  « 1 
T^iht  l fiacri  e fi.  Ollaris  Deus  . 

Non  gli  farebbe  credere  il  contrario  tutta  la 
fcuo  la  Salernitana. 

‘ Graculo  imperfiuafibìlior  m 
Non  gli  fiderei  vn  motto,  che  fi  paga,  chilo 
guarda  . 

Hec  ara,  nec  fides  ei  eff. 

Non  gli  manca  fe  non  la  voce,  o il  parlare^ 
yiues  duxit  de  marmore  yultus  . 

Non  gli  muore  la  lingua  in  bocca  . 

Daulta  cornix . ■ 1 

Non  gliene  ha  nè  garbo,  nc  grazia. 

In  irritum  cadant  omnia . 

Non  glie  le  leuetebbero  guanti  fcarpellinì  fono 
a Cai  rara. 

Vana  non  potefi  exafta  reno  cari  • 

Non  gli  fi  cauerebbe  vn  ago  di  mano  con  le  u • 

i ° 

nague  . 

£*  Patroclis  domo  venit  « 


Non 
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Non  gli  (I  crede  col  pegno  in  mano  • 

"Perfidis  uihil  efi  fidum . 

Non  gli  tocca  l'vgola,  o i denti  • 

Tfe  labra  quidem  rigat  « 

Non  gridar  allegrezza  prima  d’hauer  pattato 
il  follo  . 

Non  gridar  pefei  fritti,  prima  d’eflcr  prelì* 

Non  mi  die  oliiu, prima  che  mi  vedi  colta* 
'Antequam  yicerisyne pares  triumphum  • 

Non  guadagna  l'acqua,con  che  fi  latta  le  mani* 
Efi  fcopadiffbluta  . 

Non  guarda  nclfuno  in  vifo# 
perone  magie  nauticus  . 

Non  guadar  la  coda  al  fagiano  « 

Syncerum  vas  ne  incrufies  . * 

Non  ha  altri  occhi  in  capo  # 

Magis  quàm  oculos  fuos amatm 
Non  ha  altro,  che  fumo  in  teda  » 

Ambitio  fior  C leophonte . 

Non  ha  altro,  che  l'olio,  e la  pelle  « 

Thi/ippide  tenuior  * 

Non  hai  a maHgiat  il cauolo co1  ciechi  d 
Et  Romani  fuum  AnnìbaUm  habent  « 

Non  ha  amor  nè  fa pore. 

Quàm  in  tragedia  comici . 

Non  ha  ancor  cominciato,  e penfa  d’ettcral 
fine. 

Capra  nondum  oeperit , hetius  autem  ludit  in 

tt£hs , 


Non  ha  b;fognodi  maeftro,  o di  balia  , 
T{are  potefi  fine  contee  . 

N on  ha  b ttom  .. 

Tgtillumefi  vi  e in m}  quod  in  eo  carpire  pofjis. 
Non  hanno  buon  tempo  le  non  i matti . 
Suauijfimaefl  vita,fi  fapia  snikil  t 

, Non 


t 
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Non  ha  capo,  nc  coda  * '■ 

Rjrumconfitfa  fine  or  dine  motti*. 

Non  ha  cauacc  del  Tacco  le  corde* 

Tacque  ex  tritica  paleas  » 

Non  ha  ccrneMo  . Ex  lenza  nafo » 

Non  ha  punto  di  fate  in  zucca  » 

Race  li  fimi li t.  Bambalio* 

Non  ha  ceruello quatito  ?n  oca  + 

Extritu.m  ingeni ttmhabee  * 

Non  ha  credito  a fé  (ledo  * 

T(ec  fidei  crederet  * 

Non  ha  cuore  quanta vn  grillo-.’. 

'Pi [andrò,  timidior  ». 

Noo  hanno- da  far  niente  i co  tbicon  i paaoniw 
Thrajibulo  Oionyfius  nihil  tfi Jimii  il* 

Non  hauere&i  detto»  Dio  aiutami  *. 

Non  hebhe  tempo  a.  die  Gi£SÌL«. 

In  idi  t*  oculi  s 

Non  ha  dritto,, nè roue (ciò  *. 

T{ec  frangi  turarne  fletti  tnr». 

Non  ha  due  ghioue,  o.due palmi  di tecra^ 
Pedent  vbt  ponat^  non.  habet* 

Non  ha  faccia. 

"Pudori  nHtichtm  remiftt  ». 

Non  ha  faccia  da  moftrare .. 

Hi  fiere  nent  peti  bitter  a roganda  foret  *. 

Non  ha  fiele  in  corpo». 

Tarn  piaci dusyquàtn  aqna  * 

Non  ha  garbo,  nc  grazia  . 

freneris  expers  * Sil  fi  nihil  ineft». 

Non  hall  fiato^ che fiafuo  » 

"Pattfone  mendicior  . 

Non  hai!  palio,  chi  non  corre». 

Hon  coronatur^  qui  non  certat , 

Non  ha  ramaio  nell*  orecchio. 
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Varbit  coquinari;  t non  delinitur m 
Non  ho  P indouinello  in  corpo* 

Non  ho  lofpirito  profetico, 

Curetum  os  haud  mihi  eft  , 

Non  hauerat  fe  calze  • 

Ilota  vaticinaris. 

Non  ho  mai  veduto  il  maggior  a fiino  » 

Cacus  oculis,  & mente  . 

Non  ha  mai  tempo,  chi  appetta  tempo* 

Mora  femper  malorum  dat  c au  fas . 

Non  ha  ma  t veduta  camicia  di  donna  » 

Porphyrione  cafiior  . 

Non  ha  mai  veduto  lenir  il  Sole  » 

Somni  tenui fi is  inertem. 

Non  ha  mal,  che  non  Io  meriti  r 
jitlas  Coelum  , Dares  Entellum  , 

Non  ha  metti  ancora  i lattaiuoli  • 

Cum  Ione  adhuc  inter  Curetes  liaot  educatur  . 

Non  hi  m edo  ancora  il  giudizio  . 

Septennis  cum  fit , nondum  edidit  dentes • 

Non  ha  luogo,  nè  fuoco» 

Non  ha  cafi,  nè  tetto  « 

Non  ha  tetto,  nè  letto. 

Non  ha  in  piè,  nè  in  dotto* 

2{on  habet,  cui  indormiat , 

Non  ho  mica  a fifa  dinaro  il  procaccio  ? 

Non  fono  dato  mica  al Ta  dada  ? 

Tuonar  folli  citant  f affa  nefanda  mtum. 

Non  ho  mica  mangiato  cenici  di  gatta  » 

Quanquam  vinum  bibo  , & mandata  non  coti - 
futui  fmulb’bere . 

Non  ha  nè  orma  ,nc  forma  * 

Prfi  partus,  * 

Non  ha  nè  fpina,  nè  otto  . 

Plana  res  ef,  & expedita , 

Non  ^ t\ 


•mi 


Non  ha  nè  fla,  nè  vet(o« 

Tota  vlcttseft . 

Non  ha  nè  fin,  nè  fondo* 

Influit,  quod  exhauritur  , ^ 

Non  hanno  niente  del  mio  • 

Non  ho  da  rilcuotere  niente  da kntì  ; 

J^unquam  meos  boues  abegerunt,  vel  equos  * 

Non  ha  pan  da  mangiare,  e fa  lo  sbracia  • 
Miihacuscum  fit,  Agamemnonem  fimulaid 
Non  ha  pan  peri  fabati» 

T denteo  pauperior  « 

Non  ho  paura  di  brutti  volti  % perche  fon  nato 
di  Cairn  nate. 

Non  ho  paura  di  ropi  bigi , o di  fumo  di  lafa* 


gnc. 


Son  paflato  ancor  io  daS.Giouanni. 
Complurium  ihriorum  egoflrepitnm  andini  » * 

Nonìiia  paura,  ma  rrema*  f 

M<- tu  frigidior  rigente  bruma  *• 

Non  ha  pelo  fu  la  lingua . 

Apertis  tibìjs  * Vler.us  rimarum  ^ 

Non  ha  pelo,  che  vi  penfi  * 

Animum  huc  non  aduertit  • 

Non  habemus  pifees  pro  Lombardia* 

l,  precor,  atque  alio  flumine  peli  e fùm  9 

Non  ha  piu  che  vn  volto  * 

Attica  fides  ti  e/i , * * -, 

Non  ha  piu  carta  l’agnello,  che  la  pecora  * 

T{ullum  fasta  caput  Pro ferpinafugie  . 

Non  ha  piudijtto,  nè  roucfcio,ehe  faabbian» 
le  lafagne  « 

2%ttlltisiu  eo  modus  » 

"Non  ha  piu  ingegno, che  vn  bue  # • 

Lapi^tmisris  # Bubalus  . 

Non  ho  prefo  moglie  per  noQhiuet  focert  « 


449 


jin  tu  mihi  es  tutor  2 
Non  ha  preterito  vn  iota  dal  douere  1 
3 \auem  reSiam  femper  ( habui . ) 

Non  ha  qui  il  capo.  . > 

*4ìiasres  agit9 

Non  ho  fchidonda  brccafichi . 

Centro , & fpati  o circum  fi  ri  bi  mar  . 

Non  ha  fc  non  pampani  • Non  ha  fe  non  fiori* 
phaleratus  e fi  * 

Non  ho  tanti  falci,  quante eflo  ritortole* 

Fìng  i tfal/as  caufas  ad  di  fior  diana  . 

Non  ha  tanto  cencio,  che  vi  fi  lagafle  vn  quiN 

trino  » 

Ciana  nudior  ; 

Non  ha  tempo  da  dar  fieno  ad  oche* 

Vergit^  dum fernet  manus. 

Non  ho  tempo  da  fiatare,  o da  farmi  la  croce  • 
i.  Auribus fcalpendisdcefi otium • 

[Non  ha  terra  ferma  « 

Terga  a Diana . . .•  v( 

Non  ha  tutti  i fuoi meli. 

Infipiensefit  & nullius  confil  i}  m 
Non  ha  vedute  nè  anche  le  coperte  • 

7^e  pi  cium  quidem  vidit  • 

Non  ha  vna  maglia* 

Tiudior paxillo  « 

Non  ha  vn  quatttin  maladetto . 

Non  ha  fn  quattrino , chi  lo  volelTe  per  medi» 
cina* 

Non  ha  tanti  danari  da  far  cantar  vn  cieco  • 

Tis  vnde  quidem  refiim  emat% 

Non  ha  voce  in  capitolo  • 

C incliti  e fi . 

Non  intendogerghi  • 

Danus  funìy  non  Oedipus , , : 

> ? Non 


1 


i 


i 
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Non  intorbidare  il  neoozio  . 

TVo//  aquam  prohibere  fiumt  em  9 
Ncn  intendo  truti  • 

'Pudor  nox  bonus  egenum  hominem  tenet  « 

Non  U ceder*  fcbe  alla  cicala» 

virebit*  crepitaculum . 

Non  la  fatebbe  meglio  vn  pittore. 

Archimedes  ncn p/fet  melius  deferibett « 

Non  la  finirà,  finche  non  fia  ftracco . 

Manimtum  ninculutn • 

Non  la  finifee  mai.  Non  nc  vicn  mai  a cape* 

Celerius  patiunt  elephamt . 

Non  la  guarda  in  vn  fi  lar  d’embt  tei . 

Tenues  piget  cognofeere  curas . 

Non  Tha  prefa  per  il  buon  verfa. 

Delphinum  cauda  ligat . 

Non  Phafaputa  vender»  nè  donare  . 

Invi  & tum  e fi  beneftium , tjuoà  diu  inter  manne 
dantis  hafìt . 

Non  Pha  veduta  nè  anche  il  Sole  * I 

2 fi  fi  qt*a  vidìt  attit  . 

Non  la  palerai  pei  maglia  franca  * ^ 

Ncn  la  pafferaì  fenza  ragion  veduta. 

7^en  impur.*  ftres. 

Non  la  perde  per  corta. 

Habet  hoc  folìcitudo  » epued  omnia  necefiaria  fu* 

ut.  * 

Non  la  può  mandar  giu  . 


i 


\ 


Non 


2^o  n p otifi  genero  fu  s animus  eontumeliam  firn? 
on  iafeiafi  pofar  la  mofea  fu*l  nafo. 


Horridus  ira , Qua  [olita  efi  UH  mmiumqi  do* 
mefite  a . 

Non  lafci©  chiodo»  che  non  ribattette  » 

Ad  omnia  fingillatìm  r e [pondi t » & 

Non  la  trarre  in  vn  ca  otone  . 
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Folqs  unium  ne  carmina  mania, 

<Jon  bua  abito  fantoaivma  lorda  # 

Habitus  non  facit  monachum  # 
fon  la  vo'eua  meglio  • 

Quàm  fot  funate  euenit  f 
fon  la  vuol  pigliar  per  il  verfo  • 

Cor.'nthust  & collibus  furgit  y & vallibus 
de f rimi  tu*, 

fon  le  talpe  fole  tufeon  ci*che  . 

Mortalium  pars  magna  caligat  infoiti 4 J 
fon  la  tirar  tanto,  che  fi  drappi . 

Arcum  nimium  ne  tendas  9 
Non  gli  è venuta  fatta» 

Aliena  iecit , 

Non  gli  baderebbe  htarpeadi  Roma  • 

Non  gli  bifferebbe  la  zecca  di  Venezii . 

Siracufanaopes  non  fatis  effent , 

Non  gli  cauerede  di  mano  vn  fpiccSio  J*  aglio# 
Famem  fi  vtendam  roges # non  de  ierit , 

Non  gli  crederei  l'Auc  M iris  . 

T(e  inrato  quidem  ipfi crediderim  m 
Non  gli  mancai!  latte  di  gallina# 

Attica  bellari a habet  , 

Non  gli  piace»  fe  non  quel  che  piace  af  gatto# 
Vorrum  , &ccepe  nefas  violare y & fràngerà 
morfu  # 

Non  gli  può  nuocer  nè  anche  il  tuono  di  Mar* 
zo# 

Inuulner  abili s ytCaneus, 

Non  gli  dorgerei  vn  capello  # ' 

He  tenui jfimc  quidem  laferim  « 
fon  Ramazzerebbe  la  bombarda  • 

Hefìoream feneffam  habet , 

fon  Tarmerebbero  quante  arme  fono  in  BrcS» 
feia# 


Ityegims  timi  di  or  # 

Non  ioconofco  piu  là,  che  per  buòn  dì, « buoi 
anno  : Dio  t’aiuti, c ben  tenga» 

Lingua  ami cms  . 

Non  lo  contenterebbe  il  contento  # 

Quod  placet , nihil  #/?,  etkdem  funt  omnia  finta 


p*r9 

Non  lodar  fino  al  prouar  • 

?(f  tenere  affirmes  de  aliquo  « 

Non  lo  ditte  nè  a mutolo,  nc  a Tordo  * 
Memorem  monuit  . 

Non  1 ' empirebbe  Salerno  » 


Non  l’empirebbe  Arno  con  la  piena. 

Non  l’empirebbe  quefto  mondo,  e l'altro^ 


\ 


Eum  non  nutrire t JEgyptus  _ 

Non  lo  faretti  rider,  fe  lo  fblleticaffi  • 

E9  tut t’allegrezza  , ma  Tempre  piange  |l 


Giudeo . 


1 


In  antro  Ttophonìj  vaticinatus  e/ì  » 
Non  l’ha  rubbato,  ma  l’ha  tolto . 


A 


Non 


T^on  e/l  furatus  tfed  tantum  modo  rapuit  t 
on  l'ho  fu'l  mio  libro,  o calendario  • 


7^2 n magis  qnàm  canem  . 

Non  l'ho  vedutola  poi  che  io  Iodiedi  a baliàì 
Iuxta  cum  i gnari /fimis  . 

Non  l'ha  ved  uto  nè  anche  dipinto  » 

2^*5»  per  tranfennam  infpexit , 

Non  l’ha  veduto  nè  anche  il  Sole  • 

2$S  -Acini  quidam  . 

Non  1*  intenderebbe  il  maeftro delle  ctftd. 

Non  l'intenderebbe  Perticone:  intendeua  lecì* 
pre  quando  belauaso  « 

2icc  Deus  è machina» 

Non  lo  latrerebbe , quant’acqua  corre  al  mare» 
T^ec  Ifier  eluat , 

Non 
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Non  Io  può  veder  nè  anche  dipinto . 

Non  lo  vonebbe  veder  dipinto* 

Vi  lupum  captila  . 

Non  lo  fa  anima  viuente. 

2 'i*  fri  quidem  . 

Non  lo  può  far  da  Dio  in  giu. 

Deus  hoc  habeat  decus  « 

Non  lo  faprebbe  far  Cimabue. 

Non  lo  farebbe  Cimabue  ,che  facem  gli  occ»ni 
alle  gatte  . 

2^cw  fi  de  louis  cerebro  , 

Non  lo  fcaccicrefli  d’vn  orto  di  cauoii. 

Inibii  primo  a fpeJlu  contemptius  . 

Non  lo  lalucrebbcl'vouodell’Afeenflone  . 

Ipfxfalusy  fi  cupiat , [tritare  eum  non  puffi:. 

Non  lo  Capta  huomo  nato* 

Videi  non  meliìts  creditur  , 

Non  Io  fopportcriano  i cani . 

2 y*>btfiix  qui  demferre  poffent  9 
Non  Io  terrebbero  lecatsnc  . 

Fertur  ut  excuffis  eh fus  nubibus  ignis  . 

Non  lo  troucrebbe  la  carta  del  nauigare  * 

11  calendario  chctroua  le  felle  , noi  tro- 
t ueria . 

apttd  homintSy  nec  in  mari  « 

Non  lo  vede  mezzo  • 

Multo  carius  illi  Efi  oculis  . 

*Ion  lo  vedrebbe  l’occhiale  del  Galileo:  feo* 
priua  le  macchie  nel  Sole . 

Trulla  potefi  oculorum  acies  contenta  tutti  , 

Non  lo  vedono  nè  anche  le  lucciole  , 

T^e  mufcaqnidtm  . 

Non  lo  vuole  al  giuoco  de*  noccioli, 

'Hd  vi*  qaidm  eadvn  fibi  putat  ingreiien - 
dftm , 

• •—  • * * a 
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Nor  rr.-'ngia  mai  cìregic  fé  non  barate. 

Sacra  uihil  fumprater  malas , & cornua  . 
Ncp  mangia  quanto  vn  cardellino. 

V afermumpr  afidi  um  , >• 

Non  me  la  pianti . Ncociflò» 

nubi  impcnts . , . 

Non  me  la  voltar  in  vna  padouana  . 

Cum  aeifit  >rfus}  veftigia  ne  quaras  . 

Non  me  lo  lono  nè  anche  foanato. 

Non  mi  è pallaio  nè  anche  per  1*  imagina  zio» 
nc. 


7is per fimtiìum  quidem  . 

Non  me  ne  vien  niente  in  boria» 

Alibi  tfìic  non  feritur . 

Non  metter  bocca,  doue  non  ti  tocca  « 
Pie  depugnes in  alieno  negotio  , 

Ncn  metter  la  falce  nell'altrui  biada  • 
In  alieno  chsro  pedem  ne  ponas  . 


Non  metter  il  cacto  auanti  a*  buoi  • 

Schema,  & gradai  . 

Non  metter  u*  mani,  doue  tu  m>n  vedi  , 

Pl^n  te  au  furant  aliena  confili*  . 

Non  m'alpcttauo altro  > o meglio  • 
jlb  impiis  egrefia  efi  iniquitas  . 

Non  mi  ci  và.  Non  m’entra.  Non  mi  calza. 
Pfcn  arridet . 

Non  nu  conolcerai  » fc  non  quando  non  m*ha< 
uerai  » 

Catsmm  chinai  ignorami,  nifi  cum  perdidit  e 
Non  mi  date , enon  mi  torre  , Non  mi  tocca 
quando  fon  molle. 

Uihil  des , aUimafue  viti  , nec  tangas,  ^IMI 
ào  imbre  madet. 

Non  mi  dà  tempo  di  rcfpirare  « 

Opus  ad  opus  {aiiit  ) 

r i Non 


uni»*»  — 
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Non  mi  c rimaflovn  quattrino  addodb . 

Non  m’ciimafto  (angue  nel  le  vene* 

Metti  exanguis  /um  . 

Non  mi  fare  il  pedante addoffo. 

T^sfis  mihi  patruus  • 

Non  mi  fa  ne  freddo,  nècaldo  * 

T^ort  curo  vt  Hippoclides  » ’ ‘ 

Non  mi  fai  le  fpefe, 

• Impera,  vbi  pa/cis  . 

Non  mi  fa  troppo  buon  vifo  • 

Tragicum  tue  tur  # 

Non  m'ha  loceato  vn  dente,  o l’vgola  . 

l/ìa  linunt  dente s ientacula  * 

Non  m’inchinarci  per  torlo  fu  di  terra  * 

Huius  non  facio  , 

Non  mi  moriicò  mai  cane  > che  io  non  haueflì 
del  fuo  p-  Io  * 

Non  mi  punfe  mai  feorpione  , che  io  n on  mi 
medica  (Ti  col  fuo  oo  ho  » 

TXgmo  impune  abtjt , qui  me  aufnsfuit  ledere* 
Non  mi  parlare  in  cifra,  o in  gergo. 

JEnìg  mata  ne  narret . 

Non  mi  dar  poi  a romperli  Capo  * 

Non  mi  venir  poi  attorno  a fare  il  pian  gì  fioro. 
Tum  precibus,  tum  me  lacrymis,  &•  fu p pii  et 
dextetr a Attentare 'veto. 

Non  mi  ricordo  di  quei,  che  ho  definito  * 

Bibi  mandragora m . 

Non  mi  (tracciò  il  mantello  . * 

Lacinia  me  tenuit . 

Non  «ni  toccar,  che  non  ti  tocco  . 

2 Ss  /pina  quidem  vulnerabit  bonos  * 

Non  mi  tocca  pute  a dir  Galiaia  , 

2^5  mu  quidem  . l/la  e/l  leonina  fodetas  . 

Sfon  mi  va  folco  dritto  , 


le- 
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Le  fin  apparuit . i 

Non  menda  nefpolc. 

Ex  eadem  cannabe  . Eiufdcm fallita  « 

Non  morda  ognun  c'ha  zanne  , 

Sjepe  armis  arma  irritantur . 

Ncn  morirebbe  chi  gli  tagliale  il  capo* 

Non  morirebbe  chi  l'ammazzaflc* 

Cornicibus  'oiuacior . 

Non  mouerebbe  vn  pafiTo  fenza  lui  « 

Sterni  tur  perca  pepi  a*» . 

Non  ne  aneleranno  i pianti  a Roma  # 

Vmbra  ejì  amantur»  magis  quam  amator  ^ 
Reparabile  damnum  , 

Non  rimanderai  fenz’acqua  calda  , 

Non  n'vfcirai  afciutto, 

Inuìtns  lupi  ter  nouit  • 

Non  ne  beccherebbero i comi  • 

C orythto  deformi  or  , 

Non  ne  ha  vn  ladro  . Non  ha  da  far  cantar  va 
cieco . 

Zonam  perdidit  # 

Non  ne  g|j  darei  vn  bagattino. 

Titinillitio  mmemerem» 

Non  ne  gii  ha  nè  garbo,  nè  grazia  « 

Trullam  gratiam  habet  • 

Non  n - gli  perfuaderbbe  vn  Cicerone  £ 

T{c  Suada  quidem  perfuaferit  # * '5 

Non  ne  mangerebb  ro  i cani  • 

Hic  fui us  mortuis  coquere , quod  placeat  > fu 
tefi.  • 

Non  ne  pi  fieno  ogni  giorno  di  qucfti  tordi  4 4 
7Ì2n  ftmper  cjl  ejìas  * 

Non  ne  fa  ftraccio,  o boccata  , 

Non  rxo  fa  vna  maladctta . 

Lethes  campus  , 

Non 


fefau  ne  fa  piu  che  tanto  • 

Milli  articulo  tra  fiatiti  * 

Non  nc  lata  rimandato  per  mutolo  • 

L Clamofter  lauro  ardente  . 

Non  ne  tonebbe  nè  anche  la  piena  # 

Qttcd  farri  piati  nihil  eli  * 

Non  ne  trouerebbc  il  bandolo,  o la  via  Vac- 
quatù* 

7{e  Execejlides  quidem  viam  I murar  it . 

Non  neuiga  tanto  fu  la  cima  de’monti  , che  il 
Sole  uon  la  disfaccia* 
feritatem  tempus  in  lucent  extrahit . 

Non  ne  volteiei  la  mano  foffopra. 

Non  ne  fputerei  in  tetra . 

Non  ne  fatei  vn  tombolo  fu  l'erba  « 

Non  ne  alzerei  vna  paglia  da  terra  , 

Non  me  ne  leuerei  da  federe  9 
fiig itum  non  perrexerint . 

Non  nc  volfcfaper  caccia  • 

Vreces  & dilla  fapetbut  Re/puic  . 

Non  ne  vuole  il  canchero  . : 

?ie  tempefìas  quidem  nocete potejl  • 

Non  ne  vuol  pace,  nè  tregua  ^ ' 

Labra  comedit , 

Non  nominare  i morti  a tauola  • 

Malorum  memoriam  ne  rtfrices. 

Non  odo  da  quell’orecchio  * 

Surdo  castis , 

Non  ogn  i fior  fa  frutto  • 

Vrsmafpecie  lata , non  femper  euentuf elìsia , 
Sion  ogni  giorno  è fella, 

Jion  femper  fant  faturnalia  . 

Non  ogni  parola  vuol  ti fpofta  * 

Omnibus  r r fpondtte  fetui  le  eft  , 

Uon  ogni  vedilo  conofce  il  buon  grano. 

V Xm 
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2^o»  ftu  quitti*  hoc  nmt* 

Non  pagheremo  l 'ofte  • 

Fa  scandi  minti  prxponi  debet  t denti  m 
Non  paiono  fatti  Tuoi  • ■ ' 

Vt  diffimulat  matus  i 
Non  parli  de  1 l*a ite,  chi  non  la  fa  fare . 

Figule  tantum  de  argilla fit  ferma  . 

Non  penfar  d*  haucr  a mangiar  la  zuppa  co 
crchi  • 

Cum  yerfutis  libi  eft  agendum  , , 

Non  penfar  d*  infinocchiarmi. 

Licet  l am  fon  iutet  per  an/erem  • vrf 
Non  per  ogni  fetc  al  boccale  • 

' Bibere  ne  feftines^ft  perferre  pojfis  fitim  • 

Non  ptr  pauia  d'vccel!is*ha  da  lafcur  di  fermi 
rare*  i-  • • 

Qui  confidet at  ìiubcsynm  metet. 

Non  pelea  uoppo  a fondo. 

Circa  montis  radices  ve* fatur  » > 

Non  pianfc  mai  vno  » che  non  ridefle  vn  altro 
Mala  nemini  hora%  quin  alicui  bona  • 

Non  porta  bado,  o groppa  • 

Deficit  iugum. 

Non  poita  nipetto  ad  amici)  o a patenti-»  ? 

Injigit  omnibus  aculeum  . 

Non  po<tarifpctto  a Dio,  nè  a’Santì  » 

Titanum  filius  « ' 

Non  porteremo  il  bordone  intiero 
Non  andeicmo  a torero  wfieme . 1 

t Ad  faga  ibimus  » 

Non  polita  mo  mai  v fei  r da  pane  a fendere  * 
Tofi  Marathonem  pugna  » 

Non  poflobergroflò»  * 


(o  Mimere  nequeo» 

Non  polio  calcai  fe  non  fitto» 


ìV 
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t Tu  tv  wtuetur,  quicqutd  extremo  in  loco  efi . 

Non  porto  far  bucato,  che  non  pioua. 

Ah  fortuna  finxit*  ■ ' 

Non  porto  nè  andar  alianti,  nè  ftarfermoi 
f entus  me  manere , tiec  progredì  finit . : 

Non  portò  piu  rtarcin  guinzaglio  « 

Frangit  fortia  corda  doler  » 

Non  potè  dir,  mia  colpa  . \ 

Non  potemmo  dir,  dom  ne  aiutaci  » 
infinte  tanquam  procelia  m 
Non  potici  dir  fc  non  bugie  . 

tiic  nifi  de  opinione  certum  r.ilAl  dico  . 

Non  può  accozzare  la  cena  col  definarr. 
Quanquam  multum  laborat*  Ruperit  tamen 

fremitur  . 

Non  può  batter  Inalino,  batte  Ia  fella  » 

Tremit  in  fontes  Debita  federi  noxia  petti  a. 
Non  puo  cadere  chi  ha  virtù  per  guida  . 

Euebit  ad fiderà  virtus . 

Non  può  d ir  come  il  nibbio;  mio  mio  . 

Tau  fime  mendici  or  « 

Non  puofar  teflamento. 

^rAiigenis  indiget , , 

Non  puo  il  vitello, c vuol  portarii  bue. 

Qj*‘  telocem  regere  nequit , onerariam  petit* 
Non  può  Tputai  miele,  chi  ha  nel  puro  he» 
le. 

2ipn  licet  tragic e agentem  comice  ludere . 

Non  puo  fìat  alle  morte. 

Maiora  crucianti  quàm  u moras pofftt  pati , 
Non  può  ftar  nella  pelle  . 

Fulminai  & tonitrua  concipie , 

Non  può  (lai  nella  pelle  per  allegrezza. 

Magis  gaudet  eo,  qui  tbefuur uni  inucràt . , , 
‘,on  può  uoppo  durare  il.  Tempre  faticare. 

Va  Quoti 
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Quod  volet  prelixè  facere , eliquando  fio  /*- 
ferie. 

Non  può,  perche  non  vuole. 

jiriflogiton  claudicat  • 

Non  può,  vfcitne  Icnz’acqua  calda. 

fiaud  inultum  id  auferet . 

Non  rcfta  carne  in  beccheria,  per  trilla  ch'ella 
fia. 

Inumiti  aliuntyf  te  hic  fafiidit  jilexis  • 

Non  reda  pei  vn  porro  di  fare  vn  bel  mazzo. 
Calidum  mendacium. 

Nò  ricordare  ilcapeftro  in  cafa  dell'impiccato. 
Non  ricordare  la  croce  al  diauoto  • 

Z^e  malorum  memori amrefrices. 

Non  ripofa  colui, che  ha  carico  d’altrui. 

Confi  tari  ut  non  totam  fierti t nefient* 

Non  rifponde  a capitolo  . 

Qua  fin  minime  fatisf acito 
Non  fa  aprir  bocca.  - 

Efi  magis  mutus  quam  pi  (cis. 

Non  fa  che  cola  Ila  prima,  nè  che  cofa  vltima. 
Non  fa  oue  habbia  il  capo  , & oue  habbia  i 
piedi. 

Htqi  natare , neqi  liter as . 

Non  fa  che  panico  pigliarli*  Non  fa  di  che 
acqua  berli. 
fieret  in  falebra  . 

Non  fa  che  li  pefcate,  o quel  che  17  pelea  • 
“Partitoni a haftatio  . Caput , & caudam  igne • 

, ™ • ' ■ , 

Non  fa  contar  da  venti  in  giu  • 

Charybdis.  Barathrum. 

Non  fa  dar  giu  necoppe,  nèfpade  « 

Claudicat  imtjfuy  pedibufqi  vacillat  itrifyu*< 
Non  fa  di  che  mone  ha  da  morire . 
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7{equt  hoc  leuxmen  arumnis  datur , noffè,  quo 
fertam  malo . 

Non  fa  difcertrer  la  lepra  dalla  Irpra. 

gilbum  ab  albo  nondiftinguit , 

Non  fa,  doue  fi  Aia. 

Non  fa,  doue  habbia  il  capo  « 
pul tnonis  vitam  vinte  . 

Non  fadirpa  pa.  Nonfavnh. 

Nou  fa  il  b.  a,  ba.  Non  fa  l*Aue  Maria  • 

Infletto  inficetior  tji  ruta  , Beeoticafus  * 

Non  fa  donare,  chi  tarda  a dare. 

Ingratum  grati  a tarda  facti* 

Non  fa,  doue  s'habbia  le  capre. 

2fe  tria  quidam  Steficbori  nouit  • 

Non  fapcrc , cpicfum  xc  E1  gran  materia  da 
febei  niro  • 

. Temeritate  multum  laduntur  mortale  té 
Non  fa  fare  il  latino  fe  non  per  gli  attuti  • 

Eodem  reuoltùtur . 

Non  fa  gouemarfe  fletto , e vuol  goucrnar al- 
tri. 

Qui  fe  non  habet , Samum  habtre pofiulat% 

Non  fa  far  male  ad  vna  mofea, 

Na  fa  far  vna  parola  torta  • 

Non  fa  dir  il  malanno  . 

Non  fa  intorbidar  acqua  • 

Simplex  columba  • 

Non  fa  la  rana  vfeir  dal  pantano  i ■ * 

Sui  femper  in  volutabro  luti  9 
Non  fa  nc  bus , nè  bis . Non  fa  tré  ceca  ì 
Barbarus  ex  triuio . 

Non  fa  metter  due  parole  inficine . 

Tria  verba  cito  dicat , & ducat  meferuum  • 
Non  fa  per  fc,e  vuol  infegnar  ad  altri  • 

Indo&us pater  filium  infiruit , * 

V i Non 
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Non  farà  la  prima  . u ^ 

P 'at  inorum  non  rudi  s. 

Non  fa,  quanti  pie  li  entrano  in  vno  ftiuate»  w - 
Non  fa,  quante  dita  ha  nelle  mani. 

Non  fa,  quante  paia  fanno  tic  buoi  * 

*ifinut  auriculas  mtutns . 

Ncnfa, feè  viuo, o morto. 

E fi  vite  ut  fri  us  iffe  fu** 

Non  farete  fempre  fiori,  e baccelli  » 

Feritur*  memores  iam  nurse  c fiate  fenetfx  # 

Non  fa  tre  ceti.  ' - | 

tria  quidem  S te f chori  nouit.  ■ 

Non  fa  tutta  la  ftoria  intera  , perche  non  gli  fi* 
ingegnata  la  fine  * 

De  curru  delapfus # Exorbitat  • 

Non  sbaciate*  i 

Mi  rande  viry  ne  magna  ni mium  dixeris . * 

Non  fcappuceiai  mai  meglio  • 

Tune  benenauigaui , cum  naufragium  feci  » 

Non  fcherzar  con  1 orfo. 

Tucul  d pedibus  equini t . 

Non  fcortica  la  lingua  il  patiar  dolce  • 

■ Blandiloquenti a decifit  mentes  tri  am  pruder» » 
tium . 

Non  fe  gli  catterebbe  vna  lente  per  tagt io  » 

L idem  vt  «deberanri. 

Non  fe  gl*  inchinerebbe  per  fuo- padre  » 

Quiduis  per  feri  mauult  > quàm  videri  eguìffh 
auxilia . ■ - 

Nonfe  gh  leuerà  d’intonso»  finche  la  pelle  ne 
potrà  capire. 

Ita  inhxret  vt  ficus  oculis  * 

Non /egli  può  appiccare  onchio  ad  dotto»  J- 

Teres  totus,  atque  rotundus. 

Non  fe  gli  può  attaccar  fonagli  » 1 ' M 


i 
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Pruflra  vi  Herculi  calumniam  flruxeris  . 

Non  fe  gljpuocauatc  vna  paiola  di  bocca» 
Doriphoy  ematis  ritu  . 

Non  fcglipuo  oppone  vn  ma  « 

Non  ha  tara  di  fotte  alcuna  • 

2 èffe  quidem  Momut  pojjit  reprehendere  » 
Non  fe  gli  può  toccare  it  nafo  « 

Non  (egli  può  di retbel  l'occhio  tieni  in  fronte» 
Furar , iraque  mentem  Piaci pliant . 

Non  fé  o ! 1 tappa  II oz2ola  la  lingua  in  bocca  » 
Os  infrane  habet . 

Non  Tempre  che  fe  ne  tocca,  fi  vede  il  fango 
Mense/i,  qua  diros  finti  atiflut  . 

Nò  (empie  è preparatoti  zucchero  perla  todè» 
Tfon  cuilibet  malo  f rafie  adejì  remedium * 

Non  fcmprcche  fi  vedono  i denti  è &’  ha  paura 
de'morfi* 

?itn  femper  fulmen  ex  toni  tra* 

Non  Tempre  dura  il  belTeienoin  Cielo» 

Non  Tempre  la  luna  da  in  tondo. 

Non  Tempie  l’imomo  fta  in  fortuna.  1 

Tion  femper  viola , non  femper  lilia  flarent* 
Trulli  tfè  hominum perpuuum  bonum  » 

Non  Tempre  hauerà  la  peram  zza» 

2fyn  femper  drachma  grando  » 

Non  Tempre  la  Torte  cade  in  dado  » 

Non  Tempie  fi  può  vincere» 

Titillus  vbiquepotefi  felici  ludere  dextra* 

Non  Tempre  le  pai  le  r ìeicon  o tonde  • 

2 don  quiduis  contingi tquod  optaris  » 

: Non  Tempre  penTa  ben,  chi  moftra  orare  » 
Corttus  fape  fub  columba  penttii  habitat  * 

Non  Tempre  pioue. 

Sape  f olent  hiemem  placidam  firn  ire  carina » 
Non  Tempre  ride  ja  moglie  del  ladro . ' 

V ♦ o- 
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Cito  improborum  Ut a in  perniciem  cadunt  ; 

Non  fempre  (la  il  mal,  doue  fi  pofa  . , 

2{ttnc  plttity  & claro  uunc  lupi  ter  athere  fui*  ' 

, 

Non  fc  ne  c cauato  del  facco  le  corde  * - 
Lorum  ma  cum  cane  . 

Non  fé  ne  può  cauar  la  verità  • 
f Veritas  in  profundo , 

Non  fe  ne  può  hauer  verfo  • 

Rubo  arefaSlo  prafaclior . 

Non  fe  ne  può  fpiccicacc  . - • 

Vulcanio  vinculo  tenetur  • :'V 

Non  Tene trou» capo,  nè  coda* 
africani  lex  , 

Non  fi  accorda  ben  la  chiofa  , e*l  tefto  ; 

; D ifparfa  ics  eji  . Rtt  non  cohxrent  . 

Non  fe  ne  troua  per  le  feiepi,  o ad  ogni  vfeio  « 

2 Sfittuinum  ouum% 

Non  s'abbaiam  vano. 

Rumor  publicus  non  omnino  frujlra  eji  • 

Non  (iamo  ancora  all*  in  Calata  • 

In  /spio  nondune  vel  ipfafed  noe  in  rutis  adhuc • 
Non  damo  p u di  Maggio* 

Non  damo  di  hfcggo.  ** 

Molefìum  mìhi  tfi  rurfus  enarrata  rectnftrg  • 
Non  fi  campa  d'aria  . 

l 'temo  viuit  vt  lupus  vento . 

Non  ff  caueià  mai  (angue  da  quel  muro* 

Non  fi  può  canai  dalla  rapa  (angue  * 

frujlra  49»«,  è pumice poflulatur  . L 

Non  fi  comincia  ben  fe  non  dal  Ciclo  • 

Sine  Deo  nullum  rite  fundatur  exordium  • 

No  fi  conofcc  il  bé,fe  prima  nò  fi  ptoua  il  male* 
T^ox  facit  oculis  grati Jfimutn  Solem  « 

Non  fi  conofcc  il  vino  a' cerchi. 

~ . Iron» 
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Fronti s nulla  fidet . 

Non  fi  cotona,  fc  non  chi  combatte  » 

M trita  expefientprxmia  palmat , 

Non  fi  cura  cauar  due  occhi  a (e,  pei  cauatoe 
vno  al  compagno  • 

mirano  iasttlatur . 

Non  fi  deue  accodar  il  fuoco  alla  ftoppa  * 

Igni t prope  ftipulammn  « fi  tutus  . 

No  fi  de*  il  giudo  violare  Non  che  altro  per  re-* 
gnare  t 

lut  neq ì propter  regnum  violandum  efl, 

Noa  fi  debono  ricordare  i motti  a tauo'a. 

' Viuorum  oportet  meminiffie  . 

Ncn  fi  deue  tirar  l'arco  tanto,  che  fi  fpezzi» 
Frangiti  ni  tenfumfludij  laxaturis  arcum  * 
Non  fi  è hauuto  lenza  aiuto  dicoda  . 

Duobus  pariter  euntibus . 

Non  fi  è lauato  ben  gli  occhi  • 

Incerta  prò  certittfalfa  pro  veris  vidiffie  affittiti 
Non  fi  c fatto  dracciar  il  mantello* 

Lacinia  retentus  efl . 

Non  fi  fa  ben  per  Phuom  quel,  eh*  il  del  nega» 
Re  luti  antefato^  irritus  labor  e/9. 

Non  fi  fa  bucata,  che  non  vi  vegli  metterla  fu* 
braca  , 

Non  fi  fa  infilata, che  non  vi  fia  delta  fu*  erba» 
Vtcythxraius  Arabius  comottet  gregei»  fuum+ 
Non  fi  fa  mantello  per  vn  acqua  foia  * 

' Commoditates  varia  ex  amicis  viris  . 

Non  fi  fa  inganno,  a chi  l’inganno  ecaiO« 
Volenti  nulla  fu  ini  uria. 

Non  fi  farebbe  niente  fenza  me  » . 


Qui  pofftm  ab  hoc  epulu  ab  effe  ì 
Non  fi  fanno  ferrature  per  i buoni  • 

Qui  nibil  iniufl * facit , neniniiget  tllalege. 

V j ^ froa 
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Non  fi  fìJi  col  p*gno  In  roancr»  >- 

2^jt  Mere  urto  q'tidtm  crederet  • 

Non  fi  fidrrudtfuopadic*. 

. Cocleis  dì ffidentiorm  .■*  * * 

Non  fi  forano  tutte  dritte» 

2y  on  ex  desinato  propofita  omnia  fluunt  • 

Non  fi  getta  il  lardo  a* cani. 

Hi  e gratis , nec  inaniter  dilargimurapet  • 

Non  fi  glorij  pria  il  foldato  > G*  habbia  (cinto* 
fpada  da  lato  » 

ante  vittoria*» paana  . 

Non  fi  grida  maral  lupo*  che  non  fia  in  paefe. 
Non  fi  grida  mai  al  lupo,  che  non  fia  U lupo,  o- 
la  volpe:  o non  fia  il  iupo*o  can  bigio  • 

T^ot*  cm nini  temere  efl^quod  uulgo  dictitant. 

Non  fi  ha  piu  bifegno  d . 1 pane, che  dell’amico» 
Amicus  magis  neeeflarius  t qttàtn  igntt  » &• 
aqua  » 

Non  fi  lafcia  pigliar  per  la  gola  » . 

Dijjìciliusbic  peeunijs  * quam  Aiax-  fitto  do* 
mari  pottfi  » 

Non  filafeia  portar  da  Ile  gridi. 

Agentem  ratta  ducit  non  fortuna:  . 

Non  fi  legano  per  cut  to  le  vigne  con  le  fai  ficee, 
Hpn  omni sfert  omnia  tellus* 

Nonfimuoc  di  dolore*  ma  d*allcgreaza  si 
bene»  , 

Quas  dolor  non  extinxerat , latiti  a cènfumpjit,  ' 
Non  fi  odono  le  campane  piccole»  quando  Tuo* 
nano  te  grandi. 

languidus  fon»  t à praualido  hebetatur , 

Non  fi  paga  »ian  benefizio  fenza  grand’  ingta* 

. ■ T-  ° 

s titudioc  % *. 

Trento  benemerito  bonetti  immolant  t prattr  Vjr» 

rinata  i 

Non  $ 
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Non  ( i porta  acqua  af  molino . 

In  filuam  Ugna  non  feruntur , 

Non  fi  può  andar  piu  ammicchi  non  va  per  ac* 
qua*  - 

Habent  fines  numi  na  nofira  fuor  * ~ 

Non  fi  può  bere,  e fife h: are. 

Non  fi  può  fuonare,  c ballare. 

Non  fi  può  dormire,,  e farla  guardia* 

Non  fi  può fuccbiare^e  cantare. 

Non  fi  può  piangerete  guardate  i buoi  * 

Non  fi  può  ftregghiare,  c tener  la  mula. 

Non  fi  può  tener  la  farina  in  boccale folEarè*. 

Sorbere  ,&  fiore  difficile  efi  . 

Non  fi  può  attendere  alla  cala,  & a campi . 

Ego  bic  effty  & i Uh  fimul  haud  talco  , 

Non  fi  può  cantare,  e portatela  croce. 

Non  fi  può  piangere  fucilar  le  campane. 

In  cauta,  sten  canit  lufeinia  *, 

Non  fi  può  cantar  bene,  fe  dal  cuore  non  viene» 
"Pfen  benefit , qutd  inulto  animo  fit. 

~ Non  fi  puocauar  dalla  rapa  fangue* 

2(ec  flamma  creatur  flum  nibus  , 

Non  fi  può  cauar  la  ratta  dal  pantano* 

Rana  in  paludem  reflit  uet  aurea  fide  relitta* 
Non  fi  può  due:  pei  quella  manderò» 

gued  quifque  vitet  ^nunquam  lumini  fatti  Cau** 
tum  efi  in  horas  » 

Non  fi  può  drizzare  il  becco  alli  fparuicii  * 

Non  fip odono  drizzare  Panche  a cani . 

lignum  tertum  nunquam  rettum . 

Non  fi  può  efi  r in  va  medtfimo  tempo  in 
\ Trancia*  e Lombardia, 

Idem  equus  nulla  modoe/fe  potefi  Athenis  > dr 
Corimbi  * 

Nonfi  può  fai  d’vn  pruno  vn  melarancio. 

V * £* 
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Ex  thjmbrìt  nemo  queat  Unctam  facere  • 

Non  fi  poffbno  fu  due  cofe  ; promettere,  e 
mantenere. 

Satis  tft  fpem  dedifft,  no  potè  fi  vnus  dare  omnia . 
Non  fi  può  far  unto  brutto  Torto  lanette,  che  il 
Sole  non  lo  difcopra  • 

Tilt  adtoftedum  tfi , quod  non  tra Ha  vene  fio» 

Ediderit . 

) A tuoi  ferut*  amato*  . 

/Carne  fenz'offo . .*?•..  J 

)Rofofenza  fpine.  .-•v' 

l^an  fi può!)  Farina  forca  fcmoJa* 
òauer  )Pefce  fenza  bagnarfi  * 

/Vino  fena*  feccia  • - - 

/Legno  fcnza  fcoiza . 

/Greco,  scappuccio  » 

« Alterum  contingit,  alterum  negatur, 

Wll  eft  ab  omni  parte  beatum  . 

dinne  commodum  cum  fuo  onere  pertranfii* 

Vbi  vber,  ibi  tubt¥ . - 

Kon  fi  puohaucr  Ia.  moglie  briaca , e Ia  botte 
piena. 

Annuit hoc  illi  dtuum  pater , abnuit  illndm  . 
Kon*  fi  puo  hauer  Ia  pera  monda  » 

Sfolla  efifyncera  voluptas. 

■Kon  fi  può  imbottare:  none  chiaro»  • 

Tota  res  etiam  nunc  fi u fluat . 

Non  fi  può  faper  la  verità  dal  nafo  alla  bocca. 

Sciro  libet  verum  f re  refi  hac  ardua  . 

Non  fi  può  feruire  a due  Signori . 

pout  fimnl  Thesidem,  & Galateam  amare. 
Non  fi  puo  trouar  ii  bandolo  dtq-uefta  nutalTa. 

*’  Tiodus  Herculanus  » 

Non  fi  può  trouar  meglio  fotto  la  cappa  del 
Sole.  ‘ . ; 
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MelUntn  nìq]tn  reperiest  neque  Sol  videe. 
Non  fi  ricorda  dal  nafo  alla  bocca  * 

Obliuionis  campus . 

Non  fi  ià  (laccar  dalla  riua  • 

lamque  redire  yolunt,  affuetaqnt  quaritur  ar» 
ber • 

Non  fi  (a  a qual  ofterta  alloggieremo  la  prima 
fera  . 

2 Vefcitu?  fiat  ut  ^ in  quo  fit  mortalibus  omnis * 
JEj  as  poft  mortem  ^ qua  refiateumque  monenda  l 
Non  fi  fcom  raodcrcbbe  per  fuo  padre  . 

yùtntone  afineque  pigrior  efi  • 

Non  fi  feoftada  bomba. 

Efi genus  ignauum  y quod  tecte  gaudet  , & 
embra  . 

Noa  fi  tjen  da  manco  di  quel , che  egli  c • 
Mauors  telum  fuum  concutit  « 

Non  fi  tira  a*  bacherozzoli. 

Elephantus  non  captat  mures  • 

Non  fi  tracta  di  bagattella  y o d'vna  fronde  di 
porro. 

T(sn  ejl  ns  triobolaris  # 

Non  fi  trouò  mai  (carpa  , che  non  haueflfe  la 
f«a  forma  « 

Mille  mali  fpecies , mille  f alutis  erunt  « 

Non  fi  va  m Paradi  fo  in  ca  rrozza  « 

Tfyneft  ad  afira  mollis  è terris  via» 

Non  fo»  che  partito  pigliare  # 

Non  fo,  di  che  acqua  bermi. 

Non  fQ,£Ìt  che  legno  far  frecce  . 

Non  (o,  a che  Santo  votarmi  . 

In  trinio  junt  In  dubio  pctitr a labant  « 

Non  forche pe£ce  piglia  . 

’Hifcio , quam  infi  fiat  viam  , 

Non  fon  taglialo  a cottila  mima  „ 
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Ncn  fono  di  cote  (lanata,  odi  tal  fatti* 

7«  calamos  infi  art  Itues , «go  dicere  verpas  * 

Non  foco  tn  gobbo,  come  mi  fate  » 

San  è Theocritus  non  felut  hominum  vidit  ». 

Non  d è jl  dite  ai  pie:  viene  * 

Diffugit ì qua  fola  [alus. 

Non  dar  a ripcfcar  qurdc  cofe. 

Non  daratlcercar  queftì  foldi. 

Latere  femptr  patere  yquod  latuit  dito. 

Non  danno  ben  due  ghiotti  ad  vn  tagliere  « 

Non  (Vanno  ben  due  galli  in  ?n  cortile  . 

ùnicum  arbufium  haud  alit  duos  erithacos .. 

Non  (la  ben  la  paglia  appiedo  al  fuoco. 

2^o«  fàcile  efi  vi  fa  taurum  retinere  htuenca  » 

Non  da  ben  fare  a*  bamb  ni  » 

Quod  fernet  placuit  t amplius  difpUcertnonpiu- 
tefi». 

Non  danno  te  cofc  a martello  * 

'Pugnali  inter  fe  . l^n  cchrtrent  «. 

Non  dar  mai  per  dieci  marchetti  diacciarti  t&i 
matto  d’att  orno  . 

Sparjis  redime  crimina  mimmi r*. 

Non  ft.ma  vn  foldo  la  fua  vita  ► 

Canis  nemm  animas  habens .. 


Non  (tu  dia  in  altro,  che  nella  buccolica  » 

Hc&erttn  imitatur , ab  Iti» nunquam  recedit » I 
Non  d uzzicai  c il  nafo  ail’oifo  * quando  fuma»  ^ 
Non  fueg liate  il  can,  che  dorme  ». 

Non  fìu2£care  l*orfo,  che  dotme  • 

Non  duzzicare  il  vcfpaio,  o formicaio» 

2 ^efiimules  leonem .. 

Non  tanto  dolce, che  ognun  ti  foghi  » 

Non  tanto  amaro,cheognnati  fputi  * 

Oleum y & falem  oportet  emere  * « 

Non  te  la  gettai  dietto  le  fpallc  * 
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Non  h raccomandai  al  capezzale» 

T{e  bibas  munir agoram* 

Non  teme  grattateci  » 

Vt  incus  maxima  non  metuit  firepitut  * 

Non  te  ne  dacci  voi  lhinga,  vn  lupino»  vn* 
lendine,  ?n  cuoco,  vn  piftacchio  » vn* 
frulla, il  piu  tri  (lo  pelo, ch’io  habbia* 
T^auci,  vel flocci  non  facto . 

Non  te  crebbe  vn  cocomero  affetta  •• 

Non  terrebbe  gomitoli,  o rape» 

Hac  illae  effluit  * Rimofus* 

Non  t'allego  morti , 

Abfenits  tejlct  non  memoro  , 

Non  ti  attaccai  cani  alla  coda  » 

2 iefpeflts  „ cui  gratificeris,  [eleni  ingratum 
facias . 

Non  ti  darebbe  vn  bicchier  d * acqua  per  1* 
vita* 

7{e  corticem  quidem  dederit  » 

Non  ti  dimando  come  Hai  fatto . 

Non  ti  dimando  quant’anni  hai  » 

7 yil fludto [ciré ater , an  albu  sfis9. 

Non  t iene  a mente  da  I nafo  alla  bocca  » 

Trofttj  nominis  oUiuifcitur, 

Non  tien  gatta  in  Tacco  » 

Li b tra  Corcyra  . 

Non  tiene  il  fermo  * 

Aliud  flans t al  iud  fedeus  loquitur . 

Non  ti  fidai  d’acqua  cheta,  o morta  • 

DemiJjòt  animos, & tacitos  vitare  mementt» 
Non  ti  fidar  del  tempo  fereno» 

Jiemo  confidat  nimium  fecundis  » . v 

Non  ti  fidar  di  donna  ne  viua,  nè  motta  » 
Mulieri  credas  ne  mortua  quidem  » 

Non  ti  fidar  di  nuuolo  di  fiate . 

7 **• 


*1i-  .... 

Tinfas  ajìatis  fàcili  di fctuittét  é : 

Non  t’impacciai  con  lappole  • 

Dolofum  virum  fngtj  quandi»  vixerit  j 
Non  t'innamorar  Copra  ogni  mercato# 

Pac  nidnm  vnum  vna  in  arbore . 

Non  ti  lafciar  condurre  al  palio  elhemo  $ 

Che  moki  n'ha  ingannati  il  ben  faremo^ 
2^on  ejiy  crtdt  m'tbiy  (apienti s dice  re  viuam , 

Sera  itimi  evita  efi  crajiinat  vite e Indie.  • 

Non  ti  lafciar  imbarcar  fenza  bifeotto  . 

Non  ti  lafciar  leu»  di  paefe. 

Non  ti  lafciar  pigliar  in  parola* 

cito  verbis  cuiufquam  credito  blandi », 
Notiti  metter  a palfar  il  guado,  fe  non  vedi»- 
qoant'ìrcqua  tiene. 

Me  tire,  antequam  te  immergas  * 

Non  rimetter  iu  fuga. 

7^e properes  vehtt  vrgeat  Aufltt . 

Non  ti  penfard’hauer  a condurre  vn  bufolo. 

Ti«n(ìatuar  Itane  in  tnaehara  , 

Non  tirar  tanto  fa  corda,  che  fi  rompa  • ^ 

Sic  debes  chordam  tendere , ne  rumpatu  r , 

Non  ti  ftehder  piu  che  il  lenzuol  non  è lungo*. 

Ms/fe  tenus  prof  ria  vite*  , 

Non  ri  (limo  vn  quattrino,  vopefo,  valico," 
vn  Se,  vn  fio,  vn  iota,  va  zero  cancellato, 
vn  puntai  di  Aringa  . 

T e prò  Conni f tffragh  habeo  « 

Non  ti  toccherebbe  a dir  Galizia  *. 

Tfeqùamts  mancipium  » 

^Non  toccare,  chcè  il  cocco* 

Pueri  y facerefi  locus t extra  Mtìjte , 

Non  toccat  con  le  raan  vnte*  Non  t'vngere-. 

Non  trefeat  co*ferri  di  bottega,  o con  l*  alce. 
Malum  bette  conditum  ne  montar . 

Non  * 
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Non  toéci  de*  pie  teff* . . 

Summis  pedibus  ingreditur . 

Non  tocca  de*  pie  tetra  per  allegrezza  ■ 

Tralatitiagtfiit. 

Non  toccar  quelli  talli,  o quelle  corde. 

Tfe  per  fundum  fi  f tum f acias femitam  » 

Non  tot  la  trombidi  te  Hello . 

2^e  tnag  na  loquaris  9 

Non  torna  nc  il  melfo»  nè  1*  imbafeiata  « ; 
Cornum  mi  fimus  • 

Non  trouctia,chi  gli  delle  fuoco  al  cencio» 
Odium  teme  inambulat , 

Non  troua  nc  can,  nc  gatta* 

' Scytharumfolitudo. 

; Non  tuona  mai  che  non  pioua  ; 

Pofi  minas  rixte  ► Tifi  verba  verbera  » - 
- Non  tutte  le  dita  delle  mani  fono  vguali  « 
Horaqì  non  vili  fimilis  producitur  fora. 

' Non  tutte  le  donne  vanno  vergini  a muito.  '■ 
Ver f ape  palumbem  pro  columba  habemus . 
i Non  tutte  le  fufa  vengono  dritte  » -, 

Sape  confili  o diffinùlit  ed  euentus  • 

Non  tutti  dormono  , che  hanno  ferrati  gli  oo 
chi.  - 

Sed  non  in  requiem  pariter  ctjjtre  tenebra . 

Non  tutti  gl  tocchi  di  (linguon  bea  la  luce. 

Non  tutti  gli  vcccllì  conolcono il  gtano  • 

«,  Htmomaluthoc feiet , 

\ Non  tutti  i giorni  fono  ad  vn  modo» 

Ipfa  diesquandoq  ; parens  ^quandoq-,  noutrea  % - 
Non  tutti  i piedi  calzino  vna  fcarpa  » 

2(on  *na  omnibus  firma  placet  » - ~ 

Non  tutti  polfono  hauct  la  cala  in  piazza  « 

7{on pofjqnt  omnes  effepatrityi , 

Non  tutti  polfono  eflex  dottori , 

ti M 
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7^on  equauis  Ugno  Menurius  fingitur  9 j 

Non  tutti  quelli  che  han  lettere,  fon  letterati* 
Vi  urti  thrìobolosy  paucos  <fl  cernere  vates  . . J 

Non  tutt:  quelli  che  ridono,  fono  allegri. 

Hilaritates  non  implent  pettus  ifcd  frontem  rte  j 
mittunt , 

Non  tutti  pofTono  nafeer  padroni  « 

Quii  Eteobutadet,  qui fue  feruus  . ' 

Nonetti  pedono  faper di mufchio*  j 

?{on  omnes  vngnent a exotica  oltre  poffunt  * . j 
Non  tutti  quelli  che  vanno  in  Chiefa , fanno 
orazione» 

7ion  quot  afpicies  tri  fles  % frugi  cenfeas  k ...  I 

Non  tutti  fono  buoni  foldati  quelli  > che  por» 
tano  la  picca*  I 

T^cn  facit  militem  gladius  * -,  -- 

Noa  tutti  vi  hanno  grazia  * -nfk  j 

V(cn  t fi  cttiufuis  rette  condire  • 

Non  vai  hauer  ragione,  bifogna  Caperla  di  re*  e i 
trouar  chi  te  la  faccia  » 

Infitti  a iffit  exigua  res  ej?  * ..  n>  i 

Non  vai  le  brache  d*vn  impiccato  * | 

Tanti  t/}t  quanti  fungus  putridus  _ J 

Non  vale  per  niente . Non  vale  vn  acca  * 

Quii  vfius  coffa  putridi  . j 

Non  vai  Capere,  a chi  fortuna  ha  contro  * . 

Caput  agii  virtutis  opus  * 

Non  vai  vn  fico  fccco,  o vna  man.  di  noccioli  » . 
Non  vai  punto,  nè  fiore*  I 

Non  vai  vn  quattrino,  o tant’acqua» 

3Xf  crepitu  quidem  digiti  dignum  * . 

Non  vccella  a pifpole  * 

Hpn  captat  mu fiat  » 

Non  vedrebbe  vo  bufolo  nella  neue*.  4 

Tirefia  vel  tuba  cxcior  ». 

No» 
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Non  veftit  la  pelle  del  lupo,  fé  non  Tei , 

Syrui  cunt  non  fist  no  Syriffa  . 

Non  ve  lo  coglierebbe  uè  meno  il  diauolo*  ■ 

In  occipitio  oculos  gerit* 

(on  vi  è alcuno  Abel>  che  non  habbia il  (uo 
Caino . 

Tiihil  tamfacrum  , quod  fxerilegumnon  hue-> 
niat . 

fon  vi  andcrei,  fé  vi  haueflì  lafciato  va  occhio^ 
lon  vi  andrebbe  vn  diauol  per  vn  anima . 

Jid  S colon  neqi  profici feerer  ipfet  neque  alium 
comitarer  . 

Non  vi  è can,  che  lo  guardi  » ' 

Timoni  am  vitam  agit* 

Non  vlè  cerotto  • 

Vinu  s in  morem , 

Non  vi  è male,  che  non  mi  corra  dietro  « 
Militant  cum  Er  a fin  aie  . 

Non  vi  è miglior -melTo  che  fc  fletto  . 

Adtt  tritico,  dum  moli  tur , Imo. 
lon  vi  c nè  can,  nè  gatta» 

Non  v’è  animi  nata  . 

Non  vicanta  nè  gallo,  nè  gallina» 

Tfe  tnufea  quidem  , 

Non  vi  c niente  di  viuo , 

2 Ì*c  pab  ula tellus  Vafcendis  fubmittit  equit  * 
Non  vi  è niente  di  rotto  • 

Adhuc  res  integra  vobis  in  manibus  e fi, 
lon  vi  è nobtl  ingegno  * che  non  habbia  alcun 
ramo  di  pazzia  • 

Omnibus  galeritis  opertet  crifiam  ineffe  * 

Non  vien  dì,  che  non  venga  fera  « 

2 SjtUus  dies  omnino  malusi 
Non  vi  è miglior  meftiere,  che  non  hauer  pea« 
fiere. 
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' In  nihil  facendo  vita!  ucundijjtma  . , 

Non  vren  mai  vnadifgiazia  fcnza  l'altra  I . 

LucJu  in  ipfs  Infitti  txorhur  nottus  • 

Non  vien  male,  che  oon  venga  per  bene  . 
2{ullum  malum , quod  prorfus  jomni  viilittf* 
c areat . 

Non  vi  è parentato,  che  non  (ia  (concacato* 

Sape  intercedunt  inter  ajfìnes,&‘  in  iffis  nupti js 
c onuici a y&  inimicitia  . 

Non  vi  è peggior  cola»  che  hauctla  a far  eoo 

ignoranti . ... 

Homine  imperito  nunquam  quicquam  iniujiius. 
Non  vi  è peggior  copi,  che  hauer  la  cofcienza 
imbrattata. 

Confcius  ajiuat  occultus  animus  , 

Non  vi  è,  pache  non  vi  vuol  effete  . ^ j 

Sape  domi  non  et,  cam  fis  quoque, [ape  negari ;* 
Non  vi  è piu  redenzione. 

Non  vi  è piu  fperanza  per  lui  « { 

jld  rtflim  res  reiyt  . 

Non  vi  c ri  ma  fio  morto,  o boccone . 

Non  vi  è rima  fio  refp ice,  o coda  . 

?{e  boi us qui'.km relicfus  . v;j 

Non  vi  èritxuflo  nccan,  nè  gatta. 

Non  vi  è rimafla  nè  anche  U gatta . 

fammene  quidem  domi  teliSh  • ; 

Non  vi  è ri  nulla  tetta.  ’4-v  : 

Non  v i retto  chi  portaffe  la  nouella  • 

Xtfe  nuntius  quidem  relittus  • ; . . , ? 

Non  vi  è vn  palmo  di  netto.  ;4 

Totus  vnundut  inmaligno  pofitut  * . 

Non  vi  è vna  coltola  di  coltello  • 

Non  viè  vn  nero  d*vnghia,o  vna  punta  d’agV 
pi» puluis  in  medio  • 

Non  vi  c vouo,  che  non  guazzi  * 

7& 
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. 3SL«w  efl  ftfcis  fir.e  fpitia  » 

Non  vi  ha  fpefo  vn  quattrino.' 

H*  teruncium  quidem  infmnpfìt. 

Non  vi  metterei  fu  nè  fai,  nè  olio. 

* Cent  égofeci/fem,  necfum  fequentior  ilio « 

Non  vi  rimale  mezzo . 

Contraxit  animum  4 
Non  vi  fi  penfa,  quanto  fangue  coffa . 

T(on  vncjuam  1 epatant , quanto  [ibi  gaudi* 
confient . 

Non  vi  fi  attaccherebbe  vn  pidocchio  « 

Ha  il  mal  del  cacaftracci  . 

‘ c{l  tritius  eius  lacernis  • 

Non  vi  fi  arriua  con  le  (cale  . 

Quibufuis  montium  collibus  altior  . 

Non  vi  fono  piu  quegli  huomini  delia  fhmpa 
antica , 

T{am  illi  iam  non  fune , atqui  funi,  mali  • 

Non  vi  (penderci  vn  quattrino  cattiuo. 

Caffa  nuce  non  emerem  • 

Non  vi  (farebbero  le  ferpi . 

Frigus  iners  illic  habitant,  pallorqt  tremor  que. 
Non  vi  vede,  quanto  è lungo  , 1 

Non  vi  vede,  quanto  ha  lungo  il  nato  , 

Cxcior  leberide  . 

Non  vi  vuol  ira,  nc  fretta  , 

Peflinandmn  lenta  . 

Non  vi  vuol  rabbia  » 

Inutili  se#  ira  in  mali  x , 

Non  vogl  10  che  il  fuoco,  che  non  mi  fcalda.  mi 
feotti*  * 

7{il  moror  officium,  quod  me  granai  « 

Non  vorrei  chedice/Tc  ben  di  me . 

2 Y&loabhis  laudari , quoru^UusuUuptrium 

’ ‘ * Non 

'i 
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Non  vorrei, che  mi  tolette  male  il  dianolo  «v 


^4 fi  noi  nil  or.oror  . •? 

Kon  voglio eh?  mi  infinocchi, 

T{an  ds.bit  » tubi  verba  . 

Non  voglio  che  mi  fchizzi  cipolle  ne  gli  occhi 
T$jn  offundet  oculis puluerem  , 

Kon  voglio  che  mi  dia  ad  intendere)  che  il 
male  mi  Ha  fano . vj* i -ri', 

p/lor  prò  Una  non  dabi t « 

Kon  voolio  dii/. zar  il  becco  a oli  fotruieri. 

O < 

Ingoili  a prau*  vertero  h sud  prodire  tnibi  eff  . 
Kon  voo Ilo  ferrar  la  mula , & altri  la  caualchi* 
no.  > 

^Itji  uretere  nolo  • 

Non  voglio  grattar  l'orecchia  . 

/''erba coquinari*  amene  ex ptflet . 

Kon  voler  introdurre  alino  in  fila,  che  poi  t 
manderà  fuori  della  fala,  e della  camera 
Colubrum  in  fmu  nefoueas . 

Non  volle  (lar  con  quello  cocomero  in  corpo. 

2jjn  tulit  ille  moras  indignatus  . • >'  • 1 

Kon  vuol  Ia  came  lenza  il  fapore. 
ficus  anibus g rata  . 

Non  voglio  (lar  tutto  il  di  fu  quelli  archetti*; 

jtceffxì  Lunam  oxpeftare  nolo  . 

Non  vfeit  del  folco  . Kon  vfeit  di  traccia. 

2 Serque  ad  dexieianuntqutadfnifiram • 4 

Non  vuoi  che  li  dica  f noi  fate . 

2^h//  opertum , no»  tcutletur,  i 

Non  vuoi  che  ttiappia  ? noi  dire . 

jilium  fiere,  quodvoles^prior  fila  • i 

Kon  vuol  che  fi  rimetti,  o riandarla  f 

biuris  forre  dedit  m - ■'■  ■■* 

Non  vuole,  ma  porge  la  mano. 

Carpit}  tacita  quid  nume  requirit . . 

. - Non 
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Non  vuol  pigliar  a pelar  gatttf. 

Se  a ferdam  ncn  trahit  , 

Non  vuoi  feozzonar  poliedri  • 
ìfìic  vtllus  reti  carpitur  . 

Non  vuole  Aar  a detto»  anzi  vederla  fi!  filo  • 
lnfequiturcaufa s penitus  tentare  latentes* 

Non  vuole  Aracciar  le  lenzuola  • 

Torreóìis  pedibus  dormit , 

Non  vuol  trouaifi  alle  batoAe , 

A bfens  hominum  ftrmcnes  faciliùs  fu  fi  i nebit» 
Non  vuol  tener»  nè  {corticate  . 

Non  vuol  dormir,  nè  far  la  guardia. 

Non  vuol  coircene  fuggire. 

Non  va  innanzi,  nè  indietro, 

Hec  currity  nec  remigat . • ***, 

Quelle  di  donne. 
apologus  Alcinoi « 

Notari , birri , e meflt  Non  t’ impacciar  con 
eAì , 

PìatoTyf  ribay  li  Ber  abfint  tibi  procul  * 

Nozze  del  Gonnella:  non  vi  mancò  > nè  auan** 
zò  nulla  . 

T^que  defraudat  y ìteqi  marginem  excedit, 
Nozze»  e magi  Arato  dal  Cielo  è dcAinato. 
Vxe/Ty  magifiratufque  dantur  calitut  * 

Immota  manet  fatis  coniux  , 

Nulla  a viitii  nuoce, 

P'irtus  T{pn  Lethxos  horreat  amntt  • 

Nuota  a galla  nel  graffo  • Nuota  nel  lardo. 
Secunda  vii tur  fortuna  • , 

luota  come  vn  gatto  di  piombo  « 

Vt  ferrum  natat , 

inora  come  vn  pefee,  o come  vai  lontra* 
Delius  natator  , 
uoua  da  calze . 
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Haud  annuncia  t bellum  # ' i! 

Nuoua  di  panno  vecchio , come  legamurre  di 
Mona  Saluefira. 

Lacernas  Tollere  de f capulis  perleuis  aura  pò> 
teft. 

Nuouo  piencipc,  nuouc  vfanzc  • 

T^otsus  Hcx y noua  lex  , 

Nutrifci  il  coruo,  alla  fine  ti  cauctà  gli  occhi, 
“JSj  alas  luporum  catulos. 

Nutritura  pafla  natura  . 
f rufius  feri  molliuntur  colende  . 

O • - , • 

O Amico, o nò.  j 

Aut  bibe,  aut  abi  . ^ 

O afio,ofei. 

Aut  ter  fex , aut  tres  tefera.  ' \ 
O baratri crc,  o caual iere,  ' > 

OCcfare,o  Nicolò, 

OCcfarc,  o niente, 

O Ccfare,  o cappelletto . 

1(5«,  aut  afinus  « Aut  Cafar,  aut  nihil» 

O bere,  o affogare . 

Ingens  telum  necejfttat,  < ' v | 

Occhi  di  ciuetta. 

fime  laureetiem . 

Occhi  di  gatto,  <*  * 

2^o  fiuiui  oculi  * 

Occh  o bello,  animo  bello* 

Pulcher  oenius  animum pulchrum  indicat * 
Occhio  r.ou  veda,  cuor  nondefidera  . 

Quod  latet , ignotum  efi%  igniti  nullacupido  * 
Occhio  che  non  vede,  cuor  che  non  duole  • I 

Qutntim  oculis,  animo  tamprecnlibit  amori 

Aunt 


Occhio  di  btfilifco* 

jims  Eri fina  afasie  . ' 

Occhio  di  falcone.  Occhio  di  fltuzaso  • 

Serpentis  unius  • 

Occhio  mal  fano  mal  può  mirar  il  Sole. 

Sol  infirmi*  oculis  mali  ccmmytitur  . > 

O che  ella  pìcea,  o che  ella  ftrauolgc . ' 

Triteps  MtrcuriKS* 

Odialo  a molte.  .>  v > j . . 

Odio  noutrcali  odie . .. 

Odi,  e pai  giudica . Odi  l’alrra parte  , - 
Odi  l’altra  parte,  e poi  giudica  . 

Ih  dicium  ne  anteferas , tjuàm  k uditi  tris  ombri. 
Od  i il  vangelo,  e poi  fegnati , 

Re  sfide  maior  . 

Odi,  vedi,  e tace,  fe  vuoi  viuere  in  pace. 

Audi , iiide,  file . 

O fate,  o non  fate  . * 

Au t agostani dtfifias, 

O fede,  o morte . 

Votiar  vita  fittibi  fati&a  fides  . .jf 

O felici  color,  ch’amor  congiunfeli  . 

Felices  ter y & Amplius , Quos  irrupta  unet  et* 

pula  • 

jffcndefì  col  fuo coltello,  > * .* 

Suo  ipfius  laqueo  capitur  m 
Dflcrifce  il  coltello  copeito  di  miele  , w 
Clanculum  mordet . ~%'s 

Dggi  a me,  dimanca  te . 4.  ' * ■ 

Cecidi  tga,  cadet  qui / equitur  • 

Dggi  iu  figura, dimane  in  fepollura  • 

>ggi  viui,  dimane  morti  . 

Hom'é  bulla . , - > .■ 

>ggi  è Caifallo,  chi  ieri  fu  Giouaani  % *: 

tìeri  lofepby  Indie  J conator , 

’ X Og- 
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Oggi  non  fi  fi  credènza,  diman  sì  ^ 

Crat  credo  ^ hadit  nihil  • 

Ogn'acqua  fpegnc  il  fuoco  • 

Ogn'  acqua  immolla  • 

7^1  contemnit  e furiant  » 

°g  o 'acqua  ti fi  mare. 

In  Oceanum  riui  cecidere  minoret • 

Ogni  agio  porta  feco  il  fuo  difagioi 
7^1  citra  pulUerem . 

Ogn 'aiuto  è buono» 

Auxilium  petes  ab  omnibus  etiam  ab  infimis, 
Ogn’albeiofi  conofceai  flutto. 

Sapor  me  ttisin  or at iene gufiatur  • 

Ogn’altro  bene  toglie,  e dà  fortuna  , 

Solo  in  virtù  non  ha  poflauza  alcuni  • 
fortuna  optsauferret  non  animano  potefi  » i 
Ognuni  male  alleua,  e capo  d*  huomo  annega. 

Homo  homini  lupus . * - ,,  - ^ 

Og  n'animai  per  non  morir  s’aita 


** 
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Quatit  lethi  fibi  quifque  fugam , 

Ogn’anno  vien  col  fuo  affa  re. 

Lator  ex  laboribus  oritur  • 

Ogni  becco  to  rto  viue  di  preda  « 

Citi*  fitmper  piraticam  exercet . 

Ogni  bel  giuoco  vuol  durar  poco* 

Ogni  bel  cantar  rinciefce . 

Omnium  fatietas , 

Ogni  brufcolo  gli  caua  vn  occhio  • - : 

Ogni  brufcolo  gli  pare  vna  traue  . ■- 

Quaruurex  omni  veriorum  iniuria  di  fio  e 
Ogni  bottega  nonne  vende.  ' . ■w&m 

Rara  auit+c  l.  • *,:m* 

Ogni  bue  non  fa  di  lettere  , 

Tauci  vera  int alligano  « , & 

Ogni  bugia  vn  dente  . r 
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*ni  bugiardo  fi  puone  in  caffo  * ^ 

Ciltx  haud  facile  ytrum  elìcti  . 1 

>gni  Luco  cotto  a mezzo  toma.  . ' • 
Coffa  numerabimus  exta, 

>gni.eanc abbaia  al  fuo pagliaio#  *\ 
>gni  cane  è koneacafa  fua  • 

>gni  cattiuo  cane  abbaia  da  cafafóa; 

Gallus  in  fuofterqui  linio  plurimum  pouf  9 
>gn  i cd pello,  o pelo  ha  la  fuc  ombra  • 

Et  fcarabeus  aquiUm  quarte  . ^ 

>gni  carnemaìigia  il  lupo,  e la  Tua  lecca# 

Mar s haud  concutit  fua  ipfus  arma  « 
Dgnicafahail  fu o acquaio.  n 
Ogni  liquore  haiafua  feccia  • « 

In  omni  male  funi  io  granum  aliquod  putre, 
>gni  cattiuo  cane  ha  gran  coda  . < i 

lgnauijjitxus  quifque  lingua ferox . 

Dgni  cencio  vuol  entrar  in  bucato  « 

Cium  cl»um  loqui  non  finit  , ;• 

Dgnvcodagli  par  volpe . 

Dgni  penna  gli  par  vn  vccellò  • 

Ex  ninfea  deviantem  facit  , 

Doni  cofa al  fin  fi  feopre , 
yeritattm  tempus  in  lucem  extrahit  , - 
Ogni  cofa  è meglio  che  morte  * \ ? 

J^pnneqn iduis  efi  morte  l tutta  ì 
[)gm cofa  gli  puzza.  ^ 

jiLbajfer  vnguenti  plenus  putere  videtur  • 
Ogni  cofa  morta!  tempo  interrompe  . 

Tempm  edax  omnia  perdie . 

Ogni  cofa  fi  può  (op portare  fuorché  la  fame  • 
Ogni  dolore  è dolore , ma  quel  della  tauola  è 
maggiore. 

Curili*  fame  leni  ora, 

)gni  cofa  rà,  o fi  nfoluc  io  fumo  * 
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Iriìflra  cadunt  minia . 

Ogni  cofa  vuol  rnifura . 

Modus  omnium  of.thr.ns . 

Ogni  cofa  vuo!  principio  • 

Incoepto  opus  efiy  extera  res  expediit . ^ ; . s 0>; 

Ogni  dì  èilnoftio.  V 

Omnem  crede  diem  tibi  dii  u riffe  fupremum  « ' 
Ogni  difforme  troua  il  fuo  confocale  « , 

Cafcus  C afe  am  ducit  • ' 

Ogni  dì  nc  và  vn  dì  , 

2^cc  quod  fui mufut)  fu>nufaet  Cras  erimus ^ ' 

Ogni  dì  non  è fefta  • , ; t ,-j 

Ogni  giorno  non  fi  fanno  nozze» 

7^ot>  femper  funt  Saturnalia  • 

Ogni  dolor  col  tempo  patta . 

• Tempus  dolor cm  lenii . ' 1 
Ogni  drappo  fino  in  capo  all*  anno  ha  fine. 

Omne  corruptioni  obnoxium, 

'^Ogn  i dritto  ha  il  fuo  rouefeio , 

2^|7  prede  fi,  quod  non  laderepvjfit  idem + _ 
Ogn*erba  fi  conofce  al  fcirie  * 
faftutn  ctijufqueipfum  indicat 
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Ogni  ettremo  è viziofo  . 

In  medio  confili  it  virtus  # 

Ogni  fatica  afpcrta  prem  io 

Digna  canis  pabulo  , ; 

Ogni  fatto  ing mito  porta  feco  vn  danno  giu  fio. 

Autorem  feelus  repetit , 

Ogni  farina  ha  la  fuacrufca  • 

Ogni  grano  ha  la  fua  fecnol  a • ; ^ % 

Ogni  liquore  ha  la  fua  feccia  « 

/luchique  dedit  vitium  natura  creato  « 

Ogni  fiore  al  fin  perdei*  odore. 

Tuteli- is  fiaredin  Parcarum  lege  negatu*  « 
Ogni  fgitmcaarnaa  il  fuo  buco , . J 
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Felix  Cerinthus  ■>  at  ego  firn  Tentate*  * 

3gni  gallo  rufpa  a fe . Ogni  grillo  grilla  a fc* 
Sibi  qui fque  amicus  * 

Ogni  gatta  ha  il  Tuo  gennaio . 

Ogni  granchio  ha  la  Tua  Luna  i 
Ogni  giorno  ha  il  fuo  mattino*  # 

Ogni  tetta  ha  la  fua  mortella . v. 

F la  re fettnt  tempore  certo  Arbufìa* 

Ogni  gatto  vuole  il  tanaglio  • 

Quifauefibi  videtur t Trofìe  fummo  fiate  loco . 
Ogn i granata  nuoua  f pazza  ben  la  cafa  * 

Sttnper  bonus,  homo  tyroefi . ; . 

Pgni  huomo  che  fa  lettere,  non  è fauio  • 

7^on  omnes  qui  habent  citharam  , fune  cijha* 

. r*di» 

Ogn*  huom  di  f»a  natura  Saper  detta,  e pro- 
cura. t'  - V -.  : . 

Omnes  bmittet  natura  [ciré  defiderant  4 
Ogu’huom  ha  cinque  dita  nelle  mani  • 
Mnt&rafidam  imer  carica*  momurdit,  . 

Ogni  ignorante  è cattiuo  . 

Hotmue  imperito  nunquam  quicquam  iniufiins # 
Ogni  irapedi  mento  cento  giouamenti  • 'r  ’ 
Habent  parux  commoda  magna  morte  « 

Ogni  indugio  piglia  di  vizio.  ‘ ! 

Mora [empir  malorum  dateaufat.  ,’:P 

Ogni  infortunio  grauefa  la  pazienza  licite  4 
Cuiuis  dolori  remedium  efi  patientia  >,  ■’ 

Ogni  ladro,  o ogni  tritto  mi  conofce^ 

Eefiia  befliam  nottit ^ : w . 

Ogni  legno  ha  il  fuo  fumo,  o il  fuo  tarlo.  * 
Oi«i  mattino. ha  il  fuo  vcfnro  • 

O i _ I 1.  * £ 

Ogni  porta  ha  il  fuo  batocchio. 

Felix  per  oniniq,  nullus  efi  mortalium  « 


Ogni  lucciola  non  è fuoco* 
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J^on  omni  quod  lucet,  aurum  reputatur 

• I / /*  . 1 ^ «.«Aa  r«n4 


Oiini  mal  frefcoaaeuo!  mente  fana  • 
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flwtfr  malum  nafcens  facile  opprimitur 
Ogni  mal  ciba  ptefto  crefee  *• j ^ 

facundius  nequiora  prouensnnt  . ' 

Ogni  mal  vuol  giunta. 

fortuna  obefjfe  nulli  contenta  efl fernet • ' 

Ogni  medico  giouane  empie  vncimitero . 

Propter  medicorum  itiexper  sentiam  plwres  fiumi 
polli utf  or es . 

Ogni  momento  di  tempo  a chi  vuol  fa*  » trop- 
po pregiudica . ^ \r-  y 

In  lucro  efiy  qua  datur  bora  ntihi , 

Ogni  monte  fi  fpiana.  . 

* Stswptuo fuse  ito patrimonium  exhaurit • 

Ogni  mofea  gli  parcvn  liofante#'  1 ' 

fefincas  in  trabes  conuertit , » ‘ 

Ogni  nausfi  acqua  da  qualche  pittf» 

Omnibus  efl  commune  peccare  . - 

Ogni  noucllo  par  bello  . 

Grata  efl  nouitas  t 

Ogni  nuoua  Signoria  porta  feco  gel oda  • 

Omne  nouum  regnum  fufpiciouem  fecum  habet • 
Ogn’ora  gli  par  m il  Tanni . •>  ; - 

minimo  cupienti  nihil  fatis  fediuatur  . ■ *■ 

Ogni  paefe  al  valent huomo  è patria  • 

flmncfolum  forti  patria  e fi,  yt  pifeibus  aqitef  • 
Ogni  paflìon  iafeiate  O voi  che  giudicate  . 

Aide  verum  examinat  omnis  Corruptus  index* 
Ogni  peccato  veniale  a lui  c mortale  « 

Cydi  panar»  debet . ^ * 

Ogni  pelo  pare,  che  tt  chieda  vn  pane  « 
Saguntina  fame  laborat  . 

Ogni  pelo  gli  pace  vria  traue  « 

Culex  elephantus  videtur  . no 

Ogni 
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Ogni  piccol  fauilla  al  buio  luce  • 

In  urbe  cacorum  regnat  lippus  * 

Ogn  i pianta  ferba  d • I la  Tua  radice  . 

Liberi  fimiles  patri,  fonili fque  matri  * 

Ogni  pignatta  troua  il  Tuo  coperchio  » 

Qr  exenfi sCrttenfem  (ducit.) 

Ogni  poco  d'acqua  Io  bagna  * 

Inu  alido  s Jìatim  vincit  onprejjio  . 

*’Ogni  poco  gioua,  ditte  la  fotmica  • 
rtuutfneris,  yel  c ape  folum  acci piene  . 

‘Ogni  poco  fconcia  la  coda  al  fagiano  • 

Malum  ex  quocumque  defcSlu  • 

Ogni  poHcdio  vuol  romper  la  fua  cauezz*  •* 
Trento  omnibus  horis  fapie* 

Ogn  i piete  può  menar  vn  chierico  . 
f'nufquifque  fuam fecum  vmbr am  ducere  fio* 
tejìm 

.Ogni  prometta  è debito.  a 

promif/io  boni  yiri  efi  obligatio  , 

Ogni  ptouerbio  è vero,  oprouato, 

Omttt  prouerbittm  efi / robaeum  verbum  . 

Ogni  ptuno  fa  fiepe. 

Ogni  rufcello  fa  fiume. 

Edam  capii  lus  vnut  facie  vmhram  fuam  * 

. Ogn  i tegola  patifce  eccezzione . 

2 ipn  tamen  huic  nimium  pr ac  epto  credere  tutum 

Ogni  riccio  ha  il  fuo  pagi  lariceto. 

Su  am  ipfius  quifq\  terram  caleat  i ■ * - 

Ogni  faldo  diamante  al  fin  fi  fpezza  • & 

Hoc  ( tempus  ) rigidos  filices,  hec  adamanti 
terit . 

Ogni  falmo  in  gloria  torna  . -•  : * % 

Sibi  fujfenut  e fi . Sui  tibie  en  efi . 

Ogni  fcitntnu  vuol  bene  a4  Tuoi  feitnmiott) . 
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Suum  cuique  pulchrum. 

Ogni  fcufa  c buona,  a chi  non  vuoi  f*£  vna  co« 

fa  • 

Sub  omni  lapide  dormit  fcor pius  * 

Ogni  ferpe.  hi  il  Aio  veleno* 

Ogni  bocca  ha  il  fuo  moifo  « 
lnejl  & formica  fel  • 

Ogni  fumile  appecifce  il  fuo  limile*  : 

Similis  firn  ili  gaudet  • 

Ogni  fouctchio  porta  colpa  • 

yitiofum  efl  vtique , qued  nimium  tfl  » 

Ogni  fouctchio  rompe  il  coperchio  « 

Ogni  troppo  è tròppo* 

Ogni  troppo  fi  verfa  * 

Ogni  troppo  fta  per  nuocere . 

Qmd  & mellis  nimium  ejl  bilis * 

Ogni  ftadera  ha  il  fuo  conrrapefo 
T(unqitam  fyncera  bonorum  fors 


• 5 * ^ ■ * I 

1 ' . . • • 

ulti  coneeff 4 


mm 


viro.  . . * ’ 

Ogni  timidità  è feruitù  • v W 

Quifquis  alios  metuit^  feruuscjfì^  licet  nefeiat 
Ogni  vcccl  conofce  il  grano  • 

Qitod  pitlchrun idem  amicum  . 

Ogni  vece!  d'Agofto  è beccafico  « 
jingiijh  mtnfe  omnis  auis. ficedula  e fi. 

■Ogni  veeelio  è buono  per  il  fuo  becco  « 

Digna  canis  pabulo  . 

Ogni  treccilo  fa  il  (uoverfo* 

Oratio  vitee  (imulacrum . 

Ogni  veleno  ha  il  fuo  antidoto  • ; 

\ Mille  mali  fpecìes^millefalutUer  tenta 

Ogni  ventos ‘acquieta  col  tempo  • 

Omnis  doloris  tempus  efl.  medicus . •• 

Ogni  ver  non  è ben  detto  * 

omnia  qua  funt  vtratre3è  dixeris  . 

2*1 '■ y.  Ogni 
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O^nì  volpe  porta  amore  alla  fiia  tana* 

7 'fatale  filum  dulcedine  cmttos  Ducit  * 

Ogn*  vouo  guazza . 

In  multi s offendimus  emnes, 

Ogn’vno  all’arte  Tua,  etlbueali?aratro.' 

Quam  [eie  quifque  libens  exerceat  artem  jV 
OiinJ  vn’ama  fo  giudizi!  a cafa  d’altri  #v  3 
O^n’vn*  ha  caro  che  Ceco  fi  {raffi  da  Piacenza, 

F e fine  am  alieno  ex  cerio  eijci  cupimus  r trabem 
relinqui  in  noflro  . 

Ojn’vno  a fuo  modo,  egM  afinvall*intica;' 

I(on  >oio  viuitur  >no  , 

0'7n*vn  bjafima il  fuo  medierò,  SgfJ, 

Optai eph:f pi*  bos  piger,  optat  arare  caballus» 
Ojn’Vn  canti  dalla foa  banda,  ' r 

UQt tamtpsifqì  noni*  artem  t in  hac  fi  exerceat* 
0*nVu.n  c*lita  fu’l  fuo  tiramento . 

Suo  quifqne fiudio.  gaudet.  ‘ 1 

Ogn*vn  cerca  l’vtiLfuo,  o’I  fuo  vantaggio» 
Ogn*vn  ncyitolc  il  meglio  . 

Terra  am ae  imbrem  r Sibi  qui fque  amicus  * 
0®n*va  che  fa  lettere,  no»  £ fauio  ; 

Lyncei  etiam  excutiunt • 

Ogn’vno  è padronea  cafa  fóa  r 
°Tu  tibi  liber  bo.no  y & regis  conni  ita  rideris* 
©gnvvn  faccia  pan  di  f«a  farina.  • v^:f  ' 
iye sfitte  qutfque  habeat  ! 

Oon'vn  ha  da  far  nel  grado  fuo  v - l 
° jinxifiris  nen.b  laboribus  export  cft, 
Offn*vno  ha  da  fcappucciare  vna  vedrà  c chi 
° noi  feda  giauanc,  lo  fa  da  vecchio. 

Cui  non  ripagai*  fratta  $ 

Ogn’  vno  ha  dtl  la  mentane!  fuo  orttN  »■* » 
Qmnis  homo  ebtiulcx^i 

O ’n’vno  ha  il  fuotóvccidLtV 
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Felle  fuum  cttique  efl  . 

Oga’vn  hail  fuo  impiccata  aliVcio*^!- 
Ogn’vn  ha  la  fui  ctocc . > : ^ 

Quifque  fuos patimur  manet* 

Os  n’vno  ha  i!  (angue  torto  . 

Habet  & mufca  fplenem  • , 

Ogn’vno  ha  orgoglio  in  cafa  fua  • > 

Canis  demi  ferocijjimus * •'»<  7 *ntk  ^ ; 

Ogn’  vn  ha  qualche  ramo  di  pazzia  • : > *,  „ J 
Ogn'vn  ha  il  filo  ramiccllo  • 

Stultitiam  nemo  fugit, 

Ogn’vn  loda  il  fuo  me  Siete  • 

Ooni  mereiaio  loda  la  Tua  mcrcanaia  • 

O m 

Scruta  laudat  fcrutartus  * 

Ogtf*vn  per  fe,  c Dio  per  tutti  « 
v Sua  cuique  exorfa  laborem * v. 

fortunamquefertt:  Fytx  iupiter  omnibuf  sdenti 
Ogn'vn  p gita  de*  granchi  * 

Cuiufuisejl  luminis  errare* 

Ogn’  vn  fa  nauigar  perii  buontempo*  .c\ 

Tranquillo  quilibet  gubernator  . 

Ogn’vn  fa  doueè»  ma  ndfun  fa  , dotte  ha.  da, 
morite. 

Sevs  incerta  futuri*  ' ^-'4^ 

Ogn’vn  s’allaccia  ta  giornea  » 

Multum fibi  quifque  arregat  * 

Ogn’vn  fcl  becca  • » » • 1 /- 

Sibi  quifque  placet*.  > 

Ogn’ v nfi doucicbbc mifurare  cOtt  Ume*** 
canna  * . .•  ■ ’•  y 

In  fe  de  feendat  quifque, 

Ogn’vn  fi  perde  nella  caufa  propria  • 

Iberno  non  benignus  tjì  fui  inde»*  n rW  j -> 
Ogn  ’vn  fi  metta  la  cmnoat  petto  *r . txv 
ter *U  grufane  de  fe  confitteti  ridde*'.!  * 
7 ; Ogn1 
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Cgn’vn  ticiì  cito  il  Tuo  * 

C aluit  y & comiti  e pilos  >tlli  tn  oltQun i » * 

Q m*va  tira  l'acqua  al  Tuo  molino  • 

°Sibi  quifque  cani t » 

0°tv'  vn  va  col  Tuo  Tacco  al  molino  • * 
°Quifque  fuum  portat  onus  « 

Ojn*vn  va  col  Tuo  ferino  il  mercato  * 
°Dumftbi  quifque placet  ycredula  turba 
OmVn  vi  è pec  ilcuoiorcpcrla  pelle  • 

° Omni  t belli  Mars  communit . 

O^n’vn  vorrebbe  la  mcftola  in  mano  ••  ; 

. °Summodulceftaroloco* 

O*o*vn  vorrebbe  effe*  grande  » 

' Celjitudinem  naturati  appetii  u defi  ieramtts*  * 
©gn’vn  voga  alla  Tua  galeotta  ».  > 

S*am  quifynebomor&nnHmìnit. 

Oonr  volpe  babbia  cura  della  fu*  coda  » 1 

°per  infidi at  iter  ejl yformafquef erarum 
Orme  faentina  » 

oiilatcatum  » . . --ìlir 

Cibò»  , 

Ofa&ummatr9  i ^ . r 

O,  le  magra . ^ ' •* 

laconica*  Lunatcaufatur  9 
O muta,  o pelle  * . ■ ■ < ^ • -V* * 

jtut  yinccnduM)  aut  moriendum  » • 

Oncia  di  dato,  libbra  d'oro  « " - 

Si  quid  habet t viges  » 

Oneftàdi  boccaraflai  vale»  c pococolU. 

•pudica  oratio  non  eft  mxculofa  m ». 
Onda  di  fiume  torbido  non  lana  • 

Quod  inquinatum  eft  y mandar  e nonpotoft* 
Onora  il  fennoantico. 

feneraro  rana  tempora  babmtes  è 
Oaof  con  danno  al  diauol  raccomando u * 
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Honorent  cum  tactura  nequ  equam  probem 
**not  è meglio  che  boccone  * 

Optimus  quidem  cibus % ftd  honor  pru ferendus* 
©nor  perduto  mai  non  fi  tacqui fta  . > 

Hominumintmtrtalis  efl  infamia  • • < • • -, :M  - 

Opoucro  pane  , da  chi  fei  tu  mangiato  ? 

Minori* xftimot  qudm  fate  emptum  mancipi uvh 
Opra  di  notte,  vergogna  di  giorno  • 

4 1 yp£Ju  lucidus , inter  diu  inutilis . < ■*  « *è&r  ,, 

Opra  Ioda  ii  maefiro  . '»- - • i 

Pitlor  tabellis  editis  comprobatur  , 

Qquaati  han  bel  colore  > che  dentro  fon  mac- 
chiali. , , ^'*2#  ' 

Intror f»m  tur  pi sy  [pedo fut  pelle  decora*  * - 
O quefta^ì,  che  vale  fei  quanrinf  . - 
tA/j  em  par  a}  & accipe  auream  fabulam 
O qui  ti  voglio  / 

Hjc  Bbodus , hic  [altus  * 

Oiaè  tempo  di  vendemmiare, 

T^uvc  leguminum  me j fls 
.Ora  che  ha  de*  danar»,  ha*  fatta  U villa  grofià  » 
Ori  che  è ricco,  non  degna 
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Tanto  teinfaftu  negat  amicum*  • .* 

Or  a incominciano  redolenti  note. 

2 %unc  inchoatur  lalemea  cantio  * 1 

Ora  le  pagherai  torte; 

T^nnc  cunfta  luttfimul  agglomerata  • » 

Ora,  mi  vedete,  & ot  non  ini  vedete . • <■ 
Formica  camelus , >■  ' ; * .**> 

Ora  che  ha  fatta  la  tobb*  v vuol  far  la  perfana* 
Bos  apud aceruum , t 

Ora  tira  diciotto,  or  amba  J‘  • '***& 

Aut  terfexy  anttret  ttjjera  , ■ 

Or  tira  per  dado'.  «;  •..  ! ìt. 

maxime . * 
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Ora  Va  bene,  ora  va  male#  - 
pariorum  iuta  dierum  » 

Or  va,  impiccati  • 

Abiy  deturba  u de  faxo . 

Orciuolo  de*  poueri,  ideft  sboccata  • 

Ofc*  loquitur , 

Ordine , mezzo , e Cagione  gouerni  ogni  ma* 
g'tonc  , 

Modusyordoy  regula  regat  omnem  familiam 

O ricco, o pouero,  o impiccato . 

O polli,  o grilli . O prencipe,o  marinaro* 

Aut  manenti  vìnecmfumt  aut  moriendum,  , 
Orina  chiaro,  e fatti  beffe  del  medico  • 

A furo  pura  defluit . 

Qui  non  deliquit , decet  audacem  effe , 

Orlando  non  la  volle  contra  duc  • 

Jfoli  pugnate  duobus  9 -■  } 

Oro  di  ventiquattro  caratti* 

Aurum  Colophonium . 

Ora  tutto  non  è quel,  che  rifpfendc  # y> 
ìvajgn  omne  fubstratum  aurum  e fi  „ 

Oìsù  via,  hauete  ragion  voi* 

Vincat  tuus  tripus  , " : .*  • : 'rv  t> 

Orzo,  e paglia  cattai  da  battaglia  . 

Talea  p*fiusy  &•  ordeo  equus  fit  validi ffimus  } 

O fe  io  potè flì  tornar  giouane  / 

0 mihi  pr  ascritti  referat  fi  lupitcr  anmsl  ' > 

O fei (lato  tu, o l’ombra  tua  # sp 

Autipfe  ftiifiit  aut  tui  fimUiimus  . 

O fcru»  come  leruo,  o fuggi  come  ceruo  # 

Aut  feruì  vtferuusy  autfuge  «f  strutti  * 

Olirò,  e tramontana  • 

Ex  diametro  oppofita  . 

O tidia,  T>  dia  nel  collo  , Ti  ftaUdouertf, 
Eueni;  mal»  mal  è . 

Ai  C io-* 
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O togli,  o (opporti  i vizi  di  tua  moglie. 

Vi  cium  coniugi t aut  tollendum  t aut ferendum*  I 
O trulla  trulla,  o nulla  nulla» 

Pt tficulariam  vitam  viuit 9 •'•'***  '***  ‘ ?àf" : ’ 


Titanii  imploratis; . 

Oui  d*m  ora,  paa  d’vn  dì . /> 

Optimus  fanis  rnius  diei  y otta  >niur  forte* 

Oue  ctcfcc  l’entrata  , è apparecchiata  la  mala 
fpefa* 

Vbi  vbtVy  ibi  tuber  » . ■»  - 

Oue  è gran  fuoco,  vi  è gran  fumo» 

Dimisi  or um  contee / uperbia  * > 

Oue  l'acqua  c più.  cheta , quiut  è maggior  fon- 


Vejfimumpeticuhtm^tpuoioptnum  latte* 

Oue  non  è egualità, mar  petfettaamor  (ara  *.■  • 
gémici  ti  a aquxlieas  autor  , >i. 

Oue  regna  amore,  non  fi  conofcc  errore 
2{il' penitus  cernie  rit  y in  amico  ansane  * 

Oue  tupradchi,  le  manette,  e le  brache  (frette» 
Bene  compofttu m effe  aliena  comedentem-  oportet* 
O vi  fon  dato! 

Cui  me pontntomuoluit  fortuna  I 
O va  bel  sì,  o va  bel  nò  » > 

Lineari  me prafcrpptasne-tranjUias  * ^ > C 
Ouunque  vai,fàchc  vedrai  » 

Ouuoquc  andrai,  fà  che  troui,  Ufi  fa  che  fai  ». 
Peregrinar  mortimi  iiliut  loci parete:*. 
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Àdoua  gtaffa,  Bologna  Ia  paJTa , 

Titani  urti  opulentum, , opulentior  Bo* 
nonia  , 

Padre  pietofo  fa  i figli  infelici  * # 

Himia  indul&nti*  corrumpit  homi * 


nasi*;.  , , , 

Pacfc  che  fai,vfa>chetioui.  ^ 

Otm  fueris  Roma,  Romano  viuito  more  S . > * _ 

Cum  fueris  alibi , viuito  ficut  ibi  • 

Paga  della  medefima  moneta # 

Tar  pari  refert  , . . • . 

Paga  di  buone  parole  « * 

perba prò  farina  m 

Paga  di  calcagna  . * 

Solum  vertit,  s-v, 

. Paga  fino  ad  vn  finocchio# 

Ad  denarium  folui  t • 

Paga  i debiti  : cadendo  dà  del  federe  in  terra  • 
%tfiigia  prefio  Haud  tenuit  titubata  fola  „ 

Paga  a cento  folcii  per  lira:  il  rimunerate  . 

Pro  bonis  giorni  « Telargi^at, 

Paga  il  boia,  che  lo  frufti  * r . * * • 

Sibiipfi  vincula  cudit  « « ,.U 

Paga  la  gabella  col  frodo  • v <. . . > 

Sortem >&  vfuram  perfoluh ,» 

Paga  mal  volentieti  due  volte  , tua.  non  vieo 
mai  alla  prima  . 

Soluere loculot  non  ei  admodum  efi  expeditum  . 
Paga  lo  feotto  • 


luit  fanas  , 

Pagherai  le  di  pepe., 

prò  panitela  re  magna  tnercesfil  nenda  • 


V • ■'  * -ri 

raglierai  le  tutte*. 

C n rifila  liat funai aggi 
Pacherebbe  vo  occhio 
tmUntn  mòrte  vetit 
Caparti  da  mugnaio  • 

Cydcpum  mire  « . 

Paiono  le  lamentationi . Piange  ìf 
lacrymìt  Simoniiitmce flint . 

Pallidezza  di  nocchiero  di  fortuna  ftgu 

liauita  c onfeffus  gelidum pallore  trtmwem.  * 
Pane  arrabbiato  * 

Vanii  lapidi  fu  s 

Pan  d*va  dì,  vmd’vn  anno . 

Vxnitfit  vnins  diei , vinum  vni-ut  anni* 
l'an  che  canti , vm  che  falci , formaggi) 
pianga . 

V*nis probatur  oculatus  , vinum  exilìens 
feufr, 

Pan  leggiere  , e grane 
fc  (ei  (àggio  • 

Titnvitprobatò  leuémjgtltt — i... 

Panche  fame  . 

Ineunda  pneeer  fecunfila  efficit  fame * 

Tan  perduto . ’ ^ ;*  ; 

Pappa + lobulo  ..  : ” ~ 
ranno  vecchio  fi  fchiinti'» 

Omnem  delet  fene filus  virneerporif. 

Pantera  per  forza. 

Exter, do  manum  Vt  Gorgonicxput  rèfeftk  f \ " 
Parente  di  Bcltramcjpocci  pane , c affai  lecca- 
rne* 


Melanti*  delicatior  . 

Paragona  Taquila  alla  ciuetta,  l*ape  alfa  cicala) 
il  zucchero  al  file  , lo  Tee  ttroall’aid  croi  5 
ilglbinó  aUanòrté.^^1"^^  k 
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Confert  aur  um  cum  are  . 

Patente,  o non  parente , nul  perquel,  che  non 
ha  niente . 

: Inde  amici  fugiunt,  vbi  probantur  . 

Parete,  c non  eficrejècome  filate,  e non  tcfTctc, 
Patere  al  libro  non  fi  fcriuc. 

Opinati^  & effe  quàtn  maxime  differunt  « 

. Pare  allcuato  fra  le  beftie. 
lnnauibuseiucatus  , 
pare,  che  cafehi il  ciclo* 

T empia  pu:est  vrbcmqirapi . y~ 

Pare,  che  gli  efea  fa  no  ue  dal  nafo  . 
j-  Homini  fimi  lis,  cuius  humeri  fraSìi  (tnt  « 

Tare,  che  getti  fuoco  per  gl  i occhi  • 

Ignea  [anguinea  radiabant  lumina  flamma . 
pate, che  habbia  dietro  il  crcntapaia  * 

Qcyor  accipitre . 

Pate,  che  habbia  il  morto  scafa . 

Ouaf.  dia  di  fifa  [tei. 

Pare, che  habbia  leuatoil  dasio  degl*  impacci. 

A liena  negotia  curat  Lxcvjjis  propri} s . 

Pare,  che  habbia  i piedi  fu  l'argento  viuo. 

Inconflantior  Eurìs . 

■ Pare, che  habbia  le  fufa  in  corpo . 

Ambulat tanquam  vtru  deglutì 'erit . 

Pare,  che  habbia l'roaa  folto  i piedi . 

Pare,  che  camini  Copra  Icfpine, 

Tanquam  fuper  [pinas  incedit» 

Paté,  che  gli  venga  meno  il  terreno  . ‘ "Hu 

v Aquam  ploratt  cum  lana»  profundere  fi 
Par,  che  habbia  veduto  il  diauolo  * 

Afpefifu  conterritus  hafit,  conti mtit q) grai un». 
Par,  che  mangi  forbe . 

Afferà  nimirum  penetrant , hamataque  faucet . 
Par  che  habbia  da  andate  alt*  Indie. 
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Vcjlum  multai  habent  ( me lejìias,) 

Par,  che  parli . 

Credo  t quidem  , viuot  duxh  de  marmore  wl~  j 

tut. 

Par , che  fla  auuanzato  dinanzi  alle  cornac* 
chic. 

7{cn  vendes  nummis  coccina  Hojlra  tri* 
bus . 

Par,  che  Ha  il  mal  tempo  • Par , fc rupie  il  mat 
tempo . 

In  antro  Trophtntf  vaticinatus  tft  . 

Par,  che  fla  la  calamita» 

Par,  che  habbia  il  miele  , che  ogn'vno  gli  corre 
dietro» 

Qmnts  attr abiti  vt  magneilafit.  - - ì 

Par,  che  ti  veglia  mangiar  con  gli  occhi. 

Par,  che  ti  voglia  lafciargli  occhi  addotto. 

Cent  stirici  obtuetur  . 

Pare,  che  tu  m'habbi  raccolto  del  fango* 
de f xce  Imtf/ii  t 

Par,  che  tu  nababbi  trouato  a leccar  le  feudet* 
le,  o a i ubbare  i!  bucato  » 

T^ttrri  de  lapide  empiti  s fum  t 
Pare  che  vi  fi*  flato  gettato  fu  con  voafor* 


ca. 


Tendo  non  fortiter  bar  et  afillo* 

Pare  e he  fia  vu  mantice  . " 4, 

pajìos  quatit  ager  anhelitus artm  , 

Pare  che  fla  vn  galletto  fopravna  bica  • 

Auinm  rubram  crijixm  gerentium  talia  funt 
f rxlia  % 

Pareche  fla  flato  iniftia  , 

Tinguier  Hifpulla » , ' w . v -il  i 

Pare  che  viua  di  lucertole.  ■ < 

: Pallida  ftmpe*  Ora  fame  • n uì^r.  ; ; .f 
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rat  che  vada  a nozze  . 

Cavit  tanquam  in  Oelutn  n auigans  » 

Vii  che  voglia  dar  la  baia  • 

Manus  addere  videtur , 

Par  che  voglia  giuocar  di  coda* 

Crijìxs  tollere  yidttur . , r, 

Par  fatto  con  Je  gomita.  * w 

Impolite,  rudi  terque  facium  , ,:?1  , 

Pare  la  Luna  in  quinta  decima  « » 

fa  Corimbi  a videtnr  i 
Pare  i!  cauallo,o  la  beftia  della  morte, 

Fintre  fe  ambulando  ttflatur  m 
Par  la  morte . Pare  vn  morto  in  piedi  « 

2{ihil  d Cbxrephcnte  difflrt . 

Pare  Timbafciarorc  delle  cauallette , o della 
nebbia,  , v 

‘Perditi  scruta. 

Pare  ogni  ora  mille.  - 

T$on  t am  cito , q’tin  fit  fero . 

Par  proprio  Pauolo  de!  tempo  , 

Par  il  padre  di  colui,  che  fece  gli  anni  ...... 

aititi  qui  or  quàm  Saturnia  regna  , 

Pare  robba del  Comune* 

Quafi  bello  pana  • ,,  t 

Pare  nano  tanti  S.  Giorgi . < 

"Hlc  quifquam  à telis  vacuus  t 
Parevo  arpia,  y 

sAefey  & rare pafìus . . * 

Pare  vna  dea,  o vna  ninfa. 

^Altera  vi  fa  Fimus  . -,,r 

Pitcvna  futi*  » 

Portaffe  Erinnyt  ejl  aliqua  ex  tragedia . 

Pare  vna  bertuccia  , 

Simia  fucata  . 

Pare  vna  mummia»  o vna  lanterna  . 

•■4;  fax 


Vix  ojfibus  hseret . - v - • ty  •sifoist'1 

Pii  c vnocaimpaftoiata  • »'  v v.  ' v 
}rt  equus  in fouea*.  *.  .uiv»  t>ji  »t£r 

Pars  vna  ifcifua.  - * 

Tanquam  Gorgone  conceria;  14>  .-«£y  vi  » 

Pare  vn  Angiolino  di  Lucca  . *’ nVT  h*}  *- 
Signum  piriim pulchre  videtur,  f : ; tJJ 
Pare  vn  Lazaro,  • ‘ 

taetricam  cutem  habet . 

Pare  vn  fenfhficctur , o vn  Aue  Maria  inftt? 

7.1U,  ” 

Par  proprio  Ia  diuozione. 

Quum afpicis trijiem,  frugi cenfeai  . *»’  ‘1  i 
Pare  vfeito  dalla  torre  della  fame. 

Similis  videtur  caprinis  ex  Vylo  , - ' : i > ' r 
Paruero  vn  Tacco  di  gatte . 

yrfisy  tquifqucfugtrunt.  ' ’ ^ 

Pari  con  pari  dilTe  Marcolfo  * 

JEqnalis  aqualem  deleri  at  , 

Pari  con  pari  fia  bene,  e dura  * 

Amicitia  ce  qualitas . 

Tarla,  ad  vn  morto  » » 


Scopulis  canit  • - • 

Parla  al  bacchio,  o all:  carlona  » 

De  fummo  pteiere  loquitur  . v 

Tarla  a Piacenza  , 

Ad  gratiam  loquitur . 

Parli  a quel  muro  . Parli-a  fotdo-* 

Lapidi  loqueris . . - ; 

Parla, che  pars  vn  paio!  d*a equa,- che-bolla* 
Tare  vn  calabrone  in  vn  fiafco  • 

Arì&yll*s  futiuant  i ' - * 

Parlami  chiaro,  fe  vuoi  che-cMntcnda  * ' ‘ V*1 

JEnigmat arte  narret . > - - v v 

Pai  lami  chnitiano. 


h 
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Ho  minum  more  loquere  « .. 

Palla  come  gli  fpititati  : quei  che  vuol  lo 
fpirito» 

Vt  editum  rtffonft  numinis  predicai. 

Parla  come i pappagalli . 

litigai  agit9  inique [cit  quid garrite . f 
Parla  come  per  arte. 

Expertus  Itquitur,  ' w*  , ’•  -•  i m ì 
Parla  come  feimroio  . 

VitKì  necìcm  vocat ^ & Seleni  tenebrai . v 
Palla  con  bocca  piccina  « Paria  con  le  felle . ; 
Caute  Icquitur  . 

Parla  co!  cuore  in  mano» 

Candidus  ferma  ( et  tfi.  ) 

Tarla  con  profopopeia  * ^ j 

Magno  I» ali* proloquitur  , Tragice  loqnìt  ur* 
Parla  fuor  decenti.- 
Trucio  capite  dici t * 

Parla  delle  ferpi.  Parliamo  di  Ficfole . * 

Mi jja  hac  faciamus  » 

Parlar  giouialc  * 
fefiuus fermo  , 

Parlar  in  aria. 

« ■' 

Meras  nugas  Haute . 

Parla  in  cifra,  per  non  efTer  intefo  . 

B celtica  ani gm  ut  a dicit . 

Paria  la  bocca  della  verità  « ' «CaI 

Ex  tripode  loquitu  r * ' 

TarU  meglio  dVn  granchio  , che  hadue&oc* 

Che.  . ■ -.t;  • 

T^UfK  ipfa  vi  tti t fa  pi  enti  a , > , .> 

Parla  pez  cierbotrana. 

Ter  adi tuum  ve  numen  refpsnfa  predicai 
Parla  perla  lefina.  ■ ,..j 

ferfra  facit  ad parfaeniant  t uv£ 

'■•'r  " Pm. 


disia  i 
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Pirla  per  poter  di  vino.  * ' .■*  - 

^idvifntm  difettai  . 

Paria  per  punta  di  forchetta  » o perii  filo detta 
finooia,  o fu!  quanquaro. 

T(JI;il  ex  agro  dicit  » ' ' * • 

Parla  più  d'vn  morto. 

AI  agi  s mutui  quàmfcapka.  '* 

Parla  poco,  afcoln  aliai,  e giammai  non  fai» 
Irai. 

jfrtdi  multa , loquere  pauca  t & non  errabis  » 
Pula  fenza  barbazzale  . . 

Dr  plaufiro  loquitur  . 

Pula  line  fine  dicentes.  . 

$»»/*»•  Occannw  f ter  bis)  fluttua* . 

Parliamo  fu’l  falde,  odi  fedo. 

Umoio  qn£r attuti  feria  ludo  . - 
Parola  detta  non  può  tornar  addietro  . ~ ' 

Hifcit  vox  truffa  reumi  . 

Parole  affai,  e poco  frutto*  V: K v 

Cicada  canunt^ 

Parole  a Corinti  • 
fruftra  canis . 

Parole  Btugnina . . ’jT  < 

Oene  monendo  Profeci/fe  putti t eadtm  »Ji  fon* 
tenti  a vobis . 

Parole  da  vegghia. 

fabula  Mi  le  fi  a m > tàa 'it 

Parole  di  complimcntonon  obligano  . 

inrat  mens  tjiì  nil  ceniurauimus  illa  « 
Paiole,  e ciancc  non  pagano  dazio.  ^ ^ 

Grada  forum  indiget  fattili  non  v&bit  « 
Parole  non  empiono  il  corpo  . 

T^p»  t terbi*,  fid  f atti s opus  » 
parte  il  mal  pei  mezzo  . 
panidh  fuffragium  , 


Par* 


5° i 

Pm/tft  i^nza  dire  n^a,  ne  o • 
fo’iìo  del  piantone . -...vi 

ifalatato  hsfpitt  nbit . 
r-i'ccfi  d’aria,  odi  vento,  m 
More  fi  luti  viuit  9 
Pafccrfidi  ciance. 

Vtrba  blanda  effe  aurum  retur  » 
palcerfi  di  fumo . 

Chimeris  fa fri  . 

Pafeefi  di  fogni . Gonfiati!  dì  fpcranzc . 

SìbyiliJJart * ‘ 

Paianogli  amori,  e re  (Uno  i dolori. 

j Quodfuaue  tjl  in  amore  t abit , quod  turpe  efi r 
manet  • 

Patta  da  Piacenza, 

Floccos  demit , 

Patta  da  f n cftrcmo  all’altro  . 

A Dorio  cani»  ad  Phrygium  * 

Pattano  i giorni,  e mefi,  c.  volan  gli  anni  , 

Labi  tur  occulte  ì fallito  j volubilis  atasy 
Et  nihil  e fi  annis  yelocius  » 

Pattai  termini,  o la  parte* 

feltra  fepta  tran  flit  v 
Patta  la  procdììooc  da  cafa  tua . - 
De  tuo  capite  aguntur  corniti* . 

Patta  per  bardotto,  o maglia  franca; 

Mangia  a bertolotto* 

Fatta  per  bel  giouane  • 

Vfcirne  a macca  . 

Afymbolus  comedit , Immuni s verdi . ' 

Pafla  per  vna  cruna  d’ago  . 

Ver  medium  anulum  trahitur  , . . . . 4 
Patterebbe  per  il  fuoco  . 

Ardentes  non  horret fiammati 
Zafferanno  piu  d^uatuo  fetrìmanc  ; 

Mut* 
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Multaret*  vohttntur  . ‘ 
raderebbe  tra  le  fpade  . 

prU  ftrglaiios  fe  deuolififet . 

Tada  fotta  vn  ponte  di  legno  • 

! Plagis  yt  polypus  contunditur  m 
Palla  vn  dì, e pada  il  migliore  . 

Opti  ma  quaque  dies  mi  fer  is  mtrt aliius  ani 
Frimafugit*  • * 3 

Pada  vn  ora,  padano  mille.  >' 

Et  fugit  interea,  fugit  irreparabile  tempus* 
Pada  volentieri  da  Ledi  • 

Suis  laudibus  fanet  • ' - 

Padero  vecchio  non  entra  in  gabbia  • 

Seni  verba  dare  difficile , *- 

Pate  il  giudo  per  il  peccatore . , f ^ 

' In  fi  us  f crt  crimen  iniqui  . J ‘ 

Paté  le  pene  dell*  orio  . € 

Grauiora  Iambico  patuur  t '>{ 

Pam  vecchi,  e modi  vfati  .* 

More  polite  cunfla  procedant  V 
Patto eh  aro,  amico  calo. 

Patto  chiaro,  amicizia  Unga  • « ' 

Foedera  ante  nuptias  fancito  * 

Pauoneggiafi.  ' J 1 

Fattomi  more  rotatur . * , , 

Pazienza:  diffe  il  lupo  alPafino.  • • '* 

Ferenda  e fi  prafent  fortuna , 

Paz  1 en  z?  ,r  cm  po,c  danari  accomodano  ogni  eofaì 

Fatimi  a , tempus , pecunia  cuiuis  tutdentur 
maio*-  ‘ 

Pazienza  vince feienz*'. 

gnted  non  fuperat  dottrina,  vincit  tolerattiix  • . 
Pazzi, e buffoni  hanno  pan  libertine)  dite  • 

’ jiut  ftgcm,  aut  fatuum  nafet  oporfet , 

Paz?o  a bandi  età  t 1 ’ 

■ 2<4- 
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; T^auigéì  Anù  cyasé 
Pazzoadicianouc  foidiper  lira . 

Corpus  fine pe flore* 

Pazzo  a fuo  vtilc . Pazzo  alla  Sancfe , 

jimyri  sfuriti 
Tazzo  da  catena  • 

Etnb ariti  (fi * 

Pazzo  c colui , che  (Italia  fe,  per  dar  diletto 
altrui  • 

Stultus  vtìqt  efiì  qui  fe  angit  z vt obietta , «(- 
temi»  0 

Tizzo  è colui,  che  nco  può  portai  la  capra  » e 
vuol  portate  il  bue  • 

Dimtit,  a ui  onus  impar  viribus  fuit  fufeipit  i 
Tazzo  è colui,  che  di  quattro  co fe  Ci  vanta  : di 
buon  vino,  di  buon  cauailo , di  bella  mo- 
glie, di  danariaflai , 

Jghod  boni  ejl  demi  t vi.i  i n v tic  quo  , vel 

vx ore,  velftchnvst  id  tacitus  taicxs  tute 
fetu»,  & gaudeas. 

Pazzo  paria  da  pazzo  * • ' 

Stultus  fu  Ita  ivquìtur . 

Vacato  echio  ( occulto)  è mezzo  perdonato. 
Peccato  occulto  fi  può  dir  non  fatto,  • 

Tutto  cela ur  culpa  niodtflo.  •*,  - 

Peccato  confc  flato  c mezzo  perdonato.  * ' 
T^unencctifejfis  aliquod  patet * 

Peccato  da  non  cancellarli  con  1*  acqua  bene* 
detta.  * 

Vftc  Jfier  eluat*  v 

Peccato  vecchio , penitenza  nuota.  A colpa 
vecchia  pena  nuoua  . 

- Supplicium  fati  tur  non  mira  culpa  Munta  , 
Pccoia  che  bela,  perde  il  boccone  . 

Vtjfidcas  taci  ita  t fi  qua  adfnnt  mttntra  diurna* 
*/  Y Pc"» 


506 

Peggio  è I 'in  uidia  dell'amico,  che  1*  in  fidie  de! 
nemico. 

Tlus  periculi  in  infidiatore  occulto  , quàm  in 
ht/ic  tnaniftfìo , 

Peggio  è l’ofpitc  cacciare»  Che. non  è ilnoaac*  ‘ 
ccttatc,  • ~ 1 ,E*  j 

T urpi  useijcitttr>  quàm  non  admitti  tur  hofpes  , ' 
Pegno,  che  mangia,  nttfun  !o  piglia* 

Vi»  t cautioni t in  re  e/2,  quàm  in  perfetta* 

Tela  Iaga22a,«  nonlafarc  ftridete.  • 'v~c. 

Tonisatì  <&  non  deglubas. 

Pena  patir,  per  bella  parere . s» 

Vt  lubnca  ferpent  exuit  in  f pinis  reflent  m 
Penfa  al  fine. 

Tanquam  ex  ali  qua  fpeculaprofpice  futurum « 
Fcnlaua che  tufoiH  il  Mangia. 

A tuebac putabam  te  habere  cornua  , * 

Fenfaua  che  tu  v"  haucrtì  mcfTe  le  radici*'.  -X 
Vinti s cochleam  tarditate  • 

Penfaua  di  hauerui  a reftat  per  Teme  . J 

Camciem  Jibit  & longos  promiferat  annos,  fi 
Penfa  di  hauer  a tiouar  la  cuccagna,  ! 

Omnia  fpcrat profeftus  Arbelas  , 

Penfa  di  morir  dimane , e fatica’ come  fé  noti 
haueffi  da  morir  mai  • 

Sic  vitam infiituasy  tanquam  parum  , &■  mul* 
tum  vi  Piar  us  fis  temporis  f 
Penfa  prima,  e poa fa.  : » 

Antequam  incipiat , con f alito  4 
Penfi  che  non  vi  fiano  altri  afitira!  mercato.  % 
EfiVjlusanttVylum'i  • 

Pender  il  Papa,.fe  la  Chiefa  cafea  ■ 

Arma  viri tbellumque gerant , quei*  arma  gè* 
renda  » 

Pentiti)  dopo  il  fatto  poco  vale  « „ * * 

'*  Pefi 
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Pop  fattum  parum  frodefl  pcenittmìa  • 

Per  ben  giudicare  conuicn  ben  a (colta  re.,. 

MagiG  ratum  gerens  nudi  tufi  è,  & ini  ufi  e* 

Per  bene  ftarc  ficamma  molte  milita  . <• 

O 

Impiger  extremos  eurrit  mercator  ad  Indes. 

Per  etri tnppia* 

Diciscaifa , . . - 

Per  danari  direbbe  nella  Cioce* 

Statius  miles , j. 

Perde  il  proprio  per  Pappeìlatiuo. 

Certa  emitti r,  dutn  incerta  /«ir  « 

Perde  la  lifciatuia,o  la  conciatura  « 

Perde  il  tiotto  per  i’arrtiadura  . 

ludit  oferatn  . 

Perde  la  robba,  & il  ceruello  . 

Confi  lium  cum  re  amittit . : a $ 

Perde  la  Tcheiroa  , ^ . 

De  gì adu  detjcitur  . A tegula  aberrai. 

Perde  i’oolio,e*l  Tonno, 

Perde  l’vngucnto,. e. le  pezze, 

Aranearum  tela»  texit  » 

Perder  piu  tofto  il  duo,  che  la  mano  , 

£*  duobus  mali s tninu  s eft  eligendum  . (verdi  é 
Perder  le  ne  polla  la  Temenza,  come  de’xaualli 
Ex  pejjimr  genere  ne  catulus  quidem  habendus. 
Pcidcu.fi  il  tempo,  o quanto  ?i  fa . >,  , a 

Oleum , & opera  perditur. 

Perdcfi  il  me  (Io,  e l’ imbasciata*  , 

Vulmo prius  vettijjet . 

Terdefi  in  che  te  ne  pare.  Peidcfi  in  bellezze  . 
Materia  premis  ingenium  . Tantali  horti. 

Perdcfi  in  vo  punto  ciò,  ches'è  acgmftato  in 

vnanno. 

labi  tur  exiguo  3 quod  partum  efi  tempore  long j, 
Pcrdefi  l'acconcia  tu  ri,  o la  Iifciatura, 

i W Vi  i Ziu 
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Lupus  hiat*  <$N»> 

Perdefi  fu’l  piu  hello,  o al  mèglio  } 

Ih  medio  curfu  fu  bfiflit  . 
raduti  i buoi,  ferra  la  Italia  ^ 

Clypeum  pofi  vulnera  fumit  . ' - / . * 

Per  dire  la  verità,  perdiamo  l’anailU  « 
feritas  odium  parie . 

Per  dire  il  vero,  l’buomeè  appiccato  . 

feritas  non femper  fttin  ore  v fed  eretica  cavi 
Cr  et  enfi  . 

Per  dirla  in  vna  parola  • ! . . ^ 

ft  vnofafce  omnia  completar. 

Per  diuenir  ricca  bada  voltar  te  fpalle  a Dio4 
Honeflatetn  abiura , dittiti € arefient  » V 

Per  dono  s’ha  il  perdono . 

Cum  diuis fieciunt  venerandos  munera  regesq  -, 
Per  dormire  non  s*  acqui  da  • i 

Dormiens  nullius  efi preti} . V :r  u 

Per  far  bene,  riceuo  male  . 

Tre  benefaflìs  matam  meffem  mete  # 

Per  far  vita  pura,conuien  arte»  e mi  fura* 
Modum  adhibe  . 

Per  giunta  della  derrata . % * 

Cumulus  cladis  . 

Per  la  buccolica  fi  faria  fcorticare  * 

Cibum  peteret  e fiamma  , 

Per  il  tempo  d'oggidì  , * 

ftnune  funt  homine  s9 

Per fas, Se  nefas.  Per  l*vfció,  épei  le fendile* 
Quo  ture,  quatte  Muria  . 

Per  la  dritta.  * v 


-v 
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Incedere ftam, fi  vir  et  iufiust  viant  « 
Per  la  gola  li  piglia  il  pefee. 

2T  annuant  pifeator  imponit  hauti s efi  MB 
Per  la  lingua  lì  lingue  , 


M»  - -» 
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lingua  pars  ptjjima . 

Per  li  via  s’acconciano  le  Tome  J mal  per  l’a fi- 
no che  le  porta  • 

In  trituri  aptantur  farcirne  . 

Per  iauorare  non  »*  ingrato  mai  nè  bue  » nS 
▼acca  « , 

Otta  corpus  alunt>anìmus  quoque  pafeitur  illis 
Immodicus  contra  carpit  vtruwque  labor  , 

Per  l’amico , e buon  compagno  Quando  buona 
fpende, fa  guadagno.  • 

Extra  fortunam  efi7quicquid donatur  amicis  * 
Per  malaactta  forza»  o rabbia* 

Diomedea  neceffitatt. 

Per  mancamento  di  buoi  fi  ara  con  gli  afini  * # 
Fert  rebus  defperatis7  & cancer  honorem  % 

Per  molte  Iliade  fi  va  a Roma  * ' 

Multa  in  confpeflu  fune  via  « 

Per  non  parer  di  lodarmi  • :5. 

2 iefuffenusefle videar  + t • f> 

Per  non  ti  tener  a loggia  « 

7{e  multi t u morer  . .-.-r 

Pei  ogni  paefe,  è buona  {Uhm 

Vbi  bonum%  ibi  patria  . fv  . ’fi  "Tt'1  a - f? 

Però  il  diauolo  fa  affai,  perche  è vecchio* 

Rara  datur  longo  fa  pi  emi  a temporis  vfué  <T 

Per  ridurla  a oro  • ’ , * v . 

yt  remin  pauca  conferam  9 — 

Per  rimenar  la  palla,  il  pan  s’aftùu  » 
Artificium  omne  recipit  incrementum | 

Per  Se  Benedetto  Ia  rondine  al  tetto.  - 

f olent  i terum  Benedilli  offendere  Prog  netti 
Per  foffmc  s’acquiih  . 

Gaudet  patientia  d*ris. 

Per  fapcr  noppo  perde  la  fui  coda  la  volpe  * 
TQfcireprxJiat , 1 
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Vejìum  multas  habens  ( moltJìias%')  •'**’ 

Par,  che  parli . 

Credo  ty*  idem  , « imi  duxit  de  marmare  *»/•  ; 
tu*. 

Par  ) che  da  auuanzato  dinanzi  alle  cornac- 
chie . 

1{cn  vendes  nummis  coccina  nojlra  tri* 
bus . 

Par,  che  fia  il  mal  tempo  • Par , Tempre  il  mal 
tempo . 

In  antro  Trephtnif  vaticinatus  efi  . 

Par»  che  Ha  la  calamita  • 

Par,  che  babbi»  il  miele  , che  ogn’vno  «li  corre 
dietro» 

Omnes  attrahit,  vt  magnesia f is»  - t 

Par,  che  ti  veglia  mangiar  con  gli  occhi. 

Par,  che  ti  voglia  lafciargli  occhi  addotto. 

Cent  aurica  obtuetur  # 

Tare,  che  tu  ro'habbi  raccolto  del  fango» 

"Inatti  de  face  lyuifìfìi  ? 

Par,  che  tu  nababbi  trouaro  a leccar  le  feudet* 
le,  o a i ubbare  il  bucato  » 

3£r<»»  cif  lapide  emptu i fura  ^ 

Parcche  vi  fi*  flato  gettato  fu  con  voa for- 
ca. 

Tendo  non  fortiter  bar et  afillo  • y* 

Pare  i he  fia  vn  mantice  . " ' '*  «- 

paflos  quatit  ager  anhelitus  anus  • 

Pare  che  fia  vn  galletto  fopravna  bica  • 

jiuium  rubram  criftxm  gerentium  talia  funi 
prxlia  m 

Parechc  fia  flato  in  iftia  * r ' 

Tinguior  Hi frulla  » i • --f 

Parccheviua di  lucertole.  * - 
Tallida  fempor  Ora  farne  » e < 

?« 
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Tar  che  vadi  a nozze  • 

Cavit  tanquam  in  Delum  nauigans  , 
Pai  che  voglia  dar  la  baia  • 

Manne  addere  videtur  . ........ 

Pacche  voglia  giuocar  di  coda* 

Crifias  tollere  yidttur . • - / 

Par  fatto  con  Je  gomita.  . t 

lmf  olite , rudi  ter  que  fati  itm  , . . <•  ) 
Pare  la  Luna  in  quinta  decima  * 

Pt  Corinthi  a videtnr  . 


Pare  il  cauallo,o  la  beftia  della  motte* 

Vinert  fe  ambulando  teftatur9 
Par  la  morte . Pare  vn  morto  in  piedi  « 

2 iikil  d C ha rephc nte  differt . 

Pace  l'imhafciarore  delie  cauallcttc , o della 


nebbia,  ri 

Ter d idi  crura.  . . 

Pace  ogni  ora  mille. 

T^on  t am  cito  t quìn  ft  fero . 

Par  proprio  l’auolo  del  tempo  . 

Par  il  padre  di  colui,  che  fece  gii  anni  . 
^inti  qui  or  quàm  Saturnia  regna  . 

Pare  robba del  Comune. 

Quaft  bello  parta  . t 

Parcuano  tanti  S,  Giorgi . 

2fcc  quifquam  à telii  vacuus , 

Pare  vn  arpia. 

jierem  & rorepaflus . 

Pare  vna  dea»  o vna  ninfa . . . * t> 

altera  vi  fa  Penus. 

Pare  vna  furia. 


Portajfe  Erinnyt  efl  aliqua  ex  tragedia  . 
Pare  vna  bertuccia  * 

Simia  fucata  , 

Pace  vna  mummia»  o vna  lanterna  • 


rix 
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f'/x  ojjlbut  hseret . , s s^ 

Pai  e vn  oca  impaftoiata  « 

Vi  equus  inforna. .. 

Pare  vna  ftatua  • . » £;<*•'>  »>* 

Tanquam  Gorgone  conffe&a.  - ;:ov  ;vf  n*i 
Pare  va  Angiolino  di  Lucca  . ' i r UV"- 

Signum  pi  Bum  pulchre  videtur,  ' . r-  1$ 

Pare  vn  Lazaro,  ' 

Lastricar»  cutem  habet . > * 

Pare  vn  fmfhfìcctur , o vn  Aue  Macia  infila 
zaia. 

Pai  proprio  la  diuozione. 

Quumaf picis  trijìem , frugi  cenfeas  . 

Pare  vfeito  dalla  torre  della  fame. 

Similis  videtur  captimi  ex  Vylo  . • 

Paruero  vn  Tacco  di  gatte . 

i'diiyS  qui  fi]  a cf Mg  erunt,  ' 

Pari  con  pari  diflfe  Marcolfo  . 

ISLqualis  itqualctndtltfiat , 

Pari  con  pari  fra  bene,  e dura  . 

Amicitia  aequalitas . 

Tarla,  ad  vn  morto  » 

Scopali s cani t . - *■ 

Parla  al  bacchio,  o alh  carlona  » 

De  fummo  pecierc  loquitar  . v;  • 

Tarla  a Piacenza  , 

Ai  gratiam  loquitur  . 

Parli  a quel  muro  . Pariis  fotdo  * 


% 
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Lapidt  loqmris . 

Parla,  che  pare  vn  paio!  d'acqua^chebolta* 
Tare  vn  calabrone  in  vn  fiafeo  • 

Ari  ffy  llu  s fttbluans . 

Parlami  chiaro,  Te  vuoi  che-cMnttfrf*  # ’ ‘ V'*'A< 

JEnigmata  ««  narra  . ’ * 

Taxlatm  chniliano.  >,‘.;zìh 
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Eo  minum  more  loquere  * 

Palla  come  gii  fpititati  : quei  che  vuol  lo 
fpìrito* 

l?i  editum  refponft  numinis  predicai. 

Palla  come  i pappagalli . • 

Tingat  agiti  fi**  S*rri*t  . i 
Parla  come  per  arte. 

Expertus  t equitur.  •»*  • 

Parla  come  feirrmio  . 

Ditta  necton  vocat,  & Seleni  tendras . ' 
Palla  con  bocca  piccina  * Palla  con  le  felle  ;•  * 
Caute  loquitur  . • ‘*4*  *-l 

Parla  co!  cuore  in  mano  # 

Candidus  fermo  ( et  efl.  ) ‘ 

Parla  con  ptofopopeia  * •' r i 

Magno  Ina  tu  proloquitur  . Tragice  loquitur^ 
Palla  fuor tieMenti. 

Trucio  capite  dicit , 

Farla  delle  ferpi.  Palliamo  di  Ficfolc  • * 

Mljja  hac  faciamus  # < > i*.  VHv  - #s>  5 

Parlar  giouiale  # • ' ^ ^ •»  * • 

fejiiuiis  fermo  , . i*  **«^1 

Parlar  in  aria.  ^ 

Meras  nugas  blattit  • • ••  / • 

Parla  in  cifra,  per  non  efTer  intefo/ 

Scettica  ani gm sta  dicit . .-v  * ' ' * -■ 

Parla  la  bocca  della  verità  * «r  *1 

Ex  tr  ipede  loquitur  * ' ’ 

ParU  meglio  d'vn  gcanch  io  , che  hadtìfc&oc* 
che. 


7"ìufK  ipft  vi  iti  t ftpiemia , 1 ■ :> 

Parla  per  ciecbottana, 

Per  adituum  vt  numen  refponft  pr aditet. 
Parla  per  hieflna.  - 


fyjba  fteit  ad parfacniam  # i 

" PM. 


i 


<01 

Pirli  per  poter  di  vino.  . ..  ;1  a |h 

^id  vi  filtra  difeUus,  > *'i: 

Parli  per  punta  di  forchetta  , o perii  filo  della, 
(inooia,  o fu!  quanquaro,  1 - 

Tallii  ex  egro  dicit  , 

Parla  più  d'vn  morto.  ? - »■ 

Magis  mutm  quàmfeapha. 

Parla  poco,  alcoli.»  aliai,  e giammai  non  faN^ 
lini. 

jtudi  multa , temnere  pauca,  & non  errabis  , ^ 

Pirla  fenza  barbazzale  .. 

De  plaustro  loquitur  « . • I 

Pii  la  fine  fine  diccntcs . 

Super  Oceanum  ( rtrbix  ) fluttuai  9 i 

Parliamo  fu’l  faldo,  odi  fodo*  • t 

Untoto  qn  aramus  feria  ludo  , 

Parola  detta  non  può  tornar  addietro  • ~ ’ ® 

Tilfctt  vox  mijja  reutrti , * . 

Paiole  affai,  e poco  frutto*  V 

Cicada  canunt. 

Parole  a Corinti . . 

Frufira  canis,  - P 

Parole  Brugnina . 

Tiene  monendo  Vrofeci/fe  putti t eadem  efl  fin*' 
temi  a nobis, 

Parole  d a vegghia. 

fabula  Aiti  e fi  a,  ...t 

Parole  di  compl  imento  non  obi igano* 

Qua  iurat  mens  ejl , nil  ceniurauimus  illa  , 
Parole,  e ciance  non  pagano  dazio  • ‘ , 

Grada  forum  indiget  fxttis,  non  verbi»  « 
Parole  non  empiono  il  corpo  . i 

Hpn  verbis,  fed  fatti*  opus, 
parte  il  mal  per  mezzo  . 

Tanidis  fu  fragium. 

Par- 


Parf-cf'  . ;nza  dire  n*a,  nc  o * 
jcI  piantone . 
i fa  lutato  hofpite  ubi  e . 

Iticeli  d’aria,  o di  vento  , 

More  fi  luti  liuti  . 
rafcerfidi  ciance. 

? trba  blanda  effe  aurum  retur  . 

Pafcerfi  di  fumo . 

Chimeri  i fa  fi  , 

Pafccfi  di  fogni.  Gonfiarli  difperanze. 

SibylliJJ  are. 

radano  gli  amori,  e reftanoi  dolori. 

Quid  f * ane  tfi  in  amore  t abit , auod  turpe  eS. 
manet. 

Pada  da  Piacenza. 

Floccos  dttnit . 

Pada  da  vn  cftrerno  alPaìtio . 

jC  Dorio  caniu  ad  Phty^i»m  * 
rallino  i gio  mi,  t meli,  " vo|an  gli  uni  . 

_ ^ 'fi  *nnis  yelocius  . 

Fana  i termini,  o la  pane . 
ylttafepta  tr  enfiti  K 

Pada  la  procedione  da  cafa  tua . 

De  tuo  capite  aguntur  comitia . 

Pada  per  bardotto,  o maglia  franca  J 
Mangia  a bertolotto, 

Pada  pet  bel  giouane  • 


‘V— 


ti; 


•Ali 


Vfcirne  a macca  . 
ifymbc 


fpmbolHs comedit.  ìmmunhvenh . — 
Pafla  per  vna  cruna  d'ao0  „ 

MrT^umanulHm"*h>t»r* 

Padcrcbbtfperilfuoco.  * 

Ardentes  non  horret flammas' 

•afferanno  P*«  <Uq*»4u©  tortum^- 

Mut- 


tfrrTTHfmrjL Ijq 


. ' ■ • : 
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Multaret*  voluentur  . '■ 

Tadcrc-bbc  tra  le  fpade  . 

ptl  ftrglaiios [e  deuoltferet . 

Tada  (otto  vn  ponte  di  legno  . 

Plagis  yt polypus  contunditur 9 
ralla  vn  dì, e pafla  il  migliore . 

Optima  quaque  dies  miferis  mortalibus  tui 
Prima  fugiti 

rada  vn  ora,  padano  mille,  \-  i 
Et  fugit  interea,  fugit  irreparabile  ttmpus. 
Pafla  volentieri  da  Ledi  • 

Suis  laudibus  fanet  . * • 

Paflcro  vecchio  non  entra  in  gabbia  • 

Seni  ver  badate  aijfcile , ni 

Tate  i)  giufto  per  il  peccatore . 

' lu firn  fert  crimen  iniqui  . - ' J 

Pa  tc  le  pene  dell1  orlo  1 • ' rf  ; -•  -- 

Grauiora  lambito  patitur , * ■ 

Patti  vecchi,  e modi  vfati  .•  a 

More / olite  cun£ia  procedant  *Y  *■ 

Patto cn  aro,  amico  cato. 


i W 


uìu 


j 


. 1 

•rii  rvfi 


ratto  chiaro,  amicizia  Unga  • 

Foedera  ante  nuptias  /emetto  . 

Pauoneggiafl.  . - - J 

Pauonis  more  rotatur . • ; v • 

P«2icnz3  ? difle  il  lupo  alcalino  « 

F**end*  e fi  prxfetit  fortuna . 

Pazienz<vcmpo>e  danari  accomodano  ogni  cote 
Patu  rùa , tempus , petunia  cuiuit  madentur 
malo.  * 

Pazienza  vince feienza. 

Oued  non fuperat  dottrina,  vincit  toleranti  et  • 
Pazzi,  e buffoni  hanno  pari  liberti  nel  dite  • 

’ jtut  Rfgew,  aut  fatuum  nafci  oporfet 
Pazzo  a bandir»  y :i> 


> 

. » ■ 


s»$ 

; T$aHÌgétAnticyrasé 

Vizzo  a dicianoue  Ioidi  per  li»  • 

Corpus  futepeflore. 

Pazzo  a Tuo  vtilc . Pazzo  alla  Sancfc . 

Amyris furit» 

Pazzo  da  catena  • 

Embarus  <//. 

frazzo  è colui , che  ftrazìa  Te  , per  dar  diletto 
altrui . 

Stultus  % ftty  tft,  qui  fe angit,  vtoblcflct  , al- 
terunt. 

Pazzo  è colui,  che  noe  può  portarla  capra  » t 
vuol  portare  il  bue. 

Dementi  q ui  ortus  impar  viribus  fuis  fufeipit  i 
Tazzo  è colui,  che  di  quattro  cole  fi  vanta  ; di 
buon  vino,  di  buon  cauallo > di  bella  mo- 
glie, di  danari  aliai  * 

guodborà  tji  derni , vti  in  nino,  vii  equo  , vU 
vxorcy  \elftchnvs%  id  tacitus  t ai  eas  tute 
tee h tu,  & gaudeas. 

Pazzo  parla  da  pazzo  » ■' 

Stultus  fluita  loquitur  . 

Peccato  celato  ( occulto)  è mezzo  perdonato. 
Peccato  occulto  lì  può  dir  non  fatto  « - 
T urte  ctletur  culpa  niodefio . 

Peccato  confc-flato  c mezzo  perdonato. 

T^utr.enCcnfeJfìs  aliquod  patet . 

Peccato  da  non  cancellarli  con  l'acqua  bene» 
detta. 

2 ytclfitr  eluat  * 

Peccato  vecchio  , penitenza  nuoua.  A colpa 
vecchia  pena  nuoua  . 

" Supplicium  patitur  non  rima  culpa  nouum  . 
pecora  che  bela,  perde  il  boccone  . 

Tejftdeas  taci  sue  tft  qua  adfnnt  munera  di  uum% 

* ' . Y Pcg* 
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Peggio  è l’inuidia  dell'amico,  che  I'  ia fidie  del 
nemico . 

TLut  periculi  in  infidi  atore  occulto  t quintili 
ht/ìe  maniftfo. 

Peggio  è l’ofpite  cacciare»  Che  non  c ilnonac* 
ccttace  • 

Turpi us  eifeitur,  quàm  non  admittitur  ho fpcs  . 
Tegno,  che  mangia,  nctfun  lo  piglia* 

Vius  cautioni  i in  re  e/2,  quam  in  perfona « 

Tela  la  gazza,  e non  la  fare  ftridcrc. 

TenisaSy  & non  deglubat. 

Pena  patir,  per  bella  parere . 

Vt  lubrica  ferpens  exuit  in  f pinis  refiem  m 
Tenia  al  fine. 

Tanquam  ex  ali  qua  fpecula  prof pie* futurum, 
Penfaua  che  tufoilì  il  Mangia.  • < ■ 

Antehac  putabam  te  habere  cornua  y > ' 
Fenfaua  che  tu  v*  haueifi  mefle  le  radici,  -JL 
Vincis  cochleam  tarditate  • * 

Penfaua  di  hauerui  a reftat  per  Teme  • 

Came  iem  fibi%  & longos  pronti  ferat  annes,  ' 1 
Penfa  di  haueratrouar  la  cuccagna  • 

Omnia  fperat profeftut  Arbtlas  . 

Penfa  di  morir  dimane , e fatica]  come  fe  non 
haueiTi  da  morir  mii  « ■ 

Sic  vitam  in/ìituaSi  tanquam  parum  , & mnl* 
tu  m uicìurus  fu  temporis  v 
Penfa  prinu,  c poi  fa. 

Antequam  incipiat , coufulito  . ^ 

Penfi  che  non  vi  fiano  altri  a fint  ai  mercato. 

E/l  Tyl ut  ante  Vylutn'»  ; 1 

Pendei  il  Papa,.fe  la  Chiefa  Cafra  • • : ’ 
Arma  viri ^btllumque gerant , queit  armagt0 
renda  » 

Pentirli  dopo  il  fatto  po«o  vale  , > ^ 


So* 

Vo§  fa  ffuto  parum  predcfl  pcenittntìa . 

Tei  ben  oiuduarcconuicn  ben  afcoltare  . ’i 
MagiQratum gerens  ondi  iufiè , ini  ufi  e. 

Per  bene  ftare  /I  comma  molte  miglia  . r* 
Impiger  extremos  currit  mercator  ad  indot % 

Fcr  cirimonia. 

Dicis  ceti  fa , ...  ...  . 

Per  danari  darebbe  nella  Cioce* 

Stenla*  ni tes , 

Perde  il  proprio  per  Pappellatiuo. 

£err<*  ani  iti  r,  diitn  incerta r « 

Perde  la  lifciatura,o  la  conciatura  « 

Perde  il  tiotto  pct  i’an  tiadura . 
ludit  vjtr&m  , 

Perde  la  robba}  & il  ccruello  • 

Confilium  cum  re  amittit . • . v* ; i »-  * *| 

Perde  la  fcherma  « . • 

Degrada  citaci  tur  t jt  regula  aberrai. 

Perde  l*oo lio,e*l  Tonno* 

Perde  l*vngucnio,vC  ie  pezze. 

Aranearum  telas  texit  » 

Perder  piu  to(1o  ti  duo,  che  la  mano  . 

£’  duobus  mali s mina  s ejt  eligendum  . (verdi  * 
Perder  le  ne  polla  la  Temenza,  come  daJcaìialli 
Ex pejftmo genere  ne  catulus  quidem  habendus. 
Pcidcu.fi  il  tempo,  o quanto  vi  fa . . . 

Oleum , & opera  perditur  . 

Perdefi  il  niello,  e l’ imbafciatt* 

Vaino  prius  vettijjet . 

Terdefi  in  che  te  ne  pare.  Ferie  fi  in  bellezze  . 

Materia  premi  s ingenium  . Tantali  horti . 
Perdefi  in  vo  punto  ero,  ches'c  acqui  fiato  in 
vnznno. 

labi  tur  exiguo,  quod  partum  tfi  tempore  longo, 
Perdefi  l'acconciatura, o la  iiTcìatura, 

: y * * lh. 


joS 

lupus  hìét 

Perdei!  fu'l  piu  bello, o al  meglio} 
Ih  medio  curfit  fu  bfijìit . 

Perduti  i buoi,  ferra  la  dalla  . 


U»  Wì  \ 

' V*  ■-  * : r*  I 
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Clypeumpofi  vulnera  fumit  • 


Per  dire  la  verità,  perdiamo  l’araiftà  9 


Mi 


i- 


; 

ì 


Feritas  odium  parie . 

Per  dire  il  vero,  rbuome  è appiccato 

peritas  non fimper  fu  in  ore  % ftd  sretiffa  cavi 
■ Cretenfi  . ' 

Per  dirla  in  vna  parola  » 1 

Pt  vnofafce  omnia  completar. 

Per  diucnir  ricca  baita  voltar  le  fpalle  a Dio*  x 
Honcfiatem  abiura , di  uhi  e tre  fieno  . 

Per  dono  s’ha  il  perdono . 

Cum  dìwis  fittimi  venerandos  munera  reges  j 
Per  dormire  non  s*  acquifta  • 

Dormiens  nullius  efi preti/  ; V . **  ; 

Per  far  bene,  riceuo  male. 

Tre  benefafiis  malam  meffm  mete  # 

Per  far  vita  pura,couuien  arte,  e mi  fura. 


4-ì 


• «4  -.«a  * rkZL 


Modum  Adhibe  , 

Per  giunta  della  derrata 

Cumulus  cladis . ^ 

Per  la  buccolica  fi  fawa  fcorticare  , 

Cibum  peteret  e fiamma , = v ;» 

Per  il  tempo  d'oggidì, 

Pi  nunc  funt  homine  sm 

Per  fas,  &c  nefas.  Per  l'vfcio,  è per  le  fencftrei 
Quo  ture  ) quatte  ini  uria  » 

Per  la  dritta.  > u 

Incede  reftant , o/jV  w » uftvst  viam  . 

3’cr  la  gola  li  piglia  il  pefee. 

2T  anquam  pi f casor  imponit  hamis  efi  Am  . * ‘ 

Per  la  lingua  (i  langue  . • . # 

Un* 


5C0 

Lìngua  pars  ptjfima . 

Ter  la  via  s’acconciano  le  fonie  , mal  per  l’a fi- 
no che  le  porta  • 

Iniùmrt  aptantur  farcini  . 

Per  ìauorare  non  s*  ingratia  mai  nè  bue  * nS 
▼acca. 

Opia  corpus  alunt9animus  quoque  pafeitur  illis 
Immodicus  contra  carpit  vtrumque  labor  , 

Per  l'amico , e buon  compagno  Quando  huom 
{pende,  fa  guadagno  • 

Extra  fortunam  eft9quicqmd  donatur  amicis  g 
Per  maladetta  forza,  o rabbia, 

Diomedea  nectffìtatt  • 

Per  mancamento  di  buoi  fi  ava  con  gii  a (In  i a 
Fert  rebus  differatis^  & cancer  honorem  , 

Per  molte  Iliade  fi  va  a Roma  « 

Multa  in  confpeftu funivia  , 

Per  non  pater  di  lodarmi  • - 

2\(f  fujfenusefit  videar  , ; i 
Per  non  ti  tener  a loggia  , : 

2^  multi s te  morer  # - — 

Pei  ogni  paefe,  è buona  {lana  } . i -r  i» 

ybi  banum%  ibi  patria  • <"gL. . ri  y -S 

Però  ii  diauolo  fa  «(fai , perche  è vecchio* 

Rara  datur  longo  fa  piemia  temporis  vfu  é 7 

Per  ridurla  a oro  • ’ . ^ . ■ 

Ve  remin  pauca  conferam 
Per  limonar  la  palla,  il  pan  s’affina  » 
Artificium  omne  recipit  incrementum * 

Per  Se  Benedetto  la  rondine  al  tetto  • - 

Fejìa  folent  iterum  Benedici  offendere  Progne^ 
Pei  le tii  iic  s'acqmfta  . 

Gaudet  patientia  d*ris  . 

Per  fapcr  t toppo  perde  la  fui  coda  la  volpe* 
Tigfcireprajiat 

X I Pel 


Sto 


Per  S.  Barnaba  la  falce  a!  pr3  • ' - ■ 


Traia e irca  Idus  lun ìj  caduntur,  ■%)  . 

a và  . 


PexS.  Barnaba  l*vua  viene,  c I*vua 

Talìi  vi*t  proventus,  quale  fejìum  Barnaba» 
Per  tacere  (i  muore . i 


11  malcrefce}achi  Tafconde.  '•* 


,,.3 

4 


Siltntim  e(ì  morborum  alimentum  » 
rer  tutti  v'è  giutlizia  in  quefio  mondo. 

I\ex  lupiter  omnibus  idem  . 

Per  tutto  è buono  fhre,  dou’ altri  ha  del  bene. 

Solum  omne  patria  profpere  agenti . *3 

Per  tutto  è vn  dotto,  & vna  valle  • 

Morda  x quacunque  conditio  • ‘ '■■■*'■ 

Per  tutto  fi  leua  il  Sole . 

Si  troua  pane  da  per  tutto  ',  ■ *•- 
Omni  sterra  viro  forti  patria v r>  /f 
Ver  tutto  fi  muore . 

Vel  in  medio  Tihitre  Sardinia  efi  . 

Per  tutto  fono  de'tiitti,  e de*  buoni • J 
In  imbecca  vtero  Epv4y&  Jacob  . 
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Per Uìció ri  costo iere,  1 ^ 1 iA 

T(on  efitrit icunt  (ino  palei s , 7 ' ; n : * 

Per  vna  cofa  di  nienrc  fanno  tanta  romore  * 

In  (imputo  fluttui  excitant  # io-  c i * \h 

Per  vita  volta  io  fò  buono  • 

Mors  omnibus  communis»  1 

Per  vn  breue  piace*  mille  tormenti,  * » 
Gaudes  fernet  ydolttwrus  uillies . 

Per  vn  poccator pericola  vna  naue  « *HV  • 
pnius  peccatum  tota  civitas  luti, 
ferva  punto  Martin  perde  la  cappa  • 
Obfolumpunttum  caruit  Roberti"  afelio  » 
Pervn  trillo  mille  buoni  $*  infamano. 

"Paucorum  improbitas , yniuerfis  calamitas  »\ 

Per  vn  orecchio  entraj  per  l'altro  efec  • 


m 
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tir  • 
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Aure  dextra  exceptum  fìmjlr a dee idie , . 
Fefa  con  la  bilancia  dell’orafo  « . >.> 

Examufjim  examinat  . 

Pcfa  giufto,  e vendi  caro  • . . : «•••  . * ; 

Menfuras  ertbue  iufias  9 
Fefa,  c paga. 

Dx  aliquid,  & aliquid  active, 

Pcrfalc  parole. 

Tragic  è loquitur , 

Pcfca  per  lo  Proconfolo* 

Ali] t ferit  # .1,  ; V 

Pcfca  per  fe. 

A [pendini  citharoedus . 

Pcfca  bene  a fondo.  Cerca  il  midollo* 
Cerebrum  interius  inquirit* 

Pcfca  poco  a fondo . <.  <• 

Tarum  profpicit . 

Tefce  grotto  mangia  i!  piccolo  • 

Vrxda  canum  lepus  ejl . v. 

Fefcc  pattinaci . 

Sita  captis  fabula « -s 

Feda  delta  fai  fa* 

Magis [tbi  placet  quam  Peleus  in  mxchxrx. 
Peda  l’acqua  nel  mortaio  , 
laterem  lauat  . 

Fettina . 

In  caput  prxeipitat . * 

Pezzo  d’afino  • 

Majiigia  . 

Piace  a tutti  il  comandate  .' 

Eji  propenfus  ad  imperandum  xn  imus  0 '■  '% 

Fiacciiti  vdir  alTai,  c parlit  poco  , . ^ . .. 

Aliquando  verbi  s meli  ut  eft  plentium  ; - : 

Piacciongli  gli  fpinaci. 

Cvrycfus  nufcuitxt . 
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Piaceri  del  Mignolino?  degoi  di  mille  forche. 
Apollo  tortor  m Et  qua  rem  talvn  vidljje  vola*  ; t 
patì  ^ , 

Pi.-’ce  come  l’or fo:  per  la  Tua  goffezza  , ^ r 

pisciti»  fluititi*  f oltrti a * V 

Piaga  antiueduta  a (fai  m:n  duole  • 1 

Alinks  iaculafeiiunt , qua  prauidetrtMT 
Piaga  per  allentar  d’arco  non  Tana  , 

Serò  clypeum  pofl  vulnera  fumo* 

Pian  barbiere,  che  l'acqua  feotta, 

Cun&anter  quafo . 
piano,  che  non  fi  leui  la  poluere  • ; ; 

VUcldebos  ( incedi t * ) 

Pian  piano alli  mal  paffi  « 

Bona  confili  a mora  valefcunt  * 

Pian  piano  fi  va  lontano . 

Aquilam  te  fi  udo  vincit* 

Piange  a vite  tagliata  • Piange  a cald'occhi, 
fine  c arent  lacryntx . ..  *.< 

Piangerà  diman  l'huom,  ch*oggUidé« 

L aliti  a proximut  fletus  . 

Piange  l'altrui  peccato.  H •'  4 

Alterius  miriti  damna  fert  • 

Pianti,  e cantai,  non  so  piti  mutar  vetta  4 J V* 
Confuetudoin  naturam  vtrfutfl  • 

Pianta  carote  « .*  ' > 

Verbadat*  ^ ' 

Pianta  il  chiodò  • c:  - 

Gradum  figit  • 

Pianta  mal  coltinata  ma!  frutto  produce  • 
Indulgens  ab  ataa  prima  patir  corrumpit  ti& 
rts. 

Pianta  vna  vigna  • ’ i i 

Mentem  per  egri  nam  baie  t , . 

Piantare  fu'l  buono* 

\ y ' ' ’ Sub 


Sub  cùUroli&qutre 
Pianta  vn  potrò  in  mano  p«  yna  cipolla* 
Palumbem  pro  columba  , 


ut 


Siiti 


fì 


■Cil 


È I I 


piatifce  i cimiteri»  oco*cimiteri  * 
fojja  confini  se  H . 

Piatifce  »i  pane,  o co!  fornaio. 

Fame  Mtliaa  laborat *•/. , 

Picchia  1* visio  col  piè. 

Cut»  argentata  accedit  querimonia  * 

Picchia  vn$lti*vfck>. 

Aliam  quercum  excute»  > •. 

Ficcion  di  Gorgona;  fi  pela  co*  fa  ffi  . 

Vbr pnondas  alter  . ' ‘ 

piccol  fiutila  accende  gran  fuoco»  ^ : ‘ r- 

p ama  fcinùlla  magnum  pepe  excitat  imi** 
dium  * ' ’ - 

Piccola  pietra  rouefeia  gran  carro* 

Varua  nteat  morfu  f patio fum  vipera  taurum'^ 
Piccola  pioggia  fa  celiar  gran  vento* 
y»a  lacrimala  omnia  rejlingui  t « 

Piccol  corpo  non  fa  ombra  grande* 

Corta  coda  non  para  mofche  * 

Ex parva  fiamma  minime  ingens  lux  prodit* 
Piccolofada  piccolo* 

Paruulus  facit  ut  paruulut  * 

Piè  da  vanga.  „ '>r 

Caligam  Maximini  induere  potefi  » 

Pierino  di  Madonna  Antonia  fe  non  etaap» 
piccato,  cu  ro  ai  nato  . .. 

\ Btnènauigauit , cum  naufragium  feci** 

Pietra  naofia  non  fa  mufehio* 

Pianta  qua  fa fiut transfertur tnon  eoalefeh » 
Pifferi  di  montagna. 

Tenen  stenetur^aptanteMjut  fortuna  cepit  •* 
Piglia  a filare,  per  dire  a nlftffltasv  j i ■»  atte4! 


*3  -£  f 


u'irnf,rmt,,Jmr,j,frn 


stj 


VaxH'um  paxilU pellit  » ■[  - * * *>  .V* 

Piglia  a grattar  la  tigna  . • 5‘; 

-Amnii  curfum  cogit , - • ■ 'i<~' 

Piglia  al  boccone,  o per  fa  gola  * < '•*» 

Piglia  come  pcfce  all*  amo  . ‘ 

Muneranauiumfauot  illaqueant  duces» 

Piglia  adcizairl’anchea^rani  .•  • 

fuit  ejficert)  w reclt  ingrediantur  cancri  * 

Piglia  ad  infrenar  leggere  all'orlo.  •'  jf 

Piglia  ad  infegnaralTafino  la  folla  « < 

Seni smutare  vultlingnam  0 ■ * *•  V»  '} 

Piglila  menar  1 ’orfo  a Modana.  - • : 

Pigi ia  a pelar  la  gatta  . :V < - 1 • 1 - j 

Piglia  a fadricar  ia  Lombardia  • 

Piglia  a difei  plorar  la  tigre»  * • • ; 

Pigliai  domar  poliedri. 

Piglia  vn  offa  da  rodere,  *!«.••:  - • « 

Furam  prouinei am  capi:  » 

Pig  I ia  a nfcuoter  la  gabella  degl*  impacci  » - 
Tyrrìxnis  vinculis  fé  onerata 
Pigliala  a fpada  tratta  centra  alcuno  . - 


Qua  dextra  dantur , /«iri  accipit  manu» 
Piglia  co 'denti. 

Obnixi  aggreditur  » *•  - > * i 

Piglia  l’aria . . • 

lotum gufìai . ^ - 1 

Piglia  di  mano  in  mano  quel  ciré*  iene  . 

Sbuchi  am  qmd  a da,  rwn  Mtrr  > velh  ènti 

pffis  . * ; ‘ ’ f 

Prglia  due  pi  ce  ioni  ad  tnafaua . • 

Piglia  due  tordi  ad  vna  pania  * i»  •>  V» 
la  falt*  vneduos  cafhit font  9 ■ > 

Piglia  gli  vccclhni.  * a?  . v s* *•  *•  «•  ‘S1 


7yTe»  tacttis  vocibus  ho  flis  t$  . 
Pigliala  a trauerfo  • 


B * 
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2 v ' -,rtV  --S 

Piglia,  o lena  i dadi  # 

Eximite  manu manubri*** é 
Piglia  ilb<Kccne,oriml>rcciU  * 
farai  hamum  « 

Piglia  il  buon  animo,  ancorché  da  poco  £ 
Danumquodcumque  dot  aliquit>  proba  • 

Piglia  tl  coltello  perii  taglio,©  perla  punti# 
Piglia  fa  b'.fcia  per  la  coda  • 

Calidam  teruti  partem  accipit  » 

Piglia  il  grillo, o il  mofeherino  « 

Bilis  mouetur  . Bi  tis  iti  naribut  » 

Piglia  il  iuogoatla  predica  • 

Qua  fi  in  balneis,  locum  occupat  0 
rìglu  il  niondo,«)roc «iene  « ^ 

Ex  tempere  vivit , v • 

Piglia  il  leone  per  il ciuffetto*  . • *■ 

Leonem  radi  t , vi  H ; 

Piglia  il  panno  per  il  verfo* 

Volypi  memm  obtinet  . Scena  feruti  • 

Piglia  il  pendìo* 

fauusvidenjque  feret. 

Pigliaretbe  il  pollo  fcnza.peftarc  * > i ' 
faetet  pancratice  * . 

Piglia  tf  pu leggio,© il  paulin©-*  * i 

Cattum  pedit  ofiendìt ♦ 

Piglia  *1  facco  per  i.  pelhc; ni,  o per  le  puntt^ 

Ot  infrane  habet . Tanqua ip  f eber  efi  + 

Piglia  il  falò.  - * 

• jid  benam  frugem  redit*  .«•' 

Piglia  il  veleno . 

Calidum  prandium  comedet  # = * > ’ 

Piolia  il  vènto  coale  icti»  Àv*  * 

Mi  Itum  terebrat,  ' • ’ 

piglia  « palli  innanzi  • * w • * 

B y « ts- 


*rs 

Piglia  iltrittó  auuàntagglo  . 

Vrìin  antidotum , • 

Figlia  l’anguilla  per  la  coda  . 

Anguillam  cauda  tenti . 

Figlia  la  guerra  con  l’aqu ile  > & ha  la  forzadt 
coniglio  . 

T hi  adamas  Herodem  pronte  ai . 

Figlia  la  lepre  col  carro.  Piglia  il  porco  al 
paflo. 

JRom an»s fedendo  vinci t , , 

Piglia  l'armi  da  vno,  per  fargli  guerra  « 

Ex  ij/fo  botte  lare  fumi!* 

Figlia  la  palla  al  balzo. 

T emputyfl  uQttfai  quietes  Expc£Ìat< 

Piglia  la  piega*  ^ 

Callum  duciti  v < 

Piglia  la  rofa,  e lafcia  ftar  la  fpini  * - ;■» 

Apem  refert  # 

Figlia  la  Tei  malia,  0 la  monna  *.«<*tw*  «4M  wH?  V 
Habet  madu fa , ' 

Figlia  la  firada  di  mezzo • vsì.'^'ììi  l * 
l»frr  vtrumqnc  equos  tenet  • :*  •' ‘^X’  »»V\ 

Figlia  le  mofche  in  aria,  '.v  t 

Cut»  ventis  litigaret  » w*<  »•*  » - . 

Pigliar  Formella  voa«/  T *1  > « si*jj 

^Alieno  morcy  & tinti»  vitei f»  \ r •*  .<> * ' 

Figlia  partito  alia  vergogna*  > - > - i 

Depudrre  difeit . '‘i.  . • y* 

Figlia  partitola  ficccato*  -/i  • 

Pi'o  re  «aia  confi  li um  capit  « . dlittd  problema^ 
Figlia  quel  boccone,  che  puoi  inghiottire , ; 

Qucdfojfity  velis  *•  ì i 

righa  piede,  o pollo  . i 

Confactu  do  qunidit  magis  Jnualtfcit  » 

ft&lùpei  aftedio  4 ♦ v-ì 


f 


517 

frgent,  & precibus  èunftiigemÌM$ifatì&*nt* 
biglia  fubito  fuoco  • 

Tyrius pulttis  # 

Pigliavcnto.  v'^.;  ...; 

Mutus  Hìpparchhn  « 

Pigliane  vno,  gli  hai  prefi  tutti , 

Eadem  cera  tji.  - ■ 

Pigliar  vno  di  filo. 

In  feritemi  am  fu  am  trahere  • 

Pigliar  vn  granchio  a fecco.  , 

Membrum , vel  digitum  comprimere  • 

Piglia  vn  granchio  di  libbra,  o vm  balena, 
Longè  de  vicinia  veritatis  errat  » 

Piglia  vno  fpadon  a due  gambe  » 

Nolani  pedi so/ìendit+  « 

! Pigliafi  afccfa  ditcfta  • 

Maxima  cura  ftsit , 

Pigliatela  a vn  tanto  la  canna 

Tantum  contende  in  Repnblica , quantum  ptf>f 
bare  tui/ c.i  ni  bus pejjis  . 

Pigliafela  co’ motti. 

Cmm  lamis  luciatur  . 

Pigliafela  per  vn  gherone,  - 

U feruatum  bouem . 

Pigi  ia  fi  gl’  impacci  del  Rollò,  o del  Treccia  • 
Pigliali  il  mondo  addolfo,  o a ftracca  . 

bifyphe  cut  tradas  reuolhbUt  pondus  t habebis. 
Pigliali  maggior  pezzo  di  torta,  che  non  tocca, 

• Mars  tiex . Cycoplic*.  rifa  . 

Pigliali  fpafto,  c bel  tempo . 

Sedet  ad  Eurotam»  • 

Pigliali  il  mondo  come  viene  • 

S mimato s mores  habet . 

Pignatta  rotta  non  cade  mai  da  oncino. 

Malum  vas  mn  frangitur , 

' ’ Pi;  ■ 
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Pigra  man  noi  pialla  ragno  • * 

Piger  fibi  tfft  obfìat . 

Pillole  di  gallina,  fciroppi  dì  cantina  . - - 
- ; Oua>  & vinum  nutrimentum  optimum . ‘ 

Piouea  ciel  rotto. 

Inque  fretum  credat  tot  nmdtfctndert  cmlnm  . 
Piouc  manna  « 

Extis  pluit « 

Pioucrà  piouerà,  e poi  nafeerà  vn  fungo. 

Parturient  manta  t nafettur  ridiculus  muti 
Pifciaf*  addoffo  per  la  paura  « • 

Timidior  rfiipfo  timore  . ^ . 

Pittor  da  sgah  Ili,  o da  boccali . - ° *'u  ' 

Belle  fingi  tvt  firn  itti  . 

Piti  a*  buoni  che  a*  molti  piacer  efet . . . 

placere  vulga  > ejl  eh f pii  cere  [apìttxihut  „ ; 
Piu  arido  ebe  ia  pomice  4 i 

J(e  fetum  qu  dem benigne  i ’ ff  ììvì$ 

Piu  alluto,  òp  u furbo  d*vn  birre ^ 
far  futi  or  quàm  rota  figularis  * 

Piu  a tero  polche  Parlotto.. 

Capra  adfffium . 

Piuauucni«uto  che  ican*  in  Chieft  «,  • 
jifinus  itner  apet  *.  *3A*’  ■ i 

Piu  bello  che  vede  # •'  > • *-' 

Stmihs  cuprefio  . 

Piu  da  miti  è tr  amato  cjueT^chc  pitterete»  ne•- 


-* r 


«ato. 


Tiitimur  in  vetitum Jèmper^  cufismppH*  nt~ 
&***• 

Piu  dolci  fuon  non  m»  vien  all'orecchio.. 

Felix  ad  aures  nuncius  venit  mtat . 

Piu  dritto  è mifurarQ  » 

Al  oditi  in  rebus  omn  bus  optimus , 
l*iu  felice  di  me  non»  vede  H Sole  . 

Per- 


^9 

Tertunamipfxm anteeo  fortune*  entis • 

Piu  n'ammazza  con  l'orgoglio, che  con  le  pu- 
gna* 

Briareus  apparet , cum  Jis  lepus « 

Piu  n’ammazza  U gola,  che  il  ferio  • 

^Ancipiti  plus  feriunfegula  +,  ■ •? 

Piu  pazzo  del  la  Fionna  , ■ ^ 

jtbderiùcam  mentem  habet , , .t 

Piu  pretto  che  dii  Amen.  \ •>  ,•  -, 

' citius 

? Piu  pretto  sbaraglia,  che  acquifta  » r 
Tremus  magtsy  qnàm  tondu\m  , ; 

..  Piu  raro  che  le  motchc  bianche  » 

P hanice  rarior , 

Piu  ftrano  che  Giorgio  ; morto  non  voleua 
ttcndrc  le  gambe  « 

Seabrofior  leberide  m 

Piu  flrcttod'vn  gallo:  non  Fa  mai  tn  duo  • 
tìstba  littore*  fragmina  non  dedtrit»  ,T\ 

Piu  le  tocco  che  Martino  d'Amelia?  ctedeiUi 
che  la  (Iella  Diana  fotte  fua moglie* 
Hippocratis  liberis  sedit  * ’ 

Piu  fu  fta  madonna  ^ 

Ifiic  vellus  ruotar  pi  tur* 

Tiu  fu  fta  MonaZuna* 

Tion  propter  pedi s cum  lyra  diffidi um» 

Piu  rotto  can  vuo,  che  Icon  morto  « 

n*fi  ^uod prodtfii  carum  ejlm  " 

Piu  tollo  muidia,  che  compalhofle» 

Vrafìat  inuidiofum  efie,  quàm miferabilem  # ; 
Piu  tolto  ignorante icmplicc,  chcfauio  Fupex- 
ftitiofo. 

Tra  fiat  fa  pere  no»  plus  quam  oportet  , qujn» 

* * turni s , I 

Piu  toflo  magio,  e da  ben , che  gratto  * e dell* 
«rttltttH  • Piu 


'5tfor  • ;•  , 

Piu  tofto  pècòtt magri,  che  lupo  grano.  . : 

* Mediocris  vita  fiasu  t%cum  aqui  tate  comun&ut^ 

Molis  opibus  radè  portis  proferendus* 

Vìa  lofio  in  dono,  «;. 

Citiùs  Telegora  donarim  » * 

Piu  valeilcuor*  che  il  lingue* 

jimicus  gratus  non  inferior  nel  fruire  puton» 

dui . 

Piu  vale  regolai  che  eradicai 

2 iullus  tantus  quofius,  fuém  quei  bobe*  > f * r« 
eefr #i  $ - *.~A 

Pizzica  que  ftioni  « ? 

^tolemaica  lis  • / ; 

Placato  il  cane,  facil  Ha  il  rubbare. 

.•AtiypMH  damnificam  funibus  argentei*  vin- 
cias « • *1.  . ... 

Toca  barba»  e aneti  colote  fott*  il  ciet  non  è*l 
peggiore.  ' / 

Glabra  cuti  ^vultus  pdlens  metuenda  minatur* 
loca  brigata,  vita  beota  . 

Septem  costui  ni  m»,  nouem  comicium » 
Pocacofcienzi,  e gran  diligenza  fanno  l’huomcp 
ricco. 

Qui  fefiinatditari+nm  erit  innocens  * 

Poca  fati; Ila  gt a»  fiamma  feconda . 

Sciattila  consumpta  magnum  eusitat  inetto- 
dium.  •>$ 

Poche  paiole,  e buone  • , 4 « 

Orationis  operam  compiali  foce  * 

Poco,  e buono. 

: Jf ruSibus  non  fiadqstuttat  * *cf 

Poco  caldo,  c poco  freddo  può  fare  » 

* 'Tignl/ic  vittoria  Teucrum  Pcnitne  , 

Poco  cibo,  c nuli* affanno  Sanità  net  oapO 
fanno . . . 
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Sit  tibi  mens  hilaris,  requies  , mitrata  ditta* 
loco  da  vn  pazzo  fi  può  guadagnare  . 

Ir, fpìentem  fugiens,  fopienter  feceris* 

Pocofiele  fa  amaro  molto  miele  « 

Si  quid  eft  amari , vitiat,  ft  quid  dulcis  inefi  • • 
Poco,  c fpeffo  empie  i I botfetto • 

Si  paulum  paulo  addideris  , ptfgafqut  fi  e» 
quenter « 

ld  [ acere,  exurget  magnus  tibi  for ftn  aceruus. 
Poco  dolce  molto  amaro  appaga  • 

Animo  ( t gettanti  medicus  efi  oratiti 
Poche  legna  (caldano  il  fuo  forno . 

lei  una  iracundia  » *>1  • 

Tococi  viue , chi  troppo  fparecchia  • 

Immodicis  breuis  efi  atas , & rara  feneftut* 
Poco  modo  vii  d*  A gotto . 

In  vindemia  parca  A&gufìo  vileeft  merum  3 . 
Foco  fa>  chi  a fc  non  giòua . 

Sapientem  eum  odi,  qui  Cibi  ipfe  non  j apit * 
Pòlche  la cafa  bragia,  Saldiamoci . 

Quid  tu  frugi  et  frufira , cura  omnia  pi  firn 
eont. 

Poiché  io  fon  entrato  in  danza  « bi  fogna  ch*i® 
balli  • 

, Jtgenda  $ perfino,  quomihi  impofita  tft  « 
Poluer  da  denti  • 

Dona  fero  ( vel  pete)  Cereris  . 

Poluer  di  Gennaio  carica  il  folaio  • 

Hiberno puluere,  verno  luto  gradi  a farro  VUtiU 
Pon  rena,  che  lo  sbracia  armeggia* 

2 gjhilagit. 

Porco  d*vn  mefe  » e oca  di  tre  ET  vn  vero  mia» 
gsar  da  (le  • 

Sus  mete  fìruhSi  anferqut  trimenjlris  cibus  opti» 


AfU 
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Porco  pigro  non  mangia  pere  mature  . 

lp fa  fames  bowini  comes  e/i  certi/Jima  pigr» . 
Porco  pulito  non  fu  mai  gratfo  • > 

rorco  fporcodiucnta  gratto . 

Ifl»  tu  pauperet,  cum  nimis  fanpie  pius « 

Porre  i!  lupo  per  pecoraio'. 

Oh  tjeere  cani  bit  sagms « 

Porre  la  legge  in  mano  • 

Trjcfcrìbere  alicui , 

Porta  acqua  al  mare , legna  albofeo  , mofetae 
in  Puglia,  lume  al  Sole , frafeoni  * Val- 
lombrofa  . . 

Crochumin  Ciliciam  , Akinoopma  dare . 
Porta  ben  la  fua  lancia  . * . 

'Prudenter  fe  gerit  . 

Porta  i calzoni,  o le  brache . 

Et  trabie  addi&um  fub  fua  iuga  virum  * 

Porta  i coui  alla  collina . Porta  fu  i coppi  • 

Dst  paents , 

Porta  il  primato, o la  palma  . • ^ 


i 


Corypbausefi 

Porta  in  pianta,  o in  palma  di  mano  • 

In  capite  fert . 

Porta  l’acqua,  quando  la  cala  è arfa  . I 

Portala  medicina,  quando  il  malato  è motto. 

P o/i  bellum  auxilium  . _ ■ * Vi 

Porta  la  fede  in  grembo.  * — 


Fallaciervndi] 


Poma  le  liti  danai  infiniti  • 

Q*i  lites perfequitur , breui  Irus  erte  ì 
Porta  le  pene  il  giudo  per  il  peccatore. 

Scelerum  fupplicia  bonos  premunt . 
Porta  pari  come  vn  dado  « 

lnconcu/fo  glomeras  ve/ligia  derfo  . 
Porta  polli , Va  di  portante. 


Irti 


ys-’é-ùtn. 


Aggreditur  lenonii  opus , Cor  humat  ur  . 
Porra  rilpettoal  can  *>er  amor  del  padrone^ 
6 eru  » t amatur  proptdr  Hominum 
Porta  nfpctto alla  chierica . vl. 

Gmittz  vatem  coronatum  • - 

Portali  tifpetto,  per  efler  que!,  che  egli  è.  ' & 
yati  non  comitiandum  • 

Porta  fopta  lo  ftomaco  « , 

Odio  habet  • 

Torta  reco,  c vien  a mangiar  meco  • 

Porta  teco,fc  vuoi  viuct  meco  * 

Qua  fi  Sturi  umeat  « o 

Portali  da  paladino  , 

Stnttuum  felnmimm  prabep  , ù:  ' 

Potui  fu  i piedi . -• 

J'i'rw  infcribere  . 

Toita  viail  pezzo. 

Fanum  habet  in  corni*  . 

Porta  via  Tempre  q jalcha  cofa,  fe  iaittfo  fpic* 
cat  il  maio* 
jirgiumfuv  0 

Podi  andar  a’cani,o  a*  lupi . 

. in  capreas  (iluefirts , 

PolTa  beuerli  tanto  veleno  j 
Cantharidum  fuccot  bibat  m 
Polliamo  darci  fa  mano . 

Trahimus  idem  iugum,  • • v i'i  . ^ . 

roda  mangia rfeli  in  va  letto# 
tn  morbo  confumat , . 

TolTo  pregarlo,  ma  non  forzarlo  4 • ^4 

2 Verno  cogendus  amie  ut  i 
'9  Polfa  venire,  a chi  mal  ci  vuote#  - ; 

H*fi bus  ifta  vaticinare  ..  ‘V 

Toftc di  Giordano:  Taccuino  cinque  miglia  il 
giorno  • 1 * < . i ; 

r - vW. 


* 


ri 
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T efiudintus  gradus . 
pota  fi  vino. 

ritem  multis  palmitibus  onerat, 
potete  dir  : bona  fera,  o b nona  nòtte  « 

Adlum  t/l  de  vobis  « 

Potete  mettermi  allettò,  e arrodo  • 

Tuum  tfi  imperarti  menta  ejl  obfequi  , 

Potrebbe  edere  « 

Aiutit, 

Pouera,  c nuda  vai  Filofofia . 

Sapientia  nudam 

Poueri,  putti»  c polli  non  fi  vedono  mai  (atolli. 

2 V*c  mandici  para  impletur  , nec  inf, lentis  pullini 
gallinacei  inglutties, 

Po^ro  è quello,  che  defide  riattai, 

' Semper  iwpSiquicuitqs  cupit. 

Pò nero,  e fuperbo  • • . ' 

Tiafus  in  calot  notes  in  aqua  . 

Power  non  èchi  ha  quanto  gli  bada  . 

Tauper  nont/l,  cui  rerum  fuppetis  itfus , 

Pouero  fon , per  troppo basente  copia • 

Inopem  me  copia  fecit , . ^ 

Pouero  vergognofo  non  porta  talea  piena  Q-. 
cafa . t r - • ri 

Perum  homini  pudor  haud  quaquam  conducit 
egeno,  ! : 

Pouertà  fàl*huomo  vite  . Pouertà  fa  viltà  f 
Vanterai  omnes  resfomidolofus  t/i  e 
Pouertà  nudre  di  faoiti  . 

Sanitatis  matprindigèm  a. , 

Pouertà  nemica  di  caftità  . 

2{on  habitant  vnapndirt  & farnesi,  ■ ^ 

Pouertà  non  è vizio  • 

• inopia  houefi a potiojr  opibus  improbis  « 

Pouertà  non  fa»  che  l*huomo  non  da  gtnerofo^ 


US 

Pouèttà  non  guada  genti  Iczza . 

2{unquatn  vlla  humilitas  ingetuum  infirmi 
bonum  # 

Pouertà  guada  ami  dà  . 

Pauperem  «wn«  amici  fagiani  , 

Pratica  con  chi  c meglio  di  te,  e faglile  fpefe. 
Cum  borni  ambula  • 

Prete  Bandella:  dette  trentafeì  anni  prete , e 
poi  diuentò  chierico . 

Bubulcut  antea,  nunc  caprarius  « 

Predica  a*  porri»  o al  defato . ' 

Hylani  ine  lama  t , .» 

Predica  la  caditi,  ma  da  , dotte  non  conviene. 

Curium  fimulaty  & Bacchanalia  >iuit  « 

Piega  a braccia  aperte , o con  le  braccia  in 
croce  . 

Tu  modo  cum  multa  brachia  tende  fide, 

! Prenderemo  coniglio  fu  '1  fatto* 

Confi ium nobis  reflue  locttftuc dabunt . 
Prefectc  da  pochi  quattrini.  < 

Munus  leuidenfe  , -i 

Predarli  le  crocce  l’vn  l'altro  . 

Spina  feinuictm  complebuntur* 
l Predo,  e bene  non  conuiene . 

Qui  nimium  fefiinant,  rem  edunt  imperfc£t*mé 
Predo  fi  taglierà  la  teda  al  toro  . 

| Predo  fi  data  fuoco  alla  bombarda  * 

. Rcs  in  diferimen  mittetur , .v 

pr etedo  mendicato  • • n r ? ros 

Color  qnajìius . ' < ,-4,*^ 

uicnc  della  mano* 

Salus  occupandum  tfi , pigra  quem  ixptclas 
ditta  ì 

JPxima  il  vento,  e poi  la  brina. l’acqua  in  ter- 
raJ* al  tra  mattina, 
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pruina  po/i  ventum  index  cénorumeft  imbrium, 
Fr  ma  imparerà  vn  afino a volare. 

C atnelus  prius  pyrrly  cui»  didicerit m ! 

Faina  la  falfa,  che  la  lampreda . * <)<fi  \ 

■Accepta  candela,  canddabrum  quterit* 

Trima  lampo,  e poi  tuono  # ù : ’i à rie. -’f  I 

Prima  l’annunzio, e poi  il  malanno*  ' • . 

Pranunciat  fnmus  incendi  a , , ' • 

Prima  martire,  che confcflore.  m 
Gladiatorio  animo  . Muti  citiùs  loquentstT* 
Pritr.auera  pei  me  non  fu  giamai. 

Tiullus  mihi  ba&er,ns  illuxit  hilaris  dies  , - 
Ttima  vno  è gicuane,  e poi  c vecchio. 

luuenes  omnes  aliquid  peccant . i "> 

Primo  colpo  non  fa  cader  l’albero  « • * - 

Interit  ajfidua  verner  aduncus  hitmp  . 

Procedo,  tauema,  e ormale  Mandan  I’  huOtr.o 
allofpcdate. 

UsyCupo,  medicus  redigunt  nes  ad  incitai  . • 
Pro,  & contra  « 
yltro  citroque  . 

Profeta  ha  patlato  • ; . * » . r 

Ex  lotti  s tabuli  ite  fis  ( dixit*  ) •' 

Promtlla  fa  debito*  ■ 

promiffa  viri  funt  debita* 

Promette  molto*  canendepoco.  ->:ì 

Tdjn  fuf petunt}  nmijjis  data  e 
Promette  Roma,  e toma  • ri- 
promette monti  d’oro  y - 

Maria , & montes  pollicetur  . 

Promettere  non  Ila  per  dare,  ma  pei  inatti  con* 
tentare,  •*  * "si 


Vr  orniti  ai  facito,  qwd  tnim  premi  teere  Inditi 
'Pellicitis  diuts  quilibet  effe  poteft  * 

Promette  piu  carioche  buoi . ,>. 

■ -r*  . TrO» 
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Promette  piuafpi  che  fu  fi  * 

Onerat  promijjìs  « 

Promitto  promittis  ila  por  non  attendere. 

Chartus  pollicitationes  facit  # ' 

rrofpentà  Humana  (ofpctta,  c vana  . 

Humana  pro [perit  u [omnium  e{ì  non  veritas. 
Proiettare,  c dare  dei  capo  nei  muco,  lo  può  far 
ognuno . , : V 

Multa  deos  aurafque  patir  ufìautr  inane s « 
Prouoca  »oa  mula  ipagnuola  a'calci , 

! Eqnttm  in  planiciem  prouocat . 

Puccio  l’ippctti;  daua  in  quel  mezzo  • 

JEque  partitur,  non  ex  aqtto  . 

Pugna  pio  patria  . 

Dulce,  & duorum  efl prò  patria  mori . 

Punge  il  villan  chi  l\nge,  vnge  ch*il  pun2% 
ingentem  pungit,  pungentem  rujìicus  vngit  « 
Puntella  i piedi  ai  muro. 

Mordicus  tenet , Gradum  figit  t 
Può  andare  col  vifo  (coperto , o con  la  belletta 
in  cima  alla  fronte , 

Homo  efì  integra  frontis  • 

Può  andar  f-ci  la  faua  alle  tre  ore . 

A furi]  sorta  eft , 

Può  ben  prolungarla,  ma  non  lapparla  . 

Diu'.sm  mens  non  venitur  afir  scolar  um . 

Può  capire  ad  vna  tauola  rotonda  « 

Dignus  obeli [co  , . " ' 

Tuo  dir  buona  notte,*  de  caco  . 

Gemina  teguntur  lumina  nette  * 

Può, o pofio dir  buona  notte  . De  mòrte. 

Sic  ofic  fcjitum  cffatì  di f cecine  corpus* 

Può  andare  a ri  porli  . 

Può  far  mazzo  de'  fuoi  falci  * 

Ahi,  & tucul  bit  dipinge  „ » -•'> 

£ * ■ Può 
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Tuo  clTcr  barbicrej  ma  non  n*ha  cepa  » 
h* fiifula  non  ccgntfcitur .. 

Tuo  fa  r a’  fa  (lì  per  i forni. 

Frufìrum  hominis. 

Può  metter  il  mondo  a romore.' 

/ma futntnis  mutare  valet , 

Può  pio  iJ  dente,  cfeeiJ  parente. 

2^et ejfitas  fi  us  foffe  quàm  fittiti  folti 
Può  rompere  vn  bicchiere,  e (tare. 

Tìcn  vulgari  beneti olenti a diligitur , 

Tue  fuuirc  2 gli  onclani  per  femenza  di  buòn 
zucconi . 

Se  fi  ptrdejTero  tutti  i fetrplieiftì , eflo  ne 
manterrebbe  le  fp.czic. 

Cucurbita  . "Plumbo  hebetior  % 

Può  fiate  a rraitdlo  . ,y. 

o&ur um  igni  f\ rob atum  • 

Può  vcccllar  (u*l  fuo . . . ,yr  ^ tm* 

Sordidior  c ano  tega  . - , 

Tu»  beato.  Mance  male. 

SintSvf  tris  grati*.. 

Pur  beato,  che  non  furon  pefchc  j 
2 )(on  omnibus  exit i'sferij . 

Purché  sbattaci  hi  a gualche  cofa. 

Lucri  bonus  odor  c*  re  qualibet % 

Puro  come tn  colon  bo . . 

H ’ffolitum  imitatur  • 

•Pur  forbici.  \ 

Qfiieiinmortmfhétretfenttnuse)  • 

Pur  li  amo  da  pie.  come  li  funaio* 

Eodtm  voluimur  , 

Putta  (codata  • . . , 

Peter  ator , i..‘ 

ruzza  come  vna  carogna  . 

Puzza  da  morto  • Puzza  fopra  la  terra  * 
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Vluum  cadatur . 

Puzza  di  caualiero,  o di  Re. 

jt.lììlleum  fpirat  * 

Tuzza  di  vino  come  vn  ballotto* 

Angina  vinaria  laborat . 

Q 

QVa  v’c  che  fare,  e che  dite . 

Hoc  opus , hic  Ubar  cjì . 

Qua!  afino  di  in  parete  , tal  riccue| 
jQm/  ctat  malum  y malum  accipit . 
Qualche  cola  corre  per  il  tauoliere* 
Aliquid  moìijìri  alunt  . 

Qualche  cofa  deuecouare  fotto  quello  ccfpu- 
g*io.  _ y 

lare;  anguis  inberba  , 

Qualche  Tanto  ci  aiuterà  • 

Interea  aliquid  acciderit  boni , 

Qpalche  volta  Cornacchia  il  buon  Omero* 

Etiam  Lyncei  quandoqicacutiunt  . 

Qual  c Scapitano,  tali  fono  1 faldati* 

Qualis  Rex,  qualis grex  « 

Qual  èli  fiore, tale  l’odore* 

Quale  vasf  talis  odor  . 

Quale  è il  padre,  tali  fono  i figli  « 

Quii  è la  madre,  tal  è la  figliuola  * 

1 Patrem  fequuntur  lìberi . 

Qual  figliuolo  vuoi,  taI  moglie  piglia* 

Mores  fequuntur  yterum  . 

Qual  c il  primo  quarto,  tal  è tutta,  o buon» 
patte. 

Tertia  quarta  qualis , tota  Luna  talis  * 

Qual  è il  rettore,  tali  fono  i popoli  * 

Morti  a principe  vulgus  fu feipit , 

Z 


Qual 


Qual  è la  campana,  tal  è il  Tuòno  » ' 

Quantum  perite* Jus^  tantum  per uer fa  lùcutUS 
Qual  c la  (ignora,  tal  è la  cagnuola  . 

Qualis  hera  , talis  & cattis  » 

Qual  è l’huotno,  tal  è il  patiate  » 

Laudibus  arguitur  vini  vino  fas  Homerus . 

Qual  è Sveccilo  > tali  fa  l*voua  . 

Qua  1 pane  hai,  tal  zuppa  haurai . ' 

Hifpohicus  C allise , & ex  Hip  peni  tè  Culli 41  » 
Qual  gamba,  tal  calza  » 

Qual  piede,  tale  fcarpa  « 

Qual  ccruello,  tal  cappello» 

Qual  carne,  tal  coltello  k v 

Qual  buco,  tal  cauicchio  » 

Qualis  vtrttex,  talis  offa  » - 

Qual  ptencipe,  tal  fuddito  • 

Qualts principiti  tales  populi  » 

Qual  fonata,  tal  ballata  to  Tal  9 

Qual  ballata,  tal  fonata» 

Sic  faltantis  erit  sbotta } vt  etitlyra  fonai  é 
Quando  comincia  la  guecia  , $*  apte  I1  ]nfe£« 
no» 

Bellum  confertus  demittit  ad  Tat  tara  gentes  t 
Quando  Dio  aiuta,  ogni  cola  tiefce. 

Efì  facile  quoduity  quando  ftrt  opetn  Deus  • 
Quando  Dio  ci  vuol  punite  > del  veto  fcano  cl 
fa  vfeite. 

Stultum  facit  fòrtuttdt  quem  vult  perdere  « 
Quando  Dio  non  vuol»  il  Santo  non  puole  • 
Qucd  ejì  fatale , eft  nectfje  pati  » 

Quando  Dio  vuol  gaftigar  vn  popolo , gli  dà 
per  capo  vna  donna» 

Maxima  fit  pe/iisyCum  regit  populos  mulier  , 
Quando  Dio  vuole,  ad  ogni  vento  pioue»  J 
Dto  presume y nullus  ejftcit  obex  » 

Quan- 


Quando  è maggiorei)  bi fogno,  l’aiuto  di  Dio 
è piu  vicino  • 

rii  »ihil  fpei  eQ  reliquum,  fer  Hat  Dcusm*-  * 
Quando  è nuuo'o,  può  facilmente  pióucref  » 

fiamma  fumo  tjì  proxima  » 

Quando  ha  tuonato,  p oue  , . . . . . 

Tonitrua  pluuiafequitur  , » 

Quando  Gennaio,  mettecrba , fetu  Hai  grano, 
c tu  io  Iciba» 

S i hetbefcit  lanuarius , conde  trilicum , 

Quando  taucranno  perduto  ire  * & il  pane, al* 
Iota  fc  o’juuedranno . 
tAclùlleum  \otum  % 

Quando  hai  i)  buon  tempo,  fcruitctie* 
in  di*  bonaftuett  bonit  » 

Quando  hai  la  palla  in  mano,  Tappile  dare* 

Cum  r*%  in  tuo  foto  yeratur,  refi*  viete  , 
Quando  i!  capo  duole  , tutte  le  rnembta  lan* 
guono  , 

Sci  Lket  in  vulgus  manant  exempla  tege hlum. 
Quando  il  feno  è (aldo,  e tu  flcndilo, 
fenum  cum  candet^  tundendum  , 

Quando  il  fico  feeba  il  fico  , mal  villan  feiba  il 
panico, 

Tijfi  hi  ime  frigeat,  penuriam  expt  flato. 
Quando  il  grano  è nc’campi,  egli  è di  Dio  , 6 
de*  Santi  • 

Multa  cadunt  inter  calicem,  fuptemaq ; labra. 
Quando  il  paftor  fi  futa  > fi  fuiano  anco  le  pc« 
core. 

Penule  pafiorem,  & difpergentur  bues  , 

Qua  u do  il  pentolino  bolle,  non  lo  ftuzzieare* . 

Ignem  gladio  ne  fodito  . 

Quando  il  pero  è maturo,  carica  terra  • 

Poma  ex  or  boriò*  j,  fi  codia  fintt  decidunt * 

Z 2 Quali* 


Quando  il  pefce  viene  a riua  , chi  noi  prende, 
ci  toma  via , 

Cxht  ne  occ  afoni s prateruolet  opportunitas . 
Quando  il  piccol  parlaci  grande  ha  parlato* 
Infiat  vafspuer  ejuod  accepit , effundit. 

Quando  il  poucro  dona  al  ricco , il  diauol  fe  la 

ride  * 

Qui  dittiti  dat  pauper,  haud  placet  trìhl  , 
Quando  il  tempo  fi  muta,  la  beftia  fternuta  • 
imber  erit , totis  cum  bucula  naribus  auras 

concipit , 

Quando  il  topo  cafca  nella  tremoggia  « (i  pcnfa 
d’effer  il  mugnaio, 

Tftllijfat . 

Quando  il  toroè  per  terra,  ognun  grida  S am- 
mazza ammazza. 

Mortuos  mordtrefacile  ejl  • 

Quando  il  tuo  diauol  nacque,  il  mioandauaa 
icuola. 

Vulpem  dolo  cireumuenire  difficile  ejl « 

Quando  il  villano  è fu’l  fico , non  conofee  pa- 
rentet nè  amico  * 

Cum  furguntmtferi , nolunt  mifereri • 
Quandoi  molinati  gridano  ,e  tu  corri  alla  tre* 
moggia  • 

Quando  i molinan  fanno  lomorc , tu  lega  i 
Tacchi  • 

He*  tuas  tura,  negletti  s alienis  , 

Quando  la  cornamufa  è piena,  comincia  a Tuo- 
nare # 

Difficile  tjì  animum  ab  ira  flettere  lamcontim 
tatum  , 

Quando  la  donna  folleggia  , la  fante  danneg- 


gi* • 


Mures  abfente fele  cUrcas  ducunt. 


Quan« 


Quando  la  formica  tuoi  morire,  mette  l*ali. 

C eruus  A(l  fagittam  properat . 

Quando  la  rana  é auuczza  al  pantano  » 

S’ellaèal  monte,  viene  al  piano  • 

1 aqtteo  tenet  a mbiti  ofi  confuetudo  mali  • 

Quando  fa  fuperbia  galoppa  * la  vergogna  fede 
ingroppa. 

Sequitur  fuperbot  vltor  à tergo  Deus  . 

Quando  la  gatta  è in  paefe,  i topi  flanno 
quieti. 

PrafeBus  cum  videt,  faber fuo fungitur  ojfitio. 

Quando  le  faue  fono  in  fiore,  i pazzi  fono  in 
vigore . 

Cum  fabi  s fatui florent . 

Quando  Inalbero  pende,  ogn’vn  grida  taglia 
taglia. 

Quando  l'albero  è caduto,  ogn*  va  gli  corre  fai 
pra  con  la  fcure . 

In  mi  fero  facile  fit  potens  iniuria . 

Quando  l’huomo  inuecchia,  perde  il  cetuelfo. 

Vi  8 a fi  tu,  veri  que  effata fencB ut  • 

Quando  i'huomo  è incude , bi fogna  forfiiie*, 
quando  è maitello  percuotere. 

Si  quod  volumus  eu  ini  tx, gaudeamus,  fin  ficus» 
patiamur . 

Quando  Poche  faranno  la  crcfh.  , 

Quando  voleranno  gliafini . 

Quando  pigieranno  le  galline. 

^Q^iando  i fiumi  aoderanno  all* erta  i ' " 

: Cum  mula  pepererit . 

Vbi  per  Harma  fulguraris . 

Quando  lo  ftcrco  monta  in  fcanno,  o puzza , o 
fa  danno  • 


^Afperiusnibilefi  burniti  ,cum  furgit  in  altum» 
Quando  laoxo  pax  la,  la  lingua  non  ha  forza  • 

Z | 
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Hikilefi potentius  auro. 

Quando l'vccello  è fuggito  » jx>corileaa  ferrar 
U gabbia . 

Accepto  damno , fruflra  ianua  clauditur  , 
Quando  lo  vede,  par  che  veda  il  diauoio  « 

Odio  agrefti  tum  inferni  tur  , 

Quando  lo  vogl  io,  non  lo  trouo , quando  n on 
lo  voglio,  mi  dà  tra’piedi , 
l)um  quxrofioninuenio,alind  agenti  prafioefi. 
Quando  Ma izo  và  (ecco,  1 1 grano  fa  cedo  • 
Martius  aridus  index  frumenti  copia  • 

Quando  mi  credeua  haurr  it  vento  in  poppa, 
mi  ttouai  fatta  la  barba  di  (loppa  • 

In  fpemfrufiratam  incidi. 

Quando  non  v’c  la  gatta,»  topi  ballano. 

Tumultuamur  rana  in  canofo  fi  agno  hydrum 
non  videntes  . 

Quando  parla,  gli  elee  miete,  e fiori  dall* 
bocca  . 

Rofat  loquitur  . 

Quando  parla , par  che  biafirt  vn  lucignolo  di 
capecchio. 

More  Arifiilli  loquitur. 

Quando  pioue,  chi  non  ha  gambe  , non  fi  tnuo- 
ue. 

Inflantes  proxima  quattro  nimbi  fuadent  • 
Quando  fi  diuenta  vecchio , dan  fuori  tutte  le 
fchienetle . 

Omnem  delet  fine ff ut  Wm  corporis  . 

Quando  fi  vede  il  lupo , tutti  i cani  fon  d*  ac» 
cordo» 

Conciliant  homines  mala  » 

Quando  t’è  datoli  dito,  non  pigliar  it  dito, e ta 
mano. 

Deterior  nefis  lietmid  » 

Qua»» 


s?* 

Quando  t’c  dato  i!  dito,  tu  pigli  il  dito,  e la 
mano. 

Cumplus  liciti  quam  pareti , pini  vht  quàm 
licei . 

Quando  t'è  dato,  piglia. 

Quando  t'è  prometto  il  porcello  , corri  col  fu* 
niccllo. 

.Accipe  quàm  primum,  breuis  eti  occafia  lucri . 

Quando  vedi  i!  fuoco  a cafa  d'altri  , porta  l’ac- 
qua a cafa  tua. 

Hi$s  tua  tunc  agitur t pariti  cum  proximus  or* 
dot» 

Quando  vedi  il  lupo,  non  cercar  le  Tue  pe- 
date» 

Cum  aditi  vrfusyVefiigia  no  quaeras  « 

Quando  viene  la  fetta,  e tu  l’adora  , quando  fe 
ne  va, e tu  lauora  « 

Luce  [aera  requie fcat  humus , requitfeat  ara* 
torm 

Quando  viene  vna  difgtazia  , non  vien  mai 
fola. 

Finis  alterius  mali  gradus  efi  futuri  w 

Quando  vno  è per  terra , ogn’  va  grida,  dagli 
dagli. 

Canem  in  vinculis  qui  li  bit  irritai  « 

Quando  vno  è fu’l  fatto,  perde  la  fchertna* 

“Pugna  feindit  confitta , 

Quando  vno  muore , non  fi  porta  Ceco  cos*  al- 
cuna « 

Agtr  quàm  multos  habuifti , &■  habiturus  fi 
elomimt  l 

Quando  vnos'ha  da  rompere  il  collo , trotta  la 
(cala  al  buio. 

Imminentibus  calamitatibus  Deus  mentem  • adi u 

m il. 

Z 4 Quan- 


Quando vno vuol  far  male,  i*  occationi  noi 
mancano. 

jtd  frani  agendum  farti*  fatit  oc  c a fio  . 

Qua  non  vi  hò  che  perdere  , nè  che  guada* 

tnare. 

i iflic  nec  feritur , nec  metitur  . 

Quante  fperanze  fc  ne  porta  il  vento  t 
Quotfpes  in  auras  euanefeum  irrita  1 
Quante  volte  te  1*  ho  adire  ? £ quattro. 
Terdixi . 

Quanti  capi,  tanti  pareri,  o ceiuelli  » 

Quei  homines  y et  feritemi  a . 

Quanti  Cernitoti  habbiamo,  tanti  habbiamo 

nemici . 

Inimici  hominis  demefiici  tius  . 

Quanto  è creato,  vince,  e cangia  il  tempo  v 
Omnia  funfta,  am  moritura  videt  • 

Quanto  è dal  dì  alla  notte  . 

Cafianeis  corylos  aquas , viburna  cuprejfis  . 
Quanto  fumo  fenza  anodo/ 
yo marius  Hercules . 

Quanto  maggiore  è il  figliuolo , tanto  tnag" 
giorcè  il  duolo. 

Maior  cura , maior  filius* 

Quanto  m'hai  dato,  è già  podo  in  oblio  * 

Se  moneta  non  hai,  vatticon  Dio  . 
Vumviutbas , noueramm 
Quanto  ne  fpicca  col  dente  . 

Quantum  pose  fi  capere  • 

Quanto  piu  l'allunga,  peggio  è per  fui . 
Echinus  partum  di  fiere . 

Quanto  piu  l'vccello  è vecchio  , tanto  piu  mal* 
uolentieri  lafcia  la  piuma  • 

Tijtllus  tam  diligie  virane  t yuan  fui  fine* 

fàtn 
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Quanto  piu  (cèrna  il  biiogno , tanto  piu  «elee 
la  voglia . 

Crefeentem  fequitur  cura  pecuniam  • 

Quanto  piu  fc  n'ha,  tanto  piu  fé  ne  vorrebbe 

hauere . 

Crtfcii  amor  nummi , quantità  ipft  pretini* 
ertfeit  • 

Quanto  piu  fi  campa» piu  s*  impara  « 

Meli  or  ts , & pr  udent  iores  n«s  tempus  furiti 
Quanto  piu  fi  meda,  tanto  piu  puzza  • 

T^ott  ego  mtndofoi  anjim  defendere  mores . 
Quanto  piu  fi  ftudia,  piu  fi  vorrebbe  fruttare* 
Quanto  piu  fi  fta  in  olio  » piu  vi  fi  vorrebbe 
(bue. 

Studium  fudium  generati  ignauia  ignauiantj 
Quanto  piu  diamo,  piu  andiamo  indietro* 
Hora  femper  preterita  deterior  fubit  • 

Quanto  piu  vno  ha,  piu  defideta  . 

Quanto  piu  vno  ha,  piu  vorrebbe  # 

, Parthi  quo  plusbiberintt  & plus  f riunì  « 
Quanto  ti  portano  i piedi  • 

Quanto  maximo  curfn  potes  » 

Quantovn  ncrod’vnghia . 

Quàm  latus  efl  vnguit  . 

Quattrmo  risparmiato , due  volte  guadagnato. 
ffullus  tantus  quteflusy  quàm  quod  habes , par • 
cere  • 

Quattro  buone  madri  generano  cattiui  figliuo- 
li ; la  verità  1*  odio,  la  ptofperità  il  fa- 
fio,  la  ficurtà  il  pericolo  , la  famigliari- 
tà il  di  fprczzo . 

Quatuor  proba  mot  re  t improbos  pariunt  libt» 
ros  i veritas  odium  , profperitas  fajlum9 
fecuritas  periculum  , familUritxs  con» 
tetuptum  # 

Z 5 Qual- 
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Quattro  cofc  fono  a buon  mercato , terra,  paro* 

le,  acqua,  c proferte. 

Quatuor  vili  venduntur  ttelluSi  aqua  , verbay  * 
fromiffd  . 

Quattro  cofe  fono  degne  d’ammi razione*  drap- 
po colorito,  vino  faponto  , auuocato  ciò» 
quente,  c femina  continente . 

Quatitor  admiraberis,  yefttm  pulchre  colore» 
tantf  vinum  fapidum  , patronum  eloquens  . 
tenti  [ami  nam  cont  inentem  • 

Quattro  cofe  fanno  nota  ia  perfona:  il  parlare, 
il  mangiare, il  bere, e l’abito. 

Viri  notam  ex  quatuor  cognofiti*  **  verbi sy 
cultu  iCÌbo,  & poi » . 

Quattro  cofe  non  petiuadono  colà  moderata* 
l'amore,  l’ira,  la  notte,  & il  vino  » 

Cttufix  tnbonefia  volumi  no  a,  amort  bray  me* 
rum , 

Quei  che  han  deducati.  Signor  fon  chiamiti  • 

Tee  unta  regina  rerum  , 

Quei  configli  fonprczaati,  che  fon  chiedi , e 
b:n  pagati  • 

Confitta  qua  magni  fianti  magni  afiitnanturm  ; 
Quel  che  con  Tacqui  mcfchu,e  guafta  il  vino, 
Merta  di  ber  il  mar  a capo  chino  • 

2^e  per  dai  vinumt  infufit  aqua. 

Quel  che  Dio  dà,  foftnc  non  fi  sà. 

Quod  à Dto  confi itutumefii  li  re&ì  decet  firttk 
Quel  che  è dato  da  Dio,  non  può  mancare  « 
fatum  immutabile  • 

Quel  che  egl i ha,  non  è fuo  • 

Stmper  aliquis  in  Cydonii  dome  • ■ 

Quel  che  et  viue,  è lubbato. 

Ut  lucro  efii  quod  viuit  , 

Quii  che  è fatto,  non  fi  può  disiar? . 

» Quel 


i 


Quel  che  è fcguìto,  non  può  tornare  2 dietro» 

Quel  che  è partito,  è partito  . 

Immutabile  e$>quod  faflum  e/ì  . 

Que i che  é per  natura»  fin  alta  forti  durai. 

Quel  che  dà  la  natura,  non  fi  può  negare, 

JEthiops  pellem  fuam  nen  deponit , 

Quel  chefir,  fatate, 

Tibi  arai, ubi  occat , tibi  feri  t , tibi  metis. 

Quel  che  fa  il  Signore,  fanno  poi  molti. 

Scilicet  in  vulgus  manant  exempla  regent  mrt  , 

Quel  che  fo  io,  fa  Tafino  mio, 

Meo  laborat  morbo  , 

Quel  che  ha  da  dTer,  conuien  che  fia  , 

Diuum  mim  non  venitur  a fi  ri  col  artent. 

Quel  che  ha  da  cflerdc’Iupi,  non  farà  de'canr, 
gXuod fiatutum  efi  de  altquot  alif  mn  accidet. 

Quell  che  ha  da  effcr,non  fi  può  fapere  , 

Fuiurbrum  nulla  terta  cognitio  , 

Quel  che  hai  da  far,  fallo  prefto  , 

jt fubeuntt  portu  nauit»(  lucrum  capias , | 
CeLcritatin  malis  opti m a , 

Quel  che  ho  nel  cuore,  ho  fu  fa  lingua, 

Quedclaufumin  peci ore*  hoc  in  lingua  prom- 
ptum habeo. 

Quel  che  t'occhio  noa  vede  » af  cuor  non  duo* 

Quei  non  indet  oc  telar r cor  non  dAet , 

Quel  che  l’occhio  non  vede , if  cuor  non  crede» 
Segni  ite  irritant  animum  demiffa  per  aurata 
Q»àm  qua  fum  oculis  fubiefta  fidelibus  , 

Quel  che  l’huom  delia,  factl  fr  crede. 

Quei  qui fque f perat t facile  credit , 

Quel  che  non  ammazza,  ingrarta  » ' O 

f>ncd  nutrit,  nutrimentum  efi  , 

Quel  che  non  fa  la  giurtizw,  lo  fi*  Dio  ► 

Z 6 **»„«*< 


herum  Deus  rem  iudiciùam  iudicOi  . 

Quelche  non  è mio,  fia  di  mogi  ia  ma  # 

Domi  ver  fura  fiat  « 

Quel  che  non  puoi  hauer,  bìafimf . 

Dicis t qmd  vulpes  de  vuis  acerbis  • 

Quel  che  non  fi  conuiene , da  Dio  non  fi  ottie- 
ne. 

Deus  efferum  precibus  non  praftat  iniquis* 

Quel  che  non  fi  dà  a Chiifto , /pedo  fi  dà  al 

fìfeo . 

Quod  non  capit  Chrifìusì  rapit  fiftus* 

Quel  che  non  fi  fa  con  le  cattiuc,  fi  fa  con  le 
buone. 

jQuod  arma  explere  nequeunt , oblefi amina  fu a* 
vitati  s imponunt. 

Quel  che  non  fi  fa»  con  le  buone , fi  fati  eoa 
le  cattiuc  . 

Incutiendus  efì  metus  ijs , 'apud  quos  ‘rafia  ma 
proficit , 

Quel  che  non  fi  può,  non  fi  debbe*  ; 1- 

Impojjibiltum  nulla  obligatio  . 

Que  1 che  non  fi  può,  non  fi  vuole  . 
ìd  velis } quod poeti . 

Quel  che  non  ?a  nelle  maniche,  v*  ne,ghe« 
ron  i , 

Quel  che  non  va  nel  bullo,  va  nelle  maniche* 
Quel  che  non  va  nel  manico , va  nella  me^ 
ilota  « 

Alibi  deminutum , exaequatur  alibi  . 

Quel. che  non  vuoi  per  te , non  lovolere  pct  il 
compagno. 

Trulli  imponasìquod  ipfe  non  pofRsfxti  . 

Quel  che  puoi  fat  da  te  , non  fpcrarc  , che  lo 
fàccia  il  compagno  . 

Offerti  ab  al  ijs , quod  tibi  ipf  non  praSes . 

V Qutl 


54-1 

Quel  che  fanne»  le  donne,  retta  nafcotto  , conje 
Pogl  io  nella  Teca. 

Chtì& a effundunt  animi  f «creta  mulieret  , 

Quel  che  s’apprende  in  cuna  , fino  alla  morte 
dura, 

Jirs  fit  t vbi  à teneri t aliquid  conduci  tur  an • 
nis  , 

Quel  che  fi  dice  a tauola , ha  da  reftar  Tepolto 
nelle  touaglie. 

Odio  di  gnu  t nttmir  compotator , 

Quel  che  fi  è voluto  vna  volt»,  fi  deue  voler 
Tempre . 

Sapientis  fentemia  mutari  non  potefl. 

Quel  che  fi  fa  di  notte,  appar  di  giorno  , 

Quel  che  fi  fa  allo  feuro , appare  al  Sole. 

Lue*  patent  cade  s , 

Quel  che  fi  può  far  per  amore  , non  fi  faccia 
per  forza  « 

Di  flit,  & sum  armis  , 

Quel  che  vicn  di  pennate  ttola,  pretto  viene,  e 
pretto  vola  , 

'Opes  ex  penna,  flolaqi  congeda  cito  veniunt , ci- 
toque  abeunt , 

Quel  che  vicn  di  rutta,  c ratta  , Te  ne  va  di  buffa 
in  batta  , 

Male  partum,  Usale  perit . 

Quel  che  vuoi  che  non  fi  fappia,  non  lo  dire  , 
Qued  tacitum  effe  yiS)prtor  file  , 

■Quel  che  vuol  Pvno,  vuol  I 'altro  . 

frwt  in  velabra  oleari/  , ; ' ' 

Quel  configlio,  che  non  vuotcu,  non  lodar 
altrui, 

Sttvdt  inculpat* , j. 

Quel d'alriipiaee a tutti  , . . i.  ; 

£f  capiunt  animos  plus  aliena  fuisV  • 

Q<-.z  i-  ■' 
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Quella  dif grazia  fu  lamia  fallite . ' 

Vktxmcisfnn„s, 

Quella  pace  fla  tra  voi,  che  è trai  lupo  , eli 
pecora. 

Hnllus amor  vobis,  ne<:  feeder*  fumo  . 

Quella  è vera  vittoria,  che  s’acquìftafenza  fan* 

gue*  . # 

Certamen  ab  fatte  per  lento  optimum  efl  » 

Quello  che  Dio  guarda,  è ben  guardato  * 

Bfiligìonibui  tutior , quàm  *rmis  (fui fatte  ejt* 

Quello  checorta  poco,  fi  dima  meno  • 

Quìcqttid  d»>ni  efiy  vile  eji  * 

Qjello  è carltn  benedetto , che  fi  guadagna 

(otto  il  ietto. 

Lucrum  honeJlumylucr uno  optimum  + 

Quello  è dolce  a nc  orciaie*  che  fu  duro  a.  fop» 
portare  , 

lue  tendi  atti  laboret  * 

Quello  è ricco,  che  non  ha  voglie* 

tferafelicetai,  nulla  cupiditat. . V 

Quello  c tuo  nemico,  che  è del  tuoolfizio» 

faber fabro  inuidet «. 

Quel  prò  ti  faccia, che  fa l’erb*»*cani 
'Plenutex.ttnffa  defic tare  fame  «,  ìp 

Quella  è erba  del  fuo  orto  . 

Quella  è farina  del  fuo  Tacco. 

Sui  t co  pijt  peregit  . 

Quella  carota  fu  porta  a mata  Luna  • 

2$e  fi  bos  quidem  vocem  edat  ( credam .}  ‘ 

Queita  cofa  oon  c in  grammatica . 
ti^nfciunttnec  coqui  , 

Quella  cofa  non  fi  può  gettare  in  petrel  le  $ 

Oput  efi  %ephjris>  efr  hi  rutti  ine  muLtt  . 

Quella  cofa  vuol  agio,  ebuio,  c non  fi  può  fa* 
rea  occhi* e croce.  , J 

Hoc 
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tìbc  bellum  diu  apparandum  ej?m 
Que  da  è marchiana* 

Hoc  exorbitat . 

Quella  é quella,  che  caglia  la  teda  al  toro  * 
Argine*  exarmat  hoc  oraculum  . 

Quella  c vrn  cofa , che  Cherubino  dalla  zucca, 
che  pefcaua  con  cinque  trczuolc  , non  la 
potrà  accordare  . 

Quella  è vna  matalTa  , che faria  difficile  litro* 
uarne  il  bandolo. 

Ariadna  filo  hic  opus  . 

Quella  farina  non  è del  tuo  Tacco  « ’ 

7Ìyn  tuie  eopijs.  Alieno  Marte  * . 

Quella  non  è lauola  ,nè  canzona. 

f(et  extra  fomnium  . 

Que  da  piena  verrà  l'opra  di  ne  • 

Quella  cempefta  cajeri  Topra  il  mio  tetto  * 
Quella  acqua  pioueri  tutta  Topra  le  mie  fpalle* 
Mi  feram  meffem  ego  metam  • 

Quella  ruota  (empre  gira,  chi  da  lieto,  echi  fo» 
fpira  . 

Fortuna  femper  monetur , variat , & mutui 

vices . 

Quella  darebbe  ben  col  manico* 

“Palmarium  facinus  . 

Quella  tela  non  è male  ordita  « 

V Superat  dolum  Troianum  . 

Quella  volta  gli  «andata  bugia. 

Fluuius  nunc  non  tulit  fteurts  . 

Qu  elle  cole  lì  f ogliooo  fare  a quattr*  occhi  • 

?t  Attici  E leufini*  m 

Quelli  danari  polfa  fpcndeifeli  in  malatie* 

In  morbo  con  fumat . 

Qu  di  fono  de  frut  i di  quello  mondo  * 
l'alia  g;gnit  btllumm 


Qual  c la  campana,  tal  è il  fuónd » 

Quantum  peruerjus,  tantum  peruerf « lùcUtUi * • 
Qual  c la  (ignora,  tal  c la  caBnuola  i 
Qualis  hera  , talis  & cattis  » 

Qual  è Phuotro, , tal  è il  parlare* 

Laudibus  arguitur  vini  vinofus  Homerus  « 

Qual  è Pvcccllo  > tali  fa  l’voua . 

Qual  pane  hai,  tal  zuppa  haurai . 

Hi f p ottici* s Calli* , & ex  Hip fonie»  Culli 41  » -s 
Qual  gamba,  tal  calza  * 

Qual  piede,  tale  (carpa  * 

Qual  ceruello,  tal  cappello. 

Qual  carne,  tal  coltello*  * " . r' 

Qual  buco,  tal  cauicchio  » 

Qualis  verueX,  tali sojfa  » 

Qual  prencipe,  tal  fuddito  • 

Qualts principiti  tales  popult  * 

Qual  fonata,  tal  ballata  *o  Tal  ..  . ; » 

Qual  ballata,  tal  fonata» 

Sic  falsantis  trite  borea } Vt  etìtlyr * fonai  é 
Quando  comincia  la  guerra  , s’ apre  l*  Infcf* 
no  • 

Bell um  confettai  demittit  ad  Tatto**  gentes  * 
Quando  Dio  aiuta,  ogni  cola  riefcc. 

EB  facile  quoduity  quando  fert  ofetu  Detti  a 
Quando  D>o  ci  vuol  punite  » del  veto  fenno  c» 
fa  vfeìte . 

Stultum facit  fortuita  tquem  vult  perdere  * 
Quando  Dio  non  vuol,  il  Santo  non  puoic  • 
Quod  ejì  fatale,  tf  nece/je  pali  * 

Quando  Dio  vuol  gaftigar  vù  popolo  , gl»  da 
percapo  vna donna* 

Maxima  fit  feftis , cut»  regit  populos  mulier  . 
Quando  Dio  vuole,  ad  ogni  vento  pioue» 

Oeo  traiamo*  nullus  ejfcii  obtx  9 

Quan- 


Quando  c maggiore  il  bifogno,  Paiuto  di  Dio 
è piu  vicino  • 

ybi  *>ihil  fpei  e&  reliquum,  feruti  Dent  ar:  » 
Quando  èmiuolo,  può  facilmente pubuere**  > 
fiamma  futa  o tfì  j proxima  k 
Quando  ha  tuonate,  p oue  , . _ » 

Tonitrua  pinui  a (equitur  , » 

Quando  Gennaio,  mette  erba  , fetu  hai  grano, 
e tu  lo  iciba. 

Si  herbejcìt  tarmar  ius , conde  Vr ilicum . 

Quando  haucranno  perduto  tre  , & il  pane,  al» 
loia  fc  o’juued ranno . 
tdclulleum  totum  * 

Quando  hai  il  buon  rompo,  fcruitcnc* 
in  dtt  bona  ftuert  bonis  k 
Quando  hai  la  palla  in  mano,  Tappile  dare* 

Cum  rei  in  tuo  foro  y erti  tur,  rette  vttte  k 
Quando  il  capo  duole  , tutte  le  metnbta  Un» 
guono  » 

Sci  licet  in  vulgus  manant  exempla  regthìum. 
Quando  il  ferro  è (aldo,  e tu  ficodilo. 

fertum  cum  candet, tundendum  , 

Quando  il  fico  Torba  il  fico  , mal  villan  foiba  il 
panico, 

Tij/s  hi  ime  fr  igear,  penuriam  tx frettato. 
Quando  il  grano  è nc* campi,  egli  è di  Dio  , t 
de'  Santi , 

Multa  cadunt  inter  t Alitem,  fupnmaq ; labra. 
Quando  il  paftor  fi  Tuia  , fi  fu  ia  no  anco  le  pe« 
core  , 

Venute  fa  fioretti,  & difpergentuV  tues  * 
Quaudoil  pentolino  bolle,  non  lo  Ituzzioarc, . 

Ignem  gladio  ne  fodite  . 

Quando  il  pero  è maturo,  cade  a tetri  . 

Poma  ex  arboribus,  fi  cotta  fini,  decidunt  » 

Z 2 Quam* 


Quando  il  pefce  viene  a riua  > chi  noi  prende, 
ci  toma  via . 

Cane  ne  occafionis  prateruolel  opportunitas  . 
Quando  il  piccol  parlaci  grande  ha  parlato* 
Infiar  vafts  puer  quod  accepit , effundit . 

Quando  il  pouero  dona  al  ricco , il  diauol  fé  la 
ride* 

Qui  dittiti  dat pauper,  haud  placet  tr.ìhi  # 
Quando  il  tempo  li  mutai  la  beftia  (temuta  • 
imber  erit , totis  cum  bucula  naribus  auras 

concipit . 

Quando  i!  topo  calca  nella  trenjoggia  v (I  pcnfa 
d 'effer  il  mugnaio  « 

Vftlliffat , 

Quando  il  toro  è per  terra,  ognun  grida  : am- 
mazza ammazza. 

Mortuos  mordere  faci  le  efl  . 

Quando  il  tuo  diauol  nacque,  il  mioandauaa 
(cuoia. 

Vulpem  dolo  circumuenire  difficile  efl  • 

Quando  il  villano  è fu’l  fico , non  conofee  pa- 
rente, nè  amico. 

Cum ftrguntmiftri , nolunt  mifereri, 
Quandoi  molinari  gridano  ,e  tu  corti  alla  tre* 
moggia , 

Quando  i molinari  fanno  romore  » tu  lega  i 

Tacchi , 

Hes  tuas  cura,  negletti t alienis  • 

Quando  la  cornamufa  è piena,  comincia  a Tuo- 
nare . 

Difficile  efl  ar.imum  ab  ira  flettere  lavi  conci» 
tatutn  . 

Quando  la  donna  Tolleggia  , la  fante  danneg» 
già.  ‘ 

Mures  abfente fele  dorcas  ducunt, 

Quan- 


Quando  la  formici  vuoi  morire»  mette  l'ali. 

C erutti  ad  fagietam properae . 

Quando  la  rana  è auuezza  al  pantano  » 

S’clla  c al  monte,  viene  al  piano  • 

1 aqttee  tenet  ambiti oji  confuetudo  mali  • \ v 

Quando  la  fuperbia  galoppa  , la  vergogna  fede 
ingroppa. 

Sequitur  fuperboi  vltor  à tergo  Deus  . 

Quando  la  gatta  è in  paefe,  i copi  Hanno 
quieti. 

Vrxfefitus  cum  videt,  faber fuo fungitur  ojfitio. 
Quando  le  faue  fono  in  fiore»  i pazzi  fono  iflt 
vigore  • 

Cum  fabis  fatui  florent . 

Quando  l'albero  pende»  ogn’vn  grida  taglia 
taglia. 

Quando  l'albero  è caduto,  ogo*  va  gli  corre  fai 
pra  con  la  feure  • 

Ih  mifero  facile  fit  potens  iniuria  • 

Quando  l’imomo  inuccchia,  perde  ilceruello. 

Vidi* ptu,  verique  effata  feneffut . 

Quando l'huomo  è incude,  bifogna  fotfrirtf, 
quando  è martello  percuotere. 

Si  quei  uolumus  eueniety gaudeamus,  fln  fatti» 
patiamur . 

Quando  Poche  faranno  la  eretta.  , 

Quando  voleranno  gli  almi . 

Quando  pigieranno  le  galline. 

Meando  i fiumi  anderanno  all*  erta  3 
; Cum  mula  ptpererit , ' 

ybi  per  Har  ma  fulgur  x rie . 

Quando  lo  Aereo  monta  in  fcanno,  o puzza , ò 
fa  danno  • 

J ' fperiut  nihil  efl  burnì  li , cum  furgit  in  altum . 
Quando  l'oro  parla,  la  lingua  non  ha  forza  » 
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Inibii tfì potentini  auro. 

Quando  l'vccello  è fuggito , jjocorìleoa  ferrar 
U gabbia . 

Accepto  damno , frufìra  tanna  clauditur  « 

Quando  lo  vede,  par  che  veda  il  diauolo  , 

Odio  agrtfì i tur»  infequitur  . 

Quando  lo  vogl  io,  non  lo  trouo , quando  n on 
io  voglio,  mi  dà  tra’piedi . 

l)um  quaroynon  inuenlo^alind  agenti  praAoefl. 

Quando  Marzo  và  (ecco,  il  grano  fa  cello . 

Martius  aridus  index  frumenti  copia  • 

Quando  mi  credrua  haurr  il  vento  in  poppa, 
mi  trouai fattala  barba  di  (loppa. 

In  fpemfrufiratam  incidi. 

Quando  non  v’c  la  gatta,  i topi  ballano. 

Tumultuamur  rana  in  canofo  /lagno  hydrum 
non  videntes , 

Quando  parla,  gli  efee  miele,  c fiori  dall* 
bocca  , 

Rofat  loquitur . 

Quando  patii,  parchebiafci  vn  lueignoto  di 
capecchio. 

More  Ari (li Ili  loquitur . 

Quando  pioue,  chi  non  ha  gambe , non  (i  mito* 
ue. 

Inflantes  proxima  qtt  arere  nimbi  fuadent  • 

Quando  lì  diuenta  vecchio , din  fuori  tutte  le 
fchieneile . 

Omnem  delet  feneftus  isim  corporis  . 

Quando  fi  vede  il  lupo , tutti  i cani  fon  d*  ac» 
cordo. 

Concili  ani  homines  mala  » 

Quando  t’è  dato  il  dito,  non  pigliar  il  dito,  e la 
mano. 

Deterior  ne  fis  licenti 4 « 

Quaa- 
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Quando  t'è  dato  il  dito»  tu  pigli  il  dito»  c li 
roano. 

Cumplus  licet  >quàm  pareti  » pini  visì  quàm 
Lcet , 

Quando  t'c  darò,  pigi*!. 

Quando  t'è  promcflb  il  porcello  , corri  col  fu* 
nicello. 

Recipe  quàm  primum , breuis  tti  occafìo  lucri , 

Quando  vedi  il  fuocoacafa  d ‘altri  » porta  l'ac» 
qua  a cafa  tua  • 

Ratti*  tunc  agì  tur,  pariet  cum  proximus  or» 
tUtm 

Quando  vedi  il  lupo*  non  cercar  le  fue  pe- 
date. 

Cum  ad(it  >r/Mi»  vefiigia  ne  quierat . 

Quando  viene  la  feda,  e tu  l'adora  , quando  fe 
ne  va, e tu  lauora  . 

Luce  [aera  requiefeat  humus  t requiefeat  ara* 
I or. 

Quando  viene  vna  di  (grazia  , non  vien  mai 
fola. 

Finis  alterius  mali  gradus  eft  futuri  v 

Quando  vno  è per  terra  » ogn’  vn  grida,  dagli 
dagli. 

Canem  in  vinculis  quilibet  irritai  « 

Quando  vno  è fu’l  fatto,  perde  la  (cherma. 

“Pugna  [ci  ndit  corintia  , 

Quando  vno  muore , non  (I  porta  feco  cos*  al- 
cuna , 

Ager  quàm  mulsos  habuifii , &■  habiturus  ti 
domino t / 

Quando  vnos'ba  da  rompere  il  collo , troni  la 
(calali  buio. 

Imminentibus  calamitatibus  Deus  mentem  * adi* 
mii . ' 
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Quando  vno  vuol  far  male , 1*  oecafioni  noi 
mancano. 

jtd  prati  e agendum  fatua  fatis  accapo . 

Qua  non  vi  hò  che  perdere  , nc  che  guada* 
gnaie* 

Mthi  iflic  nec  feritur , nec  metitur  . 

Quante  fperanze  fc  nc  porta  il  vento  l 
Quotfpes  in  auras  euanefeum  irrita  I 
Quante  volte  te  T ho  a dire  ? £ quattro» 

Ter  dixi . 

Quanti  capi,  tanti  pareri,  o camelli  » 

Quel  homines , tot  fintemi  ce . 

Quanti  fcruitoti  habbiamo,  tanti  habbiamo 
nemici  • 

Inimici  hominis  dmeftici  tius  . 

Quanto  è creato,  vince,  e cangia  i!  tempo. 

Omnia  funfla,  am  moritura  videt  • 

Quanto  è dal  dì  alla  notta  « 

Capaneis  corylos  aquas , viburna  cuprtjfls  * 
Quanto  fumo  fenza  arrodo/ 
ye marius  Hercules . 

Quanto  maggiore  è il  figliuolo,  tinto  mag* 
giorcè  il  duolo. 

Maior  curay  maior  piius . 

Quanto  m'hai  dato,  è già  pollo  in  oblio  s 
Se  moneta  non  hai,  vitti  con  Dio  • 
Vumviuehas , noueram # 

Quanto  ne  fpicca  col  dente  . 

i Quantum  potefl  capere  • 

Quanto  piu  l'allunga,  peggio  è per  fui  » 
Echinus  partum  di  flirt • 

Quanto  piu  l'vccello  è vecchio  , tanto  piu  mal- 
uolentieri  Jafcia  la  piuma  • 

Hyllus  tam  diligit  vitam , 7*401  7*»  fine* 

fi'* « 
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Quanto  piu  (cèrna  il  bHogno , tanto  piu  crefce 
la  voglia . 

Crefcentem  fequitur  cura  pecuniam  • 

Quanto  piu  fc  a'  ha , tanto  piu  fc  ne  vorrebbe 
haucre . 

Crtfcis  amor  nummi , quantkm  ip fa  pretini* 
crtfcis  « 

Quanto  piu  (I  campa» piu  s*  impara  . 

Meliores , & prudentiores  »qs  tempus  faci fi 
Quanto  piu  fi  meda,  tanto  piu  puzza  « 

7 \on  ego  mendofos  aujint  defendere  meres  . 
Quanto  piu  (ì  (ludia,  piu  fi  vorrebbe  ftudiarf. 
Quanto  piu  fi  lia  ia  oùo  > piu  vi  fi  vorrebbe 
fiaie. 

Studium  Jludium  getter att  ignauia  ignauiam g 
Quanto  piu  diamo,  piu  andiamo  indietro  . 

Hora  femper  preterita  deterior  fubit  % 

Quanto  piu  vno  ha,  piu  defideta  . 

Quanto  piu  vno  ha,  piu  vorrebbe  « 

, Parthi  quo  plus  biberint , & plus  fidunt  « 
Quanto  ti  portano  i piedi . 

Quanto  maximo  curfa  potes  . 

Quantovn  ncrod'vnghia  • 

Quàm  latus  efi  vnguis  * 

Quattrino  rifparmiato , due  volte  guadagnato. 
Zqullus  tantus  quaftus,  qudm  quod  habes , par» 
cere  . 

Quattro  buone  madri  generane cattioi  figliuo- 
li : la  verità  1*  odio,  la  ptofpeciti  il  fa- 
fio,  la  ficurtà  il  pericolo  , la  famigliari- 
tà il  difprczzo. 

Quatuor  proba  matres  improbos  patiunt  liber 
ros  i veritas  odium  , profperitas  faflum9 
fecuritas  periculum  , familiaritas  cou» 
utiptum  . 
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Quattro  cofc  fieno  a buon  mercato  ] terra,  paro- 
la, acqua»  e proferte. 

j Quacuor  vili  veniuntur  ttellus,  aqua  , verba, 
promiffa  , 

Quattro  cofe  fono  degne  d'ammirazionef  drap* 
po  colorito,  vino  faponto  » auuocato  ciò* 
quente,  e femina  continente  . 
jQuatuor  admiraberis , yefltm  pulchre  colore» 
tanty  vinum  fapidum  , patronum  eloquio» 
tenti  feemnam continentem  . 

Quattro  cofe  fanno  nota  la  petfona:  i!  parlare» 
il  mangiare, il  bete, e l’abito. 

Viri  notant  ex  quatuor  cogno fitti  ex  verbi s9 
cultu i cibo,  & poto  • 

Quattro  cofe  non  peifuadono  cola  moderata» 
Tarnore,  l’ita, la  notte.  Se  il  vino , 

Cuti  fila  tnbontjl a volumi  nox,  amor » ira , me» 
rum. 

Quei  che  han  deducati.  Signor  fon  chiamati  « 
Pecunia  regina  rerum  . 

Quei  configli  fon  prezzati,  che  fon  chiedi , e 
b:n  pagati , 

Confitta  qua  magni  fiant,  magmi  xfiimantur,  ; 
Quel  che  con  l’acqua  mcichia,e  guada  il  vino, 
Merta  di  ber  il  mar  a capo  chino  • 

2{e  perdat  vinum , in  fu  fa  aqua. 

Quel  che  Dio  dà,  fcffm  non  fi  sà» 

Quei  4 Dee  confi  itutuwejf,  li  rc3è  decet  ferrea 
Quel  che  è dato  da  Dio,  non  può  mancare  • 
Fatum  immutabile  , 

Quel  che  egli  ha,  non  è fuo* 

Stmptr  aliquit  in  Cy  ionie  dome  , 

Quel  che  ci  viue,  è rubbato. 

Ut  lucro  efi,  quoi  viui$  , 

Quilche  è fatto,  non  li  può  disfar*» 


Quel 
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Que!  che  è fcguito,  non  può  tornare  a dietro» 
Quel  che  è pattato,  è pattato  . 

Immutabile  ecquod  fa&um  e(ì  . 

Que  I che  è pec  natura,  fin  alla  fotta  dura. 

Quel  che  da  la  natura,  non  fi  può  negare  * 
JEtbiops  ptllem  fuam  mn  deponit  • 

Quel  che  fat,  fat  a tc* 

Tibi  arai, (ibi  ocetty  t ibi  feti  f,  tibi  rnethm 
Quel  che  fa  il  Signore,  fanno  poi  motti* 

Scilicet  in  vulgu*  manane  exempla  regenttem  m 
Quel  che  fo  io,  fa  1’attno  mio* 

Meo  laborat  morbo  * 

Quel  che  ha  da  ctter,  conuien  che  fla  » 
Diuummmt  non  vertitur  afiricolarmn. 

Quel  che  ha  da  ctter  dc’Iupr,  non  farà  de'canr, 
Quad  jlatutum  e/i  de  ahqt*ot  at\f  non  accidet • 
Quel  che  ha  da  c(fcr,non  fi  può  fapere  » 
Fmutbrum  nulla  terta  cognitio  * 

Quel  che  bai  da  far»  fallo  pretto  * 

jt  fubeunte  portu  nxuim/  lucrum  capiate  Jr 
Celerità*  in  malitoptim a , 

Quel  che  ho  nel  cuore,  ho  fu  la.  lingua* 

Quedctaufumin  poiiore>  hoc  in  lingua  prom» 
ptum  habeo. 

Quel  che  Cocchio  non  vede  » al  cuor  non  duo* 


Quei  non  videt  oculur,cor  non  dui et  « 

Quel  che  l'occhio  non  vede , »1  cuor  non  crede» 
Segniti*  irritant  animum  demiffa  per  aurata 
Qjtàm  qua  fum  oculi t fubieEfa  fidtlihut  » 

Quel  che  l’huom  detta,  factl  tt  ctedc* 

Quid  quifquefperat t faci lè  credit  * ■ 

Quel  che  non  ammazza,  ingratta  » ' ’ O 

Quod  nutrit,  nutrimentum  e/i  * 

Quel  che  non  fa  la  giuttizia,  lo  (?  Dio  * 
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herum  Deus  rem  iudicitam  i u dicis . 

Quelche  non  è mio,  Ha  di  mogliama  « 

Domi  ver  fura  fiat  • 

Quel  che  non  puoi  hauer,  bì  a finii  * 

Dicis , vulpes  de  vuis  acerbis  • 

Quel  che  non  fi  conuiene  > da  Dio  non  fi  ottie- 
ne. 

Deus  efferum  precibus  nonprafiat  iniquis . 
Quel  che  non  fi  dà  a Chrifto , /pedo  fi  dà  al 
fifco. 

Quod non  capii  Chriftus , rapit  fifius  % 

Quel  che  non  fi  fa  con  le  cattiuc,  fi  fa  con  le 
buone. 

jQuod  arma  explere  nequeunt , oWetfamina  fisa* 
aitati  s imponunt . 

Quel  che  non  fi  fata  con  le  buone  , fi  fati  con 
le  cattiuc. 

Incutiendus  efl  metus  ]js , 'apud  quos  ratta  ma 

proficit  . 

.Quel  che  non  fi  può,  non  fi  dehbe» 

lmpojfibilium  nulla  obligatio  • 

Quel  che  non  fi  può,  non  fi  vuole  . 

ìd  velis3  quodpotes  . 

Quel  che  non  va  nelle  maniche,  va  ne’ghe* 
toni. 

Quel  che  non  va  nel  bufto,  va  nelle  maniche* 
Quel  che  non  va  nel  manico  , va  nella  me» 
fio  la. 

AL  ibi  deminutum,  exaequatur  alibi  . 

Quel  .che  non  vuoi  per  te , non  lovoiere  pe*  il 
compagno. 

Trulli  imponas^uod  ipft  non  poffi  spati  « 

Quel  che  puoi  far  da  te  , non  fpcrarc  , che  lo 
fàccia  1 1 compagno  . 
fftrts  ab  al  jjs,  quod  ubi  ipfi  non  prsfies . 

Quel 
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Quel  che  fanno  le  donne,  retta  nafcotto , conje 
j , l’oglio  nella  fcta. 

Cunfita  effundunt  animi  fecreta  mulieret  , 

Quel  che  s’apprende  in  cuna  » fino  alla  morte 
dura. 

•Ars  fit , vbi  à teneris  aliquid  conduci  tur  art - 
nis  m 

Quel  che  fi  dice  a Muoia , ha  da  reftar  fepolto 
nelle  «maglie. 

Odio  dignus  memor  compotator , 

Quel  che  fi  è voluto  yna  volta*  fi  deue  voler 
Tempre . 

Sapientis  feritemi  a mutari  non  potefi  . 

Quel  che  fi  fa  di  notte,  appar  di  giorno  . 

Quel  che  fi  fa  allo  feuro , appare  al  Sole. 

Luce  patene  cade  s . 

> Quel  che  fi  può  fai/ per  amore,  non  fi  faccia 
pet  forza  • 

Diflis , & non  armis  . 

Quel  che  vico  di  penna,  e Gola,  pretto  viene,  e 
pretto  vola  . 

Opet  ex  penna,  fiolaqs  congeda  cito  veniunt  * c/- 
toque  abeunt . 

Quel  che  vien  di  rutta,  c «atti  , fc  ne  va  di  butti 
in  batti  . 

Male  partum,  male  perit . 

Quel  che  vuoi  che  non  fi  fappia,  non  lo  dire  . 

Qued  tacitum  effe  vis^pnor  file  . 

■Quel  che  vuol  Tviio,  vuol  l’altro  . 

y't  in  vt labra  olear  ij  , ' , ■"> 

Quel  configlio,  che  non  vuoitu,  non  lodar 
altrui. 

Stwde  inculpate . 1 

Quel d’alr/ipiace  a tutti  . , . t.  ; 

Et  capiunt  animai  plus  aliena  fuis. 
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Quella  difgtazia  fu  U mia  falùte . * 

Phoenicii  funus. 

Quella  pace  Ila  tra  voi»  che  è t»*i  lupo  * e la 
pecora  * 

T^nUnsamor  vobis,  nec  federa  punto  • 

Quella  c vera  vittoria*  che  s’ac quitta  lenza  fan* 


Ceft amen  ab  fette  pertento  optimum  eft  * 

Quello  che  Dio  guarda,  è bea  guardato  * 
RtUgionibm  tutior , qu àm  armi s qui fìtte  ejt^ 
Quello  checofta  poco,  fi  ftiou  meno  • 

Qui c quid  domi  efty  vile  ejl  *. 

Quello  è carini  benedetto che  fi  guadagna 
(otto  il  tetto, 

tucrum bone/i umy  lucrum  optimum  * 

Quella  e dolce  a rie  ordarc*  che  fu.  duro  a Top* 

. poetare  . 

lue  Midi  otti  laboret * 

Quello  è ricco,  che  non  ha  vogtie* 

Per* ft  licitu,  nulla  cupiditas. . 

Quello  c tuo  nemico,  chcèdel  tuOQlfizto» 
Faber  fabra  inuidet  * 

Quel  prò  ti  faccia»chc  fa  PerboVcani  ». 

plcnutexunEla  deficiare  fatua  « 

Quella  è erba  del  fuo  otto  ► 

Quella  è farina  del  fuo  Tacca. 

Suitcopìjs-peregit . 

Quella  caiota  fu  polla  a mata  Luna  • 

2{efi  hot  quidem  vocer n edat  ( credam .}  ' 

Queita  cofa  non  c in  grani  aurica . 

Hcn  f cium  (nec  coqui  . 

Quella  cofa  non  fi  può  gettare  in  petrellc  » 
Oput  eft  Xpphyrisy  & hirundine  muLe * , 

Quella  cofa  vuol  agio,  e buio,  c non  fi  puofa« 
rea  occhi, c croce. 

Hoc 


Hoc  bellum  diu  apparandum  ej?9 
Quella  è marchiani» 

Hoc  exorbitat . 

Quella  è quella,  che  caglia  la  teda  al  toro  » 
Argiuos  exarmat  hoc  oraculum  » 

Quella  è vtn  cola  , che  Cherubino  dalla  zucca, 
che  pefcaua  con  cinque  trezuole,  non  la 
potr  à accordare  . 

Quella  è vna  manda  , che  fari  a difficile  ritto» 
unne  il  bandolo. 

Ariadna  filo  hic  opus  • 

Quella  farina  non  c del  tuo  Tacco . 

Ugntuis  eoptjs,  Alieno  Marte  » 

Quella  non  è (auola,  nè  canzona* 
f(es  extra  fomnium  . 

Quc  Ha  piena  vetrà  l'opra  di  ose  . 

Quella  cempefta  ca ieri  Copra  il  mio  tetto  » 
Quella  acqua  piouerà  tutta  Copra  le  mie  Cpalle* 
Mi  feram  mtffem  ego  metam , 

Quella  ruota  fempregira,  chi  Ha  lieto,  echi  Co* 
(pira  « 

Fortuna  femper  monetur , variat , & mutai 

vices . 

Quella  llarebbe  ben  col  manico» 

‘Palmarium  facinus  * 

Quella  tela  non  è male  ordita  « 

^ Superat  dolum  Troianum  * 

Quella  volta  gli  è andata  bugia* 

Fluuius  nane  non  tulit  fecurts  « 

Qucllccofc  lì  vogliono  fare  a quatti*  occhi  * 
fft  Attici  E leufinta  * 

Quelli  danari  polla  Cpcndexfeli  in  malatic  « 

In  morbo  con  fumat , 

Qu  Ih  fono  de  frut  i di  quello  mondo  * 
i'ali * g gnii  btllHtnm 
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Qucft’attro  guai  et  tmncaua  • 

Hoc  etiam  4 i malum  accerfebatuf  malunti 
Quefto  cencio  vorrebbe  ancor  egli  entrar  in  bii» 
caro. 

Etiam  conboru  t inter  olera  . 

Quefto  è colombo  da  pelare  . 

Quella  è tortorella  per  il  tuo  (piede. 

En  altera  venit  pittima  nobilior  • 

Quefto  è il  chiodo,  che  bifogna  batteie. 

Hic  ejl  cardo  rerum  . 

Quefto  è il  maggior  ricordo,  ebe  io  babbi** 

Hoc  Ungi Jftm*  memini , 

Quell*  è ti  mal,  che  io  mi  fcntiin . 

Qucft‘è  la  chiane  del  mellonaiO'. 

Quelt'era  Jacaufa. 

Hinc  illa  lacvyma  » 

Quefto  è il  minor  penderò,  che  mi  Tiferò  mio 
padre. 

Tarn  cnro^uimteBuio  mufcat  « 

Quefto  c q-ucl  ebe  fa  Milano  • 

Quefto  fcquanto  può  fai  Milano» 

Hafhnut  Atea  forar  potui . 

Quefto  è vnaltto  par  di  maniche  . 

Queft'èvn  a!tw>  mangiar  di  palla  « 

Qucft'è  vn  altra  mmeftra  • 

Qucft*c  t n altro  fuono  • 

Alini  gexus  remi . 

Quefto  è vn  mal,  che  fi  dà  a tutti  . 

pitium  commune  eft  omnium  hominum  • 
Quefto  è vn  o£To  duro  da  rodere  . 

Trsbs  in  omnibus , 

Quefto  mi  c venuto  di  ribalzo . 

" Sinefacrishareditas  « 

Quefto  mi  è uuouo  , 

Penio  bofpes  in  barn  rem  , 

v Que* 
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Quello  mondo  c fatto  a fcarpctte  > chi  fc  le  ca- 
ua,  c chife  le  mette. 

Omnia  mortali  mutantur  lege  creata  * 

Quello  mondo  è vna  «abbiadi  matti .»  ' 
Infaniunt  omnes  * 

Quello  non  èpefoper  lenollrefpalle,  j 
Conveniunt  cymba  vela  minora  mtx. 

Quello  non  è fenza  miftero, 
piperà  efi  in  veprecula # rrr.fi 

Quello  non  fa  farina  » 

Quid  ad  Mercurium  t 
Quello  fuono  non  mi  difpiacé  . 

Modo  ad  aquas  conditiones  defeendis  « 

Qui  bifogna  bere,  o affogare  , 

Diomedea  necejjitate  premor  . ’i 

Qui  bifogna  fudar  fangue  • 

Omni  pede  fiandum . 

Qui  mi  calcò  Palino . Qui  fi  pefta  il  pepe* 
Qui  fi  marita  Cecca  , Qui  giace  Nocco  • 

Qui  Ha  la  gatta  • Qui  Ha  il  bufili». 

tìic  Rhodus,  hic  [altus  . Hic  nodus , . ^ 

Qui  non  fi  pettina  la  Una  • <1 

Jfiic  vellus  non  carpitur  , . v • fi 

Quintiliano  (abiatico* 

Spinas  colligens  * '•  ~ i 

Qui  Ha  il  fatto,  l*  importanti,  o il  punto* 
tìic  rei  cardo  vertitur  • 

Quiui  s’ha  tutta  la  mente,  Doue  pena , e duo! 
fi  fente  • - 1 

pbi  quii  dolete  illic  & manum  habet  • 

Quod  tibi  bifognat,  noli  predace  compagno. 
Quod  tibi  opus  ejit  altori  ne  dederis  , 
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Raccatta  le  carabattole  • 
Col  ligi t vafa , 


Accapricciarfi  « 
Obflupui>fleteruntq i csm «,  & 


faucibus  hxfìt , 


Raccoglie  i bioccoli  « 

C ani s renaticus  efl% 

Raccoglie  le  vele  del  ragionameiito  9 
Minore  finit  pomari*  t 
Raccomanda  di  buono  inchioftro* 

Pe  meliore  nata  commenda:  # 
Raccomanda  la  pecora  al  lupo  « 

Peti  pifeem  committit , 
Raccomandali  a chi  non  può  aiutare  * 
lindo  mandat  excubias  « 

Raccomandali)  a chi  può* 

Titanas  implorat  * 

Raccomandali  come  anima  dannata  , 
in  tergore  boni  sit  fedii  , 

Raddoppia  lenza  aniac  in  Leuante  * 
Hornam  mtfftm  facit • 

Raccomanda  per  cirimonia, 

Sufpen  fa  manu  commendat , 

Ragghio  d’a  fin  onori  arriua  al  ciclo  « 
Imprecatio  fluita  nemini  noeet , 

Rade  volte  l’alchimia  empie  la  botQ  * 
Homo  per  tarò  ditefeit  ex  chimi a « 
Raggigli»  lecofture. 

'Plagat  infligit , 

Raggirare  vno. 

Inducere  in  laqueum  • 

Ragiona  per  fette  putte  * 
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Vt  Mofchut  cantns  Eaoticum  . 

Ragion  coatte  forza  non  ha  luogo  a 
Ratio  nonprodejiy  ubi  >is  imperat , 

Ragioni  da  Venerdì;  magie  « 

Emendicat*  fujjragis. 

Rag  toniamo  d'Orlando. 

Super fedeamus  bis  rebus  • 

Rana  di  palude  Tempre  H fatua» 

In  campis  femper  qualibet  effugies • 

Ranocchi  da  Ferrara;  non  mordono»  pecche 
non  hanno  denti» 

“Pxlpitaty  & vanot  [copuli i illidit  hiatus  » 
Raro  è»  che  {'arrogante  non  (la  vile  « 

Domi  leo,  fub  dio  vulpecula  tjl , 
Rappattumarla . 

Voff'um  tranquillum factre ex  irato  mihi . 
Rafparure  di  galline. 

Hoc  gallina  [cripti  . 

Ranetta  la  fcuffia . 

Tlauflra  onujla  conuic  v i in  eum  effundit  • 

Ra fletta  ogni  cofa  . Ranella  • 

Manus  Briarei  inijcit . 

Rafciuga  il  bucato  al  Sol  di  verno  « 

In  frigidum  furnum  panes  immittit  « 
Rauaneilo  venuto  per  Tafciutto  • 
Vugilluthominit . 

Rauucderfì  non  è mai  tardi . 

Sera  nunquam  tjl  ad  bonos  mores  via  f 
R a uni  a,  o ritroua  il  bandolo  • 
yiaminuenit. 

Regge,  ofta  al  martello  • 

Aurum  igni  probatum  » 

Regge  fi  fa  li  ftcccht» 

Cintjias  alter  m 

Razza  mala  detta.  Razza  di  Caino. 

fk 
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Re  morto,  reame  ziuolto  » 

I{rg0  viduati  /editione  laceramur , 

Rende  ben  per  male . 

Benefa&is  penfat  deli  Eia  • 

Rende  foglie  petfrafche. 

Rende  veflìche  pei  lanterne* 

Rende  i coltellini . 

Rende  il  coni  ricambio. 

Rende  pan  per  fogaccia  , 

Rende  coltelli  per  guaine. 

Rende  agrefto  per  prugna  aceibé  • 

Rende  tre  pani  per  vna  coppia  . 

Rende  frafche  pei  foglie  • 

; Vilospro  lana  • Tarpar i refert  . 

Eodem  & etiam  maiori  cubito 
Rende  pietre  per  pane  . 

Tro  perca  feorpium  « 

?*cfta  alla  pania,  o al  boccone  ; 

In  nafiam  incidit  » 

Refta  alla fchìaccia,  o alla  trappola 
Rimane  come  foteio  alla  trappola  . 

^idbartt  inter  Orci  cancros . 

Refta  con  vn  palmo  di  nafo  . 

Refta  con  vn  pugno  di  mofche  . 

Refta  con  le  mani  piena  di  vento* 

Refta  a denti  fecchì* 

Refta  {cornato,  o tacciato» 

Refta  in  affo, o in  bianco. 

lupus  hiat . Ventus  nautm  deferuit  . 
Refta  incantato  . 

7 ir  videtur  nani  supplicane  [copulo  . 
Reftaui  la  raggine. 

Std  non  & odia  panium  finita  cura  bollo 
P.cfteraipoi  endice  « 
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Hominum  q i exempta  manebit , 

Refla  Pvcccllo,  o vccellat  o . 

In  tranfennam  indu  Eius  efi  , 

Reftcrà  lepolto  qui . 

lfia  in  najiro  pe  fiore  c Undet  fidet . 

Refla  fu’l  mattonato,  o fu  Pafciutto 

Remanet  manibus  vacuis , M incitas  redi 
ghur. 

Reflat  tutti  d’vn  colore^ 

Tfunc  eoior  vntts  inefl  rebus , 

Refla  vn  fol  conforto , 

Refla  vna  folafpcranza  • 

Res  ad  Triarios  redijt . 

•Reflò-vn  i n,  in. 

Illum  corri  fui  tfiupcri  atque  infamia  lingua  • 
Rete  nuoua  vccel  vecchio  non  prende . 

Senes  nonis  amoribus  non  facil  è alliciuntur  « 
Ricama  di  pegola . 

Depexum  reddit  « 

Ricchezza,  e faenza  non  hanno  iafieme  refl- 
denza» 

Scientia  cum  diuitijs  non  btnee  conuenit . 
Ricchezza  mal  difpofta  a pouertà  s’accofta  « 1 
S * negli  gens  fit  diuesj  euadet  inops  . 

Ricchezze  del  vafaio  . 

Ly fi  firati  diuitia  4 

Ricchezze  fenza  lettere  fono  ? n corpo  fcnz*ani« 

IDA  • 

•Pecunia  abfquefcientia  peculio  fragili  sefi  £ 
Ricco  malagiato.  J * 

“Plenum  habet faccu lum  araneis  * 

Ricco  sfondato , Ricco  a fondo , 

Crafo , vel  Craffo  ditior . ’ ‘ 

Ri*cuc  d’atteri  per  fico  • 

Rkeuc  pan  per  fogiccia  , 

fka 
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Dedit  malum,  & accepit . Tre  pede  xenium* 
Riccuc  «ielle  pefebe  feqza  nocciola. 

Multis  ora  notis  fidata  tuemur . 

Riceuc  mal  per  bene  « 

Tbocicouuiuiutn  . 

Riccuuta  la  grazia,  (cordato  il  fanto» 

S#ww/ 1 olUtutn  tdy  & mortuum  bentfitium  » 
Ricercai  la  per  la  puma. 

fixisoculis  intuetur  , 

Ricorda  j motti  a taucla  . 

QbduElam  cicatricem  refricat  • 

Riccue  ben  per  male  . 

E* [finis  vuam  colligit  • 

Riceue  il  ben  fciuito. 

Rudem  accipit  • 

Ricoptitfrcol  mantcl  d'altr» . 

£u«m  cui  far»  in  alios  deriuaYt  , 

Ricordati,  che  l’anno  è lungo . 

Cegitatoy  /er»£<*  fìt  hiems  • 

Ricordatane  come  d*vn  fogno  . 

I»  memoriam  regreditur  audifie  fi  Quap 
nebulam  • 

Ride  a tutta  bocca* 

Rifu  s fyncrufius  , 

Ride,  c non  fa  di  che. 

Ride  a fapoie,  o a credenza  • 
jiiacis  rifus . 

Ride,  ma  Dio  fa  il  cuore  • ^ 

Ride,  ma  le  tifa  non  gli  vanno  gii»  * 

Riju  m Sardenicum  ridtt  * 

Ridurre  al  niente* 

Coegit  ad  genua  venire  . 

Ridurla  a oto . Ridurre  le  mille  in  Vnu 
Rem  in  pauca  conferre  • 

Riduce,  o rimette  in  ledo  «* 
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Sarta  teff  a reddit . 

Ridutto  nel  pelliccino  • • 

7>(udus  tat.quam  ex  matre  # 

Riducefi  in  mente . 

Fugittunm  aliquid  retrahit . 

Hicfcc  piu  a pan,  che  a farina. 

Samius  cimatus , 

KiBato  per  non  Crepare  » Dicefi,  a chi  ci  di- 
manda, che  fai  > 

Suauiteri  >*  nutic  efl9  ago  . 

Riga  tu  dritto,  c lafcia  dir  chi  Vuole . 

Confcia  meni  reffi  fama  mendacia  ridei  % 
Rimane  col  capo  tolto  * 

Semiuflus  effugit* 

Rimane  fu  le  fecche  * 

Aqua  hdtret  « 

Rimafe  vno  ft:ualeè  Rimale  (coniato  « 

Vi  Bagaixonfitit * 

Rimbeccarla,  o Rimpclpettarla, 

Sf  haram  inter  fe  reddere  * 

Rin  betta  fopra  la  feccia  • 

Vuirem  Jìlurum  quadra  habet  argentea  « 
Rimcttei  coltellini  9 
Saturnalia  tranfì ere  tota  * 

Rimette  il  fiato  in  corpo*  ,r 

Afpergitaqnamt  • 

umetterebbe,  chi  croub  ìJ  cica  laro*  ■ 

Arabius  tibicen  * H 

limette  nel  buon  dì,  1 

Vofìliminio  reducit , 

imette  nelle  forme , Riforma  i \ 

Incudi  reddit* 
imonda  vn  palo  9 
Ligno  f tremitur  * 
nega  la  pazienza  « . 
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A quinque  fcopults  defili t in  fluclus  . 

Rinfrcfca  la  piaga . 

Rinuoua  le  piaghe  antiche . 

Om.<  dolent,  contingit . Cicatrices  refricat  . 
Ringalluzzirli. 

Cri  fias  tollere  • < v 

Ringiouimfcc come  la  fenice. 

Renouatur  vt  aquila  . 

Ringrazia  i comi,  che  non  t*  hanno  cauati  gli 
occhi  • 

Gratulor,  quod  oculis  vteris  , 

Ripicca,  chi  picca  • 

Eodem foculo  potionem probet» 

Rifpondc  a capitolo  • 

Satisfacit  quajitis  9 
Rifpondc  alia  polia» 

Conditionem  accipit  t 
Rifpondere  è cortcfia. 

Humanitatis  eft  refponfio  . ■ - 

Rìfponde  per  le  rime . 

Tarpati  refendei  ditio  , 

Ri  fui  o te  la  gabella  degl*  impacci , 

Ad  [e  molefiias  trabit  » 

Rifciaquali  il  bucato  « 

Ti  pula  differt . 

Rifcontranfi  gli  Huomini,  e non  le  montagne. 

yifuntur  bomirìti , firmi  que  montes permanent , 
Ritorna  al  vomito . 

Su  sin  volutabro  luti. 

Ritorna  con  le  trombe  nel  Tacco.  « 


Infetta  re  redit * 
Ritorna  ingangheri  , 
Rejtpifiit . 

Ritornali  fu’l  capo  « 
Expuitin  coelum . 


Ri 


Rxuedcla  per  la  minuta,  ò per  la  fottilc  , 

Ad  calculos  reuertitur . 

Robba  che  non  fi  vende,  non  fi  femina . 

JMorJtmì  ver  fu  s quis  defcrip ferit  ? 

Robba  di  rubelli  • 

Rapina  rerum  C innari  . 

Robba  proferita  è peggio  il  terzo . 

Tu  te  vi  lem  fecsri te  vitto  largure  • <£•; 
Robba  mal  acquiftara  fe  ne  va  in  fumo  • 

De  male  qua  fui  s non  gaudet  tertius  liaret. 
Rode  chiauacci,  o chiauiftclli . 

Rode  la  catena,  o catenacci  • 

Igne  rogali  fulgurat  . 

Rodonfi  il  bafto  l’vn  l’altro. 

bitter  alteri  obtreflat * 

Roma  dalle  forti . 

Efi  Roma  prò  merito  ì 
Roma  la  Tanta . 

Di uum  domus  aurea  Roma, 

Roma  non  fu  mai  matrigna  a nettano#  ■ 
Roma  nulli  aliena . 

Roma  non  fi  fece  in  v n dì  • 

Trimo  quoque  die  ntmo  magifler  erit  . 
Rompe  ileapo. 

Obtundit . 

Rompe  il  capo,  o dà  vno  fchiaffo  a Prifciano. 

Rie  bellum  xjjiduè  ducit  cum  gente  Latina  • 
Rompe  il  ful'ceilino . 

jìmictti*  nuncium  remittit  # 

Rompe  il  guado,  o ghiaccio  v 
Aperit  viam  . 

Rompe  la  malìa. 

Effugit  malum  t imeni t bonum  . 

Rompe  T vouo  in  bocca  . 

(onatum  frangit, 

A ai  Rom- 


kompc  le  parole  In  bocci  • 

Eripit  o rationem  ex  ore . 

Rompefi  il  collo  in  vn  fi  Idi  paglia.  \ 

In  minimis  periclitatur  . • • ■*%,  ' n 

Rolìgnucl  delle  Mufe  . ‘I 

Mercuri]  catina  • 

RolTor  di  fera  buon  tempo  mena  • 

Ser®  rubens  calum  mane  in  ite  at  effefetennm « 
Rottordi  mattina  empie  la  marina . 

Tempe  fi  ai  erit , cum  rutilat  calum  • 

Rotta  la  tetta»  mettefi  la  celata  • 
jicjuam  infundit  cineri , 

Rouefciafi  la  broda  addotto  . 

Chi us  dominum  emit . 

Rouina  non  vuol  miferia  . 

Semel  profeto  premere  felices  Deus  , eum  capti) 
vrget. 

Rouinate  in  terza)  e quarta  generazione* 
Archidamicum  bellum  gerere  , 

Rubba  a cafa  dc’ladri  • 

In  Cilicas  piraticam  exercet . 

Rubba  cuoti. 

1 Sspos  e fi  generis  « 

Rubbeiebbecon  l’alito  « 

Rubbcrcbbe  la  ghianduzza. 

Rubberebbe  l’vouo  Cotto  ia  gallina  • 

Siculus  omphaci%at  « 

Rubba  il  buc>e  dà  le  corna  per  amor  di  Dio* 
Cyclopis  donum  » 

Rubba  foca,  e lafcia  le  penne  . 

"Plucleitm  fumiti  pignori  relinquit  putamina  * 
Rubba  panno,  o lana  Francele  * 

Furatur  litori  arenas  . 

Ruota  mal  vnta  . . . 

Maniuorum  vinculum . *c  . * 

Ruf-  , 


Ruffa,  che  pare  vn  toro,  che  mugghi . te 

Meatus  anima grauioti^  finantior , 

Ruzza  . 

Tr urium  cornua , 

S 
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SAcco  rotto  non  tìen  miglio  , il  poue* 
hucm  non  va  a coniglio* 
jffini  caudx  non  facit  cu brum. 

Sacco  vuoto  non  fta  r.tto  . 

Sine  cibo  me  (ugnare  , ntc  linctte  pofm 
fumus  , 

Salomone  gli  lafciò  i zoccoli* 

Tetti us  Caio» 

Salta  come  vn  capriolo. 

M f altandum  mn  cinadus  Malacus  aquè  eflé 
Salta  dentro  a pie  giunti . 

Salta  di  lèda cauaiio  • 

Tofiestranfcendit . ■> 

Salario  non  arricchì  mai  gioitane  • 

Serpens  nifi  cdatftrpentem , draco  non  fiet . 

Salta  di  palo  in  fiafca,  diramo  in  perticatali* 
rocca  al  f ufo,  di  tratto  in  lenona,  d*  ago  in 
filo,  di  filo  mago;  di  corbello  in  cane* 
fttO  • 

Extra  chorum  faìtat . Equus  ft[foremrapitm 
Saltali  il  grillo,  o la  tnofea , o il  raofchenno* 
Salta  fu  la  bica* 

Bilis  monetur  é 
Salta  in  bedia. 

Ira  feri  mota  efi  . 

Salta  la  granata  « 

Jam  patruum  fapit , 

Salta  fu  come  fungi  da  vn  ora  alPaltrà  « 

A a 2 £0« 
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Eodem  die  fatus  t & editus  , vt  fabulo  fi  gi~ 
gantes • 

Salto  mortale* 

^1  (ii  ana  Ri  sfai  tus. 

Salua  Ia  capra,  e i cauol!  * 

Eaira  collocat  omnia» 

Saluomifia, 

Saluum  Jit t quod  tango  . 

San  chi  l'ode,  ( e pazzo  chi*!  crede,  ) . 

Male  peream,  fi  quicquam  creduim  * 

Sanità  , e libertà  è ricchezza,  e non  fi  sà. 

Sanità,  e libertà  vagliono  piu  d’vna  Città. 

Sani  di  ulti  bus  ditiores . 

Santa  Croce  l’ha  aiutato* 

Ex  morte  alterius  compendium  captauit  * 

Sappi  conofeere  il  tempo  * 

Periti*  alia  cejìiuo , atque  bjberno  tempore 
fiunt . 

Sa  a quanti  dì  è S.  Biagio . 

folum  Plyff'es  e fi  c allidus  « 

Salii  ancor  la  bocca  di  latte*  ^ 

^Adirne  in  cunis , dr  crepundìjs  vagit  * 

Sacome  l*Aue  Maria. 

JPaciliùsy  quàm  nomen  fuum  recitat  * 

Sa  dar  alle  tauole. 

Sa  da  che  pie  zoppica  * 

Sa  da  qual  pie  il  mancfcalco  ha  ferrata  la  mula* 
Sa  far  della  mano  vn  pugno  . 

Si  menu  a ber  l'ochc,  quando  piouc . 

Si  quanto  vale  il  Tale  a Chioggia* 

Sa  quel  che  può  faper  vna  buona  nufiaia* 

Si  cor  di  capo,  c metter  da  piedi  • 

Si  quanti  pani  fanno  vna  coppia  • 

Si  quante  paia  fanno  tre  buoi . 

EmunUit  naris , Lyihis  Lapis  , 
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Tiouit  Mala,  & bona , Ts^afus,  T^afutus, 

Sa  di mufchio.  Sa  di  mille  odori. 

Totam  fpirat  Arabiam  « 

Sa  di  che  morte  ha  da  morire*. 

Cafum  fuum  nouit. 

Sa,  doue  il  diauol  tien  la  coda  • 
locum  infidtjs  confpeximus  ipfi  # ' 

Sapere,  e amare  del  tutto  non  può  (lare  ; 

Amare  t & papere  vix  Deo  conceditur , 

Sapere  eflcr  pazzo  a tempo  è fauiczza . 

Stultitiam fimulare  loco  prudentia  fumnta 
Sa  fare  il  fatto  d*altri,  non  il  fuo. 

Ahjs  fapityfed  non  jìbi  , 

Sa  far  l*vno,c  l’altro. 

Ex  eodem  ore  calidum , & frigidum  efflat  4 
Sa  i! conto  fuo  • 

Sa  in  che  acqua,  o in  quant’acqua  pefea  « 

Aurem  mordaci  lotus  aceto. 

Sa  le  fette  arti . Sa  far  i piedi  alle  mofchc  « 

S untilli  omnia  ingenia  • 

Sa  leuar fi  d’intorno  i caualocchi  » 

Tejjbnns  debitor  creditori  facit  corni  cium» 
Salenuoue,  quando  fonofeordate  • 

Adeius  aures  per  nenie , cum  rumor  faftuttfb 
raucus  , 

Sa  quanto  fi  fa  in  cielo . 

Scie  quid  luno  fabulata  fit  cum  Ione . 

Sa  meglio  il  pazzo  il  bilognodi  cafafuft  , chff 
il  fauio  quello  di  cafa  d’altri . 

Et  fua  confili j melius  fcit>  quilibet  expers 
Qudmfapiensquiuisf aha  aliena  loqui  i 
Sa  nuotare  come  vn  bomero  . 

Pt  ferrum  natat. 

Sa  piu  va  fauio,  & vn  matto,  eh:  vn  fruii® 
folo  • 
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Sa  piu  vn  dottor , e vn  villano,  che  ?a  dottor 
Polo  # 

7 iemo  folus  fatis  f api t . 

So  quinto  il  mio  cauallo  può  correte  . 

T^oui  ntgocium  meit  viribus  aptum  • 

Sa  quanto  fi  può  Papere, 

Unus  alter  , 

Saperne  quanto  vn  cauallo , 

2Ì?n  plus  habet  (api  enti  a,  quant  furdi  lapido, 

50  quel,  che  s'ha  da  fare,  ma  non  vò  farlo  « 
Video  melior atprobeque,  Deteriora  fequor  , 

Safcacciaifi  lemofchedalnafo. 

Atticus  miles  efi . 

Sa  fu  per  la  punta  delle  dita,  o a pie  , e ad- 
ulilo. 

51  a menadito,  o a mente  , 

Tanquam  funm  nomen% 

Sa  tanto  di  quel  mcfticro,  come  lateftuggine 
del  volare . 

T(e  vidit  quidem  oleum a 

Sa  vfeir  d'ogni  mate  , 

Tiphy  salter. 

Sarà  a Pafqua  di  Maggio  • 

- • "O  w 

«Ai  Grxcas  Calend ts . 

Saranno  de*  lunedì,  che foleua  promettere  al 
padre  il  Suria:  non  veniuano  mai . 
jtriolatur.m 

Sarà  quel,  che  Dio  vorrà  . 

Sarà  quel  che  Dio  vuole , non  quel  che  dice  il 
Prete  . 

Ettentum  dabit  fortuna  qualem  vult  , 

Sarerti  buono  per  la  feda  de*  Magi  • 

Licet  te  prò  manduco  loces . 

Sarebbe  da  darli  vn  cauallo  con  le  ftadert  • 
Ornandus  ejjet  ex  fuit  virtutibus  t 


Sa- 
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Sareft  i mal  cane  in  Puglia . 

Tibi  commodus  vni . 

Sarà  vna  manna . 

Digitos  prxrodes  • 

Sarebbe  fiato  buono  a mandar  per  la  morte* 
Sarebbe  tardo  alla  fiera  a Lanciano!  che  dura 
vn  anno,  e tre  dì  • 

Myrmice  incedit . Mouteìfed  nil  promouet „ 
Sartoche  non  fa  il  nodo  , perde  il  punto  * 

T[i  con/ìringas , nil  flringes . 

Saffo  che  non  Ita  fermo,  non  fa  mufchio . 

Saxum  dum  voLuitur  , non  obducitur  mtt • 
fco . 

Saffo  tirato  non  può  tornare  addietro*  • 

Fola  tir  reno  cabile  verbum . 

Sautamento  fi  gouerna,chifugge  la  tauetna» 
T^ec  Pentris , nec  tu  vini  capiaris  amore  , 

Vno  namque  modo  vina%  Penufque  nocent * 

Sauio  è colui,  che  vuolcauar  la  ferpe  dal  bue  a 
per  man  d’altrui* 

Ve  alieno  ludere  corio  bonum  efl  * 

Sauio  è quel,  che  impara  a fpefe  d'altri  * 

Optimum  e/i  aliena  infuni  a fruì  * 

Sauio  non  è, eh  i per  fc  non  fa  * 

j Qui  pbi  ìpfe  ftpiens  prodejfe  nefcittneqiticquxnt 
fapit. 

Sazia  fi  di  parole. 
pento pafeitur  • 

Sbadigliar  non  vuol  mentire,  o egli  ha  fame,  o 
vuol  dormite , o egli  ha  cofà  che  non 
vuol  dire . 

Autfomnum^aut  famem%  aut  mefli  quippiam 
preferì  ofeitati» . 

Sbracia  . 

pirici*  laribus  follibus  vtitur  , 

A a 4 Sbot- 
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Sbcttoneggia  • Tira  bottoni , 

Spargit  ambiguas  voces , 

Sbracciali . 

BgmiS)  velifque  obnititur  , 

Scacciati  le  mofche  dal  nafo  • 

Amoutt  a foribus  fuis  moleftiam  « 

Scalda  due  ferri  ad  vn  fuoco  . 

fenica  mercede  duas  res  ajjequhur  • 

Scalda  piu  amor  che  mille  fuochi . 

Fortius  illepottjì)  multo  qui  pugnat  amore  • 
Scambia  i dadi  • 
lift  exit  telam . 

Scambia  l’epilogo  col  proemio* 

A cauda  ad  os  transfert  . 

Scamb  a mufehio  con  galla  • 

Adamanta  fraftis  permutat  vitreis  * 

Scaponire . 

Infringere  pertinaciam  , 

Scappati  vna  mano  • 

E*  ve /ligio  . 

Scappato  ha  il  tuono , Se  incentrato  ha  il  fut* 
mine. 

Cinerem  vitans tin prunas  lapfusefl  § 
Scappatura  non  paga  pena  , 

Zapfus  non  multatur . 

Scappuccia  al  primo  patio. 

In  limine  offendit  « 

Scardazzò  lo  tirarne . Scorzò  vn  querciuole* 
Scotteli  il  pelliccione,  o giubetello  » 
yìrgis  dorfum  depoliuìt . 

. Scaricarla  addotTo  al  compagno  < 

Curfu  lampada  tradere , 

Scalza . 

Tentai  animum . 

Scatola  dipinta  , 

Va* 


Hi 

Varies  dealbatus': 

Scherza  confanti,  e lafcis  fiat  ì Santi  « 

Tioli  mifcere  [aera  profanis  , 

Scherza  in  briglia-, 

Lafciultj  ntc  [ua>idet  mal  a , 

Schiacciar  il  capo  alla ciuetta . 

Impaniarla  ciuetta  • 

Ipfe  captor  captu  t eji , Captorem  capere 4 
Schiaccigli  l’vouo  in  bocca  , 

Eolum  eripuit  è faucibus  . 

Schiaffo  minacciato  non  è mai  ben  dato* 
Vrofe/f a ponunt  odia  vindicia  locum  , 

Schiena  daremo  , 

Valida , & inuenìlia  membra  fujficiunt galea^ 
Schiuma  di  poltroni. 

Saturni  podex  • 

Schiuma  di  ribaldi , 1 

Improborum  fax . 

Scioglie  il  nodo  , 
aperit  viam  , 

Sciorrc  i bracchi , 

In  mari  balneandus  « . 

Scioglie  ia  bocca  ai  lacco  . 

Theoninedsnte  rodit , . • 

Sconcia  la  ballata , > :w', 

ìnutrtit  negotium . r,  • /V-st  • 

Scopa  con  vna  coda  di  volpe  , ’ -r  - i\‘  ■ 

Vtre  territat  . . - VT- . •*  > 

Scopa  il  pollaio . . ' _ 

lydusxtftium  claudit  i 
Scoppi,  o muoia  l’inuidia  ; . - 

Rumpantur  ilia  Codro  • 

Scopre  di  bello,  e fratta  di  buono  » 

Confi  lì  tim  arcanum  tacito  committe  fa  d ali. 
Scopre  la  torta  • Scopre  gli  aitati ,.  ■» 

Aa  j k Pe* 
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Vei  itus  caufast  labemq') docet m 
Scopre  pacfc . 

VrcetentAt  animos  . 

Scopre  vn  altare)  per  coprirne  vn  altro  • 
f anus  fenoredi (J 'oluit  • 

Scolpito  per  le  fronti , ecco  il  valore  ( o per  i 
marmi, o per  i bronzi.) 

Strenuus  e fio,  ut  te  quoque  laudet  po fieri  tas  • 
Scordatene  affatto,  . f 

Mandat  Hoù flabris  m 

Scorpaifi.  Scorpacciarfi.  ' 

Ad  ambas  vfque  aures , 

Scorta  non  manca  a pellegrine’]»  lingua  # 
Lingua  pracurrat  pedem  , 

Scottichercbbe  il  pidocchio,  perhauer  la  pelle» 
Scannerebbe  la  cimice, per  beuerfi  il  fangue  « 

Vi tl  vnguium  prxfegmìna  colligeret  . 

Scotta  • 

M alt  habet  • 

Scotterà  piu  fredda  che  calda  « 

Adraftia  Tremefis  aderit  • 

Scotta  troppo* 

1$on  tanti  emo  poenitere « 

Scrittore  da  dozzina. 

Proletari  ut fcriptor . i ì 

Scriue  a lettere  d’oro  . A 

Claustra  bali  figit . . t . . : _ ' ' w ’■  là 

Scriue  in  oerco . .-'»3  -i 

Gordiani  s nodis  intexit  • i:  ' : ' 

Scriue  in  quattro  parole.  ***.;,'  ro*;. 
Laconici  fcribit , 7. 

Scrm-mi,  come  turni  vedi. 

Arantas  e 'ijiiù  M ! yc> 

Scuote  il  giogo  , 

Lontra  fi  imulum  calcitrat. 


Scuo- 


Scuote  i!  Tacco. 

Quaffat  caput . 

Scuote  i pellicini  , 

Digna,  atqi  indigna  • 

Scuote  la  poiuere . 

lttibus  offa  ferit  . 

Scuotete  come  il  cane  • 

More  canum  nil  curat  plagat  # 

Scafa  di  mal  pagatore  « Oh  l'è  magra  ì 
yiiffeum  commentum * 


Sdegno  d'amante  poco  tempo  dura* 

Amantium  ira  antri s redintegratioefl  . 
Sdegno  ditti  malato  è piu  rabbiofo. 

Ira  quo  obfcurttir , eo  irremeabilior  . 

S’Afhica  pianfc,  Italia  non  ne  rife  • 

Cadmea  vittori* . 

Se  alcuno  ti  dimanda  vno  feudo  > dagliene  due, 
piu  tofto  che  fai  lite* 

Contra  verbofum  noli  contendere  verbis . 

Se  andattì  al  mare,  il  trouerei  afciutto . 

Se  Arno  corrette  broda,  non  mi  toccherebbe  ad 
intingerui  vndito. 

T^ec  in  litore  arenam. 

Se  io  calca  ili  indietro,  mi  comperei  il  nafo, 
tanto  fon  difgraziato  » 

Jirgi  tumulum  incolo  , 

Se  anime  lon  qua  giu  del  ver  ptefaghe  « 

Si  quid  habens  veri  vatum  prxfagia  , 

Se  ari  male,  peggio  mieterai, 

S>ui  male  arai } fui s f ruttibu  s derogat , 

Se  a te  piace,  agii  altri  nondifpiacc  . 

Se  a te  piace,  ancora  a me  • 

Si  tibi  amicum % nec  mihi  inimicum , 

Se cc ‘annata  non  è affamata  « 

tìumida  Solfiititia,  atque  hiemes  optate  ferente 

A a d Agri» 

lìk'à.  - 
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Agricola  iberno  Utijfinia pultare  f arra  • 
Seccami  il  capo. 

Obtundit, 

Seccherebbe  vnapefcaia,  o vn  Comune* 
Loquacior  ricadi  s}  atq-t  Atticis  * 

Seconda  * 

Orationi  fubferuit  ; 

Secondo  che  ella  fi  butterà  • 

Sine  feopo  iaculor  t 
Secondo  i calendi,  a quelli  attendi . 

C aleni  a menfis  index  funt  certijjimus « 

Secondo  il  tempo  nauiga . 

luxta  ventum  velum  verte. 

Se  coglie  coglie , 

Se  coglie  coglie,  fé  non  mi  gabba* 

Ex  pharetra  oh  fetura  fagittat  « 

Ex  eutn  tu  famam  habebo  . 

Secondo  la  tua  borfa  gouerna  la  tua  bocca  • 
•Prore  nitorem,  & gloriam  prò  copia  • 

Sede  a Scranna . 

2^utu,atq}  renutu  c un  ri  a gerit, 

Sedi,c  fgambetta,  e vedrai  tua  vendetta» 

Reperì  t Deus  nocentem  • 

Se  Dio  faceflc  altro  di  me. 

Si  quis  inaduerfun»  rapiat  cafufùe  , Dtufue f 
Se  Dio  non  fa  miracoli  » 

T^ifi  quid  Di)  rcfpiciunt  • 

Se  dici  quel  che  non  deui»  Mentirai  , quel  che 
noD  vuoi  « 

Si  dixeris  qua  vis , audiet  qua  non  vis  • 

Se  diremo  d’alni,  altri  diranno  di  noi . 

Talia  dicentur  tibit  qualia  dixeris  ipfe  • 

Se  dirà  pera,  noi  diremo  peti»  e mela  . 

Eodem  bibe: poculo  , 

Se  ellai  ittfar,  Jìomàj'feclla  d fpinj,  pungerà» 

n~ 


sa 

Peritai fili*  importi  . 

Se  Febbraio  non  febbreggia,  Marzo  campeg» 
già  • 

Si  Februo  mn  frigety  Martio  funi  herba  flu* 
rima  • 

Se  foffe  dietro  ad  vn  pagliaio.  • ** 

A fini  mandibulam  habet . 

Se  gli  altri  lo  fomigliafTero  , fi  potrebbe  far  a.’ 
la  ili  per  i forni  • 

Eifedalis  homo . 

Se  sii  darebbe  ad  intendere, che  gli  afini  volaf» 
fero. 

AfnumeJJt  autm  crederet  • 

Se  gli  darebbe  ad  intendere  la  Luna  nel  pozz oi 
Crederet  ora  Medufa  Gorgonis  anguinùs  tini 
fla  fui/fe  comit  « 

Se  gli  nafeondea  mezzo  giorno  il  Sole. 

Occidit  ei  Solt  cum  adhuc  dies  ejjet  t 
Se  gli  può  dar  nel  capo,  ma  non  nei  ceruello  4 . 
Lapis  molaris  . 

Seguita  i pochi,  e non  la  volga*  gente* 

; Ter  publicam  via  nt  ne  ambules  • 

Se  ha  mangiate  ie  candele,  manderà  anche  fuor 
gli  doppini. 

Se  ha  mangiatoli  pefee  , manderà  anche  fuor 
le  lilche. 

Sus  acina  dependes  # 

Se  hautfle  del  pane,  gli  parrebbe  vn  zucchero* 
Famis  campus  efi  . 

Se  hauertì  le  forze,  come  ho  fanime^ 

Se  potefiì,  come  de  fiderò  . i > 

Si  quantum  cuptxem  .po/Jtm  quoque . 

Se  hauc  (Ti  taciuto,  latcrti  filolofo  • 

%es  e/i  magna  t.ai e>  e . 

Se  hauefli  io  le  mani  m quella  parta , 

si  > ■ a 
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Si  meusfiyluteffet. 

Se  ha  veduta  la  coda  al  topo,  grida  al  lupo  • 
Ante  tubam  trepidat . 

Se  ho  da  affogare  , vorrei  almeno  affogar  nell* 
acqua  ch'ara  » 

De  pulchro  lignot  vel (Ir  angui  ari  conuenit  « 

Sei  ancor  tornato  ? 

Indue  talaria . 

Se  Iddio  ti  vuol  aiutare,  fa  la  cala  . 

Deus  vndecunqueiuuatyfi  modbpropitius • 

Sei  fuor  capra  cento  miglia  . Sei  fuor  del 
folco  . 

De  feammate  egrefius  et . 

Se  il  bufolo  delhier  ctTcr  fi  crede,  al  faltar  del- 
la fofTa  fe  n'auuede  . 

Alius  futurus , ubi  propius  acce  fler  ìt  psricum 
bum* 

Se  il  Ciel  cade,  piglieremo  delle  quaglie. 
ScilCicl  rouinaffe,  fi  pigljerebbon  di  molti 
vccelli . 

Quid fi  calura  ruat  ? 

Se  il  giouane  volefie,  e il  vecchio  potede  ,non 
faiiacofa,chenon  fìfaceffe. 
FaSaiuuenum , confitta  utrorum  , vota  fe» 
num . 

Se  il  ferpentc  non  mangiaffe  del  fedente»  ci 
non  fi  farebbe  drago  , 

Admodum  dittiti  t non  funi  boni  . 

Se  il  Sol  mi  fplcnde,  non  curo  la  Luna. 

Sole  ardente  lucernam  non  accendo . 

Sei  meffo  in  mezzo,  e non  tc  n’auucii  • 
falleris , & nefeit . 

Se  io giuocafli  alla  trottola,  farei  cappellai 
ciò . 

MufieUm  habeo . ... 


Se 
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Se  io  ho  al  collo  vn  fonaglio , tu  ti  hai  tu 
campanello. 

T^on  yìdes  mantica  quod  in  tergo  tua  ofi% 

Se  io  il  mordelC,  lauuelepcrci . 

M'jrftts  eJJ et  exitialis  « 

Se  io  non  me  gli  cauo  de  gl  i ftinchì  • 

Hreum  mulgesé 

Se  io  vi  fono  dentro,  fchiacciami  il  capo» 
Donum  fi  non  probas,rei]ce  . 

Se  io  vo,  non  ho  chi  ftia,  fe  io  Ho  > non  ho  chi 
vada. 

yn  us  multorum  fnm  inftar . 

Sei  piedi  di  terra  ci  pareggilo  tutti  • 

Omnia  cinis  aquat  • 

Se  i faui  non  erraflero,  i matti  non  vi  potrebbe* 
co  ftare,ò  s*  impicchexebbeio . 

Omnes fallimur . 

Sci  tuCudato  £ 

Sub  aliena  arbore  fruBum  ( legifli  « ) 

Sei  vecchio,  e vuoi  parer  fanciullo. 

Paruttsfemper  tuus  pullus  « 

Sei  venuto  per  contarci  i bocconi/ 

Conni ua  non  connina  aduenifti,  . 

Se  la  biacca  non  t'aiuta,  non  ti  mariti  queft, 
anno  • 

Formo  fa  fine  pulchritudine  • 

Se  la  cafa  è piena,  predo  fi  fa  da  cena  • 
Vrafente  arbore  faci  le  efi  ligna  colligor t • 

Se  l*è  cauata  del  capo . 

Se  l'è  tiouata  di  ino  capo  • 

Exfe  finxit  velut  araneus  9 
Se  l’èbeuuta. 

Omni  t dement  credidi  t • 

$e  l'è  comprata  a danari  contanti.  - 
Digna  moribus  quidem  (uis  tulit  « 


*«*  . . , . .. 

Se  1*  inuidia  fofTc  giornea,  tutti  la  fòxtètcb* 

bero. 

Maire*  belluatn  qui  fané  ulit  . 

Se  la  lafcia  cader  fra  le  dita.  ' 

lite  fibiy  rtfc  alijs  vtilis  , 

Se  la  pazzia  folle  dolore , in  ogni  cafa  fi  fentfc* 
iebbcro  lamenti. 

Stultorum  efi  infinita  gens* 

S?  la  fcappo  quella  volta  . 

Tutine  fi  contingat  feritavi  . 

Se  la  fupetbia  folfe  infermiti,  già  molti  faieb^ 
bero  motti. 

Gmmes  Suffeni fibi  funt . 

Se  ic  cofe  fi  poteifeto  far  due  volte  , inalino  fa- 
rebbe noflro. 

lieti  licet  in  bello  bis  peccar*  . 

Se  le  rane  haucflcro  i denti  f 

(juid finiti  proprium  $ non  peffe  , Ò*  velie  no* 

certi 

Se  lo  beucrcbbe  in  vn  biecliiet  di  veleno  • 
jigrefii  odio  infequitur , 

Se  l’afpettare  non  ti  rmcrcfce  . 

£xpefia  anus  meam  filium  tefalutaturnm 4 
Se  lo  drceffe  da  Domcneddio  io  giu. 

Viuinum  excipio ferménti»  . 

Sel’bauefle  fra*  denti. 

Pr  angit  & ah  ferrem  vacui  s fub  dentibus  hm 
fitmé 

Se  l'oce&io  non  mira,  il  cuor  non  iofpita. 

Quod  latet , ignotum  t/i,  ignoti  nulla  cupido, 

Se  lo  fogna  anchcia  aorte  è 
Capite  gettai . 

Se  1*  vno  non  muore,  TalrrO  non  gode  « 

Mors  afini  nupti*  c artum . 

Se  mangiaci  fien,  fatefti  vnbtte. 
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jtn  troni us  afinus'i 

Semel  abbas,  femper  abbàs,  ì abbafftfT 
Semel  infelix , femper  aduerfa  fortuna  laborat  9 
Semel  Abbas,  femper  Abbas . 

Quid  ejl  Ioni  ali ud fatale , quàm  femper  impe • 
rate , 


Se  metti  alcaline  la  fella,  La  cinghia  va  per 
terra  « 

A Jinutn  non  decet  ephippium  é 
Se  mi  facefiì  la  barba  d'oro,  nolfarìa/ 

2{on  fi  d ares  mihi  "Plutum  ipftm  « ' 

.Semina  nella  rena. 

In  mari  feminat , 

Semina  zizanie. 

Excitat  difeordias • 

Semplici  di  vai  di  Struffa  ; cambiauano  lo 
feudo  per  otto  lire,  e poi  tornauano  per  il 
icfto. 

^ Patuut  Vlyffet  ^ Brutus  infami  ^ 

Sempre  di  mal  in  peggio  • 

Peius  Baby  stibia  canit  # 

Sempre  fu,  e Tempre  fi  TAfccnfione  ia  Gio$ 
uedì . 


Saliuam  primum  imbibere  • 

Semina  1^/faua  nel  polucraccio,  e'I  grano  nel 

fangaceio  • 

Tritico  lutum y hordeo puluerem  conferita . 
Sempre  i 1 mondo  fù  Io  fte:To  * - 

Sempre  il  mondo  fu  mondo* 

'disila  atas  vacauitd  culpa  • v -2 

Sempre  il  pouer  huomo  va  di  fotto  J 
Sempre  gli  ftracci  vanno  all’aria.  - 

Inops  iacet probitas . 

Sempre  la  parte  del  compagno  par  ptu  grande/ 
Maior  videtur,  & melior  vicina  feges . 

Scrii- 
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Sempre  l' ingegno  dell’huomo  piu  s'afnni* 
Verficiuntttr  fempcr  artes  » 

Sempre  mi  conti  la  fola  dell’Orco  , 

Semper  de  Ir, feris  loqueris . 

Sempre  ne  va  il  meglio . 

Optima  ci  ti jfim  è pereunt , 

Sempre  non  Ila  il  mal  doue  fi  pofa  » fe  non  fo* 
pra  i gobbi* 

Meliores  fiepe  nancifiimur  auet , 

Sempre  pioue,  quando  iofoil  bucato* 

Me  fortuna  pinxit , 

Sempre  rompe  i gotti.  - c. 

Sempre  fpezza  il  fiafeo  • 

Sempre  cade  da  caua!  lo. 

Sempre  gli  manca  l'afino  folto  • 

Sempre  perde  la  battuta  • 

Sempre  fi  troua  fuor  del  ballo. 

Sempre  fi  fa  conofccrepcr  gualcatore  • 

Sex  folidis  emendus  . Ignauior  mnliere . f 
Tipo  trejfts  eji  agafo . 

Sempre  fi  dice  piu  di  quel,  che  c * 

Fama  mendacio  gaudet  * 

Sempre  ftcnta,chi  mai  non  fi  contenta  . 

Cui  nullus  quarendi  finis  t nullus  efi  mi  feria 
modus . 

Sempre  ti  par  d*e(!ere  in  commedia  * 

Saturnalia  t ibi  femper  >i dentur  . 

Sempre  torni  al  ficut  erat* 

Iterum  atque  itermt  ad  Pytbnm  via  • i 

Se  ne  bucina* 

In  ot  populi  peruenif . 

Se  ne  dirà  per  tutti  i fccoli  * 

Glorio fum  hoc  & apud  po  fiero  s * 

Se  ne  dirà  per  tutto  il  mondo  • 

Toto  cantabitur  orbe  • 

Sd 
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Se  ne  fuggé  come  vn  cane  fcottato. 

Caudam  inter  crura  fubycitm 
Se  n’è  andato  in  fumo  * 

Inietta  auras  ab  ijt% 

Se  ne  muore  di  voglia* 
y$  lynces  inhiat  • 

Se  non  ède’ptimi,  nè  anche  è degli  ? Itimi . 

Reta  /apientum  . 

Se  non  fu  lupo,  fu  almeno  vn  can  bigio» 
jfritìpfefuifli)  aut  tuifunillimus . 

Se  non  fu  vero,  fu  vn  bel  trouato. 

Vi  uri  ma.  narrabat  figmenta  firn  il  lima  veris  • 
Se  non  hai  altri  moccoli  • 

T^on  efi  oleum  in  lecytho  , 

Se  non  hai  arme,  non  sfidar  chi  è armato  •' 
Caluuscum  fist  neobutrfa  fronte  arieti  occuT» 
ras . 

Se  non  portafTI  rifpctto  alla  chierica  • 

1^Ì  pater  efies . v 

Se  non  puoi  quel  che  vuoi,  fa  quel  che  puoi  « 

Se  non  può*  portar  la  feta,  porta  la  lana . 

Si  bouem  non  pojfis^  afinum  agas  • 

Se  non  fai  fare  impara  dal  tuo  vicino  • 

Qua  probamus  in  alijs,  facere  ipfi  velimus  * 

Se  non  fi  maritaffero  fa  non  le  beile,  che  fa* 
k ebbero  le  brutte? 

M opfoTiifo datur , quid  non  fperemusamau 
tesi 

Se  non  fono  di  pefo,  le  cambieremo  * 

phcebus  obhac  mala  multa  dedit tatqne  infupet 
addet  0 

Se  non  ti  piace,  fputa  • 
jiut  bibe,aut  ahi . 

Se  non  va  bene  vna  volta,  va  ben  1*  altra  » 

Si  crebro  i acias  t aliud  alidi  i tetris  * 


Se 


57* 

Se  non  ve  l’hai  meda,  lafciala  (lare  • 

7{e  yerrasy  qua  non  fuori s • 

Se  non  veniua,  il  pan  muttaua . 

Importuna  auis  yanit  vsfpere  m 
Se  non  vi  folle  altro,  che  vna  fontana  , tutto  il 
mondo  morirebbe  di  Cete . 

2$empe  alì x quaqi  fant>  riempe  bxe  fini  viximus 
ante. 

Se  non  vi  fotte  nè  mio,  nè  tuo,  tutto  il  mondo 
farebbe  in  pace . 

Illud  non  tuum  hoc , [ed  meui»t  oynnìs  efi  cyittn* 
lionis  initium . 


Sentenza  irrefragabile  « 
louìs ftffragium  • . . V 

Sento,  che  l’eriuolo  è andato  giu  * 

Ex  generis  e furie  horas  fendo , 

Sentone  la  muffa  • 

Subolettnihi . ' ' 

Senti  ambedue  lecatopane. 

Sasbt  Tempre  vn  orecchio  alla  parte  „ 

7(e  quemqtt am punite , rem  ni  expenderit  i 
Sente  nafeer  l*er6a  . 

Lynceo  cernie  acutiùs . 

Sente  peggio  che  mettere . 

Hlpponafteo  pr aconi o ornatur, 

Scntefl  crefcer  l’erba  fottoì  piedi . 

J^ec  vanapautt , trepidassi  futuris  „ 
Scntcfcnefolo  vno  fpnllo. 

Ad  nos  vi  x tenui  % fama  per  labiiur  aura  * 
Senza  danari  non  fi  paga  l’ofte  * 

Argentum  nifi  quis  dederit)  nugas  egerit  J 
Senza  inuidia . 

T(pn  equidem  inuideo  • 

Senza  l’aiuto  di  Dio  nulla  polliamo* 
Montali  s iiuum  auxilium  de  fiderat  omnis  * 

Scn 
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Senza  métte  fui  tu  nè  fai,  nè  oglio . 

T$udè  pureque , Claufis  cculis . 

Senza  muoueifi  di  fu*  piedi . 

Stans  fede  in  vno  , 

Senza  occupazione  regna  la  diflfòluzione  . 

Homines  nihil  agendo  male  agtrt  difeunt  » 

Senza  quelli  della  balia. 

Tu  puer  aternus. 

Senza  virtù  è vifo  bello,  bella  tefta  fenza  cer- 
ucllo  • 

Forma  corporis  non  nifi  raro  habet  cum  fapiett  ì 
tia  commercium  * 

Se  ogn’yp  conofceiTc  il  Tuo  difetto  , non  m ire- 
rebbe  l'altrui . 

.Alienis  verrucis  non  offendetti-  tua  tuber  a re* 
fpiciens , 

Seogn’vn  fpazzafleda  cafa  fua,  tutta  la  Città 
farebbe  netta  • 

Si  vnufquìfquè,  effet  à culpa  innoxius,  tota  ci 
nitas  e (Jet  bene  morata . 

Se  quella  vecchia  non  moii  ua. 

2^o»  ejfet  'Pollux  fi  tibi , Cafior  eras . 
i$c  ogni  m efe  mangia  carne  , ogni  fterpo  ména 
g.h  lande . 

Si  tiiturca.ro  omnì  menfe,  glandium  maxima 
erit  copia  • 

Se  piu  che  crini  hauefie  occhi  il  marito, 

Non  potria  fare,  che  non  foffe  tradito  4 
2(ec  enfi  adiri)  ni  vellit,  vii  a potè  fi  • 

Se  pioue  per  S.  Barnaba,  Pvua  bianca  fe  nc  vi» 
Se  pioue  la  mattina,  e la  fcia  , fe  ne  và  la  biatt1* 
ca,  e la  nera  . 

Circa  pergiiias pluere  inimkijfimum  viti,  &, 
ole* , 

Se  pioue  per  S.  Lorenzo,  ella  viene  ad  ora,  e a 
tempo . Se 


Se  picuc  pei  S*  Maria,  ella  è buona  tutta  via, 

&c. 

Si  pluat  Augufii  idibuty  opportune  pluit  # 

Serba  il  re  fio  ad  vn’alna  volta. 

ys  Elcufina  feruay  qua  ojlendas  reni  [entibus  , 
Serba  la  pancia  a*  fichi . 

Mercatori*»  [e  efie  fimulat . 

In  audaces  non  ifi  audacia  tuta  , 

Sei  Agro:  firegghiaua  la  mula  in  Ietto. 

In  Uporìnis  vitam  agit . 

Sei  Faccenda  , 

yx  ex  cohorte  prato* is  • Ardili s . 

Scr  Appuntino.  ' ^ 

£#  Academia  Cibi  venijfe  videtur  • 

Sci  Saccente,  Ser  Contrapponi  . Set  tutto 
fale . 

Homo  BcmbyliuJ a '-'-'4- 

Sci  Vincigueira . ~ 

Uomo  jewptr  contradicens  , 

Ser  Gigante;  di  maeliro  laudante. 

bubulcus  anteay  nunc  caprarius  . 

Sciba  i migliori  bocconi  all'vltimo. 

£a  parsi n fimem  reftruatut  > quam  quilibet 
etiam  fatiatus  appeteret  • 

Setbafi  come  relìquia  • 

Epimenidi  a ptllis . 

Se  louincù  il  cielo  • 

bos  porre  fio  vi  tra  Taygtton  capite  bibit  tx  Eum 
rota  A 

Sena  gli  occhi  ad  vno . 

Sera  componit  lumina  dextra  9 
Sena  gli  occhi  • 

yita  fugit , denfxque  ocules preffen  tenebra  , 
Serra  il  bado,  o i panni  addoflo  ad  vno  • 

• Tremi t , Vrget  % 

Sei- 
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Serra  la  porta,  e muoiamo  da  huomini . 

Cafim  «sedo,  & tutos  ftrucmus  aggtre  muros* 
Setra  tra  l’vfcio,  c'i  muro  . 

Idqued  odio  ejl,  faciendum  ejl  cum  malo* 

Serrati  i nemici  in  cafa* 

Etmondrum  inftlix  [aerata  fi  flimus  arce  . 
Seruigioprefa,  libertà  venduta. 

Beneficium  qui  accipity  vincula  excipit, 
Scruead  ogni  cola , 

Gladius  Delphicus . 

Seruc  con  armile  caualli  , # 

Scrue  con  l'afta,  c con  lo  feudo  * 

Summis  utnur  velis . 

Serueda  amico . 

Amice  amico  operam  dedit . E per  trema* 
Latronis  beneficium  dedit . 

Scruni  di  me  a barda,  e a fella  • 

Opera  mea  uttre^vt  vis  , 

Scruirebbe  per  lanternone. 

Hominis  umbra  ejl  . 

Serue  per  pompa* 

Rer  ejl  pale/ìra , & elei  * 

Scrue  per  ripieno . 

Trullo  numero  ejl  * 

Seruir  vno  di  coppa,  e di  coltello  • 

Ad  nutum  omnia  peragere  . 

Seruitù  dolce . • - * 

Aurea  com pedet  * 

Seruo  d’altrui  fifa,  chi  dice  il  fuo  Acereto* 
chi  no’l  fa  • 

Secretum  extraneo  nereueles  * 

Se  farà  altro  di  me. 

Si  éjmd  mihi  humanitus  acciderit  • 

Se  faranno  rofe,  fioriranno  , fe  farannoTpine, 
pungeranno  • 


Po- 


Tofìeri  dies  fapietìtifimi  tejles . 

Se  fi  apponete,  non  direbbe  tanti  particolari  j 
Scit  mrtiùs  vate . 

Se  fi  pagafle dazio  di  parole,  ne  hauerebM 
meno  « 

Citra  vinum  temulentus  ejl . 

S:  fono  cadute  L ancila,  fon  iellate  le  dita. 

pralio  yiclusfum  non  bello  . 

Se  tanto  mi  dà  tanto,  quanto  mi  darà  tanto# 
'Pari  fv.bduEla  ratione  . Data  paritate  « 

Se  tarda,  non  può  mancare . _ 

Si  differtur , wo»  aufertur  . 

Se  ti  batta  L’animo . 

Sì  fatis  oris  habes. 

Se  ti  vergogni  a dir  di  si,  china  la  tetta,  c fa 
così  • 

•pudore  vi&ttSytiutu  mentem  aperi  . 

Sette  cofe  fa  la  zuppa,  Caua  la  fame , 6 fete 
tutta. 

Empie  il  ventre , netta  il  dente,  Fa  dot* 

mite,  fafmaltire, 

E fa  la  guancia  rotta 

Bis  duo  vippa  facit , mundat  dentes  , dat  acu - 

tum  1 . . 

yifumt  quod  minus  efi,  implet , minuit  t quod 

abundat . - 

Se  tu  hai  il  pie  t’odora , fe  non  hai , il  fiato  ti 

% puzzi • # 

SÌ  quid  habes } vigtSy  fi  tuhily  taces  . 

Se  ti  laici  metter  »n  fpalla  il  vitello  , quindi  a 
pocatt  metteranno  la  vacca  « 

Humilis  animus  fa  contumelia  opportunus . 

Se  tutti  foflero  d’vn  cerucllo , tutti  porterebbe 
io  vn  cappello  * 

w0 n idem  omnibus  nastra  tribuit  ingenium. 

~ ' Se 
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Se  tutti  i pizzi  portafTero  vna  berretta  bianca, 
parrebbero  vn  branco  diochc . 

Stultorum  infinitus  e/l  numerus  • 

Se  ti  é detto,  tu  non  hai  il  tufo,  mcttiuiti  la 
mano . 

7{e  credas^  aliquid  temere  dici , 

Se  tu  hai  fretta,  ponti  a federe , e (gambetta  . 

Se  tu  hai  fretta,  fedi, 

Fejlitta  Unte  . 

Se  vedi  vna  colonna,  ella  par  vna  donna. 

Cultus  magnificus  addit  hominibus  autorità • 
te#» , 

Se  tu  vuoi  effer  (limato,  parla  poco, 

2^»/  aque  proderit,  quàm  minimum  cumaltjs 
loqui,  & plurimum  fecum  , 

Se  tu  vuoi  viuer  liero , non  ti  guardar  dinanzi, 
ma  di  dietro,  <• 

Moldlum  f(?  fut  uri  effe  confici utn  . 

Se  va  bene*  va  ben  per  force  , 

Cafus  peragit  non  fiapi  enti  a . 

Se  vna  pulce  lo  becca  % le  (Irida  vanno  alle 
delle. 

Inter  Alexandrinas  deliti as  nutritus  , 

Se  vn  cieco  guida  l’altro,  tutti  due  cadono  nel* 
la  folla , 

Cacus  caco  dux  nefit . 

Se  vuoi  che  dia  fegreto,  noi  dire, 

Alium  fdtrc quid  voles , pricr filgm 
Se  vuoi  conofcer  vno,  taf  io  parlare . 

Hominis  figura  ex  oratione  cogmfeitur , 

Se  vuoi  effer  ricco  di  facoltà  , dmcnta  pouero 
di  appetito. 

Omnia  habet , qui  nihil  concupì ficit  , 

Se  vuoi  fa  pera  quel , che  ha  da  edere,  guarda 
quel,  che  è liato, 

3b  , JE* 
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Ex  prater  Itis  futura  collige . ' ^ r 

Sfiorali  meglio. 

Siculus  cmphaci^at . 

Sfornirebbe  vna  fpezieria* 

SepUfia  dignus  , 

Sgarra  il  filato. 

VUn'fruw perculit  * *- 

Sgraffiali  oli  occhi  , » 

P JD  r 

Pnguibus  ora  feedans , & pe&ora  pugni  i % 
Sgocciola  il  barlotto. 

2^7  offrii  fa  vel  gratia  dedit  loqutns  , 
Sguazza  fpefe d'altri  * 

Tibicinis  vitam  vitti t . 

Sia  buona  Maria,  che  Tempre  è buona  la  via  » 
natura  pudica  tfty  non  corrumpetur  . 

Si  allarga  il  tempo; dicefi,  quando  dopo  ofeu* 
riti  grande  comincia  a pioucre  • 

Ini*  petit  quicq  uid pendebat  aquarum  . - 
Siamo  ancor  all'  infilata. 

Vius  tamen  exhanfit  fuptrefl  * 

Siamo  a quel  dì  prima  • 

Vtfììlli  circumuolutio  » 

Siamo  arriuati,  doue  habbiamo  da  e (Te  re* 
Siamo  sinuati,  doue  fi  può  ariiuare  * 
pcnimus  ad  fumntutn  fortuna  ». 

Sia  detto  lenza  inuidia  . 

Mitibui  audi  Auribus  he  Tremefis  • 

Siamo  d^accordn,  e non  ci  intendiamo  « 

Ratio  noflr  a confrontiti  oratio  pugnat . 

Siamo  fritti . 

Conclamati.!»  efì  • 

Siamo  in  vn  lofio  di  Laccano* 

Cyrni  a h ac  terra  efi  . 

Starno  m tetra  di  Turchi  * 
lififi  magis p trame  qutim  lupit . 
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Statilo  nati  per  morire . 

Morti  nafeimur . 

Siamo  prede  all’arrenire  • ' ’ 

Extremus  aSìus  fabulét , 

Siano  darai  i att’atbatia  t che  pieti  non  vi  mie- 
tano . 

Sin  M Attratti,  non  Petrum  Maror.tt . 

Sia  folItcìtOjt  f pendi  poco, e arricchirai  • 
Sjcion  arridens  vxer  lacernam  texe  ( & fies*di» 
MtS  « ) 

Si  arriua  piu  con  le  buone,  che  con  lecauìue . 

y ir  tute  quid  non  pjfis,  blanditia  auferes. 

Si  arriua  piu  pretto  vn  bugiardo»  che  vn  zoppo. 

Mendacium  non  rttttaf.it . 

Siafciuga  prima  vna  Jikia,  epoi  vn  altra. 

ledetemi  m . 

Si  afcol tatuando  parla  . 

Ttéi^iit  loquitur  , 

S<  attacca  ad  vna  canna,  o alle  funi  del  ciclo. 

Spetti  fintili s e Jt  autx  euat:idx% 

Si  attaccherebbe  ad  vn  corno.  * '''  * 

Cu* ti  pulnifculo  tollit  # 

Si  baierebbe  il  Teucre  • 

inexplebile  dolium  . 1 

Si  caucrcbb.  puma  dalla  rapa  (angue. 

£.i  ilio  jaahùt  aliquis  ignem  excuteret  , 

Si  calerebbe  ad  vn  lombrico  . 

Pel  tiretti  un:  p * fon.  iti  a colligent  % 

Si  caucn bfce  il  boccon  di  bocca  . 

Manjume x ore  daret . 

Si  chiede  dicci,  per  haur  r vno , 

petimus  tlira  mczi.m  , t/r  ad  return  & fuum 

redeant 

Si  come  fu  faiaf,  (lucrai , 

•par  tati  refeUiur  . > 

Bb  2 . Si 


Si  come  non  è grano  Tenia  pigliai  nè  vino  fen- 
za  feccia  , nè  rofa  fcnza  fpina*  così  non 
c allegrezza  fenza  doglia , nè  rifo  fcnza 
pianto , 

Bonum  inuemre  nullum  potes,  admìfla  cui  non 
aliqua  por  da  mali  , 

SI  crede  d’crter  a cauallo  ad  vn  buon  corflere, 
c non  è nè  anche  ad  vn  trillo  alino  • 
inani  fpe  flagrat , Arundini  quajja  inniti- 
tur . 


Sicuro  c nel  camino»  Chi  in  borfanonha 
quattrino  # 

Centum  yirivnum pauperem  fpoliaremn  pof* 
fune* 

Si  dà  TofKiio,  non  la  difcrezione* 

Pt fertur  vtique  munus,  fei  nonaquicas. 

Si  dà  tre  giorni  di  tempo  ad  vn  , che  s’habbia 
da  impiccare  • 

Vide,  ne  nimium  calidum  hoc  fle  modo. 

Si  deue  Tempre  ferirne  vn  orecchio  alla  patte  i 
'Prius, ac  pzru m audieris  vtramque  ne  sudi • 


cew  agas , 

Si  dia  Tonore  a chi  tocca . 

Virtutum premia  merentibus  tribui  eonuenit . 

Si  deuc  manucare,  ma  non  immintcare  • 

Ad  mtnflrm  manduca  ne  manuducas  , 

Si  dette  (empie  aiutar  la  parte  piu  debole. 

£;  aquila  volucrem  paruam  nido  completi}* 


tur . 

Si  dimena  per  parer  vìuo  « 

Talliti  aduerfum , 

Si  difcoric  meg!  io  a corpo  pieno  • 
Ventre  pieno  me lior  confluì tat io . 
Si  è appellato  della  fentenza  • 

Deo  c rinem  vmt  • 


Si 


$8  j 

Si  è disfatto  calzolaio,  e fi  vuol  rifarciabat-* 
tino  • 

Amijfis  ftmihus  wfi&atur  rtuulos  . • 

Si  eh  ? fate  motto  . 


Miuttt  %uteras  }cui  centones  farcito 
Si  è incontrata  la  tafpa  con  la  lima  . 

forti  alius  fortior  contigit  & melior  • 

Si  è mandate  tutte  le  malcdizzioni . 

Thocenfium  execrationes  occinit . 

Si  c Icuata  vna  fpcra  di  Sole. 

Luxajfulfìt . 

Si  è perduto  al  primo  palio  « 

Cantherius  in  porta . 

Si  farebbe  ammazzar  per  mangiare^ 

E*  flamma  cibum  peteret . 

Si  fa  buoni  morii  • 

Verfici  viuit . 

Sì  fa  dalla  villa.  Si  fa  dal  ba^no*  > 

Brutus t %el Fi yffes  infanti  T 
Si  fa  di  buono.  Si  fa  di  quattrini . 

T^on  minimo  prouocamur . 

Si  farà  il  fuo  douers  a ciafcuno  fino  ad  va 
quattrino . 


rt  qui fque  meritus  fuerit t pretium  profani 
foret  . 

Si  fa  male  a fargli  bene  . 

Male  off  cium  collocatur  in  eo  a 
Si  fa  odiar  dalle  pietre, 

Lippo  oculo  fimilis  „ 

Si  fa  pigliar  per  la  gola  . 

" Bouem  iitfsucibus  portat . 

Si  fa  voler  ben  dalle  pietre  . 

Eiflemutaucrunt  amores  . 

Si  giuoca  fu’l  tuo  tauohere . 
in  tua  ipflus  arena  pugnatur  • 


» ;} 


fjfh  |s> 
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Si  lco£e  fu’l  tuo  libro  . 

uO  » 

Si  lauora  lui  tuo  . 

7 ibi  tenduntur  reti*  » 

Signor  di  Maggio  . : . 

loco  dominus. . 

Si  hanno  dato  ?n  pezzo  della  n-eue* 

Crttenfes  f-icrum  ( faciunt . ) 

Si  ha  piu  bifogno  dell’  amico  , che  del  pane, 
che  fimangij,  • 

mimicus  magis  neceffarius  , quam  ignis  , 
aqua. 

S'intende  acqua  nontempefta. 

Ingrati***}  e fi,  qui c quid  ni  otium  eji  • 

S*  intende  4el  buono* 

Huwd  qitaqaam  cinerem  quiritat . 

S*  intendono  infame,  come  i ladri  da  Pifa  • 
Eadem  qu.eruntur% 

S’intende  la  cafa  con  Torto  * 

Manti  fa  ab  foni  um  [equitur  % 

Si  lafcieria  frappar  i pelei  cotti  di  mano» 
pra  lam  Ignattt  liquere  manus  » 

Si  nts  orerebbe  il  carrobbio  » 

E1  c Ubar:?  linei  * 

meite -d indouinare.  * V 

2{aui s,aut galerus  * 

Si  mette  ad  vna  grand’  iinprcfa  * 

Gorgonem  aggreditur  Ttrfeus . • 

5i  mette  in  dozzina  come  ft  tinga  torta» 
Graculus  inter  Mufas, 

Si  metta  il  tutto  fotto  le  tanche*  ì 

Irrita  di}  fuptri  ventis  hoc  omnia  tradant  » 
Simile  con  limile  Ita  bene,  e dura  » 

Simili  con  {Imiti  • 

2{iufon  Tgaucrati%  Similitudo  mater  uno* 


. *** 

Si  tnuot  dì  fime  (opri  vn  monte  <1  oro  » 

Tinnii  metifa  ( accumbit  , ) 

Si  muouccomc  vna  lumsca. 

Tefludineum  habet  gradum  , 

Si  pagafpc.flfo  li  gabella,  c*l  frodo.  . 

lupitur  ip/e  vices  aliquando  reponi t,  ' 

Si  pauoneggìa  . 

Ctnsptisje  demiratur  in  armis. 

Si  penfaua  * che  glivcnifle  la  flotta  da  trin- 
ci ic  « 

Aurificem  fé  futurnm  credebat  • ~ 

Si  penta  di  cflcre  in  rocca  • 

Omnia  tuta  retur  , 

Si  penfa  d*haucr  trouati  alocchì • 

Ugn  facile  e ft  tibi  decipere  Piytjem.9 

Si  peata  hauer  il  cincolino  rollo . 

Cicadis  plenus  efi , Cunctos  puta:  excedere  paU 

ma. 

Si  penfaua hau:rlo  arri usto  » efltroua  con  va 

pugno  di  mofchc  » 

Vmlram pro  corpore  ( habet,  ) 

Sì  pigliarcbbe eoa  gli  anaci, 

facilius  espugnar  tur  , quìm  Oreum  de  uree» 
rìntèceoti. 

Si  penfaua  tubbir  panno  Francete. 

Vro  xnq  Inra  vrceum  ( habet . ) 

Si  piglia  la  rofa,e  fi  lafcia  la  fpina  • 

Si  hada  pigliar  la  rota, c non  la  fpina  • 

Gemmai  fiércore  legenda. 

Si  poflono  contar  con  le  dita  « 
yix  nauìcul am  compierne  . 

Si  può  ben  allungare,  ma  feappir  nò  . 

TdS  dv  quidem  d rnirte  liberane  , 

Si  può  dai  vn  tocco  alla  campana  * 

farà  tuie  . . 
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Si  può  imbottare:  c chiaro* 

Certa  fidet  facìi  , 

Si  può  trattar  fecoa  chiù  s’occhi  • 

Maffilienfes  mores  habet , 

St  romperebbe  ii  collo  in  vn  fil  di  refe* 

Inter  Sofias , & Tibia  referendus  • 

Si  farebbe  tremata  vnafpi ila  . 

Am  a a Arefiam  inuenifftt  • 

Si  farebbe  cauaro  il  pidicclio* 

Fel  acum  inuenifies  * 

Si  sbattezzerebbe  • 

Ir  et  pietatem  fu  gare*  . 

Si  chiari fee  fu*  pellicciar!  • 

Tato  glomerantur  v ubila  Cufoi 
Si  Toccheranno  i piantoni  » - 

Teneri  Udentur frigore pedes  « ' 

Si  fono  aperte  lecataratte  . 

Vrctztim pluit  * 

Si  fopporta  ogni  cofa  , fuorché  la  troppi  pro- 

fperità . 

Lulda  non  ferimus  yfucco  renouamur  amare  m 

Siila  al  la  fortuna, 

Fort  domina  campi . 

Sì fornirà  prima  lo  fc oppio  ,che  fi  vegga  il  ba- 
leno . 

Vriut fiamma,  qudm  fumus  , 

Sì  (la  meglio,  che  fi  può* 

Efficimus  pro  nofiris  viribus  mania. 

Si  ftracina  dietro  la  catena , e dice  pazzo  a gH 
altri  • 

Clodius  accufatmachetyCatilina  Cethegum  • 

Si  tiene  per  vn  Marte . 

Celmìi  inferro  , 

Si  tolgono  a vita,  non  a ptoua  le  tnog  fi  » 
Perpetua  efi  vxor  t ibi  Uge  data  , 


Si 
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Si  trottino  molti  afini , che  non  portano  mai 

batto. 

Si  trouano  afini  affai  fenza  orecchie  grandi  , 
Abderitanus  flupor  ( in  plurimi s eji . } 

Si  vedranno  prima  volargli  afìni . 

Trius  outm  lupus  ducat  uxorem  , 

Si  va  per  piu  ftrade  a Roma  , 

Ad  rei  non  vna  eji  via . 

Si  volgono  le  leggi,  oue  vogliono!  Regi  • 

In [tiìtvma  fortuna  idaquius,  quod  validius  , 

Si  vuol  fate  vn  poco  pregare. 

line  velut  inuito  f equitur  vtfligiagrtfju  , 

Si  vuole  gettar  vìa,  osbattczzarc , 

Inflat  buccas  i Ignem  [pirati 
Smafcel  la  delle  rifa . 

Rifu  s Syncrufiusefl  [uus  « 

Snocciolare.  , ;i  ' 

Suafrente  proloejui , 

So  ancor  io,  dou:  il  diano!  tien  la  coda  * 

Aiìhi  qtscqi  belli  pars  efi  . 

Soccorfo di  Tifa,  o di  Mcflìaa  « 

Vofl  bellum  machinas  • . ' - . 

Sognali.  - 

Ariolatur * 'j-:  ; 

Sodisfa  del  fuo  cuoio  , 

oui  non  habet  in  are , ludi  in  pelle* 

Soffia  come  vn  iftiicr. 

Fluttui  mutui. 

Soffia  nel  borfeJIiao . 

lattai  alnum  mxrfupio . 

Soffrirei!  male,  & afpcuateil  bene . 

Durate,  & ve fmst  rebus  fer naie  fecundis . 
Sogliono  le  ricchezze  portar  fcco  a mar?  zi? . 

De  auro  terrena  veniunt  ad  pattar  a cura  , 
Sogno  4’  infami,  c fola  di  romanzi . 
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Fabula  MiUfla  • : 

Sole  di  alti  lenita  non  c di  duriti  • 

Coucauus  Oriens  pl^uiat  prodicit  • 

Sole  di  Marzo:  njuoue,e  non  ufolue» 

T rabs  in  omnibus  . 

Sol  gente  di  malaffare, cani , lupi,  bcdic»  c 
botte,  vanno  fuori  li  notte  . 

7 tyx  peccati x,  & fraudibttsob'ijcU  nubent  * 
Solletica,  doue  me  ne  groul  * 

Currentem  incitas  * 

Solo  D.oèfenza  peccato* 

2 Verno  fine  crimine  "ritti t * 

Solo  il  bue  vecchio  muoue  lecarra  arredate  . 
àitoiorum [enteriti * fapitnti  apra  flant . 

Swlo  vna  Calure  Ha  ii  difpeiato  it  difjperar  fa* 
Iute.  * 

Sx  f.e  ciefperatio  [pei  tfìcaufx* 

Solo  vn  lenzuolo  Ce  ne  porta  il  piu  cicco  • 
Mortuus  r a*' fui  id  eris , quod  prius  • 
Sommariamente* 

Le  nato  velo  de  cauft  cognofctre  * 

Sonno,  e banca* 

Fatigatis  humus  cubile  efl  • 

Seno  bigattcllc.  Sono  baiate* 
theatri , 

Sono  accozzati* 

Seqmtur perca  fepiam  * 

Sano  buone  legna  ] tagliaronfi  di  Maggio* 
Manum  peteris  y&  pedem  porrigis  . 

Sonocanzone  * 

Sono  chiacchiere  . ^ 

Cantilenai  fehoiis  * 

S :r.o  cofe,ciie  non  tafeiano  piouere  * ; •» 

Dfeccjfarjb  agr  i hac ferenda  funi  * 

Sono  cofe  triuuli. 

* “ -, 
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?Qn  ab  Hymetto/ , 

Sono  dieci  anni,  che  tiro  quelli  carretta  .. 

Syftphi  labore  ianidiu  premor  * l 

Sono  fatte  per  mino  di  madlio.  \ 

Heliconis  opera  fune.  v 

Sono  fole,  o chiacchiere  dr  vecchie- # 

A nicularum  deliramenta  « -« 

Sonogià  finiti  i nortri  giorni* 

Penii  fumma  din. 

Sono giamo  di  quel  che  t'ho  dato,  mi  per 
l*  aucnirc  faprò  quel  che  ho  da  fare . 

Quod  dedì  , datum  nollem  y quod  relicuum  ejt 
non  dabo  * 

Sono  grazie. 

tìicis  mi  hi  rofas,  Sertis  me  ornar* 

Sono  lagrime  di  coccodrillo  * '1 

Megarenfimn  lacrymt  » 

Sono  mete  menzogne  . 

Tanntime  fabula-^ 

Sono  pannicelli  caldi  . . 

Kjrninum  ouleflamina  . 

Sono  mangiari  da*  grand  1 i piccolint» 

Va  fetta  diuitum  fnnt  pauptres . 

Sono  parole  gertate  al  vento  * 

(Hertbns  verba  facit  _ 

Sono  palliti  quei  tempi  buoni  * 

Olive  Pelxfgiy  poHea  Oanaidt  . 

Sono  pio  r parti,  che  i giorni  * 

Cum  menfura  corra  de , bio?,  & hquere  . 

Sono  piu,chc  le  Stelle  delCielo. 

Sono  p*u  che  le  moie  he  • 

Atena  matti*  numerum  fi* p erant* 

Sono  piu  le  voci^che  le  noci.  . • 

fama  maior  rebus  . 

Sono  piu  patenti,  che  amici.  •*:  é 
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Faius  fub  [anguine  fallunt  « oimphìon  » Cr 
Zetb»* 

Soa  Tuonatele  ventiduc* 
laqueus  laqueum  cepit . 

Se  no  reco  a dritto,  c a torto* 

Verge,  fequar  • 

S eoo  tolte  giu  le  ragioni  • 

Sono  fu  le  bandiere. 

Ludus  datus  efi  argentarci  » 

Sono  tutti  da  vna  . 

Traduntoperas  mutuas  » 

Sono  tutti  due  figliuoli  cTvna  madre* 

Eadem  est  radice  m 
Sono  vn  anima  io  due  corpi* 

S anguis  y&  anima  . ^ 

Sopra  cotto  acqua  bollita  * 

Igncm  igni  addit  . Igni*  a i ignem  ; 

Sopporta,  e tace , chi  cotiferuar  vuol  la  pace  • 
fidentes  non  videant , audientes  non  audiant.» 
Scpporri,chi  è in  pene, che  dietro  tu  tempo  vn 
altro  viene . 

lupiter  nendum  incurnam  ceruicembabet • 
Sopradime. 

Meo  fericulo  ifluc  crede  . 

Sopra  di  me  cadcrà  quello  bucato  . 

Sopra  di  me  fi  colei»  quella  campani. 

Sopra  il  mio  capo  fi  battetà  quella  faua  • 

In  me  hic  cudetur  tnfis  . 

Sopra  di 

A/n  tanni  ipjìu  scapti:  . 

Sj  quinto  pefa  fino  ad  vn  oncia  • 

So  quanto  può  pelare  . 

S » quanto  ticoc  in  corpo  • 

f anquam  in  fpeculo  ùus  animum  noni  * 
quel  che  io  dico,  quando  dico,  zuppa  • 

?i'n 
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?{*n  tmtrè  loquor  , 
fotte,  e darmi  • 

Stertunt  rei,  cum  adtfl  fortuna  , 

Sorte  piu  che  virtù  fa  l’huom  felice  # 
yitam  regit  fortuna , non  faphntia . 

Sotto  acqua  fame,  e folto  ncue  pane  • 

Aquofus  armus  inopiam , nino f ut  copiam  in * 
dicat  • 

Sotto  belle  foglie,  mele  fracide  . 

Aliud  in  titulo  , aliud  inpixide  • Adulteri • 
nut . 

Sotto  bianca  cenere  (la  bragia  ardente  • 

Libido  fape  in  fenibus,  quafi  ignis  in  ligm 
arido  violentius  afluat . 

Sotto  biondi  capei  canuta  mence  . 

Ante  annss  animumque  gerens , curamene  vi - 
rilem  . 

Sotto  la  pelle  di  pecora  fpe/Tofi  troua  il  lupo. 

In  Viflitu  ouis , intrinftcui  lupus  , 

Sotto  piacici*  onde  fono  (cogli  pericolo  fi. 

Tribali  funi  inter  herbas  • 

Sotrofcriue . 

Suum  addit  neflro calculum. 

Sotto  (otto  . 

Subfinu,  & tttnic*.m 

Spaccia  pet  le  oencrali  . 

Dat  verba  . 

Spala  i danari . 

Arabum ga^as  hab'iè  . 

Spampmarla. 

Sylofantjs  chiami  de  indutus fibi  videtur  « 
Sparagna,  che  tcouì , 

pullus  tantus  quaflus,  quàm  quod  habet  ,par • 
cere  . 

S|-a?ti(cblwipcr mezzo yn  capello. 

Fa- 
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Fabi  Ulti  s vifittat*  0 

Spazzacora  rmoui  lpizzaben  lacafa» 

Fortia»  in  fui  uà  nowa  e/i  LnEiator  areni , 
Spi3a,e  cappa  « 

Prxtcr  **tn*,&  trepimentumuthil  . 

Sprone  il  fuoco  con  la  (loppa  . 

l>ìce  atqueoleixinccnUium  reftingttìt  . 

Spenderli  il  cuor  del  corpo. 

,4  ni  ma  m i m pendi  t . 

Spende  larari  riputazione  « 

Ingreditur  fanoni  uni  . * 

Sprr.ir.ze  di  fuouifcitt  : vane  * - 

* $pts  fa jùt  inane t . 

Sperici*  za  madie  di  feienza  .. 

A n vn  <.t peri enti a f*cit  . 

Spille  volte  la  viòla  inganna. 

From.  ot  tilì.  viihiu  per  fcpe  mentinntnr^ 
Spello  chi  credè  fuggir  il  fumo  t cade  netfuo* 
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Sape  cinrrem  xit&nt,  in  ignem  inciditi 
Spello  chi  ha  piu  forza,  ha  pio  ragione  . 

Minuuntur  iura,  dura, glifiit  poteJ}asm 

Spedo  dvo  gran  aule  nalcc  vngtan  bene» 

Paderat,  n:(i  per  ufi  «f. 

Spc  o ha  chiaro  miti ua  torbida  fera  •. 

Ima  permutai  lenii  bora  fammi  s . 

Spedo  i beni  del  corpo  iano  reali  dell*  ani* 
ma  • 

Eripiunt  terra  Calwn. 

Spello  il  bulico  ragionate  Rei  cottomi  fuol 
gua  dace . 

Corrumpunt  binos  mores  colliti  é frana  • 

Spello  in  vn  fodero  torro  s’  afconic  vn  coirci 
di  fino  acciaio. 

Sape  fumw*  ingenia  in  occulto  latent  # 

Spcf- 
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Spedo  te  ciance  riefcono  a lance^ 

7Ì»gx  feria  ducunt  In  mala  . 

Spedo  nc!  tolto  il  cuor  fi  legge  . 

Vultus  imago  animi  . 

Spello  fotto  vii  panni  gran  virtù  s'afcon  te  • 

E fotto  vede  viles'afcondc  vn  cuor  gen- 
tile. 

Spedo  fotto  rozzi  fronde  Soaue  frutto  fi  na« 
feonde  . 

Sape  e[i pub  pallialo  fordido  fapiertlia  , 

Spedo  fi  fide  di  quel»  che  poi  torna  in  ptanto. 
Alati  tri fu  j , 

Spia»  bocca,c  dato  fanno  l'huomo  rouinato  « 

Oh  delator,  teff  tra  perdunt  hominem  « 

Spiana  le  colture  • 

Leuigat  armai  futi  e . 

Spiana  la  drada. 

Traducit  per  fìutxen . 

Spiattellaila . 

T{»do  capite  dicere . 

Spinge  la  ragna  fopra  11  feiepe  • 

Afi rum  in  rupes  protrudit . 

_ . i>  tt  <• 1 • *- 

Spinge  ragne  Ilo  fra  cani  . 

Lupo  ouem  committit m 
Spiritanedi  voglia . 

Tenet  vn*  diem , noRemcptte  recar  font  Cura  >/• 
rum  . 

Spogliali  in  camicia,  o ira  capelli»  o io  giub- 
bone . 

Cune  hxflx,  cum  feuto . 

Sp  ofa  da  fpefa,  noce  che  nuoce. 

Sponfam  ab  impenfa,  uuum  a mcejido 
in  ut,, 

Sprona  caail,  che  corre . 

l r 

Spk*ra>n  po  pracipitium  ( impellit . ) 

Spun-  n 
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Spunta  la  lciina  « 

Ciuilìter  canat  « 

Sputa  bottoni  # 

Execrationes  ferit. 

Sputa  in  cielo. 

Sutfuh  capiti. 

Sputa  ferino. 

Sapientiam  ofientat . 

Sputa  Temenze  „ Sputa  tondo  « 

Or  acula  loqui  tur  . 

Spaccia  il  Tante  pei  Barcellona. 

Magn  cs  fp  ì ri  tus  habet. 

Sputali  nelle  mani, o nelle  <!!($ . 

Omnibus  nersàs  nititur . 

Squadra , 

Tanqitam  in  fptcttlo  vitiet  . 

Squadra  alla  bella  prima  . ^ 

JEihiope*.  e tuitu  cogr.oftit. 

Squarta  piccioli . pizzicagnolo. 

Lingit  fxlem  . 

Sfodera  dc’bcccai. 

Trifili  cv  aquo  bofiihus,  atque  amicit  + 

Stagione  rende  meree  . 

jtlia  afiaity  alia  hieme  . Omnia  ztmpitx  hek* 
btnt  . 

Scac-cafidalla  lina  . 

t\anc  pi  muffì  tenero t firmarmi  robore  nor» 
uos . 

Stangheggia . ^ 

Summo  iure  agh  . 

Sta  a Bello  fuuardo  • 

£ ’ terra  fpecìat  nauf  ragia  m . 

Sta  a bocca  aperta  , 

jirreflis  auribus  a fìat  . 

_ . 

Sta  a bocca  aperta,  per  nccuer  rimbeccata . 

Sta 


& 
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Su  a bocca  aperta  come  i paflcrotti  . 

Mìferttqì  inhiat  iam  proxima  pradx  , 

Sta  a bottega, 

frugalitati  animum  affert  % 

Sta  a cacciar  mofche, 

Tanquam  ouis  meridians  « 

Sta  scafa  tua. 

Sfattene  fra'tuoi,  e non  venir  fra  noi  « 

Tu  am  ipfius  terram  calca  « 

Sta  a denti  fecchi. 

Moratur  ofeitanter  • 

Sta  alla  catena  , 

Fornax  ferrea  « 

Staallafortuna.  V 

5 egri  <*drj»c  in  herba  , 

Sra  alla  veletta  • 

Vt  Seftias  in  f piculis , 

S a a detto# 

Claudi  more  tenet  pilam  • 

Sta  a li"  erta, 
jirreRo  animo  t fi . 

Sta  al  le  ventiquattro  ore  ; 

Sta  a muro  a muro  con  lo  fpedale . 

Trium  dierum  commeatum  habet . . 

Sta  al  confitemini , 

Apie  opusejì  • 

Sta  alla  dura  • *4  ' ' \ ’ Wv  ‘ ' 

Oblìi  nato  animo  tfi  f 
Sta  al  quia, 

I n officio  manet  , 

Sta  a mezza  franga  «' 

Bosfuhiugum , 

Sta  a martello  • 

Aurum  colium  9 Jn  indici  relucet  « 

Su  a pie  pari , 
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Se  molliter  carat , ; . " 

5 tauui  a pigione  . 

Charonticm  feUeX  • 

Sta  a polio  pcfto . 

I4W  i»  ffcYr  . 

Sta  arruffato  come  il  rìccio  * 

Illi  cor  magis,  atque  magis  fuccenditur  ir*  * 

Sia  afciuttocome  »no(To  dipcrfico. 

Illi  nec  femus , nec  arca  « 

Sta  a (portello • 

i)e  Coclitum profapia cf^arbitror  t 

Stauui  attaccato  con  la  cera  rolla  , -•  ( 

?{on  f itli  itìliSk  radicibus  nititur  . 

Sta  a trebbio,  ' J ~ 

Gtlidaqiiacet  [patita Ut  in  vmbra . 
Staatnpertu.  - 

Verbum  verbo  refpondet  * 

Sta  a vedere  che  le  cornacchia  verranno  infc» 
gnar  cantar  a’ rofignuoli  , 

Vie*  cum  Infettila  certat. 

Su  bene  come  la  fella  ali’afino  , 

in  eburnea  vagina  plumbeus  glxdiat  * 

Ss  crebbe  bene  in  Achata  . 

t.jem:  natus  ejt  nxorissllecebrit , & incanta- 
thftibm  t 

Sta  bene  la  lingua  in  bocca  . 

Eximia  efi  virtus  prafiare [lentia  rebus  , 

5 ta  cheto  come  q^Uo* 

Sta  come  topo  nella  zucca  » ■?  - 

Rate!)*  modo  , Acanthi  a eie  aia  * 

Sta  col  capo  a bottega  . . ■ : •-  ? r,  i ' 

Lrtftutefl»  . * •'  v 

Sta  come  cane  forefticro  • 

Hot  aliena  i fabinde foras  profprclat  a 

Sta  a tauoU  come  a'iacrificu  fenza  mangiare* 

Con- 
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Conniua  non  conni uà  . 

Sta  come  gemma  nell’anello. 

Sta  nello  (carolino  della  bambagia  , 

Tfeqi  compluitur^  neq-,  Sole  aduritur  , 

Stacene  come  il  prete  del  la  po^a  offerra  , 

In  mehoconQ  tutusìnecji progredì  audet^Ó'  re «• 
gradì  perhorrefeit . 

Sta  come  la  porcellana  terra  terra  , 

S:a  tetra  terra . 

Circa  monti sradiets  iter  fatur  , :r  ' 

Stanno  come  le  fa  d.-lle. 

.Arctatis  incendi  locus  mneft  , 

Sta  come  fpofa  mal  guarnita:  vergoguofo,  e 
malinconico, 

“Plurimum  propter  paupertatem  inttr  fac  rum  t 
& faxu/n  pofitus  cruciabatur  . 

Sta  come  cane  alla  catena  , 

Ptbos  fubiugo. 

Sta  come  l'oglio:  agallo» 

Stemma  Locum  fibi  legit  in  arce  4 
Sta  come  porco» 
pisam  fuillam  agit  • 
fta  co*  frati,  c zappa  l'orto  • 

Sibi  ipji calendas  edicit , 

Sta  con  la  fune,  o la  cauczia  alla  gola ,~ 

1 Per  ignem  incedit . 

Sta  con  gli  occhi  a pro  nello  , f • 

Solenti  circumfpictt  omnia  cura  » 

Sta  con  la  polmonari  in  corpo  • 

Timidus  Plutus  » ? 

?ta  con  le  mani  a cintola . Staffi  cortefe  , 
Alanus  fub  pallio  habet»  \ 

Sta  erta  l'animo  ripofato. 

In  vtrumque oculum  con fuiefeit  . • 

Sta  con  l'arco  tefo, 

» . Sem- 
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Stmper  illi  pendet  hamus  . 

Sta  co’piedi  nella  fofTa  • 'j 

Capularis fentx* 

Succinte  nelle auuerfità , ftnile  nelle  pio* 
fpcrità . 

In  lata  fortuna  ne  fuperbiat,  ih  adutrfa  ne  de* 
ijcias  animum . 

Stauui  con  tanto  d’occhio  • ^ 

Bubalo  obrutu  afpccìat , 

Sia  dentro  quattro  mura  . 

frt  tefìudo  intra  tegumen . 

Sta  dipinto.  . 

jid  libell  am  faBunt  , 

Sta  fuor  di  tra  i piedi  a’caualll , 

Syrtim  eu<tfit% 

Sta  groflo.  Sta  mezzo  in  cagncfvo . > ^ 

Homo  fubìratus  # 

Sta  in  bilico  « . 

In  aP&ofiatt  & precipiti  . 

Sta  in  carriera.  j 

jà  rtcis  tramite  nen  deflc&it . 

Sn  iaccraello,  . 2 

7uo  tibi  ìnd'ùe  etfxitendum  • 

Sta  in  croce.  Sta  fu*  pruni, 

Mordetur  corde . } . 

Sta  in  gangheri , • 

Mpnd  fe  e/l . 

Sta  in  orecchie,  come  la  lepre:  « ^ 

^Lnirnam  compreffit,  aurem  admoti  it  t 
Sta  infilo.  . j 

Incitat  equum  iuxtaByffam . 

Su  in  tal  macftà  , che  ne  perde  la  Lima  iti 
quintadecima,  , - 

Cenforium  faperàlium  habet . 

Staremo  inficine  al  male,  c al  bene  • ^ 
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Pn*  fecum  betta,  multai  tolerabimus  , 

Sta  intorato. 

Lemnium  habe tolt uni m , 

Sta  intrigato  come  pulcino  nella  ftoppa , 

In  eodem  bxret  •afillo  , 

Sfa  ledo  come  vn  Tergente  • 

In  repagulis  fiat . 

Sta  male  la  fella  all^afìno  • 

Simi  a (fi  in  pelle  leoni  s. 

Sta  male  d efla  a pollo  pedo  . 

* * P/;  W»a  ftarùm . 

Sta  ne  il’jcijua  di  viole  , 

Ftatra  le  rote  di  Venne, 

?ta  alla  tauola  de  gli  Dei, 

In  ddic'ìjsefl  . "porcellus  Acarnani ns . 
ita  per  appunto . 

luxta  naurn  carhafx  , 
rta  per  tirar  le  calze . jtl  pcr  rfat  |t  ttltte. 

Ch&renti  lymbol-umptrtt  folnen  . 

’ta  per  le  pode  , 

Calli  a deflaune  penna  . 

>ta  pieno  fino  a gola, 

^ir/«r  mare  amninm  non  indiget , 

>ta  fano  come  vn  pefce,o  vn  luccio. 

Sanior  tfi  cucurbita, 
fta  fempie  attuato  a cintola  . 
Sal,&raenfa. 

ta  femprccon  la  morte  alia  bocca, 
Trxjimtm  intentant  t inni  a mortem . 
ra  lodo  alla  macchia  » 
fa  forte  a!  maccb ione.  . . 

Retinet  ccr  in  anello?  ali  fune  , 
fa  fotto  la  tacca  del  zoccolo* 
r*  Sparta  [cruus  , 

;a  fotto  le  fette  chiauì . 
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Centum  urei  claudunt  vefles  « 

S i (u  la  corda» 

Sufpenftts,  & anxius  viuìt9 
Sta  fu  l'ali . 

Sarcinulas  alliganti  . 

S a fu  le  omerali:  Ben  faremo,  beo  diremo  • 

Dai  vtrba  cuprejjis  fmiiia  • 

Sta  fu’l  orande  . Sta  fui  mille. 

Sia  fu*l  quar.quam,  o (uccrucocuoli. 

Sta  in  foflet.no,  o 1«  la  Tua  . 

Tragici ttthur ni  Jitepiiumbabet  • 

Statti  fu  le  tue  . 

Statt  ne  ne*  turi  rami. 

Intra  tuarn  felliculam  te  ccntine9 
Sta  fu  quattio  quindici  . 

Qthus . Oenomaus  alter . 

Sta  fu'I  ficuro,  o al  coperto  . 

fu  portu  nauigat . 

Sta  fu  gli  Becchi  . 

Grallatori  a habet  crura  . 

Sta  tea  due . 

Inttr  e* fa,  & forteti  a ejl , 

Sta  tra  due  folcii»  e *cntiqua:tro  danari. 

defraudai,  n.qu»  marginem  excedit» 

Sta  tra  l'mcud  ne,  e i maitcllo . 

Sta  tra  Scilla,  r Cai  iddi . : 

Sta  tia  l’vftio  c'1  n uro, 

Iraer  faxurr,  & fa'.turt  fìat  • 

Sta  na’  porci , 

7<l^n  homines  hit  habitare  vrdtntury  fèd  fisti  . - 
.-Sta  tte  la»  vie  la  . 

ìflmiat  . Bene  maVe  . ' - 
Stalle  ne  cesi  ua-1  calche’!  muro. 

re  lens  noUn$ . 

Staitene  a dato. 


Omni  4 


WÈ 


Olitila  ex  tri}  caY  d\Ba  erteti»  • 

Staffi  tutto  il  dì  a donzellare . 

p't  pigris  fender  ci  tfifijìhm . 

StaHaic  a mezzora:  fare,  e ncn  fare  . 

jirtimum  nunc  huc  celentnì  nttne  amidi»  illmc. 
Staitene  tra  tuoi,  e non  venir  fta  noi  . 

7 1 tan,  ipfius  tettar?}  calca  « 

Starnuto  fra  gli  amici  gran  faluro  * 

Sternutant  annes , 

Sterdef  più,  che  il  lenzuol  non  è lungo  . 

AUious penna.»  nido  extendit . 

Stcndcij  fecondo  i panni . 

Vro  opibus  mania  efficiat  « 

Stil  balio,  e popolare  . 

Vauptre  yer.a  % Tenui  file, 

Stiliail  cerucllo . 

In  Ho  Imo  cu'jat . 

Stiracchia  milze  . 
yi&u  lakotJt  . 

Scolto  è colui , che  fi  mette  in  mar  Tenia  bi* 
feotto . 

Vriut panis  phi[endut% 

Stracciai!  mantello  • 


Scirdit penulam  9 
Itracciaflcne  oli  occhi'. 

Seca»  vngttc  ger.as , 

Straluna. 

Oculos  vndecunque  circumfert , 
‘frega  per  la  vita . 

The/Jaia  mulier  , 
t ride  come  porco  ferito  . 
trilla  come  cane  feottato  . 
Clamore  lucida»  fuperat , 

cinge  i'panm  addoifo  é >) 

Mufit  m improbitatem  habet  » * 


*?•  h*- 


Sttin* 
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Stringe  piu  la  camicia,  che  il  giubbone  } 
Tropenfioret  fumus  ad  nofiraì  quàmad  alimi* 
Strologo  da  Parctola,  o d’Abruzzo  « 

Cribro  diuinat  . • ' 

Strugge  fi  come  fai  nell'acqua , ocomc  neuc  a! 
Sole  • 


Colhquefcit  voluptate  . 

Studia  il  buezio.  Studia,  c fa  il  bue. 
Barbarus  è trinio  . 

Stuzzica  la  piaga. 

Cicatricem  refricat . 

Stuzzica  il  vefpaio,  o formicaio  « 
Sucglia  il  can  che  dorme  , 

Crabrones  irritae . ;* 

Succhia,  e non  mordere. 

Saie s ftit  fine  dente  . 

Suda  a mondar  vn  vouo. 

pi  tam  maceratam  agit. 

Suda  come  vn  porco . 

S tidor fi  uit  vndiq»  tini t , 

Suda  di  bel  Gennaio. 

Inus  dolores  pxtisur , 

Sucnta  la  mina  . Fa  fuentar  la  mina 
Cianum  clauo  pellit , 


Suigna. 

CafJes  rodit , 

Suocera,  e nuora,  tempefta,egngnuoIa  » 


Omnts  focrus  oderunt  nurus . 

Suona  Tuona,  che  pigli  quaglie  . 

Frnjira  chordarum  cisfirepitum . ^ 

Suona  a doppio  . 

Duabus  fedet  filli  s , 

Suona  a doppio  a tauola  ; . #'t 

fiUtuoy  ne  quafi  lupus  efuri&i  fa  Wt  faciat  ;tr 

Sue 
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Suoni  a liticata* 

Ine  apto  parcitt  referti  pedem  $ 

Suona  a raccolta  • 

Inerba  in  panca  confert . 

Suonate  campane. 

Tandem  manus  >itima  capto  ImpofitaeB . 
Suona,  ch'io  ballo. 

Jpjc  aurei  babeot  nec  tango  . 

Suona  di  randello . 

.Atroci  prefetndu  terga  flagello . 

Suona  di  piua  (ordina. 

Torenao  p'.rtufurdior . 

Suon  di  campana  non  caccia  cornacchia , 
Campa  ditiis  abiguntur  . 

Superbia  non  duta. 

Sequitur  f ttperbos  >/:or  4 tergo  Deus  • 

Su  per  fcala  » «in  per  corda . 

In  perni  ctern  , pafeas  in  cruce  cornei  » 


T 


Aglia  cantoni.  1 \ 

In  armit  atei  fiat. 

Taglia  il  nafo  , e poi  foffia  negli 
oteuhi . 

fìrejhs  conni u inm  , 


Taglia  gli  vliui  per  far  del  carbca?,- 
*■  Ligonibus  aureis  terram  fodit  . 

Ta  glia  la  coda  al  cane,  e irnian  cane,' 
Aibiopsfemper  /Etbiops, 

Tagliami  mani,  e piedi,  e buttami  traVniei. 

Trulla  e/i  domenica  fede  lucundior  . 

Taglia  le  gambe  . 

Alas  truncat . 


Taglia  ne' cuoi  d'altri  le  coraggi  c larghe* 

C c De 


m 

? '*  Z 


* 
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faduj  [uh  [anguine  fallunt  ; Amphion  , <► 
Zethe  • 

Son  Tuonate  le  ventidue* 

Laqueus  laqueum  cepit . 

Seno  reco  a dritto,  e a torto* 

/#7»4r  . 

Sono  tolte  giu  le  ragicm  • 

Sono  fu  le  bandiere. 

Ludus  datus  ejì  argsntar’ìjs  . 

Sono  rutti  da  vna  . 

7V adum operas  mutuas  % 

Sono  tutti  due  figliuoli  d'vna  madre*  - 

Eadem  est  radice  . 

Sono  vn  anima  io  due  corpi* 

S anguis , & anima  . ^ 

Sopraicotto  acqua  bollita  * 

lgnem  igni  addit . Jjnis  a ^ ignem  ; 

Sopporta,  e tace , chi  conferuar  vuol  la  pace  . 

fidentes  non  videant , audientes  non  audiant, . 
Sopportici  è in  pene,  che  dietro  vn  tempo  ? a 
altro  viene . 

tu  pi  ter  nendum  incuruam  ccruicem  habet. 
Sopradime. 

Meo  periculo  ifluc  crede  * 

Sopra  di  me  cadcrà  quello  bucato  . 

Sopra  di  me  fi  colei»  quella  campanai  -i 
Sopra  il  mio  capo  fi  batterà  quella  faua  • 
intasine  cudetur  enfi s . * 

Sopra  di  tc4 

Vn  tnhns  ìpfuseapu:  . > 

Sj  quanto  pela  fino  ad  vn  oncia  * 

So  quanto  poopefare  . 

S 1 quanto  tieoc  in  corpo  • 

fanquam  in  fpeculo  tius  animum  notti  m 
•j  quel  ctc  io  dico,  quando  dico,  zuppi  • 
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?fyì  mitre  loquor  9 
Sorte , c danni  • 

Stertunt  ree,  cum  adtfl  fortuna  . 

Sorte  piu  che  vixtìi  fa  l’huom  felice  # 

Vii  am  regit  fortunat  non  faphniia  . 

.Sotto acqua  farnese  fono  ncue  pace  . 

Aquoftts  annus  inopiam , nino  fit  s copiam  in* 
dicat. 

Sotto  belle  foglie,  mele  fracide  . 

Aliud  in  titulo  j aliud  in  pi xi de  . Adulteri * 
uni. 


-Sotto  bianca  cenese  (la  bragia  ardente . 

Libido  fape  in  fenibusy  quafi  ignis  in  ligm 
arido  violentius  afluat . 

Sotto  biondi  capei  canuta  mence  . 

Ante  ann ss  animumque  gerens , curamque  vi - 

ri/cw  . 

Sotto  la  pelle  di  pecora  fpeflo  fi  troua  il  lupo, 
in  vtflitn  otti s | inirinftcus  lupus  . 

Sotto  placiti'  onde  fono  (cogli  pericolo  fi  » 
Tribuit  flint  inter  herbas . 

Sotrofcriue . 

Suum  addit  neflro  calculum. 

Sotto  (otto. 

Sub flnuy  ^tunica. m 
Spiccia  per  le  Generali  . 

Dat  nerba  9 
Spala  i danari . 

Arabum ga^as  habiè  0 
Spampinarla. 

Sy  lo  finti*  chiami  ds  indutus  flbi  videtur  * 

Sparagna,  che  tcoui . 

2<l»ìlus  tantus  quaflusy  quàmquod  habes  }par» 
cere  . 


Spartirebbe  per mezzo yn  capello. 

Vx- 


v- 

Fabi  Ir  bus  vi  Aitata  0 

Spaziatori  nuoui  fpizzaben  facili* 
Fo?  rio*  in  falba  nonni  efl  lactator  arena 
S'pr da, c cappi  , 

Prxtcr  atema,&  neftimentum  nihil , 

Sprone  il  fuoco  ccn  la  (loppi . 

pica  alcune  oleo  incendium  reftingùt , 
Sbenderà  il  cuor  del  corpo. 

A ni  ma  m i m pendi t , 

Spende  gran  riputazione  , 

Ingreditur  lunotti  uni , i - 

Speranze  di  fintufciti  : vane  * 


*■  y pei  pafat  inatte*  + 

Spcncfiza  madre  di  fcienza  , 

A nem  ex  peri  emi  a facit  * 7 1, 

Spcflc  velie  la  villa  inganna, 

front, otuli^vuhm  perfape  mentiuntur^ 

Spello  chi  erede  fuggir  il  fumo»,  cade  nei  fuo* 
co  . 

Sape  ciwrem  \ itati*,  in  ignem  incidit. 

Spedo  chi  ha  piu  forza,  ha  piu  ragione  . 

Minuuntur  iitra,  dum  gli  fi  t poterai  m 
Spetto  td  vn  pria  imlerulce  vn<»rin  bene- 
KV/crar,  tifi  perù  fi 
Spc  o hi  chiaro  mutua  torbida  fera  •. 

/ma  permutat  Luis  hora  panimi t . 

Spello  i Uni  del  corpo  latto  nuli  dell*  ani» 
ma  • 

Eripiunt  terra  Calimi. 

Spello  il  biurco  ragionare  Rei  cottomi  fuol 
gua  ftarc. 

Corrumpunt  binos  moret  colliqui a frana  , 

Spello  in  vn  fodero  torro  s’  afconic  vn  coltcl 
di  fino  acciaio. 

Sape  f uintna  ingenia  in  occulto  Ixttnt  # ^ 

Spcf- 
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Spetto  le  ciance  nefcono  a lanceA 
?{ug*  feria  ducunt  In  mala  . 

Spetto  nel  tolto  il  cuor  lì  legge  * 

Vultus  imago  animi  , 

Spdfo  Cotto  vii  panni  gran  virtù  s'afcon  le  . 

E Cotto  vette  viles'aCcondc  vn  cuor  gen- 
tile. 

Spetto  Cotto  rozza  fronde  Soaue  frutto  fi  na« 
fronde . 

Sape  efl  fub  pallialo  for  dido  fapi etiti  a , 

Spello  fi  ride  di  quel,  che  poi  torna  in  ptanto. 
elìaci  tri  fu  j , 

Spia,  bocca,c  dato  fanno  l'huoroo  rouinato* 
Oty  delator , teff  era  perdunt  hominem  « 

Spiana  le  cotture  . 

Leuigat  armai  fuQc  . 

Spiana  ia  ttrada., 

Traducit  per  fUtrxen  « 

Spiattellarla  « 

Tpudo  capite  dicere . 

Sf  ingc  la  ragna  Copra  la  feiepe  # 
jifirum  in  rupes  protrudit  . 

Spinge  l’agnello  fiaJ cani  . 

Lupo  uuem  committit m 
Spiritanedi  voglia  . 

Tenet  vna  diem , nofiemque  recjtrfant  Cura  >/- 
rum . 

Spogliati  incamicia,  o incaptili,  o in  giub- 
bone . 

Cun»  bafhy  cum  feuto  . 

Spofa  da  fpefa,  ncce  che  nuoce. 

Sponfam  ab  impenfaì  nucem  a nKepdi  difi» 

muti 

Sprona  canai,  che  corre  . 

Sph^rnm  pò  pracipitium  ( impellit . ) 

Spun- 
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Spunta  ii  le  fai, 

Cj ui liter  canat  « 

Sputa  bottoni . 

Execrationet  ferit, 

Sputa  in  cielo#  ' 

Suo fmh  capiti , . \ 

Sputa  fermo. 

Sapientiam  o/Ientat , 

Sputa  fentenze  # Sputa  tondo* 

Oracula  loquitur  , 

Spaccia  il  fante  per  Barcellona* 

Magncsfpirìtus  habet, 

Sputali  nelle  rr.ani.o  nelle  dita . 

i ~ M ...  ' \ 

Omtuuus  mr uà  tu  tt  tur , 


Squadra  • 

Tanquans  in  fpecnlo  videt  , 
Squadra  alla  bella  prima  # 

A ìthiope»;  e luhu  cogito  fi  it , 
Squarta  piccioli . l'izzicagnolo* 
Litigii  falem  , 


Sisdera  dc’bcccai. 

T rifili  ex  a/jno  hofìiòptt,  atque  amicit , 
Stagione  fende  merce  m 

jtlia  ajiate,  alia  hieme.  Omnia  tempus  lut» 
bene  . 


Suc-cafidalla  riua  • 

>\hw  frimuif»  teneros  firmam*  robore  ner» 
uos  , 

Stangheggia . ^ 

Summo  iure  agi? , 

Sta  a Bello  fguardo# 

£’  terra  fpeéìat  naufragi a m # 

Sia  a bocca  aperta  # 
jiirefUs  auribus  *Qat  * 

0 

Sta  a bocca  aperta,  pei  liccuer  rimbeccata  . 

. Sta 


ir*- 


Sta  a bocca  aperta  come  i paffcrotii  « 
Miferaqi  inhia:  iam proxima  pruda  , 
Sta  a bottega* 

frugalitati  animum  affert  « 

Sta  a cacciar  mofche. 

Tanquam  ouis  meridians  « 

Sta  a ca  fa  tua. 

Statienc  fra'tuoi,  e non  venii  fra  noi  • 
T uam  ipfius  terram  calca  « 

Sta  a denti  fecchi. 

Mtratur  ofcitanttr  » 

Sta  alla  catena  , 

Fornax  ferrea  % 

Staallafortuna.  _ v 

Seges  adhuc  in  herba  . 

Sta  alla  veletta  « 

Ft  Seflias  in  faculis . 

S a a detto* 

Claudi  more  tenet  fila*»  • 

Sta  a IT  erta  # 

Arre&*  animo  eft  . 

Sta  alle  ventiquattro  ore  ; 

Sta  a muto  a muro  con  lo  fpedale . 
Trium  dierum  commeatum  habet . ~ 

Sta  al  confitemini  « 

Api»  oputefl . 

Sta  alia  dura, 

Obftinato  anime  efi  • 

Sta  al  quia. 

In  efficio  manet  « 

Sta  a mezza  (langa 
Bosfubiugumm 
Sta  a martello  • 

Aurum  cottum,  Jn  indici  relucet  • 
Su  a pie  pari. 
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Se  molliter  curat , ì ; 

S tauut  a pigioac  • 

Charonticus fenex  • 

Sta  a poifo  pefto . 
lam  in  fine  dies  . 

Sta  arruffato  come  il  rìccio  . 

Illi  cor  magis , atque  magis  fuccenditur  ir+t 
S ra  afciutrocome  »n  o(Tq  ciiperfico  . 

Illi  nec  feruiiS)  nec  arca* 

Sta  a (portello  . 

Pe  Coclitum profzpia  cfi^arbitror  # 

Stauui  attaccato  con  la  cera  rolla  % 

?{on  fatis  imis  radicibus  nititur  . 

Sta  a trebbio. 

Gel idaqi i acet  fpatiatus in  umbra* 

Sta  atti  per  tu. 

rtrbttm  verbo  rtfymdtf  t I 

Sta  a vedere  che  le  cornacchie  verranno  infc* 
gnar  cantar  a’ rofignuoli  # ' 4 

Vìe  a cum  Infeltrì  a certat. 

Su  bene  come  la  fella  aÙVJno  , É 

in  sburrata  vagina  plumbeus  gladint  # 

S1  a»  ebbe  bene  in  Achaia.  t 

t-jem:  natus  ejt  ».to ri*  illecebris- y &>  incanta- 
ihnibm  . % 

Sta  bene  la  lingua  in  bocca  , .. 

li  x imi  a efi  itinus  prajìare  flentia  rebus  , 

Sta  cheto  come  oglto. 

Su  come  topo  nella  zucca  . . ^ 

Baccha  modo  ' Acanthi  a eie  aia « . 

Sta  co!  capo  a bottega.  . ...  * 

Erettustfl»  . 4 

Sta  come  cane  forefticro  . •*  » 

Bos  alienus  fubinde foras  proj'pettat  . 

Sta  a rauola  come  a'facrificK  lenza  mangia  fé,  ‘ 
- v-  Cva» 
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Conuiuamn  conni ua  . 

Sta  come  gemma  nelTanello. 

Sta  nello  (carolino  della  bambagia  . 

T^eq',  compluitur  ^ neq ; Sole  aduritur  . 

Staitene  come  il  prete  della  po^a  offerta  « 

In  mehocond  tutusìneq}  progredì  audet^Ó"  Tt - 
gradi  per  horre feit . 

Sta  come  la  porcellana  terra  terra  . 

S.a  tetra  terra . 

Circa  monti sr  adice  srer  fatur  . - 

Stanno  come  le  fa  delle. 

Arelatis  i acendi  Incus  non  e/l . 

Sta  come  fpofa  mal  guarnita;  vergognofo,  e 
malinconico. 

Plurimum  propter  paupertatem  inter  fac  rum t 
& faxum  pofitus  cruciabatur  . 

Sta  come  cane  alla  catena  • 

Vt  bos  fub  iugo  , 

Sta  come  Toglio:  agallo» 

Sm w «4  locum  fibi  legit  in  arce  é 
Sta  come  porco» 

pisam  fuillam  agit . ' 

fta  co*  frati,  e zappa  Torto . 

Sibi  ipji calendas  edicit  • 

Sta  con  la  fune,  o la  cauezia  alla  gola. 

Ver  ignem  incedit . 

Sta  con  gli  occhi  a p?o  nello  , 

Solerti  circumfpictc  omnia  cura  « 

Sta  con  la  polmonari  in  corpo . 

Timidus  Plutus  » 

fta  con  le  mani  a cintola . Staffi  cortefe  . 

Manus  fub  pallio  habet • 

Sta  c.on l’animo  tipofato. 

In  vtrumque  oculum  con  juie/cit  . ■ 

Sta  con  Tacco  tefo  • 

Sem<- 
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Semper  illi  pendet  havtu's  . 

Sta  co’piedi  nella  fofTa  , j • > 

Capularis fentx • 

Sta  cotante  nelle  auuctfirà , vtail:  nelle  pio* 
fperità . 

In  lata fortuna  tu  fuperbiatt  in  adutrfa  n»  dtm 
ìjcias  animum . 

Staimi  con  tanto  d'occhio  • 

Bubalo  obtutu  afpccfat  , 

Sta  dentro  quattro  mura  . 

frt  te/ludo  intra  tegutmn . 

Sta  dipinto,  ' 
jti  libellam  fafiut n , 

Sta  fuor  di  tra  i piedi  a'caualtt. 

Syrtim  tuafit% 

Sta  groflo.  Sta  mezzo  in  cagncfvo . v.  3 
Homo  [ubi rasus  . 

Sta  in  bilico  « Z 

In  a?  fio  fi<zt}  & precipiti  « 

Sta  in  carriera..  : i 

A re  fio  tramite  usti  deflectit  • 

S«  laccxuei’o.  - --j 

*Zuo  tib:  indi  fio  e$  vtenditt»  • 

Sta  in  croce,  Sta  fu*  pruni , . . ^ 

Mordetur  cordo . 

Sta  in  gangheri . * Jl 

Apudfeefl. 

Sta  in  orecchie,  eome  la  lepre  « ,i 

Animam  compre/Jit,  aurem  admoti  it  * 

Sta  in  Hio.  i 

Incitat  equum  iuxtaHyffam . 

Sta  in  tal  macta  , che  aie  perde  (a  Lucia  in 

quintadecima , \ 

Cenforium  ftspercilium  habe/  . 

Staremo  inficine  al  male,  e al  bene  • i 

V^t 
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Vm  tecwn  bona,  multai  tolerabimus , 

> • 

Sta  intorato. 

Ltmnium  habetoltutrtm . 

Sta  intrigato  come  pulcino  nella  ftoppa. 

In  eodem  bar  et  t ufi  gì  o % 

Sfa  ledo  come  vn  Tergente  • 

In  repagulis  fiat . 

Sta  male  la  fella  all'afino  • 

Simia  (fi  in  felle  leonis  • 

Sta  male  d'erta  a pollo  pedo . 

Vt  Vhrygìus  amauit  Tornititi . 

Sta  ne  1 l’acqua  di  viole  . 

Sta  tra  le  rote  di  Venere  , 

Sta  alla  tauola  de  gli  Dei , 

In  deli citi  cjì  . Vercellas  jicarnatiins . 
Sta  per  appunto . 

luxta  natte»  carba  fa  » 

Sta  per  orar  le  ca! ze  , Sta  per  dar  le  tratt 
Chxromi  fymbolrtm  fatai  fola  ere  * 

Sta  per  le  porte  , 

Calli  a defluunt  fonti £ » 

Sta  pieno  fino  a gola . 

Velai  maro  amnium  non  indiget  » 

Sta  fano  come  vn  pcfce,o  vn  luccio. 

Sanior  efi  cucurbita , 

Sta  Tempie  attaccato  a cintola  . 

Sai,  & tnenfa  . 

Sta  Tempre  con  la  morte  a!h  bocci. 

Traftntem  intentar, i tinnì*  mottetto» 

Sia  fodo  alla  macchia  » 

Sra  forte  a)  macchione. 

Retinet  c or  in  anc borali  fune  • 

Sra  fotto  la  tacca  del  zoccolo* 

Vie  Sfar t*  [erutto  » 
ta  fotto  le  fette  chiauì  • 
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Centum  aret  claudunt  vefles  . 

S i fu  la  corda» 

Sufptnfns,  & anxius  vinti  % 

Sta  fu  l'ali. 

Sarcinulas  alliganti  . 

S a fu  le  omerali:  Ben  fareiro,ben  diremo  • 

Dat  verba  cuprejjh  f milia  • 

Sta  fu’l  grande  . Sta  fu  i mille. 

S a lu*l  quanquam,  o (u'ccruencuolj. 

Sta  m forte  uno,  o tu  la  fua  • 

Tragici <6tbut ni  jtrepitum  habet  • 

Statti  fu  le  tue  . 

Statt  rc  nt*  turi  panni. 

Intra  tuam  pelliculam  te  ccntint9 
Sta  fu  quattio  quindici  • > 

Othus , Oenomaus  alter . 

Sta  fu'I  ficuro,  oal  coperto . ' . 

In  portu  nauigat  m 
Sta  fu  gli  ftecclìi  . 

Grallatori  a habet  crura  . 

Sta  traduc. 

Inter  cafa)  & perfecìa  ejì . . 

Sia  tra  due  folcii»  e icntiquattro  danari* 

n.yu»  marginem  exccdti,  ^ 
Stana  l'ir.cud  nc,  e i inanello. 

Su  fra  Scilla,  c Cai  iddi . • ^ 

Sta  ttalVtio  c'1  n uro. 

Ifittr  fa\urrì  & fair  un  fìat  . - 

Sta  ita’  porci . 

homir.ts  hit  habitare  videntur t fèd  fuet 
Sta  »ie  la,  vie  la  . 

ìfhmiat  « Bene  male  . 

S-ralìc  ne  cesi  na»l  calche*!  muro, 

t'olcm  noltn? . ‘ ' 

Startmca  dato. 


Omnia 
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Qn.ttia  tx  tripode  diti'*  credit  • 

Siaflì  tutto  il  dì  a donzellare . 

yt  pigri* fethptr  ti  tf  f jii-.m . 

Staficnc  a mezz’ara:  faic,  e non  fare  . 

Animum  nunc  huc  celenm,  nunc  ài  hi  da  itine. 
Startene  tra  tuoi,  e non  venir  fra  noi  • 

7 uan,  ipftus  terram  cale  a , 

Starnuto  fra  gli  amici  gun  faluro  . 

Sternutant  annet . 

Stcrdcf  più,  che  il  lenzuo?  non  c lungo  • 
Maio*  et  pennas  nido  extendit , 

Stendevi  fecondo  i panni  . 

Vro  opiktts  mani  a cjjìcias  , 

Sti!  ballo,  e popolare  . 

Vaupirc  >er.a  . Tenui  filo. 

Stillali  cerucllo . 

In  Holmo  cu  i/a t . 

Stiracchia  milze  . 
yi&ulabotat, 

Stoltoè  colui  , che  fi  mette  in  mar  ferta  bU 
fcotio . 

Trita  pani  t fin fendusm 
Stracciai!  mantello  • 


Scindit penulam  . 

Stracciacene  gli  occhi’. 

Secai  vnguc  ger.as . 

Straluna  • 

Ocules  'undecunque  circumfert  , 
Strega  per  la  vita . 

TlxJJ ala  mulier  , 

Stride  come  porco  ferito  . 

Strilla  come  cane  Tamaro  , 
Clamore  7>(eadas  fuperat , 
tcinge  i' panni  addotto  • 

Mujcm  improbitatem  kabet  » 


,-v'Vi 


Strin* 


: 
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Stringe  piu  la  camicia,  che  il  giubbone  < 
Tropenfiorti  fuma  ad,  nofira , quàm  ad  alienti 
St  dogo  da  Parctola,  o d’Abruzzo  • 

Cribro  diuinat  * 

Strugge!!  come  fai  nell’acqua , ocome  neuc  al 
Sole  * 

Colitquefch  voluptate • 

Studia  il  buezio.  Studia,  e fa  il  bue  , 
Barbarus  è triuio  % 

Stuzzica  la  piaga.  x 

Cicatricem  refricat . 

Stuzzica  il  vcfpaio,  o formicaio. 

Sucglia  il  can  che  dorme, 

'Crabrones  irritat . , , 

Succhia,  e non  mordere , 

Sales  fi  ut  fine  dente  , 

Suda  a mondar  vn  vouo  • 
yitam  maceratam  agit» 

Suda  come  vn  porco . ' 

Sudar fiuit  vttdiq»  rissi t9 
Suda  di  bel  Gennaio. 

Inus  dolores  pxtstur . 

Sucnta  la  mina  . Fa  fuentar  la  mina 

Clanumclauo pellit. 


ìt\ 


“ V* 


S't» 


Suigna. 


Caffes  rodit  • 

Suocera,  e nuora,  tempefta,egragnuoU  » 
Omnes  focrus  oderunt  nurus . 

Suona  fuona,  che  pigli  quaglie  . 

Frujlra  chordarum  cisfirepitum  « 

Suona  a doppio . 

Duabut  jedet  J itili s • 

Suona  a doppio  a Muoia  ; 

Mttnoy  ne  quafi  lupus  efttri&i  in  Me  faci xt  i op 
fUnm% 

Suo» 
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Suoni  a ritirata  - * 

Ine  apio  far  city  referti  pedem  £ » 

Suona  a raccolta  • 

Inerba  in  panca  confert  . 

Suonate  campane. 

Tandem  manus  >ltima  capto  lmpofltatS . 
Suona,  ch'io  balio. 

2^tc  aurei  habeo}  nec  tango  . 

Suona  di  randello . 

■Atroci  prefetndit  terga  flagello . 

Suona  di  piua  fordjna  . 

T oronao  per  tu  furdior . 

Suon  di  campana  non  caccia  cornacchia  « 
Campa  didis  abiguntur  . 

Superbia  non  dura. 

Sequitur  fttperbos  -ultor  4 tergo  Deus  . 

Su  per  fcala , g in  per  corda . 

In  perniciem  . 'pafcas  in  cruce  coruot , 


•U 


Aglia  cantoni.  >■>  * C 

In  armis  acci  flat . 

.Taglia  ii  nafo , c poi  foffia  negli 
^ orecchi. 

Oreflis  conni nium  . 

Taglia  gli  Vliui  per  far  del  carbc«?#- 
* Ligonibus  aureis  terram  fodit  , ' .T 

Taglia  ia  coda  ai  cane,  e nman  cane,' 
ÀLtbiopsfempcr  /Etbiops . 

Tagliami  mani,  e piedi,  ebutrami  tra'oaiei. 

fittila  eli  domenica  ftdeiucstndior  . 

Taglia  le  gambe . 

Alas  truncat . 

Taglia  ne' cuoi  d'altri  le coitfggic  larghe» 

Cc  “ D< 
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De  Alieno  facili  luditur  corio  » 

Taglia  le  legna  addotto  • 

Tagla  il  giubbone,  o le  calze, 

Hipponacteo  pr  aconio  ornat  • 

Tagliali  le  legna  addotto. 

In  [uhm  ipfitti  malum  Lunam  deduciti  t 

Tagliato  a cattiua  Luna  • 
yzriuìTMS  natus  iniquis . 

Taciuti  ad  vna  mifura  . 

© 

Eiufdtm  nota . 

Tagliato  col  falcione,  e raffilato  co*  giu  ichi# 
Stipes,  Truncus , 

Ti  1 atbolcel  è verde,  e non  fa  frutto  • 

2^?n  quodeumque  viret,  frugifèrum  efi  . 

Tal  buiima  altrui,  che  fc  fletto  condan  na  , 

T*l  buttma  altrui,  che  tira  a*  Tuoi  colombi* 
Accufamu  f pepe,  q uod facimus  • 

Tal  burla,  checonfetti  • - V 

locans  verum  fatetur  , 

Tal  canta,  che  allegro  non  è, 
a fica  non  fol  uh  curas  # 

Tal  carne,  tal  coltello. 

Oignum  patella  operculum  • 

Tblcartiga  la  moglie,  che  non  l*hl» 

Che  quando  l 'ha,  catttgar  non  la  fa, 
yxorem  verberat  t qui  non  habet  , qui  habet, 
parcit . 

Tal  che  gli  duole  il  capo  i fi  medici  il  calca* 
gno  • 

Dt  reiuuia  quaricur , maiori  obnoxius  malo  « 
Tal  è la  greggia,  qual  echi  la  regge  , 

ytque  ducum  lituos , fic  inoros  cafra  fequunu 
tur . 

Tal  c maritatala  mutuw , che  fc  ne  pente  do* 
pò  defiliate, 

Tri* 
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Vridie  nubunt  mult a,  a uxs  pigeat pofiridie  • 

Tal  è lavo  fa,  qual  tno  le  la  piglia. 

Omnt  malum,  fi  patiate,  lene  ejì . 

Tal  è pre fo,  che  prender  fi  penfa  , 

Iti  m Agiti  rum  fceltra  tedine  fu  a. 

Tal  è qual  e,  come  ditte  il  cane,  che  leccauà  la 
broda . 

Cr-.byli  iagum , Omnia  fimilia  * 

Tal  grado  ha,  chi  tigna  pettina  * 

Lupum  ex  propri) s mammis nutrìjt . 

Tal  guerra  mi  faccia  il  gran  Turco. 

Talis  me  Jtmptr  itifèquatur  ho/li 
Tal  ha  paura,  che  minacciar  ola  • 

Au  dentio  magnus  tegitur  timor  . 

Tal  la  sbracia,  e fa  il  (ciccato  per  le  piazze  , e 
fu  per  i canti  , che  in  cafa  poi  non  arnua  a 
cinquanta  » 

Menoetiada  multi  fai  fis  fub  armis  « 

Tal  lafcia  barrotto,  che  poi  brama  il  fumo* 

Ine mf ulte  (ape  relinquuntur , qua  deinde  fru • 
fira  optantur . 

Tal  mano  tt  bacia , che  fi  vorrebbe  veder  ta« 
gliata* 

Odia  multorum  fubofculo  latent . 

Tal  mi  ride  in  bocca,  che  dietro  me  I*  accocca. 

Vacem  orat  manu,prxfigit puppibus  arma  , 

Tal  opera, tal  mercede* 

Qualis  merx,  talis  merces • ^ 

Taloc  dir  acredonza  è granguadigno  • 

; pecuniam  in  loco  negligere  maximum  interdum 
lucrum  eft  • 

Tal  or  di  cattiui  ciocchi  vengono  fuor  di  buo- 
ne fchieggte . 

£*  tardigrada  afinit  equus  prodit , 

Tal  paefe,  tal  yfaoai  . 

Cc  a l*x 

* 


lex  & regio . . s ’ v. 

Tal  pera  mangia  i!  padre  % ch*al  figliuol  allega 

il  dente. 

patres  comederunt  vuam  acerbam , & dentes 

li  or  uni  objlupefcuni . 

Tal  piglia  i leoni  in  aiTenza  , che  teme  d*  Vii 
topo  tn  piefenza. 

Multi  funi  fortes  in  tabula  , 

Tal  penfa  (aluarfì  a Pafqua,  che  c prefo  a 
mezza  Quarcfìma . 

2^e  tardes  concerti  ad  Dominum  , fubito  enine 
veniet  ira  illius . 

Tal  porge  bottoni,  che  è tutto  occhielli. 

Multi  non  vident , mantica  quod  in  ter getB  % 
Tal  retta  prefo  al  laccio,  che  ad  altrui  tefo  ha- 
uca. 

laqueus  laqueum  perfape  capit  • 

Tal  fembrd  in  vifta  agncl,  che  dentro  e lupo. 

In  ouina  pelle  latet  lupus  , 

Tal  fi  (cala,  che s/acc ufa  • 

Excufatio  non  petita  tfì  acc tifati»  mxnifdltì 
Tal  ti  fa  il  bellino, che  ti  manderebbe  il  cuore, 
*4ltera  manu  aliquis  tibi  feabit  caput  , altera 
malam  ferit  • 

Tal  tende  la  rete,  che  non  piglia  • 

2fon  fernet  feriet , quodeunqut  minabitur  4f- 
cus. 

Tal  ti  fede  il  petto,  che  non  ti  vede  il  Ietto  . 
Tal  ti  guarda  la  cappa  , che  non  ti  vede  la 
boi  fa, 

Ftjliri  vidi  tunicis  plerofque  fuptrbis  f 
Quamuis  magna  fames  premit , 

Tal  vno  è prosperato,  che  da  Dio  c caligato» 
Deorum  dona  fape  non  dona  . 

Tal  vn  minaccia^  ebeviue  eoa  paura  • 

S** 
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Safe  timore  labat,  fui  verba  minacia  i a flat  • 
Tal  vn  vi  fputa,  che  ne  mangcrcbbe  • 

Equum  vt  Scytha  faftidit. 

Tal  vn  dà  vn  con  figlio  altrui  per  vno  feudo, 
che  noi  toirebbe  per  fé  per  vn  quattrino* 
Suadet , quod iffe  facturus  no»  effet . 

Tali douiamo  edere,  quali  vogliamo  appi* 
lire  • 

Tales  fimus , quales  videri , & haberi  volte* 
tnus» 

Taluolta  bifogna  la feiar correre  dnefoldi  per 
ventiquattro  danari* 

Multa  viros  neftire  decet . * 

Tinta  cafi  che  cuopra,  e tanto  terreno  quanto 
frpuo  feo pii r con  l’occhio  * 

Tieqi  fundus  villam  qnarat , ntqi  villa  fan ^ 
dum* 

Tante  fé  ne  fanno,  finche  vna  ne  rìefca  • 

Quod  fiemfer  agitur , aliquando  /i accediti 
Tante  tefte, tanti  ccruclli  . 

Tanti  huominijtant'animc. 

Verioribus  mores  tot  funi,  quot  in  erbe  figura^ 
Tante  tramute,  tante  cadute  • 

Toties  etfiderisy  quotiti  immutOMtrit  * 

Tanti  paefì,  tante  yfanze  « ' ^ 

Suuscuiqimosj  »-  - • 

Tanti  fornitori, tanti  Traditoti . 

Quot  feruos  habemus,  totidem  habemus  hoflef^ 
Tanto  camina  il  zoppo,  quanto  il  dritto* 

Felootm  tardus  ajjequitur  * 

Tantoché  è. troppo*  v 

Tiimis  ejì,  recidas  aliquid  ex  i fio  licet  * 

Tanto  duraflc  la  maia  vicina  , Quanto  dura  li  ( 
neue  Marzolina 

2 Ì*x  qua  Marti»  cadit,  quàm  citi /fimi  abitm 

P?  s rip 
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Tanto  c da  cafa  tua  a cafa  mia , quanto  da  cafa 
mia  a cafa  tua  * 
ht  ìlfdem  lineis  dimicamus • 

Tanto  c il  mai  che  oon  mi  nuoce , quanto  il 
benchenonmi  gioua, 

T^tn  curat  Hi ffoclidet . 

Tanto  è il  ben  che  non  mi  gioua,  quanto  il 
ma!  che  non  mi  nuoce. 

Faltat  amicus , qui  non  frodili  , eum  inimico, 
qui  non  noeti . 

Tanto  è il  troppo,  quanto  il  troppo  poco* 
Omnis  mediocritas  virtus  efi  • 

Tante  è Tamoxe,  quanto  è l't tile  • 

Ft  lufi  agnos  ( amant . ) 

Tanto  è mio,  quanto  godo, e dò  pet  Dio* 
faner  atur  Domino , qui  m feretur  panforti  • 
Tanto  c m ifeio  1 *huom , quanto  fi  reputa  • 
7^*7  mi  ferum  eft,  nifi  cum  f utatur  • 

Tanto  è pietra  in  vfeio , quanto  tfeio  in  pictu* 

Eadem  fer  eadem  « 

Tanto  è (limato  l*huom,  quanto fe (lima* 
Quanti  qui  f que  fe  i pfe fac  it,  tanti  fit% 

Tanto  gli  è,  quanto  (putare  in  terra  « 

Tam  facile,  quàm  canis  exta  rodit  « 

Tanto  haueflTe  Bato  9 < i— a • ■*  "■*  I » 

Ha  delicia  hoflibuseuenianl  • 

Tanto  ma  ngia  il  poueio,  quanto  il  ricco  • 
Tanto bee  Poca,  quanto  il  papero. 

Tanto  mangia  vna  roana,  quanto  »n  buon  ci« 
uallo. 

Et  dinet,  & f autor  tantundem  ferunt  . 

Tanto  mi  nuoccia,  chi  mal  mi  vuole , quinto 
io  te  lo  credo* 

7iec  aura  habeo , nec  langt» 

Tanto  nefo  A — * 
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Incutior  futtt  inulto,  quàmdudum . 

Tanto  nc  tra  a chi  tien,  quinto  a chi  (corrici. 
Tintene  vìa  chi  nibbi,  quanto  a chi  tiene  i 1 
Tacco . 

Tar  delinquenti st  & (uà foris  e fi  pana . 

Tanto  n’ho,  quinto  ne  drappo  co’  denti. 

Ex  terta  quantum  capio  ♦ 

Tinto  non  fa  i huom,  quanto  non  vuote  « 

7i>l  mortalibus  arduum  ejl . 

Tanto  razzola  la  gallina,  finche  troua  il  ferro, 
che  l’vccide. 

C*p*  gladium  (quo  fe  transfoderet,  referit.  ) 

Tanto  tuona,  che  o finche  pione  « 

V ojì  fumum  fiamma . Vojì  verba  turberà  « 
Tanto  va  la  gatta  al  carioche  vi  lafcia  l’vgne, 
c’1  nafo  . 

Tanto  va  la  mofea  al  mele,  che  vi  lafcia  il 
capo. 

Tanto  va  la  capra  zoppa,  che  nel  lupo  s#it> 
toppa. 

Tanto  va  la  fccchia  at  pozzo,  che  vi  lafcia  il 
manico. 

Tantovalatanaal  poggio#  che  fi  lafcia  1« 
pelle  « 

Tanto  va  l’oca  a!  torto,  che  vi  lafcia  il  becco  • 
Tanto  vola  il  parpaglione  fopra  il  fuoco,  che 
egli  s'arde. 

Qutm  pepe  tranft  cafut,  aliquando  inuenit  • 

Tanto  vale  il  mio  nò,  quanto  il  tuo  si  • 

Trullam  rat ienem  internai , qua  adutrferié 
caroat* 

Tanfo  vali,  quanto  tieni  • 

rbiqi  tanti  qui  fque  quantum  habuit,  fuit  . 

Tanto  taglia,  quanto  cuce  . 

VioemboMtgUditH  m*  aquetadh  , 
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Tanto  vale  1’huomo,  quanto  fi  fa  preualere  ,0 
quanto  fi  flima . 

Ter  inde  vt  quifque  fortuna  fna  ytitur,  ita 
pr  aceti  it . 

Tanto  valevna  cofa,  quanto  ella  é filmata  . 

In  ubi* s qui  modus  ejl  cupiditatis,  idem  eft  cefti - 
motionis * 

Tanto  voglio  bene  alPvno,  quanto  all'alCiOj 
M ihi idem  Accij,  quod  Titi}  * 

Tanto  zuppa, quinto  pan  molle  • * * 

SoltQ  Apollo , e>  ipfe  Apollo  Sol  • 

Tardai  può,  ma  non  mancar  il  malanno^ 


M • 


Vctnam  moratur  improbus, non  proterit  m: 
Tarda  il  malanno,  e guai  a chi  Tafpetca  < 


Lento  irrepunt  agmine  pano  , 

Tarde  non  fur  mai  grazie  diuine* 

Quodfero  venit,  reprehendi  non  folti  fittila  TU» 
gligtntia  pratermiflum  , 

Tardi  tornò  Orlando  . * 

Hyp*rhcnt*A  funt  , 

Tarde  venerunt:  cjiffe  la  Pafqua  a*  borateli!  ^ 
Tardi  yenere  bubulci. 

Tardi  venuto,  per  niente  tenuto  ^ * 

Odi  amici s feriùtf occorrere  % 

Tarpar  vno . Tarpa  Pàli , 

Teunas  incidit,  - ‘ u ‘ 

Te  la  pigli, con  chi  te  la  ficea  • 

Adoerfusftimulum  calcitrai . jì. 

Te  la  d|rò  a lettere  di  fcatola  q /*• 

latine  tibi  loquar , * /i 

Teme  piu  che  fna  lepre»  * *’-•» 

Ceruinus  vie i l ’ - • . T 

Tendenza  grande  gran  defirialfràu» 

C ««  mi  mnuhfoueam  lupus  m 
Tempo  a moglie^  .?  7 ; - 
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Cum  Acce JJ ai  Luna  aduemrit  « 

Tempo  pacato  fc  haucfTì  a tornare? 

O msbi  pr  altri  tot  referat  fi  lupiter  4»imi? 

• Tempo  perduto  ma»  non  fi  racquifta  • 
i{pn  re  hoc  are  pelei,  qui  periere  dies  . 

Tempo  va^etempo  viene»  Troppo  ila,  chi  nOQ 
fa  bene. 

Tiullus  dies  fit fine  linea  0 . 

Tempo  vende  merce  • . . 

Tempo,  c pazienza,  c venderà  r • 

Vitex  fi  ovet,  & botrms  meiurefcic¥ 

Tempo  verrà,  che  il  tu  fio  vaierà. 

Omnia  tempus  habent  9 7 

Tempo  vien, chi  può  afpetrarcj  w 

Omnia fert atas . .* 

Tempra  la  lingua, quando  feiturbatoi 
Accioche  non  ti  pongala  malo  ftato^ 
lingua  mentem  adhibe  {precipue  in  ira*  } 
Tende  in  ìfpan iato.  « 

£*  Tantali  hortofru&ns  colligit . 

Te  ne  leccherai  le  dita  % 

Cupide  accipiat* 

Tc  ne  morderai  le  dira  • 

Vngue  meam  morfo  fepe  querere  fidet»  « 

Tene  puoi  fidar  a chius*  occhi» 

Ex  bui  t tabulis  tcjiis*  , .1  • 

Tenet  a loggia  # 


C ircumtondere  comans . 

Terrebbe  a (cuoia  te,  e quanti  fono  de’  tuoi  ’ 
Unita  nouit  vulpes , rerum  cchìnns  vn  umana* 
gnum.  v ; 

Tenet  corte  bandita  • 

Thtagenismunificentiamhaber9% 

Tenere  il  bacino  alla  barba. 

Occurrit  forti , qui  ma  ge  fortis  erat* 
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Tenere  il  campanello* 

Ettore  loquaci  or  , 

Tener,  di  chi  vince  « 

A d felicius  latus  ìnfleElere 
Tener  il  Iibbriccruolo  in  mano*  • 

Et  tenet  incertat  alea  blanda  manate 
Tener  il  lupo  per  gli  orecchi  * 
tìarere  infalebra  * . 

Tenere  il  piede  in  due  ftatfe  • 

Duabnt  federe  fellit  * *-■  a?  : 

Tenereil  primato» 

Dttcit  familiam  * ••  v •».  •'  ' 

Tenere  il  Tacco  ; 

Chorda  tace. 

Tener  in  briglia  * ' 

Tener  corte  I*  vnghie  * » \ 

Tremere  luxuriem*  * 

Tener  in  croce* 

Su fpenfum  habere  o < 

Tenere  in  pugno* 

Remfagam  habere  * 

Tenete  i panni,  a chi  va  annoiale  « 

In  porta  navigare  . 

Tener  l'anima  condenti  * 

Offa  acque  pellis  efi  a macritudine  * 

Tener  la  bilancia  pari  « 

Stateram  non  tran  feudi* 

Tener  la  borfa  (betta  . —«  • 

Manut  in  ftnubabere. 

Tener  la  bugila  corta  * 
fibulant  adhibere  • 

Tener  la  emetta,  per  allettai  > petti  tofli  « 

Ine fc are  homines  # 

Tener  la  coda  fra  le  gambe,  come  il  cane  , che 
tu  xubbato  il  laido  al  cuoco  * 
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Trepidare  in  wertm  galli  . 

Tenet  la  fortuna  per  il  ciuffetto. 

Filici  diplomate  Vii  . 

Tenet  la  lingua  a fe,  o deatto  i denti  § 
^ingenera  os  cohibeat  . 

Tenerla  mente  a pa  (cere. 

Meni  adefi  *n  popina  . 

Tener  la  puntaglia  • 

Verbum  verbo  re  frondet  « 

Tener  la  fttadadi  mezzo. 

huer  inr armine  viam  medio  tutijpmut  ibis 
Tener  la  lupa  in  corpo* 

Charybdis • < . 

Tener  te  mani  in  capo. 

Vt  pupillam  tenie  caftodire* 

Terrebbe  l'inatto  del  diciotto* 

Vt  Mofchu  t canent  Baoticuno  • 

Tenet  foche  in  paffuta  * 

Corinthi  ari . ,• 

Tener  in  paffuta  , 
tuoni  fpe  l api  are  . 

Tener  lontani  da  fe  i campanelli. 

Anfam  fermonit  tollere  « 

Tenet  mente  alle  mini . 

Fbi  manat  fnnt  piar  ima , < laude  • 

Tener  poco  a capitale, 

Hf  Mercurius  quidem  (andrei*  Taruiftcere, 
Tenet  fempte  concludono  . 

Hirundinum  mufea  . 

Tener  folto  la  tacca  del  zoccolo; 

Aecipty  qua  refi  re  fermala  legit  erit * 

Tener  (otto  le  fette  chiatti  * 

Vlyjfie  vincalo  munire  • 

Tenet  fu  la  croccia . t . 

Tener  voo  in  ponte.  . . -ru 
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Tener  fu*I  barcòcchio* 

Tener  fu  la  fune  « 

Ttyuam  hirundinem  offendati 
Tener  vn  occtuo»  ai  pefee,  l'altro  Alia  pade  IÌ3  • 
Fixis  oculis  intHtri  • , 

Tener  fi  a marrelio^  ' 

?ipn  fletti  * , 3 • • » * Vi  »|»  T '■ 

Teneifi  il  Tacco  l>n  lrafcró  * ' ; 

Dare  fi  hi  mutuum  t c fi  i manium,  ' - •**> 

Tencrfi  le  mani  a cìntola  • ' 

Manum  habere  fub pellio  « 

Teneifìper  il  piu  Tauio  dei  mondo  • 

Saperda  (ibi  videtur  « 

Tener  fi  per  vn  Marte,  o pef  vn  Orlando  • 
Tenerli  pei  il  pr  i mobuomo»  che  cingafpadl* 
In  armis  acci ffat  .' 

Tentare  non  nuoce.  •'  » - . s ' * 
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Fortes  fortuna  adinual,  ' 

Tentenna  nel  manico  * La  ielltf 
Titubat  • 

Tcrmincalle  gallette. 

Tfleowenias  Latinat  • 

Terra  nera  buon  pan  mena  • 

Terra  bianca  tolto  fianca* 

3 'ie  albxy  & nuda  fitglebO)  fèd  putrii)  & fata 
mgfa. 

Tcftimont  di  Sex  Gennaio:erano  ciechi  dice*» 
nano  di  veduta . • * 

Comicus  teftis  . Tenedius  tibiten  • 

Ti  conofco  meglio,  che  la  madre  che  fi  faé  » 
Interina  tua  no  fico  . 

Ti  credeui  guidar  pecoroni  ? 

Ti  credeui  trattar  con  befiie  t ■ 


xJJ 


Feras  agitare  pitta  fi  ? 

Ti  ciedcunrattax  comuni  ì . i * >4 

Cotti 


fi 


Cum  viro  tibi  negati um  éfa 
Ti’dirò  i fatti  di  cafa  tua  « 


Tuis  te  fingam  coloribus  « 
Tiene  come  va  aiutilo. 


Dolium  perf e ratum. 


Tieni  »i  tuo  per  te, che  per  il  fuo  fi  «riene  io  ni- 
tnicizi  a * 

TiSgotijs  plerumque  appo  fu  a tft  expofiulatio% 
Tiene  in  collo.  > 

Ora  captis  tranfitum  verbi s negant , - •' 

Tiene  i fegccti,  come  il  vaglio  l'acqua  * ; 

Auris  beni  rimo  fa  * 

Tien  fu  dal  la  fpina,  e (pande  da!  cocchiume. 
Votat  aquam  metro  , fed  edit  ma^am  fine  metWj 
T'è  ftato cotto  il  giubbone» 

Irrita  fagitta  mtjja  efi9i' 

T’è  venuta  fatta  . ji>  tiX 

Ex  voto  omnia /Interunt. 

Ti  fai  fuoparrotne  vn  tamburo  « « b s-ii  -, 

Pugno*  in  ventrem  ingerunt  9 

Tifata  il  gozzo.  ;ÌV 

Eloqui t or  ì net  telato , quo  norimus  ambe  4 l 

Ti  farai  Tuonar  le  bacinelle  dietro  . v . aft 
Et  fptffrs  ri fnm  tollent  impuni  corina  . fot  r * 
T'hanno  a parerle  ghiande  zucchero  di tx^T 
cotte.  -•«.  u il 

Fames  edulcabit  etiam  durijfim*  j \ « < 

Tir  parrà  vna  manna  . . f 

Ti  parrà  vn  zucchero  . . /k  .:. 

iettar  erit  . t* 

Trodo,  ma  non  t*  intendo» 

Humeros  memini , fi  verba  tenerem  f 
Tinto  in  eterne  fi . 

JinPìura  Sardonica  . 

Ti  pizzicano  le  fpallc*  • r : ■ 
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Ti  tode  fa  fcbtena  eh  Ì _ 

Cum  mah  Ubtnùùt  quiefcis%  an  fc  fi  mutato* 
Ti  poflafcufar  tanto  toffico:  diccfi  , a chici 
dice  tScufaitti  • 

M<tlura>  quod  tibi  Di\  dent , ^ 

Ti  raccomandarti,  a chi  non  ttpuò  aiutate  » 

I»  caducum  parietem  inclinaci  * 

Tirerebbe  ad  vn  Luì»  i* 

Re&a  ad  lucrum  currit  « • i • : 

Tira  al  vento . 

jierem  verberat  » ? 

Tira  a-1  la  ft alfa  • * 

Tergi uer fatur  » 

Tira  a*  Cuoi  colombi  • 

Tira  a*  piccioni  della  ftta  colombaia  » 
pineta  propria  cedit  » 

Tira  di  calci  al  vento»  «» 

inter  cu lumt  & terranei#  » 

Tira  di  mani,  e di  piedi , quanto  ptK>b 

Hjruit  omnibus  conatur  m 
Tira  di  pratica  • 

£*  peri  o credendum  ■*. 

Tira  dicio tro. 

Rexeft.  Mortalis  Deut . 

Tira  giu  a campane  doppie  • 

Tua  giu  alia  peggio  . 

Theonino  deme  rodis * t 

Tira  giu  la  buffa,  o la  vtfier a • : 

Terfìricat  frontem  » 

Tirate  giu  del  fieno  . 

Hicfjr tè  latini  Qualibet  è medi a reddtra  ver» 
ba  queat  • 

Tira  giu  quanti  Santi  fono  in  cielo* 

Sollicitat  cceieftia  numina  insù  « 

Tiiax  icaki  olla  mangiatoia  • 

«Te* 
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Hederam  Imitatui* 

Tirar  i colpi  a filo  ogn*of  non  lece  * 

2{mo  habet  tam  certam  manum  » VI  WH  fopi 
fallatur . 

Tilt  il  calcio  concio  lo  (peone  « 

ContraftimulumcaLu  infiali  j\  . ■**> 
Tira  il  dado*  u.  . - 

p/«rvf  dita  fati . ^ . * 

Tira  il  carro  foto*  - t >- 

Torcular  filmi prunh  « 

Tira  il  Tacco  dietro  le  tape  * 

Tira  la  cauezza  dietro  all*  alino* 

Tira  il  manico  dietro  alla  zappa»  O alia  me* 
ftola  • 

^Cd  perditam  ficurim  adùci i manmbrium  * 
Tirato  il  fallo,  nafeoode  il  braccio  e . 

Infixo  aculeo [ wjif  * 

Tua  incorda  . 

Tariter  rtmum  dotto  * 

Tira  Panzana  • 

Saxum voluto * *. l.. 

Tirarla  fio  doue  può  artiture* 

jiqmam  plorat , laudi  propenditi  « 

Tira  Torecchie . • 

Pellit  aurino . Quam  maximi  vendili 
Tira  l’acqua  al  Tuo  molino  « 

Imw/  fibi  canit  * ... 

Tira  le  calze,  o le  cuoia*  . 

Tira  fu  le  calze  . 

Torca  diemdixtrnni. 

Tira  milze*  ^ . 

2 iouuiCritOé 

Tira  per  i capelli.  / . . . <t  • 

lnuitum  trabit  * 

Tira  per  dado* 

Tinac 
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T^nnc  belli  initium . Exetditur  telam  ; 

Tilt  piu  vn  pelo  di  bencuoleoza  j che  cento 
,i*di  buoi» 

jimorplus  poleJ?t  tpuim  Wìf* 

Tìulo  fu,  che  egli  affoga»  ; ';i 

fannia  expi fcarlcanaris^ 

Tira  vq  arcata  • . ■ » 

Tira  vu  colpo  all’aria^ 

Tira  vb  arcata  con  la  lingui  *•  rj' 

Et  pharetraobfcura  fagiane  d\ 

Tirato  addoffo  le  tigne  dagli  altciv 
aliena  tubera  ftta facit  * <■ 

Tiiatoui  con  gli  argani  *. 

Inttitus  , CoaBus , 

Ti  fei  lauati  ben  gl»  occhi  t 

Satin  octtlis  'vùltuum  obline? (haere  40'  pfa* 
rum  t 

Tirafi  l’acqua  addbflo  • > 

Cornuum  btfliam  petit  *. 

T»  farà  rifpoflo  pet  le  rime  • 

Quale  dixeris  yetbum , tale  audies  * 

Ti  fei  tu  guada  la  vetta  } 

Ti  fei  tu  feonvio  * 

Ti  fei  tu  fatto  male  f 

C'ara pulucr?n) & fudorene  (contigit*  ) 

Ti  fo  dire,  che  egli  c di  calma  • 

H:Taclius  lapis . 

Ti  fo  dire,  che  fono  fratelli'. 

7(on  tans  aqua  a<pnx  J imi  li  s , PnumalueOtf* 
Ti  Ita  il  molto  bene» 

Ti  fta  bene  inueftna  • 

Merito  id  pateri  s • 

Ti  toccherà  la  vedici  • 

Sero  veni(iiì  fri  incolonum  ite  • 

Ti  vien  fatta  fu  gli  occhi. 
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Te  la  fanno  in  barba  . “ '•  ;r;' 

In  laqueum  inductrix , ' ' * * ' e ’v  • 

To,  cabrami  quella.  - >?• 

Medium  vngutm  ofienio  . 

Tocca  a ciuetta. 

4 Grauss  plagas  infi igit  • 

Tocca  alia  sfuggita. 

S ur  culum  defringit  « 

Tocca  a me  a comandar  le  felle; 

Mihi  imperium  in  teì  non  in  me  tìbi  efl  é 
Tocca  ben  la  vetriola  , 

Tocca  la  vetrina. 

"Pulmonis  vitam  viuit  i 
Tocca  con  la  cima  delle  d ita.' 

Summo  fede  adii . - » ; 1 > 

Tocca  con  mano  . 

Pugno  fìringit. 

Tocco,  il  cìel  col  dito. 

Sublimi  ferio  fiderà  vertice  » 

Tocca  il  corpo  alia  cicala  • 

'Arabius  tibicen  , 

Tocca  il  cuore. 

Beat, 

Tocca  il  fondo 4 
Scopum  attingit  9 
Tocca  il  polfo  al  leone,' o al  marzocco  i ' 
Gratiofus  efi principi . i%  • ''  ® 

Tocca  il  tallo,  o il  punto ; A 

Contraofiium.  ~ . ' ' * • * ' 

Tocca  il  taftobuotO^  11 

Pugnam  committit  comi  mie  j 
Tocca  la  palmata . 

lupi  illum  videre  priores*  Dorie*  Mu fc 
Tocwlefue. 

pnwm  tji  cxfnii  nirtmihi , Htbtt 
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Tocca  qualche  Torba  mal  tritura . 

f alida  manu  per  tuffai  Excujfit  denta  ad  ter» 
Tarn, 

Tocca  fu’l  viuo. 

Tocca,  douc  duole. 

In  viceré  vnguis  ed  . 

Toccalo,  fé  vuoifentir  cantai  Giorgio  « 

Vhrans  attinges tid<jy fatim  . 

Tocca  yna  corda,  o vn  tafto  « 

Obittr  irmuit , , 'T 

Tocca  vn  ticch  o , Salta  vn  grillo  in  teAac 
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Menti  caler  incidit* 

Tocca  vn  tafto  duro. 

?{en  mcuenda  tnoutt  # 

Toccata  giocata  . . ; 

DUìum  factum  # . 

Tò  del  legoo,  e fa  tu. 

Monitor  age  caprai , 

Toglie  il  rigor  il  confettar  la  colpa 
Delitti  ver.:  am  petenti  bui  damnt . 

Toglie  in  gola . 

Bei  in  lingua  . 

Tò  qua,  e dà  qua .. 

Pie  Vyt!)o  Tertarum  . 

Torce  il  grifo,  o il  nafta. 

Zjeilut  ed . 

Torna  acafa. 

Jid  rem  redit  Sed  repetemus  i fer»  •;,<?.  s<f\ 

jTorna  a bottega . ’ ■ • >.  .} 

Frugalitati  animum  affert  . o l>  ' 

Torna  alle  mcdefimOé  A 

Toma  al  ttcuterat.  -?  v >c*  • 

%tdit  ad  vomitum  m j ' ■ 

Torna  a!l*ergo , 

Torna  al  propoli  to,  o*  bottega;  /,  ; 
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M ipfum  optts  redit . illue  tède t,  irtide  «fri/  • 
Torna  al  pignattino  # 
priflina  pr  afepia  , 

Torna  alle  ragazzate  • 

Gli  ruttarono  a fare  » quando  era  piccolo* 
Talleri  repetit • 

Torna  al  quia. 

Toma  al  ben  fare  • 

Ad  bonam  frugem  redit  * 

Torna  con  le  trombe  nal  Tacco  , O nella  fcat» 
fella. 

Torna  con  le  mani  piene  di  vento  • 

Lupus  hiat • A lupi  venatu  • 

Torna  dal  bagno  • 

Torna  col  piouano  • 

Veri  imbrem  caleHi  nube  folutum  # 

Torna  di  Bade  (la  Conuerfa  « 

Torna  di  capo  coda . 

De  toga  ai  pallium  « 

Torneranno  prima  i fiumi  indietro. 

Scarabtuscitiùi  me l faciet  « 

Tornerà  (opra  di  te . 

Tibi  cento  puram  aquam  turbat  • 

Torre  la  palla  di  mano  * ' - 

Tor  la  volta  ad  vno. 

Eximit  i manu  manubrium  • i 
Tor  la  pecora  di  bocca  al  lupo  • 

Ex  Orci  faucibus  eripit  • 

Torrebbe  la  volta  al  le  cicale  , 

Citra  vinum  tumulantia  , 

Tona  cotta  faltami  in  bocca  • '*>t  ’ ? 

Hpnsmmaptr  btuem  obtinebit  9 
Tolalo  « ■»  # : - 

M* ferum  auro  emungit, 

Tofare,  e non  fcocticare  t - ^ v 
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Hsrbaslegìfe,  non  eutlltr e oportet . 

Tò  fu  quelli  quattoni , c fpandigli  in  bfUgiatC^ 
Sine  prtpoftto  vagaris,  qt* arent  negotia  • 
Trama  fottìi  mento  la  tela  . 

i r r 

Superat  dolum  Troiarmtn  « x 

Tra  di  porta,  e di  ribalzo  . ’ \ f| 

Quo  iure,  quatte  ininria . 

Tra  due  litiganti  il  terzo  gode  • 

biter  fe  certantium  premia , qui  quiefeit,  «crii* 
pat  . 

Tra*  fiori,  e l’erba  giace  il  ferpente. 

Tribuli  font  inter  herbas  . 

,Tm  furbo,  e furbo  mai  non  fi  camuffi.  », 

delphines  delphina  non  fallunt» 

.Tra  corfale,  ecorfalc  non  fi  perde  fc  non  ibi* 
- rili  vuoti . 

Cretenjiseune  JEgineta . 

Tra  i galanthuomiui  vna  parola  è vno  ftrt* 
mento  • r 

Vi  ri  i t*  returando,  putri  talis  fallendi  • 

Tra*l  sì,  e*l  nò.  c 

lntriuio  e} ?.  _ 

Tra  la  bocca  , & il  boccone  mille  cofe  acca* 
dono. 

Tra  la  fpiga  , e la  mano  Tempre  5*  interpone 
qualche  nodo  . 

Inter  os , & ojfawt  multa  accidere  folont • . <• 

Tra  la  briglia,  e Io  fprone  confitte  la  ragioni 
Virtus  eji  medi  un i vitiorum,  & vtrinquortdm 
Bum  . 

Tra  l’incudine,  e”l  martello  man  non  tnetttjj 
chi  ha  ceratilo*  : n 

7i*  temere  jdbydum  calcos  . 

Tra  l'incudine  e *1  martello  * 

Tra  la  forca,  e la  berlina*  . 


« f . 
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Inter  [acrum>  & faxum  l 
fia  moruido,  c vizzo  vi  è foca  differenza  * 
p ix  filus  in  medio  . 

Ito  parcntcjcpiiente  guai  a chi  non  ha  niente. 

Mendico  ne  far et.tts quidem  amici  funt , 
Trappola  da  quattrini  • 

Hoc  nouttm  efi  aucupium  . 
rra’i promettere , e *1  tenere  fi  fmarrifee  man- 
tenere . 

Omnia  Medea  fallax  fremift  Iafn  . 
ria  Pafqua,  e Patqua  ncn  è vigilia  fatta . 

Inter  Peftha , d»  Pafcha  non  fiunt  vigili*  . 

Irar  via  il  brutto  pelo  . 

P lyjjts farne s e\uit \ 

rrarrc  vua  fcardouu,per  pigliare  vn  luccio. 

Pileum  donat,  vt  fallir»  recipiat . 

Trarfi  la  pancia  di  luogo  . 

Saburratum  effe . 

Tutta  come  pelle  verminofa . 

Calcibus  proterit , 

Fratta  da  prenci pc,  o alla  magnifica. 

Tantfuam  heros  in  clypto  excipit . 
r rattali  della  mia  pelle. 

De  meo  capite  aguntur  comitia  • 
luuaglio  comune  è mezzo  gaudio  • 

Dulce  marenti populus  dolentum  . 

’ie  c^fe  cacciano  l'huomo  di  cafa:  fumo,  goc- 
cia, e fanina  arrabbiata . 

P Stillicidi*^  & fumus  eìjciunt  hominem  de  de* 
tnofua^  fimi  Li ter , & mulier  maledica. 

Prò  cofc  ft  cercano , che  non  fi  vorrebbero  t ro- 
tiate. 

Queir  ere  > quei  doleam,fludeo  . , 

fre  cofc  fon  cattiuc  magic  ocfyc,  femine,  c ca- 


pre . 


Tri* 


Tria  flint  mala  maera,anferi  fantina , capra  . 

Tic  cordono  molto  potenti,  il  fino , la  lingua 
del  Re,  c la  ferità  . 

tortet fl  vinum,  f or  thr  tji  l\ex,fuper  omnia  att • 
tei n vincit  veritae  . 

Tre  cofe  fi  f ogliono  a fai  buona  (a  torta  , vo- 
lete» potere,  e fapere  « 

Qui findium  rei  dederit,  hac  aduocet  , prudere* 
ti  am  rei,  facultatem  impendendi  , voi  un* 
tatem  agendi . 

Tre  cofe  cófenlcono  alla  finità, il  leuarfi  da  ta- 
uola  non  faroilo,  il  non  cttcr  tardo  alle 
fatiche,  & il  cenferuarfi catto» 


Optimi  dicitur  mn  fati  ari  cibot  non  refugere 
laborem,  feminis  fnbflantiam  confer  nate, 
hac  triafaluberrima  effe . 

Tre  cofc  vuole  il  campo,  buontempo,  buon 
Teme,  c buon  lauoratore  » 

Htc  bona  poftit  ager  tempora , femen , herum  » I 
Tic  donne,  & vn  papato  fanno  vn  mercato* 
Tre  donne  fan  no  vna  fiera  . 

Tres  mulieres  nundinas faciunt 9 * f 

Tre  fratelli  trecaft  Hi  • 

Fratrum  concordia  quouis  muro  tutior  * * 

Trema  a vcr^a  a vci»;a  • 

Trema  come  foglia,  o guaco.  ' 

Trema  come  tocco  dal  fulmine  • 

Sangmnecaret%  Lepus  galeatus  * 

Trenta  dì  haNouembre , Aprii  » Giugno  , c* 
Settembre  ' 

Di  ?ent*otto  f e n*c  vno , Tutti  gli  altri 
n*ban  trentuno  . 

luniue , Aprilis,  Septemqi  Tipnetnq}  tricenos  , 
ynum  plus  reliqui , viginti  Februus  o fio,  1 

Trista  vecchia,  confczzion  nuoua . « 

Thf 
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Thtriaca  vetus , tragnratd profantur  netta  # 

Tri  Ho  a chi  manco  nc  può  • 

?£  VÌttit  . 

Trillo  a chi  non  ha  qualche  Santo  Jin  Pan» 
dito  » 

ybì  mn  futtt  anici y ibi  necopes. 

Trillo  a colui  che  crede  n Forar  fi  , 

Quindo  i capei  cominciano  a imbian- 
carli . 

Miftr  qui  ft  victurum  in  ocio  putat . 

Cum  i Ain  ftr.ecl*  debile  taf  ut  albicat  • 

Tirilo  a chi  }cnc  la  pignatta  a fpcranza 
d’  altri . 

I 2^5  quid  tx feti ts  amicos , quod  tu  agere pojfis . 
Tulio  a colui»  che  da  riempio  altrui  • 

Ifluc  fiticulum  domi  fi  ni  grati  e eft. 

Trilloa  colui»  che  afpetta  la  mercede  altrui  « 
Va  illi y qui  alieno  oaf tenditi  tfi  Ctboé 
riifto  a quel  bub  eie,  che  ha  va  fol  pettine. 
Aitate  m mut  >m  cubili  nunquam  committit 
fuam . 

riift*  a quella  cafa,  che  ha  bifogno  di  pun- 
telli v 

Ttift*  a quel  dente  , che  comincia  a ero  Ilare  . 

Qui  aliquo  »ux ilio  fitjhneiury  pottfì  cadere. 
Init' a quella  mad.e,che  ha  i figliuoli  fegna ti. 
Qjicquid  infolitum  eji  , etiam  in  turba  notabile 
eji. 

fin  ftv  a quella  Mufa  , che  non  fa  tfouare  feufa, 
illi  Mufte^  Cu*  dtefì  commentatio  . 

Tiift*  alia  pecora»  fe  ii  lupo  fapeffe  come  Ila  • 
?ti  corporii  vulnera  y ita  incommoda  tegenda 
fune  . 

Vili*  a quella  pera, che  non  fi  matusa  mai. 

? 5f  nimium  Capionibus  , 
mv,X:\  ■ Tlìd\ 
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TxiiV  a quella  terra,  che  ha  faldati  o per  pace. 


o per  guerra* 

Quorum  in  finibus  bellum  geritur  ^ torum  opi* 
bus  milites  fubleuantur  * 

Trillo  a quel cauallo , che  tira  contro  lo fpro* 
ne. 

Staiti  efi  cum  potentioribus  pugnare  • 

Trift’a  quelle  cale  , oue  la  gaiima  canta,  e*l 
gallo  tace  . 

Quid  peius  domo  , ubi  fantina  habet  impe- 
rium l 


Trift’a  chi  nalcc , per  dar  per  feruitore  « 
Triftiut  morte  efi  in  feruitutt  t nuere  m 
Tulio  a chi  non  fa  farei!  fatto  fuo  • 

Sapientem  eum  odi , qui  {ibi  ipfi  non  fapit . 
Triti*  a quell*  huomo  , che  in  huomo  fi  con- 
fida . 


Humanum  prafidium  ficulnum  auxilium. 

Tri  fi*  a quelite. cllo.chc  nafee  in  cattiua  valle* 
Malo  atri  affuetus  non  facile  aiutili  tur . 
Tiift*aquelIY cello,  che  ha  bifogno  delle  pen- 
ne dell’altro  pei  volare  , ' ' 

Trillo  a quel  Soldato,  che  combattendo  ha 
b)  logno  di  fpada. 

Ma:  a cast  fa  tf^qu*  requiri  $ mf tricorda  am. 
Trillo  a quel  podere,  che  il  fuo  padron  uoa 

«de.  . .... 

T&rttliJJimus  in  agro  tculus domini  • 

Tnft*a  quel  quatti  ino , che  peggiora  il  bolo* 
gnino.  •»- 

Trilla  a quel  foldo,  che  peggiora  il  ducato  • 
pecuniam  in  loco  negligere  maximum  inter* 
dum  lucrum  efi  . 

Trillo  a quel  topo  ,chc  ha  vn  fai  btrco  per  fai 
uariì  « 


fartus  Dius,  & plures  Amici  * 

Trillo,  e ingannato  fi  troua  colui*, 

C’ha  troppa  fede  alle  parole  altrui . 

Hpn  tantum  calami s ,fed  cani»  fati i tur  ala  t 
Trillo  e vno,  e peggio  è l’altro  . 

Mali  thripes  , mali  ipes* 

Trillo  il  conobbi,  e Tempre  è peggiorato» 

T{cn  ejì  laudandus  ne  tncxna  quidem  • 

Troia  magra  ghiande  fogna» 

Canis  p r adatti  fo  inni  ai , 

Troppo  buon  vino  a sìcattiua  botte . 

Odi  improli»  m,  qui  verba  proloquitur  proba  . 
Troppo  dormire  caarfa  mal  ve  IL  re . 

Qui  dormiunt  libenter,  fine  lucro , & camma « 
lo  qvie fiunt. 

Troppo  grattar  cuoce,  troppo  parlar  nuoce . 

Scabere  nimis  angit,  officit  nimis  loqui  . 
Troppo  onore  ad  vn  cittadin  priuato  . 

tnecenfes  [ciré, quid  dignus  firn  ? 

Troppo  ornamento,  troppo  detrimento . 

Quis  furore/}  ccnfus  corion  ferre  fuos  ì 
Troppo  pepe  . 

he  Ilice  deponas  clypeum  paulifper , ha  fi  am* 

Troppo  s’attilìca , chi  dei  fuo  giudizio s* afli* 
cura. 

2{e  i nnitaris  prudentia  tua . 

Trotti  d'afino:  non  durano  » 

Trotto  d*afino  poco  dura. 

Tu  llum  violentum  durabile  , 

Tioua  agghiacciato  l’vfcio» 

Troua  l’vfcio  imp  runato. 

ConfraUae^iuffèra . 

Troua  buona  mangiatoia* 

"Plenum  ad  prxfepium  Jiat* 

Tcou*  ftarpa  dal  Tuo  piede  • • -*4- 

D d Ivi' 
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Impetit  peritum  artit  • <;  f 

Trouala  d»  fuo  capo . 

Demi  natum  e (i  • 

Troua,  e canta  . - • 

T{tuut  Palephatut • '<* 

Ticua  gente,  che  non  ti  conofca  . 

Quare  altum  pro  me,  qui  velit  ifia  fati  % 

Troua  i!  diauolo  nel  catino. 
pofifefium  venit , 

Tiouetebbe  il  nodo  nel  giunco  » 

Trouerebbe  l'olio  ael  fico  • 

'Predico  doftior  , 


\ 


Trouò  il  rocco  a petto  al  cauafiero. 

lotti  alius  potior  contigit,  &■  melior* 
Trouomi  in  alto  mai  fenza  goucrno. 

Media  nau  em  Palinurus  in  vnda  Deferii  * 
Tioua  in  buona  vena  • 

Placidi  jirautfnn i aquora  venti  * 

Troua  in  mala,  o di  mala  vena  • 

Sol  rubet  [olito  magis  • 

Troua  la  gallina  fu  1’vouo. 

In  iffo  articulo  opprimit , 

Troua  Ia  (liua,  o ia  gretola  . 

Rjimam,  vel  yiam  reperii  • , 

Troua  prefo  il  luogo  alla  predica  * 

Sero  venit  * 

Troua  fi  a mal  partito  « 

Atgcum  nauigat . Maleam  legit  . 

Tiouafi  con  le  mani  piene  di  vento. 

Quorum  in  finibus  bellum  geritur  > tOrutn  ofi» 
bus  mihtesfubleuantur  » 

Troua  fi  fatta  la  barba  di  (loppa. 

£ x peci  aia  feges  vani s delufit  auenit  » ? 

Trcudfi  calzarla  da  ogni  piede  . 
fnicuique  nodo  fitus  cunutt  * 

Trp- 


Tram  fi  in  ficuro . 

Extra  fumum,  & indam.  P u «no tenti. 
Trouafi  in  vn  lecceto. 

Iti  labyrintho  ver  fatur  # 

Trouafi  nc*  nuli  fico  a*  capelli , 

Ca lum  indiai  & vndiqi  pontut  , 

Trouafi  nelle  lecche  fino  a gola  • 

• T^auigatio  in  no  fife,  fax  nu/quam  , >w  V' 

Tiouafi  tra  Scilla,  c Canddi . 

Per  ig  mm  incedit . 

Trouafi  con  vn  porro  in  mano  per  vna  cipolla. 

pro  virgine  cerna  . 

Tu  con  vna  mano,  & io  con  cento. 

Si  libi  non  moleftum , O turbi  iucundutn  . 

Tu  dici  pazzo  a g|j  a/«i , eri  bracini  la  catena 
dietro . 

Jtlienas  obfèruas  fapulaì , ipfe  vlceribm  ob* 

fruì. 

Tu,  c tutta  la  tua  razza  • 

7 u èffe , & i ati  natorum  , 

Tu  non  hai  a rimaner  per  codice  # 
f- truci  ad  te  tua  portio  . 

Tu  n’hai cauato  vn  bel  vifo. 

£gr*g*~’*»  vero  laudem  % & /polia  amplari* 
fertis  . 

Tuqi  puetqi  tutti  . 

Tu  noni  a cortai.  Anderi  bugia  . 
libi  fucrt/ferit . 

Tu  non  mi  darai  a ber  quella  fuzza.hera  * 

Vias  no fc  o,  qui  bus  effugi t Eucratet  . 

Tu  non  mi  fai  le  fpefe . 

ybi  pauerit,  nupera . 

Tu  non  potrai  dir  cesi  vnVlrra  volta . 

H-ìc  tjìo  prooemium  legis  . 

Tuo  danno  • Ti  Ha  il  molto  bene  « 

Dd  a {/?*• 
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Iffa  . Merito  id  pateris  . 

Tu  pati*  come  fei,  non  come  deui, 

£*  w<*/ix  w<  /*  ( procedunt . ) 

Tu  palli  in  cifra ,che  nefluno  t*  intendo 
Carcini  poemata  loqueris  * 

Tu  pagherai  i cinque  Ibidi . 

De  o«m«  dtlapfus  cs . 

Tu  puoi  fcuocerc,che  è fu  buon  rimo  * 

Duabus  anci  toris  fultus. 

Turar  la  bocca  col  Tuo  turacciolo  • 

Iugulare  fuo gladio  , 

Tura  la  gola,  che  pafla  l*ora. 

Li  ter  u allo  perit  fames , e>  optimi  perditur  , 
Tura  quella  bocca . 

Harpoc)  ali  facrifica  , 

Tu  fei  buono  a dar  bere  a*  ranocchi  * 

Tro  Bacco  Thetidem  fuper inducis  , 

Tu  fatcfti  buono  a predicare  a*  porri , 
pbl  iaculi  s opus  «/?,  ver  b a ni  l con  ferunt* 

Tu  fei  come  l’vua  Sancolombana,  buono  (fa 
efler  appiccato . 

Dignus  ex,  cui  canant  petenti  funis  porrigatur. 
Tu  lei  fritto  » 

Simia  fanguinem  profudifti 
Tu  fei  l'oca . 

De  te  fabula  narrabitur , 

Tu  Ha  vccifo  con  vna  lancia  da  pozzo* 

M coruos  abeas  * 

Tu  ftircfti  bene  in  Acaia. 

Scilicet  vt  tauros , ita  te  tuga  ferre  coegit 
Tu  ftaipiu  adagio  che  il  Conte  in  Poppi 
Tibi  commodus  orti  , 

Tu  ftarcftì  bene  in  Cuccagna)  douc  chi  piu  dot* 
me,  piu  guadagna  . 
feltra  Eptmenidem  dormis  * 


Tu 
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Tu  ti  Tei  imbrogliato,  e tu  fciofgiti  • 

Colo  ejuod  aptajìi , ip/i  tibi  e/i  nendum  . 

Tu  ti  fogni . Tu  fogni  • 
rana,  videi . 

Tu  t*  bai  facto  il  male)  e tu  te  lo  piangi  • 
Afciam  tuiscrnribns  allififii . 

Tutta  è fa ua  . Tutto  è macco,  c faue  • 

Sol  efì  Apollo,  & ipfe  Apollo  Sol , 

■ Tutta  la  touina  cader;!  fopra  di  me  . 

Tutta  la  broda  fi  rouefeierà  addotto  a me. 

Cali  dump  rondi  um  ego  comedam . 

Tutta  U piena  verrà  fopra  di  nói  • 

Tanqmam  torrem  in  nos  malum  veniet  . 

Tutte  fc  bocche  fono  forelleda  quella  del  lupo 
in  fluori  • 

“finiti  palatodi [pliant  fuaues  cibi  • 

Tutte  le  botte  non  colgono  • 

Sape  confilio  dì  filmili  s e/i  euentus  • 

Tutte  le  chiauì  non  pendono  da  vnacintola. 

7 {en  tellus  eadtm  parit  omnia  • 

Tutte  lecofe  gli  vanno  alla  touefeh. 

Quarta  L una  natus  e/i  . 

Tutte  lecofe  hanno  il  lor  tempo  • 

Aliud  alijs  annis  magis  comuni t . 

Tutte  le  cofe  nell’ctter  loro  fono  buone  a 
qualche  cofa. 

Claudus  optime  virum  gerit . 

Tutte  le  cofe  nuoue  vanno  a garbo  • 

Omnia  nona  pulchra  fune  . 

Tutte  le  cofe  tate  s*  hanno  in?gtin  prezzo  , e 
care. 

“Pretta  femper  in  raritate  fune  maxima  • 

Tutte  le  cofe  fono  fcrue  al  Capere. 

Sapiens  dominabitur  ajlris  . 

Tutte  le  cofe  vogliono  pefo,  e naifura  . 

Dd  | 2tfr> 
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Tfsqi  lydorum  caricai y neque  fi ag  r tir  un  fir  epi. 
tu*  » 

Tutte  le  dita  non  fona  pari . • • 

Diuer fa  funt  mortalium  ingenia  m 
Tutte  le  donne  fono  ad  vna  , * 

Fantina fantina  nibtl  vnqnamprafiat  * • 

Tutte  1*  indouina. 

Tutte  le  cofe  vanno  in  poppa  , 

Capram  calefient  orientem  confpexit*  ' ' 

Tutte  le  pai  le  non  riefeono  tonde  • 

2ty»  ex  defiinaso  proposta  omnia  fluunt  * 

Tutte  le  feienze  infegnail  ventre  . 

Hominem  experiri  multa  necejfuas  docet » 

Tutte  le  volpi  alla  fine  fi  riueggooo  in  pelfic* 
celia  . 

Qmnisauit  fufpenditur  è calcane»  fuo  in  ma • 

cello  , 

Tutti  andiamo  per  vna  taglia  « 

In  eadem  fumus  nani  . 

Tutti  anderemo  al  molinocol  noftro  ficco  « 
Quifque  fuum pottabitanus . 

Tutti  d'vnabucchia,c  d'vnfapore* 

Alt  uno  diagrammate  , 

Tutti  d*vn  ventre,  non  tutti  d*vna  mente. 
Trahit  fua  quemque  voluptas . 

Tutti  gli  direnai  fon  vizio  fi. 

Mei  fammi  i digitis  delibandum  . 

Tutti  hanno  fiudiato  nella  medciìma  f cuoia*  • 
Mufa  eiufdem  amult  , 

Tuttii  fiumi  efeono in  mare. 

Dtuitia  nulli  damur  nunc  nifi  dittiti  bus  9 
Tutti  i nuli  d’vno  fp;dalc  . 

Lerna  malorum  » 

Tutti 

i matti  fi  fanno  a feorgere  • 

Omnes  finiti  tn/aniunt , 

i Tut« 


*il 

Tutti  i med  non  fonoegmlì , 

Horaqi  non  vili  fintili s producitur  hera. 

Tutti  i nodi  tornano  a!  pettine  • 

iby  ci  gruet  tandem  adfunt,  : < 

Tutti  i principi!  foco  deboli  . 

Debile  principium  melior  fortuna  fequetnr • 
Omnium  rerum  principia  parua  finn  , 

Tutti  non  dam  buoni  ad  ogni  còfa  • 

2^0«  omnia  poffumus  omnes . •> 

Tutti  dam  buoni  a dar  consìglio  « 

Omnes  in  admonende  fiepimus  . 

Tutti  fiamo  della  medcdma  nuda . 

Tritura  omnes  homines  aquales  genuit . 

Tutti  Aamo  di  carne,  e d’offa  » 

Luso  eodem  fatti  fumus . 

Tutti  damo  figli  d’Adamo,  & Eua . 

J^unquid  non  pater  vnus  omnium  f 
Tutti  damo  macchiati  dvna  pece. 

Ingenita  efi  malitia  cunttit  hominibus . . 

Tutti  damo  nati  per  morite . 

Tutti  habbiam  da  cercar  altri  parfi  . 

lbimut , immenfamcunttis  quatit  JEacutvr* 
nana  . 

Tutti  damo  nella  rremogg  ia-. 

Omnium  ver  fatur  vrna  * 

Tutti  fono  d’vn  panno, c d’vna  lana  9 
Ex  eodem  omnes  lino  . 

Tutti  torniamo  alla  gran  madre  antica . 

Serius , aut  citius  fedem properamUs  ad  vntm. 
Tuttoché  nafce,  conuiencche  muoia  * 

Omnia  orta  intereunt . 

Tutto  è buono,  che  tiene  da  D io  . 

ludiciaex  Ione  funtoptinia  m 
Tutto  è facile,  a chi  Dio  aiuta. 

Cito  6ttquod  D'tj  volunt . 
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Tutto  il  ceruello  nbn  c la  vna  tedi  • 

7^[o»  omnes  ad  omnia  natura  idonei  fumus. 
Tutto  il  dì  benedetto  va  percafa  • 

Mgs  ejì  in  prxfentÌH  m contumeliam  amijja  Unì* 
dare . 

Tutto  il  difficile  è nel  cominciare . 

Incapo  opus  efi>  attera  re s expediet  g 
Tutto  il  mondo  è paefe  . 

Quaui sterra  patria  * 

Tutto  il  vicinato  lo  dice  • 

Clamat  vicinia  tota  • 

Tutto  I o (torto  lo  porta  I'afcia  « vi  . 

jideritThemeJfaw genius , 

Tutto  perfe. 

Sitarum  horarum  homo  , 

Tutto  palla,  fuorché  le  cappelle  de*  chiodi  * 
Dabit  Deus  hi  s quoque  finem. 

Tutto  può  elfcre,  eccetto  follo  fenza  riua  • 
2(emo  putet  quicquam  hominibus  vnquam 
In f peratum  effe. 

Tutto  quel  che  ci  viue,  è rubbato  » 
yltrapenfum  uiuit . 

Tutto  quel  che  fi  può  ,non  (1  deue  • 

2 iec  tibi  quid  liceat  * fid  quid  ftcijfe  decebit) 
Occurrat • 

Tutto  s’accomoda  fuorché  l’olfodcl  collo* 

Vita  dum  fuperefi , beni , 

Tu  voicetti  vna  legge  pei  te , & vna  per  gli  al- 
ni. 

Eadem  penfa  trutina  tr,  & alios , 

Tu  vuoi  che  ti  dica  il  fatto  di  cita  tua» 

Ili  enfi*  tragcedos  conduci  s.  . 


VA  alle  forche.  Va  al  bouj,  Va  a* 

lupi. 

jibi  ad  cornos. 

Va  atanolaa  man  liuate,  oacà* 
uo la  apparecchiata, 

£quut  illum  fon*,  ati t fyM  , » 

Va  a vanga. 

In  facili  ift . 

Va, buttai© in  male. 

Misto  in  aquam  . 

Va  che  paté  vna  fpofa*  ' • ' * 

Va  che  pai  che  venga. 

Va  che  par  che  habbia  l'voua  Torto  i prèdi. 

V* placide  iti  Lttdensibus pedibus  incedis  • 

Va  che  paté  che  il  diauolo  fe  lo  porti. 

Vi  Salamini anauis  fertur  . 

Va, «he S,  Piero  te  lo  benedica  , . 

jtbeasy  laudo  . 

Va  col  cuoretn  mano . 

Ingenue  agii  » 

Va  come  la  nebbia  allapparli  Jet  Sole,  * 

Sic  tua  ne fc  io  quo  femper  fortuna  liquefiat. 

Va  come  h fui  a de'fium  1 t fi  tira addolfo  Taf* 
li,  a b*ri, e fabbriche . 

Saxaque  deuotum  grondaie  plura  petant. , 

Va  con  la  tc  fla  alta,  , 

T^uma  granior . . , * . 

Va  conle  vele  bade* 

Vela  contraxit  • 

Va  dritto  il  foJ co  . / 

Secundo  flumine  nauigamus . 

Va  a c dà  quello  confidilo  ad  va  fìgliuol  di  rat 

madie, 
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Confale  quod  ipfe  fatturiti  effts  . 

Va,  e fatti  renderei  quattrini. 

Si  non  impudens  eji  , pudebit  eumt  qui  ptcw 
ni  am  accepit , ignarum  te  linquere • 

Va, c metti  la  bocca,  doue  non  vò  due. 

•Abi,  & cucurbitas  linge  » 

Va,  c troua  ii  capo  del  ghiomo  . 

Ft  poeta  in  fabularum  exitu  ùeo  indigemus, 
& machina . 

Vadane  il  modo,  e l’acquarello  # . 

Omni  s eat  rerum  flatus  i&e  mearum  « ' 

Vado, e volo. 

Trias  tua  opinione  hìc  alerò  9 
Va  ti  bando  da  patte  fua  # 

Solus  amatur . 

Va  in  piazza,  (ènti»  & odi»  Torna  a cafa,  beui, 
egodi  . 

Periculum  ex  alijs  facito  , tibi  quod  ex  +fu 

fiet. 

Va  in  volta, 

Efiin  manibus  • 

Va  in  ptouerbio.  Va  in  ftampa  « * 

Hptum  efilipplt , & tonfonbus  % 

Va  la  cofa  peri  Tuoi  piedi  • 

&<£?«  omnia  progrediuntur  . 

Va  là  co*  tuoi. 

T u in  legione, ego  in  culina  . 

V ada  ogni  cofa  a fuoco,  c damma  • 

Omnia  vel  medium  fiant  mare. 

Vale  ogni  danaro,  ’ 

Quanti uis  efi  preti j , 

Val  piu  il  buon  nome , che  tutte  le  licchezas 
del  mondo. 


Bona  exifiimatio  pecari  Hs  preefiet . 
Val  piu  vna  bette tta, che  cento  fcufEe 


Fnus 
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Pnns  vir  pra  mille famini  / , 

Val  piu  vna  buona  fpctanza,  che  va  cattiuo 
pofleffo. 

Tratfìat  bene  fperare,  quàm  male  pojidere* 

Val  piu  vn  buon  amico,  che  cento  patenti, 
Beneu oliti  animus  maxima  efi  cognati o , 

Val  piu  vn  buon  coniglio  > che  cento  fatti  « 
cafo  » 

Qui  fecundos  mentiti  optat  , dimicet  arte  mtt 
cafM  , 

Val  piu  vn  colpo  di  maedro»  che  cento  di  ma*' 
nouali. 

Vauci  flrenui  multis  ignauisprafiant  , 

Val  piu  vn  tcftitnoniodi  villa,  che  cento  d*  v- 
dito  • 

Oculis  maior  fides  habenda  quàm  auribus  ' 

Val  piu  vn  oncia  di  fotte,  che  vna  libbra  di 
Cenno  , 

Val  piu  vn  oncia  di  fortuna  , che  mille  libbre 
di  Capere, 

Gutta  fortuna  fra  dolse  /spienti a , 

Vale  vn  mondo . 

Crafi  talentis  aquilibris  9 
Vanno  in  beccheria  piu  agnelli,  c capretti,  che 
pecore,  e becchi, 

thficntur  plura  funera  par  uniorum  , quàm 
fenum  m 

Vanno  male  i cambi . 

Vsffumeuntres . 

Vanno  piu  pelli  di  volpi, che  d* aliai  inpdlic* 
ceiu  . 

■ ■ & foueam  fodit , incidit  in  eapt . 

Vantati  Tacco,  le  non  ti  diaccio  • 

Sui  tibicen  efi  # . f 

Va  per  defccndcnzi . ■ * 

Od  6 Ter 
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Ter  manus  tradituri 

Vfl  riu  d*vn  a fin  bianco  al  motìnG#  , 

Braftdas  quidem  t tir  Imm,  fi*  IdcedamOlt 
multo j habet  praftantiorcs  • 

Variare  occupazione  eall*ani«»°  ricreazione* 
Sic  quoque  mutatis  requie fcunt  fatibus  arua. 
Va  rrnoumdvo  le  piagge  antiche  • 

Cicatrices  refricat  • 

Va  fino  come  vaglia.  . 

Crauiora  Sambico  patiaris  • « 

Vaffcne  il  tempo»  e 1*  hitom  non  ve  n auueae  • 

Labitur  occulti t fallitqyvoluoilis  Utas* 

Va  via  a rubb* . ... 

Mercator  nauiga,  & expone , iattt  ctnntu  ve- 
nundat* fnnt  • 

Va  vn  poco  meglio. 

Hodie  nobis  melius  ejtquàm  h#t. 

Va  volando, 

Inane  Salaria,  >- 

Vccel  la  come  vn  gufo  , Vccdl#*'  ^ 

*4 Ibis  dentibus  deridet , ( 

Vccella  per  giallezza  . 

2 ^ox  long*)  & tibi luctt luna  » 

Vccella  a mofche . 

Vento  % venatur  . 

Vccella  l*  ofic,  e'Hairoratore. 

Omnes  nafe  fufpendit  adunco  . 

Vecchia  gallina  ingialla  la  cucina  « 

Seniorum  fententi*  fapientia  prxfìaW + 

Vecchio  bauofo . 

Flumina  mento  Vratipitant  fenis  m 

Vecchio  ai  Sufaarra . . \ ' 

Hoc  fenex  nequior  nullus  vi uit , ^ 

Vecchio  è chi  muore  » Rifponde  3 chi  e chi** 
nato  vecchio  » 

Se* 
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Senetfutcm  inulti  auiìmus\ 

Vecchio  barbogia. 

Codrus , Iapetus » 

Vecchio  gcinzofo  . 

Omnibus  cortex  in  fattela  rugofitr  » 

Vecchio  rimbambito . . , 

Senex  bis  puer  * 

Vecchio  fdentato . 

Hic  dentes  t vtferica,  nafte  deponit  * 4 4 

Vede  come  in  fogno . , J* 

Ver  nebulam  videt  m 
Vede  di  là  da*  monti . 

Lynceo  perfpicacior  . 

Vederla  con  lafpada  in  miao  • 

Vtendumefil  indice  bello» 

Vedere,,  e aon  toccare  c cofa  da  crcpate  . 

Tantali pxnam  fujìinet  » 

Vede  il  pelo  nel  T vouo. 

Tfydum  infieirpe  inuenit* 

Vcdcil  Sole  a (cacchi  » 

Cujloditur  in  publico . < V 

Vede  Ufacne per  aria» 

Dentes  dentiunt  » . ' / 

Vederla  fil  filo,  o per  quanto  iacaana  » 

Gradu  eodem  occurrimus . 

Vederla  troppo  per  la  minuta , 
uid  viuum  re  fisca*  * 

Vederla  per  la  minuta  * 

fironte^&a  tergo  fui s ponderibus  infipieU. 

Vede -la  tta montana  . 

Hegi tur  Cy  - ofitratvt  Sidonij  . 4 

Vedo  la  mila  parata  . 

Dì f crimen  perfipicio» 

Vede  ls  paghe  negli  occhi  altrui,  e non  feate 
le  Tue  traui*  ,fc%  # , 

- r , i fo~ 
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Foris  oculatus  idomi  cactis  » 

Vedtla  nelle  ftellc  » 

Tacisi  ventura  videbant , 

Vede  le  ftellc  di  mezzo  giorno,  o4c  lucciole* 
Solemque  nonum , MHapdtractmit  • 

Vede  Pvn  due  . 

E'  duobus  tria  videt + 

Vedilo,  c dipìngilo  * ' 5 * ’ 

in  pelle  quidem  * 

Vedo  lo  meglio,  & alpeggtor  m’appiglio* 

Qua  noe cntyfeq uor,  fug i o , qua  profor*  creda  * 
Vedono  piu  quattro  occhi  che  due  # 

Tlus  vident  oculi , quàm  oculus  » 

Vcdcfi  la  morte  auanti  gl  tocchi . 

n fuga  iam  fu  per  vita  perieli  e fi  * 

Veder  t»  polla  far  vn  falto,  cnor»  arnuarc  atei^ 
ra  * 

In  malam  crucem  abeas  • 

Vedcfi  nelle  (bette,  oneHeforbici  » 

Vcpil  ij  circulo  feptus  eji  . 

Vcdefi  cambia  te  le  carte  in  mano  * 

Mentitur  faciem  munius,  nec  c onfiat  origa. 
VcdraanGfi  prima  ternar  i fiumi  indietro* 

Alare  prius  vitent  tulerit  » " ; 

Vcggbiar  alla  Luna,e  dormirai  Solcai on fano 
pro,  nc  onore  • 

Turpis , qui  alto  Seleftmifomnit  iacet  * 

Vendca  pelo  d*oro. 

Vcndefa  (alata  . 

Vende  fino  il  giunco,  o il  fumo  dell’  arlotto* 
pcndidit,  quanti  ipfc  voluit . 

Vende  a mi  tura  di  carbone. 

Pingui  menfura  vendi t . 

Vende  il  Sol  d*  A godo* 

Hermomum  officium . 


Vea- 
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Vende  la  gatta  nel  Tacco. 

Spem  prttio  vendit . In  felle  offert  9 
Venderebbe  la  Tua  patte  del  Sole* 

Htredti  ne  monumentum  quidem  fequetur  „ 
Vende  finocchi* 
l'erba  dat . 

Vende  la  pelle  dell*  otfo,  prima  che  lo  pigli  • 
Vende  l’vccello  fu  la  frafea, 

“Priufquam  pinfutrit  %f arinamfubigtt . 
Vende  vetfìche  per  lanterne  * 

Vendecarote  per  raponzoli . 

Trothefauris  carbone so  fi  enfi  ai  • 

Vende  il  frutto  con  la  ruggiada. 

Ks**  qnàm  opportuni  difirahit  . 

Ve  ne  fono  tanti:  e ci  tocchiamo  i capelli . 
Arenam  fuperant , 

Venezia  chi  non  la  vede,  non  Tapprezia* 
Vonetias  r emens  nemo  fìupore  vacat * 

Ve  n*c  p r p xo  tempo  del  fatto  Tuo  • 

Pt  herba  fot  Ri  ti  ali  s . 

Ve  n’c  per  tutti,  fe  Torte  ne  cuoce  y 
Cnique  fu  a vomica  domi  funt  # 

In  eodem  valetudinario  tacemus  * 

Ve  ne  fono  delTaltre  delle  volpi  * 

Igne  aliud  fer Menti» s t 
In  Cilicas  piraticam  extra  s • 

Vene  vatio  per  paro  come  de’capponidi  Ser- 
ratile . 

Ve  ne  va  fette  al  mazzo* 

JLxiguum  oboli  f retium  » In foribus  vrcernt» 
Venite  a far  penicenza  meco  « 

Votes  mecum  e furire  J 
Venir  la  muffa  al  nafo  * 

Acris  bilis  in  nare  fedet  • 

Venne  per  lana,  e andotfene  tofato  • 

Co- 
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Captant  captu/  efi,  * 

Vcntmoue  patta,  a trenta  nem  ardua  # 

Menjtrttum  Luna  tempus  non  omnino  triginté 
He  bus  confiat, , ftd  miniti  vnius  diti  ftr§ 
dimidio  . 

Ventre  pieno  canta,  e non  camicia  bianca  . 

2{tmo  cantat  fobriut . 

Ventura  Dio, che  poco  fenfto  batta • 

fen  unatis  citra  [ementem  , & arati  inerti  con* 
tingunt  omnia  . 

Vergogna  è far  male  ^lifpottaachicidice:  E* 
vergogna# 

Dnm  ne  ob  malefatta  peream,  parui  sefìime* 
Vergognali  come  vno  i'copato# 
fdet  deietti s humi  oculis  . 

Verità  nauigara:  aperta  bugia  . 

TalUre  tranfmij/a pelago  didicere  cariate-* 
Vcrird  fenaa  varietà  . ' ■_ 

p'eritAtiifimplax  efi  oratio. 

Ver  fa  la  broda  addotto  ad  altri .. 

In  alios  culpam  transfundit  * 

Vcifap.ec  attingere . 

V er, d opes  tclamr  tracie v 

Vcrzc  riiiraldate  * e fetua  ritornata  noivfutoi* 
mai  buone. 

Qcciditmiferot  cramlerepetita  mxgìftros^ 
Vefpio  Siciliano. 

2^e  ignifer  quidem  reliquus  fa  :iu  i e/l. 

Vette  come  le  figure:  tempre  ai  vn  modo  ► 
Uh*  cadauerbvnum  vultum,  & immobile » 

pojjidet . 

Vette  giubbone,  che  paté  baione* 
yejtis  virum  facit  « 

Vctti  vna colonna, 
felem  ofiroinfgms. 
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, Vcftcfide gli  altrui  panni# 

Hot  ego  ver (iculos feci t tulit alter  honorem  • 
Vcfte  all'antica . 

Teilenxam  (unicam  induit  * 

Vgualcal  negate  è il  tardi  dare  • 

Qui  diftulityVÌfuseft  nolui f e . 

Vi  è ancor  qualche  paffo  di  mala  (bada  • f 
4* fiant  adhuc  alia  certamina  * 

Veftcfi  di  tele  di  ragno* 

In  area  latitat  . 

Vi  è b.  fogno  del  Prete , ' 7 

Vi  è altro  mal  che  di  biacca  • 

Apio  opus  e(ì, 

Vi  è che  fare,  e che  dire  * > > 

Hcdusinofli 

Vi  è che  fare  per  ogn'vno  • 

Expers  laborum  nulli  vita  vi  ni  tur  • 

Vi  è da  far  per  tutto* 

Alios  alia  calamitas  obruens  premit  « 

Vi  è da  fare  vn  pezzo  • 
fyseji  inhtrba  * 

I Vi  è dato  dentro. 

Mut  nurse  picem  gufi  at , 

Vi  c differenza  come  dal  Ciclo  alla  wrta  « 

Vi  c differenza  come  dal  dì  alla  notte. 

Multis  parafangis  pracurrit . 

Qtiantum  aquila  culicem  fuptrat  » 

Vi  c differenza  da  huomo  a huomo* 

Serunt  feruo  prajìat , dominus  domine . 

Vi  c Dio  che  ode,  e fede  il  tutto  * 


Efi  Demt  qui  qua  gerimus  auditque>videtqne. 
Vi  è Dio  per  tutti . 

Omnibus  auxiliatur  fortuna  , 

V*è,  cnon  v'è  . 

Vrafins  abef . . N s : _ , *1*  v zi  ii'  7 
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Vi  è per  TafTo  di  coppe, 

M nìmum  pottfi  , 

Vi  è p io  da  fai  che  in  va  Tacco  rorto  , 

Te  fiunt  efi  multas  habtnsruoltjUas  , 

Vi  dei  mirò  vn  poco  l'opra  , * 

In  notte  tonfili um . 

Vi  è vno  ftar  di  paradi fo  • 

Titta  peregrinos  ignorant  ama  rigoret , 

Viene  a’ ferri. 

Rem  ipfam  aggreditur  , 

Viene  al  le  ftrettc,  o a mezza  lima  J,  oa  metta 

fpada . 

Ad  pii  a "nenie . 

Viene  al  niente.  - • zu# 

Sybariticam  calamitatem  patitur  , 
Vienealquia»  o al  capo,  o al  punto. 

Ad  capita  rerum  venit , 

Viene  a noia  al  topo  entrar  Tempre  da  va  bucò» 
lue  un  da  vicijjìtudo  cji . 

Viene  a ventiline  la  Maddalena  , 4 

l^c:  aurei  habe^nec  tango  » i 

Viene  dalia  Marca*  r >V 

Literatus  efl>  vt  Savtins  . 

Vicn  di  rado,  e t’haueròcaro,  a-  Af 

'Lenius  inflando  tadia  tolle  thi  » 

Vien  dopo  p2flo.  • V 

Tufi  fefium  veni r* 

Vico  giu  a focchie  riuerfe,  V 

Totufque  fretis  de  fienai  tQriot i., 

.Viene  ii  bello.  Viene  il  taglio  • : 

Troia  efi  occafie . „ vi 

Viene  il  giuoco  in  mano  • 

Mea  efi  pila  . f 

Viene  l'acquarella  in  bocca  , 

Fa  la  golalappe  lappc. 

s*- 
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Saliuamouetur . _ 

Viene  la  palla  al  balzo  , 

Optatum  negocium  inftnum  dilatum  e fi  , 
Viene  la  fmapa,  o la  moftardaal  nafo. 

IJlhmon {inapi  bibit . 

Viene  l'jtìaodi  montagna , c cacciati  cauti  dì 
Italia  • 

Vien  alino  di  monte,  e caccia  canai  di  cotte, 
Aduena  inquilinum . 

Viene  piu  a tempo,  che  non  vien  la  grazia  ad 
t vn  condannato  alla  forca,  quando  è falito 
fu  la  (cala  * 

Vicn  piu  a tempo  che  voa  primiera  fu’i  cia« 
quantaquattro  • 

Capra  adfejìum  , 

Vien  piu  in  vn  punto,  che  in  cent’ann  i . 

T t/i  ula  tran fmutatur  # 

Vien  ponendo  porri . 

Calli  pedes  . 

V icn  per  le  polle  della  fumica  • 

Tejiudineum  habet  gradum . 

Vigna  di  poltrone. 

Vitis  melior  vine,  dum  parcior  9 
Vi  ha  confumato  piuoglio.ch:  vino  • 

Pernox  e/i  cura  di  fertit . 

Vi  ha  fatta  la  turba  bianca. 

Occalluit . 

Vi  ha  vna  mano  Tanta  • 

Paonia  manus  • 

Villano  è,  chi  vfa  villanie. 

JÌ2n  homo  tu  quidem  et,  qui  iffoc  patio  tam  il • 
lepide  appellet . 

Villano  rifatto,  o riueft ito, 
hot  in  duitate  t 
li  nuncaua  ancor  quello. 

Ek 
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tìac  intentata  minebat  Sors  rerum  . 

Vi  manca  il  verbo  principale  ^ 

Tip»  ine  fi  UH  dentale  . 

Vi  manca  il  manico. 

Vi  manca  l’orlo  da  pie . 

Domum  cum  fecis , reliquit  impolitam  « 
Vi  metti  parole  tu  » 
loqueris  eque  incidens  • 

Vincer  della  mano . 

holum  è faucibus  ertpen  . 

Vincerebbe  il  palio  di  S.Eimo  • 
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Supra  cltpfidrtm  diesi  < 
uVince  piu  correda,  che  forza  d’armi  v 

ModefiiafacihUs , quàm  pertinacia  impetrati/, 
qmd  yelis  . 

Vincali  per  fortuna,  o per  ingegno . 

Dolus  an  virtus  quis  in  hofie  requirat  ? 

Vino  amaro  trenta caro . 

Stomacho  minus  pro fnm  dulci  a , astfiiTX , *;/ 
Falerno  vtilicrx . 7 

Vino  da  vn  orecchio. 

P.acchaum  nettar . : 7 

Vino  da  due  orecchi . 

Faticana  bibis , bibis  ytnenum  « V 

Vin  dentro,  ogljo  fuori . 

Dna  funt  liquor  escorpori  bus  humanis  gratijft' 
mi  inuts  vini)  foris  olei  . 

Vin  dentro, fenno fuori. 

Sapientia  y ino  obumbratur  . 

Vin  di  Batino  . Vin  di  piano* 

Caricum  vinum  . 

Vin  di  mezzo,  oglio  di  Copra,  mel  di  Cotto. 
Optimum  oleum  in  fummo,  vinum  in  medio , 
me/  in  profundo . 

Vi  pcnfcro  io. 


- iS  - V 


Mihi  i fla  cura  trans , ac  candidis  puellis, 
ìi  piouc  come  in  ftrada  . 

Et  rudis  hibernis  vi  lia  natabat  aquis . 

Vi  retta  il  piu,  e*l  meglio  . 

Fnum  refiat  adhuc. 

Vi  fata  la  pace  dicala. 

7^on  pluet  peft  nefient,  qua  fui  agre  flit  pepite* 

ri*. 

Vi  fiamo  dentro  . 

Ea  tela  texitur . ' 

Vi  fi  è legato  a fil  doppio. 

Vt polyp  us  [copulo  ajjixus  . ' ; 

Vi  fi  legano  le  vigne  con  Icfalficce  » 

Lucanicis  pluit. 

Vi  fono  alni  afimaJ  mercato  ì 
Multi  Manni)  Arida  . 

Vi  fi  può  correre  eoa  lo  fpadone. 

/Edes  inan  'bs  oppia*  funi,  aiq>  arantis  . 

Vi  fono  piu  guai,  che  allegrezze. 

"Plus  alces , quàni  mellis  . % 

Vi  fono  piu  Ipaiuien,  che  quaglie  . 

Tlures  cancs,  qnàm  lepores  , 

Vi  fono  quattro  paffi  . 

In  foribus  efl. 

*V»fo  rincagnilo. 

Vifo  di  Longino  . 

Stamque  vtlut  valium , vtlut  aha  ha  fi  ili* 
flta . 

Vi  fono  de  gli  altri,  che  ri  potmno  dar  quindi- 
ci marcio  • 

Efl  Vylus  ante  Tylum  . 

Vi  tta  attaccato  con  la  cera  • - x - 

Extibiatusftnex  . 
fi  ftiamo  a pigione. 
ditabimini s peregrinati» . 
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Vi  fta  ilcouard’vn  oca. 

Vi  (la  il  cantar  d’vn  paladino* 

More  Tijci * cun fiat mt  . _r< 

Vi  Haicbbc*  lenza  mangiare, 

Vurìi  firn  # 

Vita  compita  hauerem  nell’altra  $ita  • 

In, moruli  ani  fummo,  cum  face  f ruemur  » 
Vita  da  manigoldi  • 

Matrem  [equitur  perci . 

Vita  di  Michelaccio  : mangiar  e bei , e andar 
a fpaffo . 

Sgonfi  vitam  agii  . 

Viua  viua . 

le  Tao  a ; lo  triumfhe  • 

Viucalbuio. 

Temere  Viuit  . 


t 


il 


Vior,  o va  alia  carlona  • 

Viuc  alla  fptnficrara . 

In  vttnmuii  aurem  dormit  • 

Viuc  col  capone!  Tacco  . 

tìabet  alatati  procul  ab  ojptio  , 
Viuc  tome  le  belile . 

Cychpum  gitani  viuit . 

Viuecome  lo  Iparuiero:  dì  per  dì. 

Mugilis  vi  tom  degit  . 

Viuc  da  ronvto , 


yitam  Jpjhtfotn  egit  , Cochlea  vita , 
Viuc  da  pirncpe,  o alla  grande  . 

Vitam  lutaci  am  agii . 

Viuc  cerne  il  lupo  : dirubbcric. 

Abronum  vitam  viuit  • 

Viuc  tome  camaleonte . 

Viue  di  limature,  e di  (lecchi  * 

V iue  di  cappe!  le  di  chiodi  • 
lapfana  viuit  * 


:-nV 

.m 


Vi* 


Viue  d#attacco . 

Aere  collatitio . - 

Viue  da  porci . . ” \ , 

Pisani  Babylonicam  agit , ^ 

Viue  da  Cappuccino , 

7»  nono  punitemi*  carcere  moratur  # 

Viue  per  mangiare , . 

tìuic  infoio  r intridi  caufa  palato  efi . 

Viue  nel  fuoco  in  cala  , 

Syrbena  chorus , 
viue  poucro  , per  morir  ricco, 

^ f locuples  moriatur , egtmi  visti t fato% 
Vaierebbe  fu  l'acqua,  * r 

Quii  tandem  non  efficiunt  manus  t 
Viuer  fobriamtnte  arricchifcc  molta  gente, 
Distiti*  grandes  homini  fune  vi  utre  par- 
Vi veglierò  de  gli  huomini  * 

Badit  meliore  magijtro  Machina , conctmufqut 
poli. 

Vi  vuol  altro  che  rouaglia  bianca  a men» 
fa  • 

, Splendida  carta  fanum  non  fi ed at » 

Vi  vuol  altro  che  pcftarc»  c sondare,  per 
rat  pallone, 

Tion  Ijratfi,  j««  fatai  l,„j,  , (ti  „ & 

tarmen  , 

Vi  vuole  la  pazienza d*vn  Qiob . 

Hoc  per  ferie  non  poutis,  nifi  fueris  patienti* 
grandioris..  x 

vuole  la  fupplica,  per  parlargli. 
tonfai  efi  cutn  Ime  pt/ft  loqnì  . 
r»  vuol  altro  che  bai  * ^ 


te  • 


Cianci  arte  opus  efi  . 
r»  vuole  yn  quattun  di  forte  . 


■ i 
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fortuna  cmnia  ntortalia gubernat. 

Vi  vuole  il  pungolo. 

Figura,  & triobolus,  , % 

Vi  vogliono  di  quei  , che  fan  cintile  i eie*  | 

chi . 

Grecafide  agatur , . 

Vrriltà  del  gatto:  s*  abbatta,  p«  mal» 

zatft*  .... 

DijfimuUt  ambitionem,  >t  vdtdnts  irrum - 

pat  , 

Viv.ori  bislacchi . 

Saturninus,  , 

Vna bella potta rifa  vna  brutta  facciata,  vna. 
bella  brachetta  vn  brutto  par  di  calze,  vna 
bella  barba  vn  brutto  vecchio  . 
f /itei  arboribus  decor  a ^ vitibus  yua  . 

Vm  bella fpagnuolaia  . 

Mercenarium  prx  conium. 

Vna  buona  infalata  è principio  di  vna  cattiua 
cena . 


ve  a**»  • » # 

Chalcidica  cana  proermsum . 

Vna  carne  fa  l’altra,  e*  1 formaggio  fa  la 


cctrem  a»g«,  vinfa»‘  tdincafcm.  * 

Vna  chiufa  bellezza  è piu  loaue . 

o cKfimHsmasn. 

Vna  coff  a,  Se  vn  paio. 

VnVerfa  pVnla il  ghiotto,  W »1«»  .Itane* 

nato.  ; 

Jlliud  al'ùj  expedit • 

Vna  funettr  ^appiccili. 

Mando  laqueum . r _ a. 

Vna  ohitianda  cotta  vn.  quattrino»  e non  » 

bene  in  capo  d’ogn>0. 


MiVjL 

V 


..  *4f 

TfS*  tfM  /***«  pogumut  % facienda 
fimi* 

Vna  lana  da  Tcacdazzax  co'fafll  . 

Sórtone  aftutwr  • 

Vna  lezzionc  non  fa  dotto  « 

Vna  hirund o non  facit  ver  m 
Voi  macina  di  dotto  ne  confami  cento  di 
Copta* 

• Zemniadefii  viros  nimitm  quoque  «tacere  m n 

Vpa  man  laua  1*  al  tea*  e latte  due  il  vi* 
db* 

Gratiagratiam  pari*  « 

[Vna  mofea  gli  pare  vna  gru # . y * 

Vanti  ad  finitum  filijpratcruelantiiM 
iV na -noce  in  vn  Tacco  con  fa  iomore* 

Vnnt  homi  non  facit  duitatem  „ 

Vaia  parola  cntiuanc  dimanda  vn  altra* 
Dixerit  infanum  qui  me,  tot  idem  audiet  m 
Vna  pera  fracida  ne  guafta  vn  monte*  * 5V 
Vna  pecora  infetta  ne  guafta  vna  fetta  • 

Vna  mela  marciane  guafta  cento  * 

Morbida  fa da  pecus  totum  corr+mpit  et*h 
le. 

/na  prouatura  corta  vn  baiocco# 

Sed  quid  tentare aocebttì 
Vn  oncia  di  fauorc  vai  piu  che  vna  libbra  di 
giuftizia*  ? 

Efifauor  in  pretio  • 

Vna  tefta  con  la  lingua  vale  il  doppio#  / 
Qut  potuit  perorare , po  t ut  texor are  * 

Vna  viene,  epaga  tutte  * „fj  .• 

Vna  le  paga  tutte* 

Vna  man  paga  il  fornaio  . 
feruti  Oattht  bini . Ternaria  mala . 

5v  £c  Vna 
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Vm  vegli*  non  è mai  rari  w v ' 

H*n  caro  emitur , ipod  carum  . 

Vna  volta  pafla  il  lupo  . ■ ' -B 

42»«»  tranfn  cafus,  aliquando  ^nut-  j 

Vn  afino  non  morie  l'altro,  <- 

Cotuus  cariti  oculum  non  *ruif0  • * • * (j 

Vno  a Leuante,  l’altio  a Ponente*  < -?fl 

■*  . Ex  diametro oppojit a. 

Vnoal  monte, e Pallio  al  pian,  quel  che  c ó£*  j 
gì,  non  è di  man,.  ■•V  * ■ ja 

S^uod  tibi  blanda  dedit  hot a dextra , bora  fura-  y 
ti  rapiet  finifira*  - . 


Vn  altro  non  le  fognerebbe  sì  fatte  cofe  . 
Tbanicinm  mendacium  « 

Vn  afino  di  ventanni  è piu  vecchio  » che  va 
huomo  di  feffanta . 

Leoni s fenetf a prejìantior  hinnulorum 
* •venta  % 

Va  afino  foto  è nella  dalla  ? 

Inuenieialiumtfi  tehic  faftidit  Alexis  m 
Vn  barbiere  fa  la  barba  all’altro. 

Mutuo  fe  muli  fcabunt • 

Vn  bel  moni  tutta  la  vita  onora  • 

Fortiter  mori  glorio  fum  ojì  . 

Vn  bel  fuggir  falua  la  vita  ancora  • 

- Cu  ni  liceat fugere , »«  quaras  litem  • 

Vn  bel  feieno  non  Tempre  dura  in  Ciclo  » 
T^cnfemperefl  aftas  • 

Vn  ben  mena  l*  altro  » 

Humus  numum  parie  • 

Vn  buon  amico  non  flpuo  pagate  * 

Amico  fi  deh  nulla  e/i  comparatio  • 

Vn  buon  compagno  ti  porta  a cauallo  * 

Comes  facundus  vehiculum  efi  in  via . 
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Vnbuon  pentirfinon  Ai  mai  tanfo. 

Satiùs  efi  recurrtrty  quàm  rnal't  curror*  % 

\Tq  buon  configlio  non  fi  può  pagate* 

kfosfacra  eonfilium . » ■ 

il  buon  lauoutorc  rompe  fa  cattino  an- 
i rimale*  « i ^ 

Optra  non  impenf  t culturaxonjlat . 
incarto  dt  fa ft idi  non  paga  vn  quattrino  di' 

•debito « ■ . . 

'Holi  vtx  ari  yCnrabie  frali  atonon  , \* 

Va  cattino  occhio  fa  vn  cattino  cuore  . 
f Vit  ijs  nojirit  inammum  per  oculos  via  efi  « 
Vno  che  fa  per  mille..  • 

Vn*  ut mus  quercus  * Vnut  wtriadum  ia* 
ijUr*  h 

Vn  chiodo  caccia  Taltro  « q i ims'I 

fallacia  alia  aliam  trudit^  . v^. 

Vn  cicco  guidad’aluo  • 

Cacus  caco  dux  • 

\fn  colposi  lingua  piu  nuoce,  «he  vna  Un* 
•data,  ■ f 

"Plaga  lingua  comminuit  offa.  x 

Vn  coltello  aguzza  l’altro. 

Manus  manu/n  fricat . -ut 

Vn  coltello  fa  tener  l’altro  nella  guaina  . 

rimira  bilis  am*à<  pharmacis  proluitur . ; i r* 
Vn  corpo  con  due  occhi  in  tefta . # 

Corpus  fine  pt  fiore  . 

Vn  cattino  fondamento  rouina  vn  altra  toc* 
te.  .t 

Quod  initio  vitiofum  tfi , tsen  potefiirafiu  wn~ 
pori  s constale  fiero  . 

yn  delitto  non  punito  fuol  cicfcere  in  in- 
finito. 

Ouò  impunitior  iffranatiorerit , 
n ' JBc  *'  Vo 


V? 
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JTn  dente  guaito  tutti  gli  altri  infetti  4 

Jffk 


Medicum  {ementum  tetam  ntaykm  cornati*. 

/>*>•  i 

Vn  dimoi  caccia  !*a!  tro,  e Satana  fio  tutti  4 , 

Clauutc Unum  trudit . A, 

Vn  diauolconofce Pallio. 

Espia  btfiutm  netti  t , 


» 


’ '''fi 
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jVn  difordincchc  nafca,ncfa  cento  « 

Aliud  ex  allo  malum  oritur  . 

Vn  difordinc  fa  va  ordine  . 

Yn  difordinc  talor  concia  vn  ordine.} 

Exiguum  malunt^  ingens  bonum  4 
Vno,  e neffuno  egli  è tutto  vno  « 

Vn  da  fc  non  pno  far  nulla, 

Vnus  vir  nullus  vir . 

Vno  è prima  gioitane,  e poi  vecchio  • 

Et  te , cum  oblurgas , iuuentm  vixifft 
mento  9 

Vn  errore  tira  l'altro  « 

Vno poftto  ab  fardo, fequitur  quodlibet  i 
Vn  efempio  di  error,  error  non  toghe  . ' 
Vitiofum  e fi  coutrouerfiam  controuerfia  dijjtl 
utro. 

Vno  fa  i 1 peccato,  e 1 *altto  la  penitenza*  ; 

Vbi  coquus  peccauerit , tibicen  vapulat £ 
Vno  ia  la  pallottola,  l’altro  la  tira  « 

Vno  leua  la  lepre,  l’altro  la  piglia  • 

Sic  vos  non  vobis  » 

Vno  fa  la  xobba,  1*  altro  la  manda  a m*m  y 
le. 

Hic  stlam  texit)  ille  diducit* 

Vno  fa  male  a cento.  y 

Vniut  peccatum  tota  ciuitas  luit  . 

Vn  fatto  cattiuo  vn  altro  ne  domanda*  « 

Hjplum  vii  1 uno  finitur  ibi , tritar * . . 

. - ' ‘ ì . ; Vn 


• «tl 

Vn  (ilo  >1  giorno  è Vai  cimici»  l'inno . 

Crtuit y qui c quid  creuitt  eanquam  fattati 
Va  fior  non  fa  ghirlanda . 

Un  cinefilo  d’vua  non  fa  vendemmia  ; 

Un  fior»  vna  fronde,  vai  rondine  non  fa  pii* 
nuuera* 

Vna  hirundo  tua  facit  ver  • 

Vngi»e  frega, ch'ogni  mal  fidileg ut  # 

• O /«Va , jrc  otnnit  marbai  tollfc 
tur . 

Unge  il  grifo; 

Ovipari  adii* 

Unge  le  mani. 

Unge  le  canicole  J » i?  , j ^ 

JVunaribut  ine  feti  « 

Unge  gli  fittili  t . 


Ormtia  ingratiam  laudai é /*% 

Vngefi  gli  fiiuali  di  fui  pofli  « 

Siww  Uudtm pradicatìpfcmtt  • * 

Vn  gran  pazzo  non  entra  in  poca  rima* 
laxum  fpatium  rei  magna  defiderat  « 

Vn  generofo  cuor  viltà  non  feria  » y 
Ln  fentper  efi  marnanimue  4 r 

Vn  giorno  mena  fritto  . 


ilulliutrri  finis  efi,  ftd  in  ariani  taxi  funi 
omnia  m 

Unguento  da  cancheri:  tira,  e non  falda» 
fulturi  t umbra . Lautrnionts  . 

Vngrati  prcncipe  (èmpie  haue  Lamanluogdj 
d'iragtaue, 
wjztj#/  regum  . 

Vn  groffo  di  ma!  acqui  fio  porta  via  tutto  il 
bene  acqu  tfiato  • 

'fauca  malè  parta  multa  bine  comparata  per* 
datti. 


Va  or*  fgombri  quel,  eh*  la  tnoh’ion»  a pena  fi 
v laguna* 

Labitur  exiguo  , quod  partum  efl  tempore 

[erigo  * ’ » 'v  ; 'Si  7 

Vo  huomo  caua  gir  occhi  all*  altro*-  • 

Home  homini  lupus  » 

Vn  huomo  nc-  v*l  cento  » e cento  non  ne  va* 
gliono  vno*- 

Vn  vai  percento*  e cento  non  vagirono  per 
vno  * 

Multis brachi?  saliur  ajualis , multe  nullis ». 
Vnione  piu  forte  di  baftiont . 8 . r\ 

Concordi  Amagne  tjuom  saggiti  tutior*  ' »; 

Vn  legno  non  fa  fuoco,  e due  nè  fanno  poco,  e? 
tre  lo  fanno  tale»  eh.*  ogn*  vn  fi  puofcal- 
date* 

Etiam,  in  extruondo'  igne  mediocrità  proe*~ 
tur* 

Vn  legnò  fu  vna  mazza  » 

Jli  reflim  funiculum  r ' 

Vn  male  è la  vigHi*  dcll*altrov  " 1 i. 

jtliapojl  aliafuccedunt  mala  * 

Vn  mal  matrimonio  ha  ficco  il  demonio* 
terne  thalamo  tarderei  ugole*  « 

Va  m*t vicino  è va  mal  mattino  ». 

Salfugimfa  vicini  * „ 

Vn  nemico  c troppo,  e;  cento  amicinoaba* 
(Uno.. 

. Tgocert  facile  tfl%  prodeffie  difficile  *.  j / { 

Va  neo  in  vn  bel  corpo  noa  feema»  ma  accrelce 
la  bellezza  . .*»*-***  mmm ' 

jjeùentior.  facies  efi9  «>  qua  aliquis  nam* 
efi  * * v ■ * £ . t x ( i -v- 

Vno»  e vn  due  « aauaSS 

T tipfum  infpict  * « V 

* ' §5  3 Vh  . 


Va  padreèbiiono  a gouernar  cento  fi  gliuoli,  e 
cento  figliuoli  non  fon  buoni  a goueinatc 
vn padre „ -t  > . . , Vv% 

In  principe  precipue  dehtt  effe  fa  piemia. 

Yn  paio-  d*  orecchie  fccchcrebbcro  cento  lin* 
gue* 

Qui  obtreSlationem  nihili  fach  , ipfam  ptri* 
ra/t* 

Vn  peccato  tira  l'altro  » ?..- 

'Àbyjf  us  abyffum  inuocat  , • ,•  -> 

Vn  piacere  è ben  pagato-,  che  motto  c afpct* 

tato,. 

T ardita*  vieiofutn feci t munus  * 

Vn  piccot  nuuot  guada  vn  bel  fereno, 

Tittuut  in  infittii  quanguam  lenii  emine * 
ert+ 

Vn  picciol  fdcgno  rompe  vn  grand'  amore  fc 

Ini  uria  fo  Luit  amorem  m 
Va  piede  aiuta  l’altro., 

• jtjfàcxt  manum  manus  » p 

Yn  p>unonon  fafctepe* 

Yno  non  fa  numero»  , : 

Ver  nec.  vnahirundo  fecitt  neonusdiet  „ . 
Vn  ramo,  dt  pazzia  come  vna  quercia  • 
Terebintho fiultior  ..  . 

Vna  (concia  m’Hifatto  vn  acconcio  • 

‘Perieram,  nifiptrvjfem  *. 

Vn  fcmina,  vn  altro  raccoglie  « 

Vn  tende  ja  rete»  A * altro  piglia  gli  W 
" celle.  : ,, 

jtìter  apros,  occidit t alter  fruì  tur  pulpa* 
mente  + ,-.****%*& 

Vnto  come  vn  panello  * • o ■«  v o^iW'Y 

Sordidior  cano  , s -r  . i * , ^ 


Va  tirar  difillo. 
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Quartum  Càrtynìé  currunt  Spicula  j 
Va  tozfo  fu  parecchie  oche  . 

Vn  cacio  fra  due  grattuge  » 

Omni  g»x  ilio  dtfiitutksm 

Vn  trillo  ne  fa  cento.  * 

Puaqueconfpe&a  littore*  dtttit  ab  Tona  4 
Vn  tri  (lo  conofce  l’altro  « 

Befiiabefiiam  nouit , 

Vn  trotto  addietro,  vn  trotto  alianti,  Chi  vie* 
da  Roma  è peggio  che  dauantf  . 

Va  il  lupo  a Roma,  e Irvi  lafciaDc!  fuo  pc» 
lo,  ma  non  del  fuo  coftume  . 

Qui  peregrinantur,  raro  fanRipeantur  4 

Vn  troppo,  l’altro  poco  § * 

formica  catti  ritu* 

Vno  vale  per  cento. 

V»o  tatuiti»  ppulh  -unni  efi  vir  • 

,Vn  vergognofo  vi  fi  morirebbe  di  fame  4 
Opus  e fi  hi  c canit  impudentia , 
yn  vizio  non  punito  fuol  ctefcere  in  infi« 
nito . 

tmpumitas  par  ere  fola  infolcntiam . 
tVn  vouo  allora  nato  vale  vn  ducato  . 

Si  fumat  ouum,  molle fa  atqmouum  , 

Voce  di  popolo,  voce  di  Dio  « 

Fama  mn  temere  [par gì  tur  . 0 > 

Voce,  c penne , 

Vox  >oxt  pratereaque  nihil . 

V oglio,  che  tu  m’tnfegni  mangiare  , 

Canate  me  dece, 

Voglio  cauarmi  quella  mafehera  . 

Certum  tfi  id  experiri  . 

Vogliono  efler  contanti  • 

Blanda  verba  non  fient  aurum  4 
Volentieri  conio  Ugnate  a glioceki , 


: V 


m 


4’ 


r$U*tnèUnt* 

Voglio  che  tu  mi  dia,  doué  fi  dà  albulTolo 
delie  fpezie. 

T(*l  curo  minas , & verborum crepi tut  . 

dolano  1*  ose , e*  giorni  , C*  meli  » e gli  ai k 

• -<■ 

nt  • 

Irre f arakilit  vita  decurrit  9 
Voleranno  prima  °U  aGni. 

Prtiss  echini  duo  amicitiam  incanti  alter  è ma* 

[.  - ri,  alter  è terra , 

Voler  abbracciar  l’ombra* 

Eeho  arripere  pmat» 

Voler  ad  vno il  bene  del  Ttfmpella:  poco,  ® 
mal  buono. 
fff  lupus  ouem . 

Voler  bene  al  bambino  pec  annoi  della  ba» 
Ila  a 

Te  fetnper,  gnatam  qnetuam  te  propter  *m4* 

oo  • 

Volerne  carne,  o la  pelle  • 

Voler  vno  in  gelatina . 

Spolia  appetit^  » 

Voler  cauas  dalla  rapa  (angue  ^ t ? 

Ab  afino  lanam  quattro  • 

Voler  cavar  b bifeia  dal  buco  eoo  V attui» 
mano. 

Be  alieno  ludere  certe* 

Volerla  con  ▼no*  - •■■*'■**  -•‘•T 

Ex  iure  manto  confertum  vecara  » t ;• 

Volerla  con  vno  a guerra  finita  q 
Tenedia  fecuri  agere  • 

Volle  cauarne  il  marcio  • 

Cafiigauit  ad  vnguem  . 

Voler  che  la  Tua  ft«a  di  Copra  • 

Voler  che  là  fu  2 da  parola  di  Rei.  * r 

Ee  $ C?r« 


en 

Gigantum  habet  arrogantiam 
Voler  contarle  rene  del  mare  * o -lc  flet  Te  det 
Cielo» 

fondai  numerartdp*™^*'  ? . 

Voler  dar  dinafo  pei  tutto.  i wao*' 

Voler  dar  dr  becco  ad1  ogni  cola  » * * o 

Vòrcr  metter  Ternani  in  ogni  cola  » • 

Cybhraticus canis - ’ 

Volet  dac  ad  intendere  il  nero*  per  bianco  » 
Voler  far  credere  che  »1  Venerdì,  vcntffe  in  Sab- 
bato» 

Voler  dar  ai  intendere;  la  luna  pei  il 
*•  Sole 

Voler  pervadere,.  che  la  Luna  ftrafopra  il 
Cicldciforno.. 

Vo le t far  credere  „ che  l*aoguille  fiano  lei*' 
piv 

Vbkr  ftt  vno  Calandrinolo  cornarmi  fa  •; 

Voler  far  tno  ilgraflodcgnaiuolo  »»  o*  in  zam- 
pogna re.  * -•  c «> 

Ludor  aliquem  fàcere  * Compojitiriutndacqt  ad*, 
venire*.  « ° 

Voler  détto,  c fatto*. 

jQuicquidì  dicity,  fiatine  puta£  efit  facien~ 
~4Ì*s  dum,.  aù  iti.  o ti  juuì  *?UiV 

Volér  dire,  e non  volétchegli  fia  detto'  •• 

Infixo  ac  ulto fugere  • 

Voler  dormimi  fonia  # y*  i ' è 

Tu  luti  tu  m tonfulere  -mi  ra 

Voler  drizzar  banche  a*  cani.  i 5 

Quì$  hit  efty  qui  emendet  publicos  mar  et  £* 
Voler  farnotomtav  * ® 

Igni  ferrosi  minari*  ~ 

Voler  il  benev  che  vuole1  il  cane  alle  ci?*- 


Ètnpedoclis  /intuiteti  infequi' '*.  . ’ - 
Valet  far  cala  atte  lolaci»  - 

> Ingenti*  molici 0. 

Voler  il  boccoa  bello,  e bilie  iato  t,  . V 
Voler  irauiuolia  nailuradclla.  bocca. , toV 
Vramanfum  quadre 

Voler  il  fuo  per.  fc  ,,  e quel  degli  altri  «bot- 
tino^ 

Et  omni/t , &»  pafiìm  » &“  ab  omnibttr  vtfa 
le*.  1V!<  ' 

Volet  fino  ad  vn  puntad  dì  Aringa*  ' 

Voler  la  patte  fuai  fino.  ad.  vn.  finocchio*» 

Druidi  pofeìt  ficus1.. 

Voler  in  legnar  a nuotar  a1  pelei  *.  **  < j Y 

Voler  infegpar  rampicarc  alle  gatte*. 

Voler,  jnfcgnar  volar  agli  vccelli*.  \y 

Delfhinum  nature  deces:..  . ■ ■ ' i 
Voler  la  baiavo  il  giambo  de*  fitti  d’tno*.  V 
Ludere:  aliquem  ludo  fuo  „ Delicias  facere^. 
Voler  La  botte  piena,  e la.  mafia  ta4>iiaca  ». 
Voleri  a capra  piena,,  e i capretti  palciUM*. 

O mni  a.  vulpina  fuo  peniculo  fieri 
Voler,  la  gatta  *.  -,  i 

Serio  agere  *.  ; 

Vbictdumouo  là  gatta,.  \ ; >.  . 

‘Puluereextrito.dtcertat.. 

Voler  la  perfica  monda  • V : 

Voler  Tvouo, dà  gallina  , 

Voler  t*  »oua  bello  ,,e  mondo , e fopia  ili 

+ *■  ut  mJÈ 


lai  e»  *«&***:»  / : V 

Vokrvia  piana,  e pati  molle  *.  , < v;  ■ r-  : 

Vn  poco  di  robba  fitta*. 

Ficus  anibus  grate  Pult  fini  pugne  ***** 

r t\.  tenne*  % 

Vofer  lccofe  Jppuntino*  • ; ; oi;0  * 

Éc  Pro 


4*6 


Vr  ^ 


* 


i* 

Kit. 


Traue fi&um Bemacbatur  ob  vo*um  4 
Voler  mil  di  morte,  o di  coire  Uo  « 
tee  odit  atque  Orci pertae  , 

Voler  mangiar  a macco* 

Voler  pattar  pei  bel  giouane  • 

.Voler  pattar  per  bardotto  , o miglia  frati 

C3  « 

Coftnm  ab  alio  edere  velli  • 

Voler  metter  tutti  alletto,  e a trotto»  - * 

Coelum  territat  armis  a 
Voler  partire,  e leuate. 

Voler  le  fette  patti  come  ^Arciprete  « 
"Priufquam forti  arisy  communia  denotai 
.Voler  penfar  troppo  auant»« 
yltrapenjumfapere% 

Voler  pigliar  l*  orlo  a volo* 

Imponibili  a captare , 

Voler  pia  tolta  il  fumo*  che  Fatrofto» 
Verfinam  mauult , eptàm  faciem . 

Voler  piu  torto  pane,  e aglio  a calata*  , che 
• alletto,  e atro rto  a cafi  d’altri, 
Tatriaftomus  alieno  luculentior  igne , 

Voglio  fapet  di  che  morte  ho  da  morire  « 

Cladtt  fibre  no»  refugio  meas  • 

Voler  fapet  ebe  fede  prima  oFvouo>a  la  gafi» 
lina , 

Voler  fapet  che  fu  fatto  prima  0 Fincudinc,  o*l 
martello  • 

„ tnferorum  tri  acada  t inquirere  , - ; 1 > 

Voler  ftai Tempre  a gallo»  *1 

T^te  priorem  ferre , nec  parem  « ^ : * r 

Voler  foprafapere  . i f -uvi-i.  / 

Docere  ante  barbam  , > 

Voler  tagliar  a pezzi  come  vna  pera  còtta  > O 
come  vna  ricotta  ' * 

\ •»  * » * c 

i * Vo- 


^ a-. 


.*r 


V 


<S$I 

Voiefne  far  (alliccia*  • 

Bouem  Melofforum  fatiti  Villi « 

Mille  lacer /pargere  lecit  * • 

Voler  toccar  con  mano , 

Digitis  explorare  . . 

Voler  federe  a feranna  • . ■*•  *.  >•  . 

Fafiuofm  Maximus  • 

Voglio  veder,  doue  lo  Ciouò  « ^ 

V rimas  iaflohaflas  a . ''hi  ."  ' 

Voler  veder  1!  pelo  nell*  vouO«  t.u-  kh  * 
Tfodut»  in  feirpo  quarere  , 

Volerne  veder  la  fine  • ' 

Radere  vfque  ad  cutem  é 
Volerla  veder  per  fette,  e per  noué  • t 
Gallinaceum  Euclionis  prafefert  • 

V olerla  vedere  troppo  per  la  fottile  « 

Ad  vi uum  reficare  9 
Velet  vna  cofa  pei  filo  * 

Cyclopum  more  , 

Voler  vna  legge  per  fé , & vna  pei  gli  al* 
tti. 


M ihi  volt  ignofei , cateris  ipft  non  ign m 
feo, 

Volei  volat  fena’  ale  # 


Sine  pennis  volare  veliti 
Volger  largo  a3  canti  « 
Caute  procedete. 

Volpe  mia  trama  vi  e. 
Latet  anguis  in  herba  • 
Volpe  vecchia. 

ylyffe  pellacior. 

Voltala  che  s*aide# 
Voltala  che  non  s*  abbruci 
'palinodiam  cane  « 
r Y- 


■.ct 

i .;V-.  ^ 
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Volta  carta;  v ' ^ ’ vi  • U V 

Vt rthvtUé  • *-  .* 

Vodumantello,ocafacca*  . 

Calculum  reducit *r-'.  - 

Volt*  wafcnza  far  patto.  - . 

jfdplures  penetrat  i&  r> 

Fugit  ocyùt.Euro  ..  * Vi  * v 

Voltati  ad.  ognL  vento*.  «r 

Homo  euri  pus 

Volta,  a calade' Mane  ini*  f 

Eauam  petit  «. 

Voltato  If  occhio  non  vi  fu  jùfr  niente *,  X 

Citi u s quàm formica. papaner  *. 

Voltò.-  vi*  , che  patue.  vo>  cane:  (cotta*- 
to*. 

louis. quadrigis  fugit,. 

Voirebbc  dice  in  Giornea  „ doue  fi.  fcaurz- 
zano- le  buccia ,,  a chi-  parla  di;  fati- 
gate.. ...  4 

• Vtgrefupplicìf  loco  labore/l  ,.  . ■ ? ' 

Voucbctierne  digiuno  ».  . 

Quodfìtù , fa&umnoUtm.  .•  . 

Votaci  vn  poco  piu.  d*  axrofto >»  €•  manca  fu- 
mo 

Copiam  non  gloriata  .«r*  • 

Votici.  etici,  pio.  taftau  &.  caia;  del  diauo— 
lo  *. 

In  JEgypto  effe  mallem, , , <*  .. . 

Votatimace  con  vn  cucchiaio  ». 

^itUnucum.marecotylaexorbet  f 

Vota  il  ficco  f A 

Plaufira  onu^actmuiciji  exentrat ».  «>  C 

Vouo  lenza  fife., . . 

Vou» 

1 
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V&uo  lenza  fare  non  fa,  oh  beno  ne  male. 
Ouum  folti  ifttrt  neque  prede#  r neque  of- 
frir,. 

Vf*  col  buono,efta  bene  col  rjo* 

Amere  fruirò  , odione  JijfrnflrA. 

Bonorum  ficiusr  mdorum.nonrcwmitiotor m 
Vienne  a faluameato . -.ut*  vA 

Mediat  arie t , medio  fque-  (&  ignes  i nutrire- 
viam •«.  r 

VTcirnc,  o elee  a macca  . 

A fymbolus  comedit  „ 

Via»  quella  cola:  come  le  mele  dopo  pa- 
lio . 

Hoc  vt  mei  fummis  digitis  delibandum - 
i Vftir dal  cantone  •• 

Ex  vmbra  ad  Solem  ,, 

| Vfcirr  o elee  dal  fangose  cade  nel  rio  *. 

Fumum  fugient  in  ignem  incidit  , 

; Vfcir  della  cartiera,  o della  battuta  • 
f Vfcir  de*  gangheri,  odi  propofito..  7* 

Vie  ir  del  folco,  o de*  termini 

Extra:  callem e/fe*  A linei* excidere  #. 

Vfcir  della  balia  .. 

' A nucibus  recedere  ,.  ,, 

Vfci reb be  di  tra  le  fpade«-  , mm 

Ex  igne  ardtntir  adiret,  ;u  . « 

Vfcird».camuiOi  odi  ftiad#*.  v.? : . V 
Extra  currum fèrri 
Vfcird.*  ioti  ig  hi»  » j ito 
Vie  ir  di  ballo*  f-V- 

€ ceno  plant  am  euellere  * - , \ '• , 

• Vfcir  detfpqMlftO  ero  ìm; 

„ Delirata,-  /' 

Vfcir  del  manica^  ^1«  ìja  ?t  i/.l  ;•  » / 
Iraferutf rit , . (ft  4 

Vfcir 
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fcWifca 

tv 
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Vfcic  di  gatti  morta . 

Veponere  finuleùomt  perfidi»* 

Vfcir  d*vn  ginepraio  • 

Eì  [copulo  enaui fare, 

Vfcirfene  per  il  rotto  iella  (cuffia* 

Vfckfcne  per  maglia  franca  • 

Insane»  ve/  immunem  abire  « 

Vfeirevna  volta  di  cenci  • 

Ejfugtrt malum,  inuenire  bmum.  4 
Vfcito  dcll*orfo  entra  nella  pecora  * 
lam furor  otnni sabeft* 

Vfo  conuerre  natura . 

Confuttudo  natura  potenti  or  , 

Vfo,  e comandoia.terralLcame  cxoui  o- 
Ltx  & regio» 

Vfo  faìeggc  . 

Confusalo  altera  Itx  • 

Vfo  fi  conuerte  in  natura d •'>**'  • 

?fus eft  altera  natura  ..  -•  ;n».  ■ 

Vtile , non  pompa  . 

Lxcrum  non  phalerat  vult  » 

Vuoi  ebo  ti  dica  i fatti  di  cafa  tua  2 
Tairtf  pingam  coloribus  • 

Vuoi  conoker  vno  ! guarda  con  chi  pia* 
cica  » 

Chm  dande  iter  font  claudicare  dijtì  t . 

Vuoi  fot  vendetta  del  tuo  nemico  ? goucrnati 
bene. 

Genus  vUionhejt  eripere  ti, 

Ua  voluptatem  m 
Vuoi  fi  dice  ai  malaro  * 

fW  n«n  rogatus  auxiliatur  earmuf  • 

Vuol  affogarli,  o gettarli  via . 

Vuol  dar  del  capo  nel  muto  » 

Sinapi  eonfper/us  eft  é 
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Vuoi 
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Vuol  il  battone  a 
VUgis  emendatur  vi  Vhryt  « 

Vuol  la  baia»  . 

Cattiti  v - • *) 

.Vuol  la  mandar  . 

Ficum  cupit . 

Vuol  parere  vna  catedii,  é non  è vn  tir* 
fpolo» 

Mithtcut  cum  fit  , Agamtmywnm  firn*} 
Ut. 

Vuol  piaceri , e non  fa  fame, 

| Fricanttm  refricart  tinnii  « 


2 


ZAppa  in  rena,  o In  acqua. 

In  mari  feminat . 

Zappa  l'orto  ad  vno  • 

Bemfhium  in  bsjiium  [tptrifli  grò* 

t tanti 

Zara  a chi  tocca  » 

Fortuna  caca(  aiiuutt . ) 

Zazzera  da  Ganimede  , 
lycia  coma » 

Zero  ria  zero  fa  zero  » 

Gignitur  dentalo  nihilum  « 

Zimbella  a fatiate  . 

comma  ih»  ^ 

Zoccoli, o forbici  » 

Zoccoli  che  vi  è fecchie  ( 
lupus  efi  in  fabula  4 ’ 

I Zucca  fenza  fale  » 

Corpus  fint  pittiti  ì 


666  . # 
Zucchero  di  tre^  o di  fette  cotte  « 

gjccftmeft  . c *V  • 

Zucchero  non  guadò  mai  viuanda. 

jibundare  in  c attui*  ntn  nocet . 

Zuffolare  dietro  ad  vno  • Soffiar  nt  gl* 
orecchi  • 

In  aurem  dicere  ■ 
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Un.  IRRITA  priciput  CORRICI 

3 ^ 

io 

i ime  ’ 

iere-  n 

I) 

a-  defede 

deiecic* 

q % 

Iti  A 

20 

lé  iurac 

- ìuuat  1, 

tTI 

9 }r*ponatur  tinti {HptrUfi  . 

S>- 

33 

z9  noduac  , . 

, notMt  *t  t 

\3s 

3j 

35  alitia 

alirii  x 

VI 

3 é . 

i Vi  rtlis 

v dus- 

evi 

Al 

ir  Obuia  nos 

Obuia  nox 

jfp 

Ai 

5 redo 

redi  % 1 

•iti'* 

.4  r‘  C — . 

ti  : 

r ignarus 

ignauus 

51 

35  lupinai 

Jwp  nat  2 

1 i't 

Si 

30  Stoica 

^Trofei  t 

,V 

*3 

29  rudi» 

ai:  vadis 

1 8 ; 

* 

€6 

9»  SqUUS 

ui-r  equus 

iti 

T 

30  gloriam 

'gloria  <<£ 

73 

6 Nimis 

nimio 

mi 

7f 

9 Succhiato 

Succhiarlo 

73 

20  curio 

curis 

“ V ^ 

97 

ri  pari jt 

r nperijt  - 

ft* 

99 

1 3 (no 

< ius 

XC*  . 

fi 

3*  Oectps 

: Ocnus  \ 

Sr* 

*33 

r 6 didis 

caddi  t 

fo  > 

*33 

n Alte  a 

Altera  1 

bit 

*39 

tibieft  a 

-vt  Tibi  es.  - 

14O 

24  «que 

>iiqu« 

m 

M7 

31  mauulfi 

csnulfi 

■w 

: » .* 

158 

ri  Cauis 

a I Carico  i 

i *3 

4 verba 

* terga 

177 

t4  Dinoztoli 

t Di  ruzzoli 

19« 

3 fit  iterum 

••  En  iterum 

21« 

ié  fugere  .a  ' 

P«g«re 

^ : » j 

1 37 

28  Scamhri 

Scombri 

fiS-  i 

133 

18  cauai  - 

cauol 

a * 

I.  SfH*  t - 

2S* 

7 apponit 

opponit 

V*. 

fiì 


li  rp« 

17  Fatis 


Spi 

Satis 


*73 

13  Fa  morire 

Fa  moine 

• 1 1 

274 

x 2>  meta 

metu 

,*78 

ad  machinecro 

manichee  to 

aS7 

tf  linea  à capite. 

3'3 

1 lifnea 

lis  mea 

3*3 

j ludo 

ludi 

VV 

npt; 

3*3 

»5  toccati 

taccata 

. à ^ ' 

3*7 

19  peperunt 

pepererunt 

r ^ 

348 

19  quatacunquc 

qua  tu  1 adunque 

3*  * 

ai  Nimis  ; 

Nimio*  t 

%% 

378 

4 Vanus  ex 

.Vanus  r 

sòl 

580 

14  occipitis 

occipitio 

O 

38i 

13  Efernimus 

Efemius 

Zò 

397 

1 9 pozzo 

pe{zo>  t 

• r 

399 

4 lafcia 

Jifcio 

- f~” 

430 

14  odito  0' 

edito 

ZK 

43* 

8 filium 

fi  l ùm  . 

ì ?/'< 

434 

33  fiumani» 

fiumana . 

Ut 

477 

9 quanto 

quanti 

rv> 

478 

j x prodire 

proditio 

504 

18  Iambico 

Sàmbico 

5** 

19  cupo 

caupo r 1 

f ? r 

5l9 

10  qualis  gres 

talis  grex 

n 7 l 

53  7 

ao  Et  plus 

Eo  plus 

5** 

x Pe  itus  : 

Penitus  ? 

t?  d 

574 

il  Ardelis 

lArdelio 

Bh, 

535 

ix  fa  dello 

fardelli 

59* 

31  Hiflatn  ilo: 

Ni  da  ni 

T » * 

6li 

19  La  fella.  » 

La  Iella. 

6ì6 

30  Dtle  totam  fententiam  latinem  . 

430 

i (tre  pi  tus 

crepitus. 

-•*  biacco 

acc  atto 

) } . 
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